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LIBRO  C1NQUANTES1MOSESTO 


DALLA  MONTE  DI  LODOVICO  IL  BUONO  , ANNO  840  , 

A QUELLA  DI  LOTARIO  IMPERATORE  E DI  PAPA  SAN  LEONE  IV,  ANNO  8«» 


l.'iinporo  tir’  ('ranchi  smembrato  in  diversi  regni.  — Sola  la  Chiesa  conserva 
l'unllà  inlellettuale  e sociale  in  Occidente  e nel  resto  del  mondo. 


L’amore,  forse  soverchio,  di  Lodovico  imperatore  alla  seconda  mo- 
glie e al  figliuolo  natogli  da  questa  avealo , come  vedemmo , tratto 
a mutare  cinque  o sei  volle  la  costituzione  e partizion  dello  stato. 
Quinci  le  turbolenze  onde  furono  agitali  gli  ultimi  anni  del  suo  re- 
gno. Per  tali  continue  variazioni , incerti  faceansi  e contrastabili  i 
diritti  tutti  quanti:  impossibile  principalmente  mantenere  l’unità 
dell’impero;  e indarno,  alla  morte  del  padre  suo,  l’ imperator  Lo- 
tario tentò  di  ritornarla.  Volgeva  di  già  l’ anno  ventesimolerzo 
eh’  egli  era  stalo  assunto  compagno  all’  impero  per  autorità  del 
capo  di  questo;  per  quella  della  nazione,  che  l’avea  solennemente 
riconosciuto  nelle  sue  diete  e fallo  giuramento  di  mantenerlo  nella 
detta  dignità;  per  quella  finalmente  del  papa,  che,  consacrandolo, 
ai  titoli  conferitigli  dalle  leggi  e dal  consentimento  de’  popoli  aveva 
aggiunto  la  sauzion  della  Chiesa.  Pretendeva  egli  imperlanto  d’aver 
ragione  d’esser  riconosciuto  qual  capo  dell’impero,  come  già  il  pa- 
dre e l’avolo  suo,  cioè,  lasciando  l’amministrazione  delle  provincie 
ai  tre  re,  i fratelli  Lodovico  e Carlo  e il  nipote  Pipino,  di  regolarne 
le  operazioni  militari,  chiamarli  alle  diete  generali,  da  sé  convocate 
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o presedute,  d’esercitar  finalmente  sopra  di  essi  una  specie  di  su- 
premo diritto,  quale  pel  corso  di  quaranl’anni  l'aveano  esercitato  gli 
imperatori  sopra  i re  e quale  era  stato  formalmente  stipulato  nella 
carta  degli  anni  847  e 822. 

Ma  la  facenda  non  garbava  per  nulla  sia  a Lodovico  di  Baviera  sia 
a Carlo  il  Calvo.  Ben  consentivano  essi  a venir  con  Lotario  a nuova 
partizione,  non  però  a riconoscere  in  lui,  sotto  il  titolo  d’imperatore, 
un  vero  diretto  dominio  sopra  di  sé.  La  Germania  si  dichiarò  quasi 
che  tutta  per  Lodovico  di  Baviera,  del to  anche  il  Germanico;  Italia, 
Provenza,  Borgogna , Auslrasia  e Francia  orientale  lungo  il  Reno  e 
la  Mosa  insino  al  mare  obedivano  a Lotario;  a Carlo  presso  che  in- 
tera la  Francia  occidentale  e l'Aquitania  : a quest'ultimo  veniva  con- 
tesa l'Aquitania  da  Pipino  II  e da  Nomenoio  la  Bretagna.  Per  tutto  un 
auuo  altro  non  fu  tra’  fratelli  che  una  vicenda  di  marcie  e conlramar- 
cie,  un  rompere  e ripigliar  trattative,  un  intimar  di  diete  a cui  non  si 
trovavan  mai  tutti.  Ma  finalmente,  volgendo  l’anno  dalla  morte  dei 
padre,  ai  21  di  giugno  dell’841,  s’afTaeciarouo  i loro  eserciti  in  vi- 
cinanza d’Auxerre,  fraposte  tra  l’un  campo  e l’altro  non  più  di 
tre  leghe.  Lotario  però,  che  stava  aspettando  il  nipote  Pipino,  traeva 
partito  dai  boschi  e dalle  paludi  che  intersecavano  il  paese,  per 
ischifare  di  venir  a giornata.  Allora  Lodovico  e Carlo,  che  avean  con- 
giunte insieme  lor  forze,  gli  spedirono  araldi  per  querelarsi  del  suo 
ricusar  del  pari  la  pace  e la  guerra.  Aver  egli,  dicevano,  rigettate 
le  offerte  da  lor  fattegli  di  componimento  e pur  rifiutarsi  alla  pu- 
gna: nondimauco  dichiararsi  eglino  disposti  a sottometter  lor  causa 
al  giudizio  di  Dio,  e già  averlo  chiesto  con  digiuni  e preghiere;  e 
ad  eletta  di  Loiario  star  presti  ad  andare  da  lui  o ad  aspettarlo , 
aprendogli  tutti  i passi;  verrebber  seco,  senza  frode  nessuna,  a pu- 
gna eguale.  Ma  Lotario,  che  sol  mirava  a guadagnar  tempo,  riman- 
dava gli  araldi,  dicendo  avrebbe  fatta  sapere  quanto  prima  pe’  suoi 
la  risposta  a’  fratelli;  e trasferiva  il  proprio  campo  a Fonlaneto,  in- 
tanto che  questi  andarono  a porsi  a Tauriaco  per  intercettargli  il 
cammino. 

I due  giorni  appresso  furono  spesi  da’  principi  in  nuove  tratta- 
tive e proposizioni  di  pace:  ma  Loiario,  rafforzato  da  Pipino,  mandò 
avvertire  i proprj  fratelli  si  rammentassero  essere  a lui  stato  solen- 
nemente conferito  il  nome  d’imperatore;  ponesser  mente  di  qual 
modo  adempiere  ne  potrebbe  l’alto  ufficio;  quanto  a se,  non  esser 
guari  disposto  a procurar  loro  altri  vantaggi.  Dalla  quale  risposta 
chiaro  si  scorge  come  il  punto  capitale  a cui  egli  mirava  fosse  l’u- 
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nità  e la  realtà  dell’  impero  de'  Franchi.  Allora  i due  fratelli  gli  fe- 
cero significare  o accettasse  I'  ultima  loro  proposta  o li  aspettasse  ; 
il  di  seguente,  25  giugno,  all’ora  decima,  verrebber  chiedere  Ira 
lui  ed  essi  il  giudizio  di  quel  Dio  onnipotente  al  quale  aveaii  costretti 
conira  lor  voglia  far  ricorso. 

Il  detto  giorno,  all’ora  fermala,  si  venne  alle  mani,  e accanito  fu 
il  combattere  da  amendue  le  parti.  Lotario  ebbe  il  vantaggio  al  primo 
scontro,  ma  poscia  fu  disfatto,  e fuggendo  si  ritrasse  ad  Aquisgrana. 

Ai  dire  di  tutte  le  cronache,  non  ci  ebbe  mai  tra’  Franchi  combattimento 
più  disastroso;  nessuno  però  die  il  novero  degli  uccisi  *.  Un  solo 
scrittore  contemporaneo,  d’Italia,  fa  salire  a quarantamila  uomini  la 
perdita  di  Lotario  e di  Pipino,  il  qual  numero  può  considerarsi  pel 
più  esagerato  di  quanti  allora  ne  furono  spacciati  *.  Quel  che  v’  ha 
di  certo  si  è che  quella  battaglia  fu  la  tomba  dell’impero  de’  Fran- 
chi: tal  che  quincinanzi  saravvi  un  regno  d'Italia,  un  di  Francia, 
un  di  Germania,  ma  impero  de’  Franchi,  siccome  sotto  Carlomagno 
e il  figliuol  suo,  non  più:  i Franchi  stessi  non  più  Franchi  si  chia- 
meranno ma  Francesi,  nazion  mista  di  Franchi,  Galli  ed  altri  popoli, 
come  la  favella  sua  é un  misto  di  teutonico  e di  latino. 

Papa  Gregorio  IV  avea  fallo  quanto  stava  in  poter  suo  per  man- 
tener la  pace  tra  i tre  fratelli.  Aveva  spedito  loro  tre  legati,  a’ quali 
aggiugneasi  Giorgio  arcivescovo  di  Ravenna:  ma  verisimilmente  Lo- 
tario li  riteneva  nel  proprio  campo  senza  permetter  loro  d’ andar- 
sene da  Lodovico  e da  Carlo.  I tre  legali  si  salvarono  dalla  batta- 
glia nella  vicina  città  d'Auxerrc,  e Giorgio,  non  mandato  dal  pon- 
tefice ma  venuto  con  licenza  di  Lotario,  fu  preso  e condotto  a Carlo 
il  Calvo,  il  quale  rampogna  vaio  acerbamente  dell’avere  lasciata  la 
propria  chiesa  per  irsene  a vedere  una  battaglia,  e rinfaccia  vagli  in 
ispezieltà  un  suo  dello  del  giorno  prima , cioè  che  sarebbe  stato 
lieto  di  dare  a Carlo  la  tonsura  chericale  e di  condurselo  nella  pro- 
pria diocesi.  Cionull’oslante , ad  istanza  della  madre  sua  Giuditta  , iV 
gli  fe'  restituire  quanto  eragli  stato  tolto  e il  rimandò  alia  sua 
chiesa  s. 

I due  re  vittoriosi  deliberarono  sul  campo  stesso  di  battaglia  se  si 
dovesse  inseguire  i fuggiaschi,  e conchiuscro  fosse  da  aver  compas- 
sione al  lor  fratello  ed  al  popolo  cristiano , sperando  che  Lotario , 
al  vedere,  per  la  tocca  disfatta,  Iddio  essersi  dichiarato  in  loro  fa- 

’ NIthard,  lib.  II,  cap.  x.  - Jnnal.  Berlin.,  fuld.,  metem.  — 9 Agnell,,  sputi 
Muratori,  Script,  rerum  Hai.,  loia  II,  pag.  iss.  — * Agnell.,  D.  Bouquet 
Ioni.  VII. 
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vore , piegherebbesi  al  giusto.  Celebraron  quindi  la  domenica  ivi 
stesso  dove  il  giorno  prima  erasi  combattuto  e,  dopo  la  messa,  si  vol- 
sero a sepelire  i morti,  cosi  suoi  come  nemici,  e a medicare  i feriti: 
offersero  ai  fuggitivi  il  perdono  qualora  di  buona  fede  tornar  voles- 
sero al  dovere:  indi  così  i re  come  il  popolo  consultarono  i vescovi 
ch’cran  nell’esercito  sul  da  farsi,  perocché  erano  afflitti  per  la  per- 
dita di  tanti  cristiani;  e i vescovi,  raccoltisi  a consulta,  decisero  es- 
sersi combattuto  per  la  sola  giustizia,  e averlo  chiarito  il  giudizio  di 
Dio;  tutti  coloro  perciò  che  avean  avuto  parte  in  quella  bisogna  , 
sia  col  consiglio,  sia  coll’opera,  essere  innocenti,  siccome  quelli  che 
erano  stali  non  più  che  ministri  della  giustizia  di  Dio  : cui  però 
rimordesse  la  coscienza  d’aver  operalo  per  ira  , per  odio,  per  vana 
gloria  o per  qualche  altra  meri  retta  cagione,  doversi  confessare  in 
segreto  a fin  (Tesser  giudicalo  giusta  la  misura  di  sua  colpa,  inlima- 
rono tuttavia  un  digiuno  generale  di  tre  giorni  tanto  per  le  proprie 
colpe  volontarie  e involontarie  quanto  pei  peccati  de’  loro  fratelli 
estinti  e per  procacciarsi  sempre  più  i’ajulo  di  Dio  : e fu  il  digiuno 
di  lutto  buon  volere  osservato. 

Questa  pietà  de’  vincitori  pei  vinti  nel  bollore  d’una  civil  guerra 
e al  finire  d’un’accanila  battaglia,  questa  trepida  coscienza  su  la  vit- 
toria, questo  pregare  e digiunare  pe’  vivi  e pe’  morti  senza  far  dif- 
ferenza tra  amici  e nemici,  per  fermo,  son  argomento  che  i Franchi 
al  nono  secolo  non  fosser  barbari. 

Dopo  la  battaglia  di  Fontaneto  non  ci  ebbe  più  fra  i Ire  fratelli 
che  trattative  e marcie  e contramarcic.  Lodovico  e Carlo  nell’842 
strinsero  alleanza  fra  loro  a Strasburgo,  alla  testa  dei  proprj  eser- 
citi, favellando  a tal  uopo  l'uno  e l’altro  al  popolo,  ciascheduno  nella 
propria  lingua  : perocché  in  quest’occasione  gli  scrittori  del  tempo 
fan  menzione  per  la  prima  volta  della  lingua  romanza,  primi  rudi- 
menti della  francese,  e ci  conservarono  un  saggio  sì  di  essa  come 
dell’antico  idioma  tedesco  od  alemanno.  Farlo  il  primo  Lodovico, 
ch’era  il  maggiore,  agli  Alemanni  in  questa  sentenza.  « Voi  non  igno- 
rate quante  volte  Lotario  abbia  tentalo  la  rovina  di  me  e di  questo 
mio  fratello,  facendoci  guerra  mortale.  Conciossiaché  né  1’  amor  di 
fratello  ne  la  religione  nò  veruno  argomento  a giustizia  conforme  ab- 
bia potuto  far  che  si  serbasse  la  pace  fra  noi,  fummo  costretti  di  ri- 
portar la  nostra  causa  al  giudizio  del  Dio  onnipotente,  per  poi  star- 
cene contenti  a quello  che  sarebbe  piaciuto  a lui  d’assegnare  a cia- 
scuno. Non  ignorale  eziandio  che,  per  divina  misericordia,  siam  ri- 
masti vittoriosi  in  quella  pugua  , laddove  egli,  vinto,  si  ritrasse  in 
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un  co' suoi  dove  gli  piacque;  perocché  noi,  tocchi  da  amor  fraterno 
e presi  da  compassione  del  popolo  cristiano,  ci  astenemmo  dall’inse- 
guido  e cercarlo  a morte,  anzi  continuammo  a chiedere  che  cia- 
scuno avesse  a ritenere  quel  che  speltavagli.  Egli,  all'opposto,  nè 
sottometter  si  volle  al  giudizio  di  Dio,  nè  si  rimase  di  perseguitar 
me  e mio  fratello  e disastrare  il  nostro  popolo  con  incendj , rapine 
e stragi.  Laonde  noi  ci  troviam  forzali  a collegarci  di  bel  nuovo;  e, 
acciò  voi  punto  non  aveste  a dubitare  della  stabilità  della  nostra 
perpetua  fede,  abbiam  fermalo,  per  maggior  guarentigia,  di  giurarci 
l'un  l’altro  colale  alleanza  al  cospetto  vostro.  Il  perche,  se  avvenisse 
(dal  che  Iddio  mi  guardi)  ch'io  rompessi  mai  il  giuramento  che  sto 
per  fare  a mio  fratello,  sciolgo  ognuno  di  voi  dalla  dovutami  obe- 
dienza  e dal  giuramento  di  fedeltà  prestatomi. 

Ne’  medesimi  sensi  favellò  Carlo  a*  Francesi  in  lingua  romanza:  indi 
ciascun  di  loro  proferì  nella  lingua  de’  sudditi  del  fratello  il  giura- 
mento dell’  alleanza  ‘ ; e i due  popoli  risposero  adainendue,  facendo 
giuramento , nel  proprio  idioma  , di  non  prestare  ajulo  a qual  dei 
due  dall’alleanza  si  dipartisse. 

Lo  storico  Nitardo , nipote  di  Carlomagno  ed  un  de’  signori  del 
seguito  di  Carlo  il  Calvo,  coglie  qui  il  destro  di  delinearci  il  ritratto 
de’due  re,  i quali  dice  di  mezzana  statura  ma  di  beH'aspeUo  e di  per- 
sona acconcia  ad  ogni  cavalleresco  esercizio,  onde  ben  dileltavansi  ; 
valorosi  l’uno  e I’  altro,  benefici,  accorti,  eloquenti;  tra  lor  si  con- 
cordi da  esser  modello  alla  nobiltà  tutta  quanta. 

Lodovico  e Carlo  uscirono  di  Strasborgo  per  raggiugner  Lotario, 
ma  questi  si  sottrasse  loro  dalla  banda  di  Lione  e di  Vienna.  Al- 
lora i due  primi , col  parere  de’  vescovi , delerminaronsi  a partir 
tra  loro  il  territorio  che  l’altro  abbandonava.  Venner  pertanto  de- 
putati dodici  signori,  tra’ quali  Nitardo,  acciò  facessero  la  divisione: 
ma  iu  questo  mezzo  Lotario  mandò  dir  loro  come  riconoscesse  d’a* 

* Rechiamo  qui  nella  lingua  originale  il  giuramento  di  Lodovico,  Pro  Peoamur, 
et  prò  chritlian  pub  lo  et  no»lro  commuti  talnamenlo,  disi  di  in  annui,  in  quant 
Deut  san  ir  et  poetar  me  duna t,  ti  taltareio  citi  ineon  fradre  Karto,  et  in  ad j udita, 
et  in  cadhuna  cota,  ti  cum  om  per  dreil  tori  fradre  tatuar  diti , in  a quid  il 
mi  altre  si  fazet.  Et  ab  Ludher  nul  plaid  numquam  prindrai,  qui  ineon  noi 
citi  meo  fradre  Karl»,  in  damno  sii.  E tradotto  suona  cosi:  Per  rumor  di  Dio 
e pel  popolo  cristiano  e la  nostra  couiuune  salvezza,  da  questo  di  in  poi  e tanto 
che  Iddio- mi  darà  senno  e potere,  io  sosterrò  mio  (rateilo  Carlo  qui  presente  con 
ajuto  e in  ogni  cosa,  siccome  è giusto  che  tacciasi  con  un  fratello  e linclié  egli  ado- 
peri allo  stesso  modo  per  me.  Rè  mai  con  Lotario  io  stringerò  nessun  accordo  che 
di  mia  volontà  torni  a pregiudizio  di  mia  fratello  Carla 

Tom.  XII.  ±* 
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ver  mancalo  contro  Iddio  e eonlro  loro,  c bramasse  far  seco  sincera 
pace;  e le  proposte  furono  da’  fratelli  ben  accolte  : i reami  di  Lodovico 
e di  Carlo  fossero  independcnli  dalla  corona  imperiale;  l’Italia,  la 
baviera  e l’Aipiilania  fosser  considerale  come  appanaggio  di  tutti 
Ire  i fratelli;  traili  que' Ire  regni  dalla  massa,  del  resto  si  facessero 
tre  parli  eguali,  e a Loiario,  come  maggiore  e imperatore,  dovesse 
toccarne  l’eletta.  Comecbè  queste  prime  basi  fossero  state  approvate, 
e i tre  fratelli  verso  la  metà  di  giugno  fosser  venuti  ad  amichevol 
colloquio  in  certa  isoletta  della  Suona,  sopra  Macon,  ci  volle  però 
gran  tempo  inanzi  che  i lor  commissari!  giugnessero  a intendersi. 
Eran  quaranta  per  parte  di  ciascuno  de’  principi:  ma,  non  avendo 
esatta  cognizione  del  paese  che  avean  giurato  di  dividere  coscien- 
ziosamente, furono  cresciuti  sino  a trecento,  a fin  che  potessero  esa- 
minarlo in  persona.  Riferirono  essi  il  risultamento  delle  proprie  os- 
servazioni, nell’agosto  dell'843,  ai  tre  re,  convenuti  in  Verdun;  e 
su  questa  relazione  venne  fondata  la  division  finale  dell’  impero  di 
Carlomagno.  Tutta  la  parte  della  Gallia  situata  a ponente  della  Mosa, 
della  Saona  e del  Rodano  colla  porzion  di  Spagna  ch’era  tra’  Pirenei 
u l’Ebro,  furon  cedute  a Carlo  il  Calvo;  e fu  questo  il  nuovo  regno 
di  Francia.  La  Germania  tull’intera  insino  al  Reno  fu  data  per  sua 
parie  a Lodovico  il  Germanico:  Lotario  ebbe  in  aggiunta  all’  Italia 
tutta  la  parte  orientale  della  Francia , dal  mar  di  Provenza  insino 
alle  foci  del  Reno  e della  Schelda.  Quel  lungo  e stretto  lembo  di 
paese  che  troncava  ogni  communicazione  tra  Lodovico  e Carlo , fu 
detto  il  regno  di  Lotario,  Lolharii  regnum,  Lotharingia,  in  fran- 
cese antico  Loherreine  e finalmente  Lorena;  chè  tale  si  è,  secondo 
tutte  le  cronache  antiche,  l'origine  c l’etimologia  di  questo  nome. 

Per  l’accennata  divisione  ritornarono  a durevol  concordia  i tre 
fratelli,  ma  scomparve  per  sempre  l’ impero  di  Carlomagno  : avve- 
nimento lamentato  in  piuttosto  bei  versi  dal  diacono  Floro  di  Lione. 
* « Il  flagello  dell’ indegnazione  celeste,  così  egli,  rimbomba  sulle 
popolazioni  atterrite  ; ovunque  la  mina  , ovunque  la  desolazione 
e la  morte:  odj  snaturali  e profondi  hanno  lacerata  la  pace;  for- 
sennatezze sciagurate  han  coperto  il  mondo  di  tenebre , spenta 
I’  onorcvolezza  della  Chiesa  , dimenticatene  le  ragioni , o meglio 
calpestate  a disegno  : nelle  città  più  cospicue  l’ imbizzarriuicnlo 
delle  parti,  le  correrie  degli  eserciti;  nelle  basiliche  di  Cristo  le  pro- 
fanazioni e le  robe;  fra  i grandi  le  nimicizie,  la  barbarie  delle  ven- 
dette; nel  popolo  i dolori  e la  fame;  lutti  nella  dissolutezza  c nel 
pianto.  Chi  racconterà  bastantemente  gli  asili  della  penitenza  di- 
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strutti;  le  vergini,  consacrate  a Dio,  vilipese  o ridotte  alia  profanità 
della  vita;  i monaci  banditi  dalle  solitudini,  perseguitali  o sedotti;  i 
vescovi  armati  di  spada  fra  le  schiere  omicide,  fatti  capitani  di  guerra, 
caduti  bruttamente  nel  campo  della  discordia?  Un  nobile  impero  fio* 
riva,  splendidissima  la  corona,  un  solo  dominante  ed  un  popolo; 
ivano  sovranamente  beato  (oh  se  riconosciuto  lo  avesse!),  che  per 
cittadella  ebbe  Roma , per  istitutore  il  Clavigero  dell’  eternali  man- 
sioni. Or  precipitò  si  gran  regno . precipitò  dall’  altezza  sua  nella 
guisa  che  d’  egregio  capo  ghirlanda  conculcata  dalla  moltitudine  ; 
perduto  lo  splendore  e la  fama , discioltasi  I’  unità,  non  imperatore 
che  sovrasti,  non  dominazione  cesarea  : tre  proviucie  c tre  regoli  * *.  » 

Allorché  Loiario  confessò,  per  bocca  de’ suoi  ambasciadori , d’a- 
vere mancato  contro  Dio  e contro  i proprj  fratelli,  aveva  probabil- 
mente vólto  l’animo  a due  cose:  Cuna  che  riguardava  i Sassoni, 
l'altra  i Normanni.  Tra  i Sassoni  eranci  tre  classi  di  persone,  i no- 
bili  (elhelings),  i liberi  (freylings)  e i servi  (lazzes).  Carlomagno  e Lo- 
dovico il  Buono  aveanli  a poco  a poco  condotti  ad  unità  di  governo 
sotto  l’influenza  della  Chiesa.  Lotario,  a fine  di  trarli  dalla  parte  sua, 
propose  alle  due  ultime  classi  lascerebbc  in  lor  balia  il  tornare,  ove 
fosse  loro  in  grado,  alle  antiche  consuetudini.  Ci  ebbe  quindi,  sotto 
il  nome  di  stellings,  come  chi  dicesse  partigiani  della  restaurazione, 
una  formidabile  insurrezione  contro  i nobili.  Alcuni  degli  insorti  ripi- 
gliarono le  abitudini  paganeschc.  e sol  dopo  non  pochi  combattimenti 
venne  fatto  a Lodovico  Germanico  di  spegnere  quella  ribellione. 

Altra  cagion  di  rammarico  per  Lotario  dovette  essere  1’  arrestar 
che  fecero  le  guerre  civili  agitate  tra’ Franchi  i progressi  della  fede  cri- 
stiana presso  i popoli  del  Settentrione  e il  destar  in  questi  la  brama  di 
continuare  ed  anco  render  più  frequenti  le  scorrerie  cui  avean  già 
dato  principio  al  tempo  del  padre  suo.  Questi  popoli,  conosciuti  sotto 
il  noine  generico  di  Normanni,  cioè  uomini  del  Nord,  erau  barbari 
tuttavia  pagani  che  venivano  dalla  Danimarca,  Norvegia  e contrade 
vicine  sopra  una  moltitudine  di  piccole  navi  a vele  e remi,  per  fare, 
ovunque  potessero,  schiavi  e bottino.  L’anno  841,  ai  4 Sì  di  maggio, 
s’accostarono  all’  imboccatura  della  Senna,  posero  a sacco  Roano  e 
bruciarono  il  monastero  di  Sant’Audoeno, che  sorgeva  fuori  della  città, 
poi  quello  di  Jumiègcs,  perdonando  a quello  di  Foulenelle  mediante  un 
riscatto,  indi  a tre  giorni  arrivarono  de’  monaci  di  San  Dionigi  cbe 
redensero  sessantotto  captivi  per  ventisei  libre  d’argento.  L’uitimodi 
maggio  i Normanni  si  rimbarcarono,  dopo  disertate  quant’eran  chiese 
e villaggi  lunghesso  la  Senna,  portando  seco  somme  immense. 

< Traili»,  di  G.  Borghi,  nel  Ditcorto  tulle  tlorie  italiane,  lib.  VI.  Il  Tiad. 
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Nel  giugno  deil’843,  istigati  dal  governatore  di  Nantes,  che  si  era 
ribellato  al  re  Carlo  ed  a Nomenoio  duca  o re  di  Betagna  , i Nor- 
manni vennero  su  per  la  Loira,  assalirono  Nantes  e,  trovatala  seuza 
difesa,  le  diedero  la  scalala  e se  ne  reser  padroni.  San  Goardo,  ve- 
scovo di  questa  città  , si  ritirò  nella  chiesa  principale,  dedicata  ai 
santi  Pietro  e Paolo,  insieme  con  lutto  il  suo  clero  e i monaci  d’Aiudre, 
isola  vicina  della  Loira , i quali  avean  riparato  ucila  città  e porta- 
tovi il  ricco  tesoro  della  lor  chiesa.  Era  inoltre  raccolta  in  Nautes 
gran  quantità  di  popolo  non  solamente  delle  vicinanze , ma  delle 
lontane  città  eziandio,  a cagion  della  festa  del  santo  Precursore.  Veg- 
gendo  impertanlo  il  nemico  nella  città  né  sentendosi  capaci  di  far 
resistenza,  si  chiusero  nella  catedrale,  implorando  l’ajuto  del  cielo, 
nel  qual  solo  aveano  speranza.  Ma  i Normanni,  sfondate  le  porle  e 
le  finestre,  si  gittaron  dentro  furibondi  e fecer  man  bassa  su  quei- 
rinerme moltitudine,  serbatine  sol  pochi  che  posero  sui  loro  vascelli 
per  farne  traffico.  Il  vescovo  fu  morto  ivi  stesso  in  un  co’  sacer- 
doti e cherici,  e sin  l’altare  fu  bruttalo  del  sangue  di  monaci  truci- 
dati. 1 barbari  tornarono  alle  loro  navi  carichi  di  quante  ricchezze 
riusci  loro  d’ accumulare  e traendosi  dietro  grosse  schiere  di  ca- 
ptivi d’ ogni  età  e sesso , per  riscattare  i quali  spesero  poscia  non 
poco  oro  i cristiani  rimasti.  Il  giorno  di  san  Pietro,  i Normanni  tra- 
gittarono all’isola  d’Aindre,  ove  smantellarono  ed  arsero  l’abbando- 
nalo chiostro.  Partiti  che  furono,  il  corpo  di  san  Goardo  venne  portato 
al  monastero  di  San  Sergio,  presso  Angers,  ov’e  veneralo  qual  mar- 
tire sotto  il  giorno  25  di  giuguo1.  La  chiesa  di  Nantes  profanata  da 
tanti  eccessi  venne  riconciliata  dal  vescovo  di  Vannes,  Susano. 

L’ anno  844  i Normanni  risalirono  su  per  la  Garouna  insino  a 
Tolosa,  guastando  ogni  cosa  impunemente.  Nel  tornare  indietro  al- 
cuni si  gettarono  sulla  Galizia,  altri  sulle  parti  più  remote  della  Spa- 
gna, d’onde  furono  respinti  da’  Saraceni.  Nel  marzo  dell’  attuo  sus- 
seguente entrarono  nella  Senna  con  una  flotta  di  centoventi  navilj 
e s’avanzarono  insino  a Roano,  ma  non  trovando  di  che  sbramare  lor 
cupidigia  in  un  paese  die  aveano  spogliato  pochi  auni  inauzi,  e veg- 
gcndu  i Francesi  non  muoversi  punto  a contrastar  loro  il  passo , 
si  spioser  più  oltre  e,  mercè  il  favor  del  vento,  pervennero  siuo  a 
Chalevanne,  vicin  di  Parigi,  i cui  abitauli,  invasi  dallo  spavento,  auzi 
che  difendersi,  pensarono  a porsi  in  salvo,  portando  seco  quanto 
avean  di  più  prezioso,  sopralutlo  le  reliquie  de’  santi,  quelle  iu  Spe- 
cie di  santa  Genovefa  e di  san  Germano» 

* Jela  tanclorum,  ss  jimii. 
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Il  re  Carlo,  raccolte  in  fretta  quante  potè  soldatesche,  corse  a 
San  Dionigi  per  difendere  quel  monastero.  Ma  i barbari  smontarono 
dall’altra  banda  dei  fiume  ed  impesero  in  un’isola  parecchi  cristiani 
che  avean  preso.  Entrati  in  Parigi  il  28  di  marzo , che  in  quel- 
1'  auno  era  il  sabbato  santo,  posero  a sacco  la  città  deserta  e i circo- 
stanti monasteri,  non  perdonando  neppure  a quel  di  San  Germano.  Nel 
quale  però  Iddio  fe’  solenne  vendetta  su  que’  sacrileghi  : perocché, 
dopo  spogliali  gli  altari,  volendo  segar  le  travi  della  chiesa  per  ser- 
virsene a costruir  navi,  tre  di  loro  che  si  erano  accinti  all’opera  cadder 
morti  a piè  dell’altare  di  santo  Stefano;  a un  altro,  che  avea  percosso 
della  spada  la  colonna  del  sepolcro  di  sanGermano,  restò  la  mano  inerte. 

Ma  colali  vendette  del  ciclo  non  avrebber  messo  freno  a’  Nor- 
manni, se  non  era  la  dissenteria  che  invase  l’armata  e,  avendola  as- 
sottigliata di  molto,  li  fe’  pensare  a ritirarsi.  Dissimulando  però  ac- 
cortamente la  condizione  a che  erari  ridotti,  mandarono  proporre  al 
re  che,  ove  li  av  esse  lasciati  andarsene  col  fatto  bollino  e pagate  loro 
inoltre  settemila  libre  d’  argento , darebber  parola  di  non  più  tor- 
nare come  nemici  sulle  terre  di  Francia.  Era  (auio  il  terrore  del  nome 
normanno  che  si  ebbe  a gran  ventura  il  poter  liberarsene  a si  dure 
condizioni.  Onde  Ragenario,  commandante  de’ Normanni,  venne  a 
San  Dionigi  co’  primarj  capitani  a far  riverenza  al  re  e a giurare 
l’osservanza  del  trattalo  pei  loro  dèi  c sull’anni  loro,  ch’era  il  più 
solenne  giuramento  in  uso  presso  que’  popoli  guerrieri.  Ma  la  fedeltà 
alle  sacre  promesse  non  era  la  virtù  ch’ei  si  recassero  a vanto. 

Ragenario,  tornatosene  in  Danimarca,  andò  presentare  il  fatto 
bottino  al  suo  re  Orico  e,  rendendogli  conto  dell’esito  della  propria 
spedizione,  gli  narrò  come  avesse  preso  Parigi,  dov'era  entrato  nella 
casa  d’un  certo  vecchio  per  noine  Germano,  la  più  bella  del  paese 
(parlava  di  San  Germano  de’ Prati)  e avesse  posto  a contribuzione 
l’intero  reame  di  Carlo.  E perchè  Orico  avea  difficoltà  a credere  tutte 
coleste  prodezze , il  capitano  gli  mostrò  un  pezzo  di  trave  della 
chiesa  di  San  Germano  e la  serratura  d’una  delle  porle  di  Parigi, 
recala  seco  qual  monumento  di  sua  vittoria.  Disse  altresì  fertilissimo 
essere  il  paese,  ma  non  parergli  che  gli  abitanti  avesser  gran  cuore; 
aver  sé  (rovato  più  resistenza  da  parte  de’  morti  che  non  de’  vivi; 
il  vecchio  Germano,  morto  da  pezza,  es>ere  il  solo  che  avesse  ar- 
dito opporglisi.  Affermasi  che  a tali  detti  quel  barbaro  insolente  stra- 
mazzasse supino  a terra,  gridando  che  quel  Germano  gli  veniva  pe- 
stando tutta  la  persona;  e si  citano  leslimonj  oculari  di  quel  prodi- 
gioso fatto,  tra  gli  altri  Cobbone,  messo  di  Lodovico  di  Germania  a 
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quella  corte:  al  quale  il  percosso,  mutata  subito  favella,  si  volse,  pro- 
mettendogli di  farsi  cristiano  e pregandolo  il  facesse  trasportare  alla 
chiesa  di  San  Germano  ; il  che  però  non  ottenne , sendo  spirato 
indi  a poco  in  uno  con  molti  compagni  della  sua  empietà.  Cobbone, 
venuto  poscia  in  Francia,  narrò  a’  monaci  di  San  Germano  i parti- 
colari di  quel  miracolo;  e avea  visto  anco  il  soldato  a cui  s’era  inari- 
dita la  destra  nel  percuoter  la  colonna  del  sepolcro  di  san  Germano  *. 

Ebroino,  vescovo  di  Poitieri,  allora  abbate  di  San  Germano  de* 
Prati,  impose  a due  monaci  di  quel  monastero  scrivessero  ciascuno 
una  fedele  relazione  di  questi  miracoli  com’erano  stati  da  Cobbone 
riferiti;  sui  quali  due  scritti,  non  troppo,  a dir  vero,  eleganti,  com- 
pose poscia  Aimoino,  religioso  della  stessa  abbazia,  una  nuova  esatta 
relazione. 

Una  pur  ne  abbiamo  de’  miracoli  operati  allorché  furono  portate 
fuor  di  Parigi  le  reliquie  di  santa  Genovcfa  per  salvarle  dal  furor 
de’  Normanni.  Dopo  stipulato  il  trattalo  furono  esse  ritornate  nella  sua 
chiesa,  e invece  di  riporle  nel  sotterraneo  ond 'erano  state  tratte,  ven- 
ner  con  più  onore  collocale  sull’altar  maggiore,  sacro  ai  santi  apo- 
stoli Pietro  e Paolo  3. 

Nell* 845  anche  il  regno  di  Lodovico  assalirono  i Normanni,  e de’ 
tre  combattimenti  che  dettero  in  Frisia  nel  primo  furon  rotti , ma 
rimascr  superiori  negli  altri  due.  Entrati  nell’Elba  con  seicento  navi, 
sotto  la  condotta  d’Orico , scesero  ad  Amborgo  e diedero  addosso 
improvisamenle  agli  abitanti,  menlr'era  assente  il  lor  conte,  si  che 
non  si  ebbe  agio  di  raccor  gente  del  paese.  L’arcivescovo  sant’An- 
scario  tentò  da  principio  difender  la  piazza , aspettando  maggiore 
ajuto;  ma  veggeudo  di  non  potere  tener  fronte  a’ nemici  che  già 
stringevan  d’assedio  la  città,  pensò  a salvar  le  reliquie  de’ santi,  dis- 
perdendosi qua  là  il  suo  clero  e scampando  egli  stesso  a mala  pena 
senza  mantello,  il  popolo  si  die  a fuggire  da  ogni  banda  ; parte  fu 
preso,  i più  uccisi  da’  barbari,  che,  rimasti  un  giorno  intero  e due 
notti  in  Amborgo,  posero  ogni  cosa  a ruba  ed  a fiamme,  restando 
preda  di  queste  la  chiesa  fatta  a gran  cura  edificare  dal  santo  ve- 
scovo, il  monastero  e la  biblioteca,  ricca  tra  l’altrccosedi  bellissimi 
manoscritti  donati  da  Lodovico  il  Buono.  Non  rimase  a quegl’  in- 
felici cittadini  se  non  quel  poco  che  ciascuno  potè  portar  seco.  San- 
t’Anscario,  nella  perdila  d’ogni  cosa,  lungi  dal  mostrarne  rammarico, 
non  facea  che  ripetere  le  parole  del  paziente  Giobbe  : Il  Signore  mi 
ha  dato , ecc. 

* Aimoin.,  In  retai,  mime.  ».  Gemi.  — * Ada  la nclorum,  5 jan. 
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Mentre  egli  se  n’andava  per  tal  modo  errante  co’  suoi  monaci , 
portando  seco  d’uno  in  altro  luogo  le  sante  reliquie,  senza  aver  ferma 
stanza,  per  giunta  di  dolore , il  vescovo  Gozberlo,  da  lui  mandato 
già  in  Isvezia , ne  venne  cacciato.  Una  parte  del  popolo , fatta  co- 
spirazione contro  di  lui,  ne  assalse  la  casa,  uccise  il  nipote  suo  Ni- 
tardo  e,  avvinto  lui  stesso  con  gli  altri  suoi  compagni , mise  ogni 
cosa  a saccomanno,  e cacciolli  ignominiosamente  dal  paese.  Ma  non 
fu  tarda  a discender  sui  colpevoli  la  vendetta  di  Dio,  punendoli  lutti, 
quali  di  morte,  quali  d'infermità  e quai  di  perdita  degli  averi;  onde 
tutto  quel  popolo  fu  costretto  confessare  la  potenza  di  Gesù  Cristo. 
Rimase  la  Svezia  pel  corso  di  sette  anni  senza  sacerdoti  *. 

Dopo  il  succo  d’Amborgo,  furono  i Normanni  vigorosamente  ri- 
spinti dai  Sassoni;  e il  re  Orico,  saputo  il  disastro  di  quelli  che  avean 
depredata  la  Francia  andando  su  per  la  Senna,  n’ebbe  tale  spavento 
che  spedi  ambasciadori  al  re  Lodovico  per  chiedergli  pace,  offeren- 
dosi a rilasciare  i prigionieri  e rendere  quella  parte  che  potesse  di 
bottino.  Questi  ambasciadori  trovarono  il  re  a Paderbona,  ove  tenne 
una  dieta  generale  neU’aulunno  di  quell’anno  845,  e ricevette  am- 
basciadori anche  de'  Bulgari  e degli  Slavi , de’  quali  ultimi , tuttora 
pagani,  avea,  nell’ottava  dell’Epifania  di  quell’anno  stesso,  fatto  battez- 
zare co’  loro  vassalli  quattordici  duchi  o capitani,  che,  desiderando 
abbracciare  il  cristianesimo,  s’erano  a lui  rivolti3. 

Intanto  che  i Normanni  assalivano  l'impero  di  Francia  dalla  parte 
dell’Oceano,  i Mori  o Saraceni  assalivamo  da  quella  del  mediterra- 
neo. Nell’anno  842,  entrati  pel  Rodano,  preser  terra  vicino  ad  Arli, 
e posto  senza  ostacolo  ogni  cosa  a sacco,  ridiscesero  co’  legni  ca- 
richi di  bottino.  In  Italia  Radelgiso  e Siconulfo  si  contendevano  il 
ducato  di  Benevento  nel  mentre  che  Lotario  era  occupato  al  di  qua 
de’ monti  centra  i proprj  fratelli.  Avea  Radelgiso  chiamati  in  suo 
ajuto  i Saraceni  d’Africa,  Siconulfo  quelli  di  Spagna:  gli  uni  e gli  al- 
tri recarono  iu  poter  loro  non  poche  città  forti  e condusser  via  grosso 
numero  di  captivi.  Siconulfo,  per  fornir  denaro  ai  Saraceni  di  Spa- 
gna, venne  a Monte  Cassino,  l'anno  settimo  dell’abbate  Bassazio, 
che  fu  1843,  e ne  portò  via  presso  che  tutte  le  ricchezze  ad  esso  lar- 
gite dai  re  de’ Franchi  Pipino,  Carlomanno,  Carlomagno  e Lodovico 
il  Buono.  La  prima  volta  tolse,  in  tante  croci,  calici,  patene,  corone, 
vasi,  per  centotrenta  libre  d’oro  ed  altri  ornamenti,  promettendo  da- 
rebbe in  compenso  di  tutto  diecimila  soldi  di  Sicilia:  la  seconda  tre- 
ccntosessantacique  libre  d'argento,  parecchi  vasi  dello  stesso  me- 
1 fila  ».  Anse  , s febr.  — * Annoi,  fald.,  Berlin.  - Cìtron.  noi  in. 
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tallo  e quattordicimila  soldi  d’oro;  la  terza,  in  capo  a otto  mesi,  al- 
tra argenteria  pel  valsente  di  cinquecento  libre.  Di  li  a dieci  mesi 
venne  per  la  quarta  volta  e,  forzalo  il  guardaroba  del  monastero,  ne 
portò  via  per  quattordicimila  soldi  ; i quali  non  avendo  potuto  rendere 
entro  quattro  mesi,  come  avean  giurato,  il  vescovo  Leone  e due  si- 
gnori , cedettero  al  monastero  un  podere.  Ancora  quattromila  soldi 
ne  furon  tratti  in  due  altre  riprese:  finalmente,  per  la  settima  volta, 
Siconulfo  tolse  una  corona  d’oro  adorna  di  smeraldi,  dono  del  pa- 
dre suo,  del  valore  di  tremila  soldi  *.  Tali  erano  le  ricchezze  di  quel 
monastero. 

Sull’entrare  del  seguente  anno  844,  cioè  a’  25  di  gennajo,  moriva 
papa  Gregorio  IV.  Aveva  egli  rifabricata  di  pianta  la  città  di  Ostia 
e fortificatala  di  nuove  mura,  per  metterla  in  condizion  di  difendersi 
contro  i corsari  saraceni,  che  disertava!)  le  coste  d’Italia,  e farne 
un  baluardo  alla  romana  metropoli;  e la  chiamò  dal  suo  noiueGre- 
goriopoli.  Avea  pur  preso  a rafforzar  Roma  dalla  parte  di  san  Pie- 
tro; opera  che  fu  poi  ripigliata  e condotta  a termine  da  Leone  IV, 
un  de’  suoi  successori.  Altri  lavori  di  publica  utilità  ebbe  compiuto 
questo  pontefice.  Tenne  sedici  anni  la  sede  romana  e fu  sepolto  in 
San  Pietro. 

''•Quindici  giorni  dopo  venne  consecrato  papa  l’arciprete  Sergio, 
di  nascila  romano.  Rimasto  privo  del  padre  menlr'cra  ancor  bam- 
bino, fu  con  molla  cura  allevato  dalla  madre  sua,  cui  pure  ebbe  per- 
duta toccando  egli  appena  il  dodicesimo  anno.  Papa  Leone  III,  che 
conobbe  la  nobiltà  de'  natali  di  lui  e l’ottima  indole,  prese  ad  amarlo 
e lo  pose  nella  scuola  de’  cantori  perché  vi  apparasse  il  cauto  e le 
belle  lettere,  poi  lo  fece  acolito.  Stefano  IV,  successor  di  Leone,  lo 
creò  suo  suddiacono;  e Pasquale  I,  veggendo  (pianto  profittasse  nella 
dottrina  e nella  morigeratezza,  l’ordinò  prete  del  titolo  di  San  Sil- 
vestro; all’ultimo,  da  Gregorio  IV  fu  fatto  arciprete.  Alla  morte  di 
questo  pontefice  sendosi  raccolti  i grandi  e il  popolo  per  dargli  un 
successore,  mentre  se  ne  proponean  parecchi,  venutosi  in  discorso 
del  merito  di  Sergio,  fu  da  lutti  gridato  degno  della  tiara. 

Essendosi,  dopo  risoluta  quesl’elezionc.  ritratto  ognuno  a casa  sua, 
un  Giovanni,  diacono  della  chiesa  romana,  messa  insieme  una  banda 
di  villani  sediziosi,  sfondò  le  porte  del  palazzo  patriarcale  di  Late- 
rano  e vi  entrò  a mano  armata,  con  grande  maraviglia  e spavento 
di  coloro  che  vi  si  trovavano;  se  non  che  fra  un'ora  que’  temerarj, 

• Ann.  Beri.,  un.  824.  - Miti. , lib-  IV,  sub  dii.  - Ercliamp,  Chronie.  cali  , 
lib.  I,  cap.  xxv. 
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còlli  da  paura,  abbandonalo  il  lor  capo,  si  disperdeano.  Alla  nuova 
di  quel  tumulto,  la  nobiltà  romana  accorse  a piedi  e a cavallo  alla 
chiesa  di  San  Martino  e condusse  con  grand’onoranza  Sergio  al  pa- 
lazzo lateranese,  dietrogli  immensa  turba  di  popolo  che  cantava  inni 
e cantici  spirituali.  Eletto  solennemente  Sergio  in  mezzo  alla  com- 
mune  allegrezza,  fu  da'  capi  de'  Romani  ignominiosamente  cacciato 
dal  palazzo  Giovanni  e,  deposto,  fatto  serrare  in  angusto  carcere, 
vietando  il  Icgitimo  papa  che  fosse  taglialo  a brani,  come  da  alcuno 
addomandavasi  *. 

Avea  Lodovico  il  Buono,  nel  suo  famoso  diploma  a papa  Pasquale, 
dichiarato  che  il  pontefice  unanimamente  eletto  da’  Romani  fosse 
consecrato  senza  opposizione,  e poscia  spedisse  ambasciadori  ai  re 
de’ Franchi  per  mantenere  la  pace  e l'amistà,  come  erasi  fatto  ai 
tempi  di  Carlomagno,  Pipino  e Carlo  Martello.  Eugenio  II,  successor 
di  Pasquale,  a fin  di  toglier  di  mezzo  i rigiri  e i disordini,  avea  ol- 
treciò decretato  che  il  nuovo  papa  soltanto  allora  sarebbe  consecrato 
che  giurato  avesse,  alla  presenza  dell’ambasciadore  imperiale,  con- 
serverebbe a ciascuno  i proprj  diritti.  Non  essendoci  stato  messo 
imperiale  all’atto  della  consacrazione  di  Sergio,  Lotario  spedi  a Roma 
Lodovico  suo  figliuolo  maggiore  in  compagnia  di  suo  zio  Drogo’  e 
vescovo  di  Metz,  per  impedire  che  quindinanzi  si  avesse  ad  ordinar 
pontefice  senza  sua  licenza  e non  presenti  suoi  ambasciadori.  Questo 
viaggio  avea  un  altro  scopo,  ed  era  di  far  consacrare  dal  nuovo 
papa  in  re  d’ Italia  Lodovico.  Diedegli  imperlante  Lotario  periscorla 
gran  numero  di  vescovi,  d'abbati , di  conti  e di  soldatesca  : ma , a 
detta  dello  scrittor  della  vita  di  papa  Sergio,  quella  comitiva  si  con- 
dusse assai  male.  Giunta  su  quel  di  Bologna,  commise  tante  ucci- 
sioni e ruberie  che  i popoli  si  delle  città  come  delle  campagne  fur 
costretti  dapertutto  nascondersi.  Di  questa  guisa  si  comportò  lungo 
la  strada  sino  al  ponte  della  cappella,  dove  fu  còlto  subitamente  da 
sì  spaventevole  bufera  che  molli  consiglieri  di  Drogone  furon  per- 
cossi dal  fulmine.  Il  terrore  però  non  valse  a renderli  granfatto 
migliori. 

Allorché  il  papa  seppe  che  il  giovine  re  avvicinavasi  a Roma,  gli 
mandò  incontro,  a nove  miglia  dalla  città,  tulli  i magistrali,  i quali 
lo  ricevettero  a bandiere  inalberate  c fra  gli  evviva,  e ad  un  mi- 
glio tutte  le  bande  della  milizia  co’  lor  capi,  che  inalzavan  canti  di 
lode  in  onore  del  re  framisti  a quei  di  alcuni  Greci  eh’eran  tra  loro 
in  onor  dell’ imperatore.  Il  papa  spedi  ancora  le  croci  e le  bandiere 

* Aliasi. 
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del  popolo,  come  coslumavasi  nell’ accogliere  un  itnperadore  o un 
re,  cosa  che  cagionò  grande  allegrezza  al  principe.  La  domenica  dopo 
la  Pentecoste,  8 di  giugno  dell’844,  s’incamminò  questi  con  tutto  il 
suo  seguito  alla  basilica  di  San  Pietro,  dove  il  papa  col  clero  e il 
popolo  stavanlo  attendendo  sui  gradini:  saliti  i quali,  accostossi  al 
pontefice,  e s’abbracciarono  scambievolmente,  e tenendo  il  re  per 
la  destra  il  papa,  entrarono  nel  cortile  e vennero  alla  porta  della 
chiesa,  ch'era  d’argento.  Qui  il  romano  gerarca,  fatte  chiudere  tutte 
le  porte  di  San  Pietro,  disse  al  re  come  non  gliele  avrebbe  mai 
fatte  aprire,  s’ei  non  veniva  con  retta  intenzione  e volontà  sincera 
per  la  salute  della  republiea,  del  mondo  intero  e della  Chiesa.  Ac- 
certalo  dal  re  non  aver  sé  nessuna  cattiva  intenzione,  fece  imman- 
tinente schiuder  le  porte,  e lutti  entrarono  cantando  Benedetto  colui 
che  viene  nel  nome  del  Signore!  ed  altre  acclamazioni  in  onore  del 
re:  e postisi  tultiquanti  dinanzi  alla  confession  di  san  Pietro,  reser 
grazie  a Dio  e al  principe  degli  apostoli  ; indi,  recitata  dal  santo  padre 
un’orazione,  tutti  ad  un  tempo  se  ne  andarono. 

L’esercito  del  re,  attendalo  iutorno  a Roma,  menava  il  guasto  nelle 
messi  e ne’ prati,  cosa  da  non  maravigliarsene  in  chi  dalle  guerre 
civili  era  avvezzo  a saccheggiar  il  proprio  paese.  Il  papa,  udito  co- 
m'egli volesse  anco  entrare  nella  città  per  alloggiarvi,  ne  fece  chiu- 
dere e afforzare  le  porte,  non  permettendogli  vi  ponesse  piede. 

La  domenica  seguente,  15  di  giugno,  tutti  gli  arcivescovi,  vescovi, 
abbati  e signori  ch’eran  venuti  col  re,  e tutta  la  nobiltà  romana  rac- 
coltisi nella  basilica  del  principe  degli  apostoli,  papa  Sergio  unse  di 
propria  mano  coll’olio  sacro  Lodovico  figliuolo  dell’  imperatore  Lo- 
tario, gli  pose  iu  sul  capo  una  preziosissima  corona  e gli  cinse  la 
spada  regale,  gridandolo  re  de’ Lombardi  ossia  d’Italia.  Poi,  cele- 
brala con  solennità  la  messa,  usciron  tulli  di  chiesa  insieme  col  re  in 
gran  festa. 

Ne’  giorni  appresso,  dice  il  biografo  Auaslasio,  ebbeci  una  lunga 
contesa  tra  il  papa,  i suoi  vescovi  e i grandi  di  Roma,  da  una  banda 
e Drogone  vescovo  di  Metz  dall’altra,  assistilo  dagli  arcivescovi  Giorgio 
di  Ravenna  e Angilberto  di  Milano  e da  non  pochi  altri  vescovi  e conti 
del  regno  d’Italia.  Qual  fosse  il  subietto  di  tal  contesa  non  dice  lo 
scrittore,  solo  accenna  d’un  attacco  per  parte  di  Drogone  e de’  suoi 
contro  essa  chiesa  universale , prima  tra  tutte  le  chiese  di  Dio.  Era 
Drogone,  per  dir  vero,  un  vescovo  di  molta  pietà  : ma  a Giorgio  di 
Ravenna  lo  storico  della  sua  chiesa  appone  avesse  tentalo  di  farsi 
iudependcnle  dalla  sedia  apostolica,  piaggiando  Lotario  imperatore, 
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e a lai  effello,  contro  il  volere  di  Gregorio,  accompagnali  i suoi  le- 
gali in  Francia  con  trecento  cavalli  c tulle  le  ricchezze  della  sua 
chiesa  *.  Si  può  credere  si  avesse,  per  le  suggestioni  di  quell’ ambi- 
zioso prelato,  intenzione  di  far  rivivere  ed  eziandio  legilimare  l'u- 
surpazione cominciala  dai  Goti  ariani  d’Italia  e continuala  dagli  im- 
peratori di  Bizanzio,  quella  di  soggettare  l’elezione  e la  consacra- 
zione del  capo  della  Chiesa  ai  voleri  dell’imperatore  Loiario  od  anche 
del  re  de’  Lombardi.  Ma,  prosegue  Anastasio,  non  riusci  loro  mai 
né  di  confutare  i delti  né  di  accalappiare  l’accortezza  del  sommo 
pontefice,  supernamente  inspirato  : onde  si  ritirarono  vinti  e sver- 
gognali. Una  matura  considerazione  però  di  tutta  quella  bisognate’ 
si  che  spogliassero  qualunque  rancore  avevan  nell’animo. 

Ciò  fatto,  chiesero  allo  slesso  pontefice  che  lutti  i signori  di  Roma 
|>restassero  giuramento  di  fedeltà  al  re  Lodovico;  il  clic  da  lui,  sa- 
vissimo qual  era,  non  fu  per  ninna  guisa  concesso,  si  bene  che  si 
facesse  all’imperator  Loiario  nella  chiesa  stessa  del  principe  degli 
apostoli.  Di  che  è agevole  il  comprendere  la  ragione, ed  è il  non  avere 
Lodovico  nessuna  autorità  a Roma,  laddove  Lotario  n’avea  pur  al- 
cuna come  imperatore,  cioè  come  difensore  armalo  della  chiesa  ro- 
mana. Tale  si  é l’ordine  de’ fatti,  stando  ad  Anastasio,  autor  contem- 
poraneo 9;  ordine  dal  Fleury  all’intuito  sconvolto  sull’autorità  nulla 
d’un  apocrifo  documento  falsamente  attribuito  a Liutprando  vescovo 
di  Cremona. 

Terminale  per  si  fatto  modo  pacificamente  le  facende,  papa  Ser- 
gio concedeva  a Diogene  lettere  con  le  quali  creavalo  vicario  apo- 
stolico in  tutte  le  provincie  al  di  qua  dell' Alpi,  con  autorità  su  tutti 
i metropolitani  e poter  di  congregare  concilj  generali,  da  cui  tutta- 
via si  potesse  appellare  al  pontefice  3. 

Non  lievemente  ebbero  a patire  dalle  civili  guerre  le  chiese  di 
trancia;  ma  di  lunga  più  patito  esse  avrebbero,  se  stala  non  fosse 
l'autorità  del  papa  a metter  tuttavia  alcun  freno  alla  violenza  de’ 
partiti  a vicenda  trionfanti.  E videsi  allora  quanto  rilevi,  pel  bene 
eziandio  delle  particolari  chiese,  che  il  capo  della  chiesa  universale 
sia  indepeudente  da  qualsia  principe  o nazion  particolare,  e quanta 
ragione  ebbe  Sergio  II  di  mantenere  questa  independenza  contro  i 
poco  assennati  tentativi  di  taluni. 

Sanl'Aldrico  del  Mans , che  continuava  a illustrare  colle  virtù  e 
co’  laicali  suoi  I’  episcopato  , era  stato  da’  partigiani  di  Loiario  fin 

1 A*nell.,  apud  Murai.,  Script,  rerum  Ila!.,  Ioni.  II.  — 3 Aliasi.,  Jn  Strg.  — 
5 Calibe,  loui  VII,  pjg  itbu. 
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dall'840  caccialo  della  propria  sede,  non  reo  d'altra  colpa  che  d’es- 
sersi  serbalo  fedele  a Carlo  il  Calvo,  che  Lodovico  il  Buono  in  mo- 
rendo uvevagli  raccommandalo  e che  avea  ricevuto  il  Maiuc  nella 
falla  divisione.  Promettevano  i ribelli  al  santo  vescovo  non  por  gli 
avrebber  lasciala  la  sua  dignità,  ina  cresciuto  anche  potere , ove 
prestasse  a loro  giuramento.  Ciò  che  più  affligevalo  era  il  veder  di- 
strutti non  pochi  monasteri  e sette  spedali  da  sé  fondati , e posti  a 
sacco  i beni  della  sua  chiesa:  temeva  inoltre  non  Lodovico  adope- 
rasse a farlo  deporre,  troppo  tievole  guarentigia  sentendo  essere,  in 
quelle  politiche  perturbazioni,  la  sua  innocenza.  Si  volse  imperlatilo 
alla  sede  apostolica,  protettrice  nota  di  tulli  gli  oppressi.  Papa  Gre- 
gorio scrisse  a tal  uopo  un’enciclica  a tutti  i vescovi  di  Gallia,  di  Ger- 
mania e della  rimanente  Europa,  dichiarando  che  se  il  vescovo  del 
Mans  era  accusato  di  alcun  delitto , si  dovea  primamente  denun- 
ziarlo al  sinodo  provinciale,  poi  lasciargli  libertà  di  volgersi  per  via 
d’appello  alla  santa  sede,  a cui  sola  compete  il  diritto  di  recar  in  sì 
fatte  cause  definitiva  sentenza.  Il  qual  diritto  fonda  egli  su  la  tra- 
dizione non  interrotta  di  tutti  i tempi,  sui  canoni  de’  concilj  e sui 
decreti  de’  pontefici  suoi  predecessori.  Dovere  I vescovi,  in  si  fatta 
condizion  di  cose , guardarsi  a tuli*  uomo  dal  far  contro  a un  lor 
collega,  come  non  amerebbero  si  facesse  contro  a loro.  Spellare  ad 
essi  fare  accorto  e frenar  chiunque  abusi  del  favore  de’ principi  e 
de’  popoli  per  opprimere  i pontefici  del  Signore  e in  questi  la  santa 
Chiesa  , onde  sono  i membri  principali.  Minaccia  per  ultimo  delle 
censure  apostoliche  chiunque  s’ardisse  mancargli  d’obedienza  V 

La  battaglia  di  Fonlauclo  mutò  ben  presto  l’aspetto  alle  cose.  Il 
partito  di  Lotario,  nel  Maine,  fu  disperso,  e sant’ Aidrico  rientrò 
senza  opposizione  nella  propria  sede.  Prima  di  que’  turbamenti  avea 
egli  tenuto,  il  di  45  maggio,  un  sinodo  nel  quale  tutti  i sacerdoti 
della  sua  diocesi  s’ erano  obligati  a dire  per  lui  e pel  suo  popolo 
due  messe  alla  settimana,  al  mercordì  c venerdì,  e dodici  all’anno 
per  lutti  i lor  confratelli,  e particolarmente  dodici  per  ciascun  d’essi 
venuto  a morte.  Ci  restau  tuttora  le  tre  messe  composte  in  quell’oc- 
casione, giudiziosamente  fatte  e con  orazioni  lor  proprie.  In  quella 
pel  vescovo  leggesi  una  prefazion  particolare;  e tutte  tre  hanno  nel 
canone  orazioni  acconce  al  subiclto.  Tra  i molti  ordinamenti  fatti 
da  sant’Aldrico  pel  servigio  divino  é da  notarsi  quello  per  l'illumi- 
nazione. Vuole  egli  che  nella  sua  catedrale  sienvi  tutte  le  notti  quin- 
dici lumi,  dieci  d'olio  e cinque  di  cera,  durante  il  uiatuliuo;  alle 

* Labile,  toni.  VII,  pag.  !<m. 
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domeniche  trenta  d’olio  e sei  di  cera,  e così  in  pi'0|)orzione  aumen- 
tando tino  alle  maggiori  solennità,  nelle  quali  esser  ce  ne  doveano 
per  lo  manco  cento,  ottanta  cioè  d’olio  e dieci  di  cera.  Giudichisi  da 
questo  come  fossero  illuminate  le  altre  chiese,  e perché  nelle  fondazioni 
e nelle  donazioni  ad  esse  fatte  si  discorra  tanto  d’illuminazioni  *. 

Ehbone  arcivescovo  di  Reims  non  incontrò  egual  fortuna  d'Aldrico. 
Morto  nell’ 840  l’ impcralor  Lodovico,  I’  abbate  Bosone  di  San  Be- 
nedetto su  la  Loira,  a cui  era  stata  commessa  la  custodia  d'Ebbone, 
il  condusse  all’  impcralor  Lotario , che  trovavasi  in  sulle  rive  del 
Reno;  il  quale  raccolse  una  ventina  di  vescovi  per  ripristinarlo  e, 
per  consiglio  di  essi,  fece  il  seguente  decreto.  In  nome  del  Signor  Gesù 
Cristo  Iddio  eterno.  Lotario  per  divina  previdenza  imperatore  an- 
gusto. Posciaché  la  coufcssion  de’  peccati  non  è men  richiesta  negli 
avversi  casi  che  ne’  prosperi , e Iddio  non  dispregia  mai  un  cuore 
dal  dolore  e dall’umiliazione  conquiso,  noi  non  dubiliani  punto  che 
gli  angeli  non  facciali  festa  colassù  in  cielo  per  un  peccatore  che 
venga  a penitenza.  A maggior  drillo  si  conviene  che  da  noi  mortali 
non  si  respingano  quaggiù  in  terra  coloro  i quali  ne  accertali  le  Sa- 
cre Pagine  esser  cagione  di  allegrezza  ai  beati  spirili  nel  cielo.  Oltre- 
ché, la  divina  bontà  ne  insegna  pur  a non  condannare . anzi  piut- 
tosto a consolar  coloro  che  da  sé  medesimi  si  chiamano  in  colpa,  il 
divin  Salvatore,  ben  lungi  dal  condannare  la  donna  peccatrice  e il 
publicano  che  s'umiliava  riconoscendosi  reo,  li  ebbe  da  ogni  colpa 
prosciolti.  Nè  disse  egli  già  chi  si  umilia  sarà  condannato,  si  bene  sarà 
esaltato.  Il  perché  noi,  ad  istanza  de’  figliuoli  della  tua  chiesa,  c giu- 
sta il  decreto  de’ vescovi  qui  presenti,  li  rendiamo,  o Ebbene,  la 
sede  di  Reims,  da  te  perduta  per  aver  tenuto  le  parli  nostre.  Il  de- 
creto, dato  a Ingelbeim,  è firmato  da  venti  vescovi,  in  capo  a’  quali 
vedesi  Drogonc  e gli  arcivescovi  Olgario  di  Magonza  , Etti  di  Tre- 
veri,  Amai  vino  di  Besanzoue,  Audace  di  Taranlasia;  i quali  avean 
presso  che  tutti  sottoscritta  la  rinunzia  d'Ebbone,  ma  probabilmente 
per  gli  stessi  motivi  per  cui  l’aveva  egli  fatta,  cioè  per  acquetar  la 
tempesta  e ovviare  a un  mal  più  grave.  Oltreciò,  giusta  le  regole 
canoniche,  slava  sempre  in  poter  del  papa  il  confermarla  o no  9. 

Munito  di  questo  decreto,  tornossene  Ebhone  a Reims,  la  cui  sede 
vacava  tuttora,  e fuvvi  ricevuto  il  G di  dicembre  dell’840  da  quatlro 
suoi  suffragatici  : Rolado  di  Soissons,  Simeone  di  Luou,  Erpuioo  di  Sen- 
lis  e Lupo  di  Ciiàlous,  avendogli  gli  altri  mandato  deputati  con  let- 
tere per  iscusarsi  del  non  esser  venuti  a Reims.  Fu  quel  ritorno  di 

* Battìi.,  Miicrlt.  — 9 Labbu,  tulli.  VII,  |iag.  1770. 

Tom.  XII.  2 


Digitized  by  Google 


22  LIBRO  CIJÌQUAMTESIHOSF.3TO  [840-855] 

Ebbone  come  un  trionfo.  Il  clero  e i monaci  «Iella  diocesi  mossero  ad 
incontrarlo  con  palme  e ceri  accesi  nelle  mani,  e il  condussero,  fra  il 
canto  de’ salmi,  i osino  alla  chiesa;  dose  Rotado,  salito  sulla  tribuna 
con  un  monaco  Inguberto,  intimalo  silenzio,  dichiarò  al  popolo  come 
l'imperator  Lotario  ed  i vescovi  raccolti  in  adunanza  a v esser  rimesso 
Ebbone  nella  sua  dignità,  e fe’  leggere  da  quel  monaco  l’alto  della 
ripristinazioue  di  lui. 

Gli  inviali  degli  assenti  suffragatici  di  Reims  diedero  essi  pure 
gli  alti  di  consenso  de'  proprj  vescovi.  Si  conserva  ancora  quello  dei 
vescovo  Teodorico  di  Cambrai,  recato  dal  suo  corevescovo  Vilao, 
ch’é  del  tcnor  seguente:  Nessuno  ignora  in  quante  agitazioni  questa 
principal  chiesa  della  Gallia  sia  stala  involta  ne’  presenti  tempi  per 
le  discordie  de' principi:  non  pochi  vescovi,  cacciati  di  lor  sedi  o 
abbandonato  per  teina  il  proprio  gregge,  andarono  esuli  da  questa 
e quella  banda;  tra' quali  fu  Ebbone  arcivescovo  di  lìeiins,  strap- 
pato dalla  sua  sede  per  isdegno  de’  principi  e in  violente  maniera  esi- 
liato. Confinato  in  carcere , per  sottrarsi  al  pericolo  che  il  minac- 
ciava, a lin  di  calmar  il  furore  de'  proprj  persecutori  e serbarsi  a mi- 
gliori tempi,  si  ritirò,  per  consenso  de’ vescovi,  dal  pontificale  mi- 
nistero. Ma  dapoi  che  piacque  a Dio  di  ricondurre  alla  sua  chiesa 
tempi  più  tranquilli,  i principi  e i pontefici  giudicarono  dovesse  que- 
sto pastore  far  ritorno  all’ovile  da  cui  era  stalo  forzalo  a dipartirsi. 
Ed  io  Teodorico,  vescovo  di  Cambrai,  rallegrandomi  del  ritorno  suo 
quanto  m’era  afflitto  della  sua  partenza,  assento  e sottoscrivo  uelle 
forme  canoniche  alle  costituzioni  de’  signori  e de1  miei  fratelli,  |>er  aver 
letto  ne’  monumenti  ecclesiastici,  essersi  spesse  fiale  fatto  lo  stesso. 
Atti  di  simil  tenore  spedirono,  per  lor  deputali,  Ildeuianuo  di  lìeau- 
vais,  Ragenario  d’Amieus , Emmondo  di  Noyon  e Folcuino  di  Tero- 
vanna.  Fatti  leggere  da  Rotado  tutti  questi  documenti,  fu  cantato  l’inno 
di  ringraziamento;  dopo  di  che  Ebbone  fu  condotto  nella  sacristia, 
d’onde,  rivestiti  gli  abiti  pontificali,  uscì  con  essi  all’altare  per  celebrarv  i 
la  messa,  e venne  poscia  solennemente  rimesso  sulla  sua  caledra. 

Simeone,  Erpuino  e Lupo,  ch’erano  stati  ordinati  loulano  Ebbone 
c senza  suo  consenso,  supplicarono,  dopo  la  messa,  al  cospetto  del 
popolo , v elesse  ratificare  la  loro  ordinazione;  al  che  assenti  egli  di 
buon  grado  e,  per  segno  di  ciò,  rende  dinanzi  all'altare  a’ due  ve- 
scovi l’annello  e il  pastorale  da  lor  rimessigli. 

Nel  tempo  stesso  Ebbone  die  fuori  la  sua  apologia;  nella  quale  fa 
anzi  tutto  la  narrazione  del  suo  ristabilimento,  quale  fu  da  noi  ri- 
ferita. Rispetto  alla  sua  cacciata,  ricorda  com'egli  fosse  stalo  tratto 
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di  forza  al  tribunal  del  palazzo,  non  ad  un’adunanza  sinodale,  ove 
non  si  permette  altrimenti  il  trascinar  per  forza  un  vescovo  libero, 
ma  bisogna  citarlo  nelle  vie  canoniche.  In  secondo  luogo , s’ egli , 
in  quell’adunanza,  avea  fatto  uno  scritto  net  quale  rinunziava  all’e- 
piscopato, di  cui  si  riconosceva  immeritevole,  e consentiva  gli  fosse 
surrogatomi  più  degno,  l'uvea  fatto  non  perchè  convinto  fosse  d’alcun 
delitto,  ma  per  forza,  scudo  spoglio  di  tutti  i suoi  averi,  prigioniero 
e malato:  era  quello  perciò  uno  scritto  non  di  condanna,  ma  di  li- 
berazione, per  placar  il  furore  de’ suoi  persecutori  e trarre  d’im- 
paccio i suoi  colleghi.  Aggiungasi,  non  far  lecito  i canoni  il  deporre 
un  vescovo  senza  una  colpa  certa;  ed  egli,  nel  suo  scritto,  non  s’era 
chiamalo  reo  d’alcun  delitto  particolare.  Finalmente,  i selle  anni  di 
prigionia  da  sè  poscia  sofferti  eran  bastevole  penitenza  per  li  peccali 
cbe  aveva  in  segreto  confessali.  E conchiudeva  che,  trovata  ancor  va- 
cante la  sua  sede,  avea  potuto,  pel  decreto  del  principe  e de’  ve- 
scovi, legilimamente  rientrarvi  *. 

[ chcrici  della  chiesa  di  Rebus  aggiungono  nella  lor  relazione  che, 
non  pago  Ebbone  d’essere  stato  riposto  nel  suo  grado  dal  consenso 
di  tanti  vescovi  c persone  dabbene,  andossene  a Roma  come  am- 
basc.iador  di  Lotario,  dove  fu  con  gran  bontà  ricevuto  da  papa  Gre- 
gorio e per  l'autorità  apostolica  pienissimamenle  ristabilito3.  Avvidi 
fatto  una  lettera  di  papa  Gregorio  IV,  da  taluni  messa  in  dubio  pro- 
babilmente perché  non  Diati  letta,  nella  quale  e’  si  congratula  con 
tutti  que’  vescovi  perchè  sieri  passati  senza  offesa  per  mezzo  a tempi 
e congiunture  cotanto  terribili , e in  particolare  del  ripiego  da  essi 
trovato  a Thionvitte  per  sottrarre  il  lor  collega  Ebbone  al  furore  de’ 
suoi  nemici,  indi  della  prontezza  onde  l’avean  rimesso  nella  sua  sede 
appena  fu  loro  possibile.  Dice  che,  udito  Ebbone  stesso  ed  osservato 
lo  scritto  da  lui  pòrto  per  timore  dell’assemblea  di  Thionville,  non 
avea  trovato  nessun  delitto  certo  pel  quale  e’  si  meritasse  la  deposi- 
zione. Il  perché,  prosegue,  noi  lo  rimettiamo  con  fiducia  alla  vostra 
inviolabile  carità;  perocché,  se  far  si  può  senza  esporlo  a crudel  per- 
secuzione, desideriamo  al  par  di  voi  che  sia  restituito  nel  dovutogli 
seggio.  .Ma  pur  nel  caso  contrario  non  denno  i vescovi  trasandare 
un  vescovo  dato  lor  da  Dio  per  fratello.  Dalla  Scrittura  c dalla  tra- 
dizione ecclesiastica  abbiamo  appreso  a compatire  a coloro  che  so- 
stengono persecuzione,  e concediamo  libera  facoltà  di  preporre  i ve- 
scovi fuggitivi  ad  altre  chiese  vacanti  : quanto  più  di  buon  grado  ciò 
facciamo  pel  nostro  fratello , a noi  sì  intimamente  congiunto  come 

v Labile,  toni-  VII,  pag.  I7JU.  — a D.  Bouquet,  lo;n.  VI.  pag.  aro. 
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legato  apostolico  per  la  predicaziou  del  Vangelo  ne’  paesi  «lei  Set- 
tentrione , al  qual  ministero  noi  desideriamo  abbia  egli  ad  attendere 
con  tutto  il  suo  vigore  e dovunque  gli  parrà  meglio  convenire  *. 
Quanto  qui  si  dice  dal  papa  si  affa  perfettamente  alle  circostanze  ed 
anche  a quel  che  segui  posteriormente;  giacche  vedremo  Ebbene, 
dopo  nuovi  infortuuj,  morir  vescovo  d’ilildesheim  iu  Germania. 

Circa  due  anni  appena  slellesene  egli  tranquillo  a Rcims:  peroc- 
ché, scudo  questa  città,  nella  sparizione,  toccata  a Carlo  il  Calvo,  fu 
costretto  a uscirne  di  nuovo  e andare  presso  Loiario.  Accompagnò 
il  re  Lodovico  a Roma  c,  secondo  Anastasio,  chiese  il  pallio  a papa  Ser- 
gio ; dal  quale  però  la  eommunione,  e non  altro,  gli  fu  conceduta.  Poi, 
perduta  ogni  speranza  di  tornare  alia  sua  sede,  accettò  quella  d'IIil- 
desheim  in  Sassonia,  conferitagli  da  Lodovico  il  Germanico,  di  con- 
senso de’  vescovi  c del  pontetìce,  e durò  in  essa  fino  alla  sua  morte, 
avvenuta  nell’831.  Di  là  adoperavasi  in  convertire  i pagani  e fa- 
ceva sovente  auimo  a sant’Anscario,  arcivescovo  d’Amborgo , con- 
tro gli  ostacoli  che  incontrava  alla  sua  missione  iu  Isvezia.  Reti  pon- 
derata ogni  cosa,  crediamo  iu  coscienza  non  meritare  Ebbene  per 
verun  modo  gli  aggravj  che  gli  si  fanno  senza  modo  iu  molte  storie, 
particolarmente  in  quella  Della  chiesa  gallicana. 

11  grado  che  i vescovi  de’  Franchi  occupavano  nella  Chiesa  c nello 
stato  rendeva  loro  impossibile  il  non  pigliar  parte  a’politici  avvenimenti. 
L’effetto  generale  della  presenza  e azion  loro  si  fu  di  temperar  gli 
individui  e le  cose  e far  meno  sanguinose  le  rivolle  e le  guerre.  Se 
non  vulcano  a tutti  impedire  i mali,  il  che  nou  sarà  dato  mai  a ve- 
runo, impedivano  almeno  i più  gravi  e procacciavano  di  metter  ri- 
paro agli  altri.  1 vescovi  de’  primi  secoli,  quelli  d’Africa  particolar- 
mente, aveano  a reggere  non  più  del  popolo  d’uua  città  o d’una  dio- 
cesi spesso  assai  circoscritta:  a’  vescovi  de’  Franchi,  oltre  la  propria 
diocesi,  toccava  guidare,  formare,  educar  una  nazione  tutta  intera, 
re  e popolo,  guerrieri  e magistrati.  Quel  che  fe’  già  il  vescovo  Sinesio 
al  secolo  V difendendo  la  propria  città  episcopale  contro  gli  assalti 
degli  Arabi  e il  suo  popolo  contro  la  tirannia  del  governatore  An- 
dronico, i vescovi  del  medio  evo  erano  costretti  far  più  sovente  per 
la  condizione  in  che  si  trovavano:  al  che  bisogoa  por  mente,  chi 
con  loro  esser  non  voglia  ingiusto  . 

Non  ha  dubio  che  ciò  traeva  seco  degl’ineonveuienti.  1 vescovi  e 
gli  abbati  de’  principali  monasteri,  trovandosi  nelle  assemblee  nazio- 
nali e negli  eserciti,  corre\an  pericolo  d’esser  fatti  prigionieri  od 

1 l.abbc,  loia.  VII,  pug.  137  3. 
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eziandio  uccisi  ne’  combattimeli  li,  siccome  avvenne  l’anno  844  agli 
abbati  Ugo  di  San  Quintino  e Ricbododi  Ccnltilo,  l'un  figliuolo,  nipote 
l’altro  di  Carlomagno,  spenti  in  un  fatto  d’arme  tra  il  partito  di  Carlo 
il  Calvo  e quel  di  Pipino  ll.ea’  vescovi  di  Poitieri  e d’Amiens  ri- 
masti prigioni.  .Ma  se  i vescovi  e gli  abbati  non  fossero  intervenuti 
a que'  grandi  congressi , avrebber  veduto  lor  chiese  e monasteri 
messi  a sacco  o itati  a laici,  e i popoli  loro  ridotti  alla  miseria.  Que- 
ste stesse  cause  facean  si  dovessero  talora  tener  gran  treno  per  ac- 
cogliere siccome  convenivasi  i re  ed  i magnati  : onde  tra  i selle  spe- 
dali o case  d’ospizio  da  sant’Aldrico  fondate  nel  Mans  aveacene  una 
specialmente  destinata  ad  alloggiare  i principi  ed  i signori,  un’altra 
i vescovi.  Quindi  in  alcuni  di  questi  la  tentazione  di  angheriare  i preti 
e le  parochie  di  loro  diocesi. 

Per  darne  un  esempio,  andarono  a Carlo  il  Calvo,  presa  da  lui  Tolosa, 
te  lagnanze  de’  preti  del  paese  contro  i proprj  vescovi  e,  intanto  che 
aspettavasiun  sinodo,  vi  pro\  ide  egli  con  un  capitolare  di  nove  arti- 
coli, in  data  del  giugno  dell’  844.  In  esso  proibisce,  per  prima  cosa,  ai 
vescovi  di  maltrattare  in  modo  alcuno  i proprj  preti  per  vendetta  del- 
l’aver  questi  fatto  ricorso  a lui.Saran  coutenti  della  quantità  stabilita  di 
grano  e di  vino  e dell'altro  somministrazioni  specificate:  questi  li- 
velli non  saranno  obligati  i proli  a far  portare  alla  distanza  di  oltre 
cinque  miglia,  nè  gli  uffiziali  de’ vescovi  prenderanno  da  ciò  mo- 
tivo di  usar  vessazioni.  I vescovi,  in  fare  lor  visite,  eleggeranno  per 
proprio  alloggio  un  luogo  dove  le  parochie  vicine  possano  senza  disa- 
gio congregarsi  ; il  paroeodel  luogo  e gli  altri  quattro  viciniori  som- 
ministreranno la  quantità  de'  viveri  qui  indicala  per  la  spesa  del 
vescovo,  senza  che  le  persone  del  seguilo  di  lui  possano  esigerne  di 
più  o far  guasti  in  casa  deU'ospile.  Ove  i vescovi  facciati  più  visite 
all'anno  nelle  parochie.  non  esigeranno  più  d’una  volta  i detti  li- 
velli. rimanendosi  dall' esigerli  qualora  non  vadano  in  visita.  Non 
moltiplicheran  le  parochie  per  ingrossar  le  proprie  rendite , ma  si 
soltanto  per  utilità  del  popolo  ; e accadendo  di  dividerle , divide- 
ranno eziandio  le  spese  de’  paroehi.  A due  sole  sinodi  li  obblighe- 
ranno e ne’  tempi  ordinati  Mentre  trovavasi  a Tolosa  il  re  Carlo, 
confermò  di  bel  nuovo  i privilegi  concessi  da  Carlomagno  e da  Lodo- 
vico  il  Buono  agli  Spagnttoli,  coi  la  persecuzione  de’  Saraceni  avea 
forzalo  a riparare  stille  terre  de’  Franchi  9 

Papa  Sergio  li,  come  vedemmo,  avea  creato  Drogonc  vescovo  di 
Metz  suo  vicario  o legalo  al  di  qua  de’  monti,  e conferitogli  perciò 

* I.abbc,  tom.  VII,  pag.  1780. — 2 Sirinond,  Ioni.  Ili,  pag.  5*. 


Digitized  by  Google 


26  LIBRO  CINQUASTE8IM08EST0  [840-855] 

il  pallio  col  titolo  d’arcivescovo.  Conciossiachè  l’impero  de’  Franchi 
era  stalo  testé  diviso  in  tre  regni,  l’un  dall'altro  independenti.  ri- 
levava non  poco,  a rassodar  la  pace  fra  i tre  re  e fratelli,  che  i ve- 
scovi di  essi  regni  se  la  inlendesser  fra  loro  e adoperassero  col  me- 
desimo spirito.  A questa  buon’opera  nessuno  era  meglio  aceoucio  di 
Dragone,  figliuolo  di  Carlomagno,  fratello  e grand’elemosiniere  del- 
l'ultimo imperatore,  zio  de’ tre  principi  regnanti  e si  pei  natali  e 
per  le  virtù  sue  da  lutti  i signori  e vescovi  riverito. 

Tornalo  che  fu  pertanto  da  Roma,  presedette  Dragone  a un  si- 
nodo  che  si  tenne  nell’ ottobre  di  quell’anno  stesso  844,  presso 
Thionville , in  un  luogo  latinamente  Judicium  e volgarmente  Jutz 
appellato,  intervenendovi  Lotario  imperatore  e i due  re  Lodovico 
e Carlo.  1 vescovi,  in  esso  sinodo,  fecero  con  sei  articoli  rispettose 
ma  ferme  rimostranze  ai  tre  principi.  Non  vi  rechiate  ad  offesa,  no- 
bilissimi signori,  cosi  essi,  se  vi  diciamo  la  Chiesa  santa,  redenta 
col  sangue  del  Cristo,  a restaurare  e riunire  la  quale  grandemente  si 
travagliarono  i vostri  predecessori,  essere  stala  per  le  vostre  discor- 
die straziata,  sconvolta  ed  afflitta.  Se  voi  adunque  regnar  volete  felici 
nel  tempo  e andar  salvi  neU'eternità,  riparando  il  malfatto,  egli  bi- 
sogna inanzi  lutto,  a giudizio  nostro,  che  serbiate  tra  voi  una  pace 
e carità  sincera  e ne  diale  prove  ai  fedeli  del  pari  che  agl’infedeli. 
Poscia,  ben  il  sapete,  quegli  che  è ad  una  re  e pontefice  ha  costituito 
la  sua  chiesa  in  maniera  eh’ essa  è governata  dall’autorità  pontifi- 
cale e dalla  regale  podestà;  la  prima  delle  quali  è di  tanto  più  ne- 
cessaria di  quanto  l'anima  vince  in  pregio  il  corpo.  E’ bisogna,  ciò 
vi  c nolo  del  pari,  vengano  osservati  i canoni  intorno  all’ ordina- 
zione de’  vescovi  e alla  loro  stabilità  nelle  proprie  sedi.  Il  perché 
vi  av  visiamo  con  calore,  da  parte  di  Dio,  di  cui  siamo  ambasciatori, 
die  le  sedi  per  la  funesta  sconcordia  vostra  rimaste  vacanti  abbiano 
ad  essere  senza  dilazione  prov  edule  di  degni  pastori,  e l’altre  a ricu- 
perare i proprj. 

A fin  di  tornar  in  fiore  l’ordine  monastico,  i vescovi  stringono 
al  modo  stesso  i tre  principi  di  togliere  ai  laici  i monasteri  ad  essi 
dati,  restituirne  il  reggimento  a cherici  o monaci,  e non  commet- 
ter quelli  di  vergini  se  non  se  a badesse  religiose.  Che  se  i bi- 
sogni dello  stato  non  consentati  loro  di  tòr  sul  subito  di  mano  ai 
laici  cotali  monasteri,  preganti  ad  affidare  a un  vescovo  o a un  ab- 
bate la  cura  della  disciplina  c delle  riparazioni,  c far  somministrare 
a’ monaci  i redditi  nccessarj  per  la  sussistenza  loro.  All'ultimo  di- 
mandano si  abbia  a prestare  allo  stato  ecclesiastico  l’onore  dovuto, 
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e quelli  che  neli’uHiine  guerre  hau  commesso  rapine  od  altri  delitti 
ue  facciali  penitenza,  di  qualunque  condizione  si  sieno.  Fattisi  leg- 
gere questi  articoli,  l'imperatore  e i due  re  ne  giurarono  l'osser- 
vanza e fecer  giurarla  ai  signori  ivi  presenti.  Il  porre  in  lai  guisa 
soll’occhio  a'  grandi  della  terra  lor  falli  e doveri  e il  far  che  anco  pro- 
mellesser  solennemente  di  riparare  gli  uni  e adempier  gli  altri  la  era 
pure  qualcosa  4. 

Nel  successivo  dicembre  il  re  Carlo  raccolse  a Verneuil  un  con- 
cilio di  vescovi  del  suo  regno , dove  Ebroiuo  vescovo  di  Poitieri  e 
suo  arcicappellauo  presiedette  insieme  con  Venilone  arcivescovo  di 
Sens.  Mei  proemio  a’  dodici  articoli  ivi  stesi  s’esprimono  i vescovi 
del  modo  che  segue:  Moi  vescovi  in  uno  con  gli  altri  fedeli  a Ver- 
ueuil  convocali  rendiam  grazie  a Dio  onnipotente,  o illustre  re  Carlo, 
che,  posta  da  un  lato  la  discordia,  fonte  d’innumerevoli  sciagure  e fi- 
nora irreparabili,  sii  co'  tuoi  fratelli  ritornalo  a quella  pace  che  natura 
e religione  commanda  abbia  ad  essere  tra  voi.  Cosi  possiate  voi  man- 
tenerla per  sempre,  merce  il  Cristo  ch’e  nostra  pace,  a fin  che,  siccome 
vedeste  per  prova  le  cose  vostre  da  prospere  che  erano  ridursi  aca- 
giou  della  discordia  presso  che  ai  niente,  le  veggiate  del  pari  rialzarsi 
quanto  prima  per  la  concordia  e un  fedele  ajuto;  dovendosi  creder 
di  Dio  quel  che  dicono  le  Scritture,  suprema  verità:  L’altissimo  ha 
dominio  sopra  il  regno  degli  uomini  e darallo  a chi  gli  parrà j e 
credere  a quella  sua  promessa:  Beati  i pacifici , perchè  saranno  chia- 
mati figliuoli  di  Dio.  Del  resto,  aveudo  tu,  per  iuspirazioue  di  questo 
medesimo  iddio,  degnato  ordinarci  di  trattare  dello  stato  della  Chiesa, 
che  veline  totalmente  sconvolto,  causa  i molti  e gravi  nostri  peccati, 
noi  significhiamo  umilmente  all’altezza  tua  e alla  divozione  del  po- 
polo fedele  quanto  per  comiiiune  deliberazione  e in  nome  e coll’alta 
di  Dio  ci  veune  trovalo,  uou  volendo  noi  giustificare  noi  stessi.  Di- 
saminando la  uoslra  coscienza,  dobbiamo  con  umiltà  udir  le  parole 
di  Geremia  profeta:  La  è tutta  misericordia  del  Signore  se  non 
fummo  distrutti.  Ma  noi  vogliaiu  far  ritorno  a Dio  e condurvi  (e 
ancora  insieme  con  noi,  adempiendo  cosi  all’ufiicio  nostro  per  utilità 
di  chiunque  docile  si  mostri:  perocché  non  di  uoslra  autorità  noi 
li  favelliamo,  si  ben  coll'autorità  di  colui  che  ha  detto:  Chi  è di  Dio 
ascolta  la  parola  di  Dio.  Mou  sia  inai  però  che  si  avveri  in  te  il 
detto  che  segue:  Voi  per  ciò  non  ascoltale  perchè  di  Dio  non  siete. 

Yeugono  quindi  i prelati  esortando  il  re  ad  imitare  l’esempio  di 
Davide,  d'bzechia  e di  Carlomaguo,  e pregatilo  a spedir  comuiiasarj 
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nelle  provinole  per  castigare  i colpevoli,  segnatamente  i violatori  della 
disciplina  ecclesiastica,  e crear  visitatori  pei  monasteri,  i quali  facciano 
lor  relazioni  a sua  altezza  ed  a'  vescovi;  a metter  freno  al  vagabon- 
daggio de’  monaci  e de’  oberici,  ai  ratti,  ai  malrimonj  colle  religiose 
e far  sieno  sgridate  quelle  claustrali  che,  per  ignoranza,  veston  abito 
maschile  o si  tagliano  i capelli;  a permettere  che  i vescovi  i qnai 
non  vanno  alla  guerra  diauo  il  commando  di  lor  milizie  a’  signori, 
e a far  restituire  i beni  ecclesiastici  dati  ai  laici.  Dopo  queste  gene- 
rali ammonizioni,  passarono  i vescovi  a porre  sotl’occhio  al  re  in 
particolari!  i bisogni  delle  chiese  di  Reims  e d’Orléans,  prive  amendue 
di  pastore.  Rispetto  alla  legazione  apostolica  conferita  a Drogone,  di- 
chiarano non  ardir  eglino  di  nulla  sentenziare,  se  non  che  bisognava 
aspettare  un  concilio  generale  della  Gallia  e della  Germania  per  avere 
il  consenso  del  corpo  episcopale,  al  quale  non  volean  far  contro  ; del 
resto,  se  si  dovea  investir  qualcuno  della  carica  di  vicario  aposto- 
lico, nessuno  vedeano  a cui  meglio  essa  si  affacesse  del  vescovo  Dro- 
gone, che  avea  l’onore  d’appartenere  alla  famiglia  reale  V 

La  vera  difficoltà,  più  politica  che  canonica,  stava  nell’esser  que’ 
vescovi  del  regno  di  Carlo,  laddove  Drogone  perteneva  a quel  di 
Lotario.  Era  una  colai  gelosia  tra  regno  e regno , sconcio  che  non 
accadeva  inanzi  la  partizione  dell’impero  de’  Franchi. 

Tale  fu  in  Occidente  lo  stato  generale  della  Chiesa  dall’ 840  al- 
all’844.  In  Oriente,  ov’ella  era  stata  segno  si  lunga  pezza  alla  per- 
secuzione degli  iconoclasti,  cominciava  a respirare  dopi»  la  morte 
dell’imperatore  Teofìlo,  avvenuta  il  20  di  gennajo  dell’842.  A lui  suc- 
cedette il  figliuolo  Michele,  ancora  fanciullo,  sotto  la  tutela  della  ma- 
dre sua  l’imperatrice  santa  Teodora,  con  un  consiglio  lasciatogli  dal 
padre,  composto  del  patrizio  Teottislo,  rivestilo  di  due  grandi  ca- 
riche alla  corte,  del  patrizio  Barda  fratello  dell’imperatrice,  e del  suo 
zio  Manuello,  capo  degli  affizj,  originario  d’Armenia.  Fin  da  quando 
teneva  questi  colà  il  commando,  parecchi  abbati  di  varj  monasteri, 
che  contava  tra' suoi  amici,  l’avcano  ammaestrato  nella  credenza 
cattolica  intorno  alle  sacre  imagini,  ed  allora,  sendo  caduto  infermo, 
i monaci  di  Studio,  venuti  a visitarlo,  gli  avean  promesso  una  pronta 
guarigione,  se  pigliasse  a tornar  in  onore  le  effigie  de' santi.  E aven- 
done egli  fatto  promessa,  ricuperò  la  salute. 

Avendo  pertanto  Manuello  coinmunicata  la  sua  intenzione  agli  al- 
tri due  tutori  dell’imperatore  e persuasili  a dare  colai  felice  comin- 
ciamento  al  regno  di  lui,  andò  a visitar  l’imperatrice  Teodora  e le 
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fece  la  stessa  proposta;  alla  quale  ella  rispose:  Quello  essere  stalo 
sempre  l'obietto  de’ suoi  desiderj  e pensieri,  ma  averle  impedito  di 
ridurlo  all'alto  i tanti  senatori  e magistrati  che  aderivano  all’eresia 
degl  iconoclasti  e i metropolitani,  in  ispezieltà  il  patriarca.  Questi 
esser  colui  che  avea  fomentato  i deboli  semi  di  quell'errore,  all’impera- 
tore suo  sposo  lasciato  in  eredità  da’  suoi  genitori,  e che  l’avea  spinto 
a trattar  si  male  uomini  per  santità  di  vita  venerevoli. — E chi  ti  vieta 
ora,  replicò  Manuello,  di  procurare  al  popolo  quest’allegrezza?  — 
Allora  ella,  chiamato  un  uftiziale  per  nome  Costantino,  mandollo  al 
patriarca  Lecanomante  acciò  gli  dicesse  come  da  non  pochi  monaci 
ed  altre  pie  persone  le  fosse  stala  fatta  istanza  perchè  ristaurasse  le 
sante  imagini:  s’egli  consentiva,  la  Chiesa  avrebbe  ricuperato  l’an- 
tico suo  lustro;  se  no,  lasciasse  la  sede,  uscisse  di  Costantinopoli 
e si  ritirasse  alla  propria  villa  in  (ino  a che  si  tenesse  un  concilio,  a 
cui  dovesse  intervenire,  perocché  volevasi  in  esso  giudicarlo  e con- 
vincerlo d’errore. 

Costantino  andato  da  Giovanni,  trovotlo  che  stava  sur  un  letto  di 
riposo  in  una  delle  camere  del  palazzo  patriarcale;  e fattagli  l’am- 
basciata da  parte  della  regina,  n’ebbe  in  risposta  che  avrebbe  pi- 
gliato parere  e fu  subito  licenziato.  Non  appena  questi  fu  uscito,  il 
patriarca  s’apri  con  una  lancetta  le  vene  del  ventre  a (in  di  perdere 
di  molto  sangue  senza  pericolo:  e tosto  si  sparse  voce  aver  l’impe- 
ratrice mandato  assassinare  il  patriarca,  e la  voce  giunse  (ino  al  pa- 
lazzo prima  che  Costantino  vi  fosse  ritornalo  Fu  mandato  il  patrizio 
Barda  acciò  pigliasse  esatta  notizia  del  vero,  e trovò  la  ferita  essere 
stata  fatta  a disegno,  testificandone  gli  stessi  servi  del  patriarca  eia 
lancetta  che  veunegli  mostra.  Convinto  di  quella  impostura,  venne 
Giovanni  cacciato  dalla  chiesa  e confinato  nella  sua  villa 

Per  ordine  dell'imperatrice  fu  poscia  raunato  un  concilio,  che  fu 
oltremodo  numeroso,  sendovi,  oltre  i cattolici , intervenuti  assai  di 
coloro  che  avean  seguito  le  parti  degli  eretici  ed  erano  stati  da  que- 
sti promossi  all'episcopato.  In  esso  concilio  si  analemizzarono  i ne- 
mici delle  sacre  imagini  e si  confermò  il  secondo  niceDO  ; e,  deposto 
il  Lecanomante,  fu  eletto  patriarca  di  Costantinopoli  san  Melodie,  che 
tanto  aveva  patito  per  la  religione  sotto  i due  precedenti  imperatori. 
Allora  l’imperatrice  * espose  ai  vescovi  del  sinodo  il  merito  ch’ella  si 
era  acquistato  nel  promuovere  la  pace  della  Chiesa,  e richiese  loro  in 
ricompensa  che  ottenessero  da  Dio  al  suo  consorte  il  perdono  de’ 
|>eccali  da  esso  commessi  a cagione  dell’eresia,  dalla  quale  si  era 
lasciato  sedurre.  Sembrò  a quei  prelati,  come  era  iu  effetto,  l'istanza 
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di  Teodora  incapace  di  essere  attesa,  trattandosi  di  una  persona  che 
era  già  (lassata  da  quota  vita  coll’obbrobriosa  noia  di  eresia.  Perciò 
san  Melodio  rispose,  a nome  di  tutti,  che  la  loro  autorità  non  si  esten- 
deva altrimenti,  com’ella  sembrava  supporre,  sopra  coloro  che  ave- 
vano esalalo  l'ultimo  spirito  involti  negli  anatemi  di  una  manifesta 
condauuazione;  onde  non  era  in  loro  arbitrio  l’aderire  alle  sue 
istanze.  L’augusta,  persistendo  nella  sua  richiesta,  fece  iutenderea! 
sinodo  come  Teofilo,  poco  prima  di  morire , mosso  dalle  sue  rimo- 
stranze e temendo  le  funeste  conseguenze  de’ suoi  errori,  ne  aveva 
provato  un  vivo  dolore,  ed  avendo  chieste  alcune  sacre  imagiui,  nel 
baciarle  di\otamente  un  ea  cessato  di  vivere.  Sebbene  si  potesse  du- 
bitare che  l'imperatrice  effettivamente  non  fosse  persuasa  di  ciò  clic 
affermava,  ma  avesse  parlato  così  per  l’affetto  che  portava  al  de- 
funto consorte,  nondimeno,  poiché  non  ebbe  difficoltà  di  confermare 
col  giuramento  la  sua  assertiva,  e i vescovi  poterono  supporre  che 
fosse  in  quel  momento  estremo  mancato  a Teofilo  il  tempo  per  chie- 
dere di  essere  ammesso  alla  coiumunione  della  Chiesa,  per  consolare 
l'afflitta  augusta,  dichiararono  in  iscritto  che,  nel  supposto  caso,  si 
poteva  sperare  che  Iddio  usasse  a Teofilo  della  sua  misericordia*  *. 

Venne  adunque  san  Metodio  ordinato  patriarca  di  Costantinopoli 
l’anno  842,  la  prima  domenica  di  quaresima  secondo  i Greci,  che 
presso  noi  \ iene  ad  esser  la  seconda;  e passò  la  notte  in  orazione 
con  l’imperatrice  Teodora  e lutto  il  popolo  nella  chiesa  di  Nostra  Si- 
gnora di  Blacherne,  d’onde  la  matliua  andarono  processionalmcnte 
a Santa  Sofia,  e quivi  fu  celebrata  la  messa  e ristabilito  solenne- 
mente il  culto  delle  sante  imagiui,  accorsi  a questa  festa  gli  abitanti 
delle  vicine  proviucie  e grau  moltitudine  di  monaci  dall’Olimpo,  dai- 
l’Ida  c dall' Atos,  portanti  i più  sui  lor  corpo  le  impronte  dei  pati- 
menti durali  nella  persecuzione  Nessuno  però  chiamava  a se  tanto 
gli  sguardi  quanto  san  Teofane  di  Gerusalemme,  a cui  l'impcrutor 
Teofilo  avea  fatto  incider  de’  versi  sul  viso:  e’  fu  in  que' giorni  crealo 
arcivescovo  di  Nicea.  Compiuta  la  solennità  nel  tempio,  l'augusta  con- 
vitò nel  proprio  palazzo  lutto  il  clero  e i confessori  che  avean  pa- 
tito nella  persecuzione;  e questa  festa  rinovò  ella  ogni  anno  insili 
che  visse.  Chiamaronia  festa  deli  Ortodossia,  come  dire  il  restaura- 
melo della  religione;  e vieti  essa  dai  Greci  tultor  celebrala  il  di 
stesso , cioè  la  domenica  che  chiude  la  prima  settimana  della  loro 
quaresima  a. 

i BeccheUi,  Contili.  dell'Orsi.  Il  Trai.  — 9 Post.  Tlieopli. , lib.  VI.  - Pila 
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Giovanni  Lecanomaule,  chiuso  in  un  monastero,  si  rodea  di  stizza 
e di  dispetto.  Uditosi  da  Teodora  com’egli  infuriasse  alla  vista  delle 
imagini  sacre  a segno  di  cavar  loro  gli  occhi , fu  da  prima  tentala 
di  usar  seco  l’ugual  trattamento,  ma  poi,  impietosita,  si  contentò  di 
condannarlo  a dugenlo  sferzale.  Questo  scelerato,  anzi  che  far  senno 
dopo  il  castigo,  fermò  seco  stesso  la  ruiua  di  san  Metodio.  Subornò, 
di  concerto  con  que’del  suo  partito,  coulro  il  santo  una  vedova, 
madre  di  san  Metrofane,  la  cui  santità  cancellò  poscia  l’infamia  di 
colei  che  gli  avea  dato  la  vita,  seudo  stato  vescovo  di  Smirne  e mo- 
stratosi zelante  a prò  di  sant’Ignazio  contro  Fozio.  Quella  donna,  com- 
pra dall'oro  degli  iconoclasti,  incolpò  il  santo  patriarca  d’averle  fatto 
violenza.  Una  si  grave  accusa  mise  in  Scompiglio  tutta  Costantino- 
poli, stando  i cattolici  in  angustie,  e menandone  trionfo  gli  icono- 
clasti. Il  qual  trionfo  però  non  fu  lungo;  perocché  il  santo  patriarca 
ebbe  dimostro,  coll’ispezione  del  suo  corpo,  in  conseguenza  de’  mali 
sofferti,  sé  essere  inabile  a commettere  l’appostagli  nefandità.  Presa 
allora  la  donna  e minacciata  della  tortura,  svelò  per  la  tema  de’  tor- 
menti tutto  quel  mistero  d'iniquità,  dichiarando  coloro  che  aveania 
subornata , la  somma  da  sé  ricevuta  e il  dove  si  trovasse  : e i ca- 
lunniatori avrebber  subita  la  meritala  pena,  se  san  Metodio  non  avesse 
loro  ottenuto  grazia,  contentandosi  di  questo  solo  castigo,  che  ogni 
anno  precedessero  con  una  fiaccola  in  mano  la  processione  solenne 
solita  a farsi  a Santa  Sofìa  in  memoria  delle  ripristinate  imagini,  e fos- 
ser  leslimonj  dell’anatema  proferito  contro  l’eresia  '. 

San  Metodio,  di  concerto  coll’imperatrice  santa  Teodora,  fece  ri- 
portare a Costantinopoli  i corpi  di  san  Teodoro  Studila  e del  pa- 
triarca san  Niceforo.  Intanto  un  nuovo  scompiglio  insorse  a Costan- 
tinopoli tra  i cattolici  stessi,  volendosi  dagli  uni  che  si  accogliessero 
e lasciasser  continuare  nel  ministero  coloro  che  avean  ricevuto  il 
sacerdozio  dalle  mani  degli  iconoclasti,  dagli  altri  che  fosse  questa 
un'empietà.  La  qual  discordia  fu  cagioue  di  sommo  dolore  a san  Me- 
todio, che  avrebbe  voluto,  come  l’apostolo  delle  genti,  esser  ana- 
tema pe’  suoi  fratelli , purché  confessasser  seco  la  fede  ortodossa. 
In  questo  suo  concetto  il  confermava  un  altro  santo  a quei  tempi 
in  gran  fama,  vogliam  dire  san  Gioannicio  *. 

Era  san  Gioannicio  un  solitario  da  lungo  tempo  famoso  per  la  sua 
virtù  e per  li  suoi  miracoli.  Nacque  egli  a Mancale,  villaggio  di  Biti- 
nia  vicino  ad  Apolloniade,  il  quattordicesimo  anno  di  Leoue  figliuolo 
di  Costantino  Coprouimo,  cioè  nel  765.  Aveva  parenti  poveri:  e da 
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prima  fu  custoilc  di  porci,  indi  si  fece  soldato  e cadde  nella  eresia 
degl' iconoclasti;  ma  sotto  il  regno  di  Costantino  e d'  Irene  ritornò 
alla  cattolica  fede,  per  rimostranza  fattagli  da  un  solitario;  e spese  sci 
anni  in  digiuni  ed  orazioni,  dormendo  sopra  la  nuda  terra,  senza 
però  abbandonare  il  servigio  dell'imperatore,  essendo  della  sua  guar- 
dia. Al  ritorno  da  una  campagna  contro  i Bulgari,  dove  s’era  segna- 
lato, rinunziò  al  mondo,  imparò  a leggere  e passò  in  tre  diversi  mo- 
nasteri. ludi  si  ritirò  solo  sopra  il  monte  Olimpo  in  Ritinia,  e quivi 
passò  alcuni  anni  a cielo  scoperto,  poi  si  rinchiuse  in  una  caverna, 
e non  vivea  d'altro  che  di  pane  e d’acqua. 

Dopo  dodici  anni  d’intera  solitudine,  entrò  ne!  monastero  di 
Erislo  e presevi  l'abito.  Aveva  il  dono  di  profezia,  e si  racconta 
di  lui  gran  numero  di  miracoli.  La  sua  riputazione  si  slese  all’  c- 
slremilà  dell'impero;  e valse  molto  l’autorità  sua  a sostenere  i 
cattolici  contea  la  persecuzione  di  Leone  Armeno  e di  Michele  il 
Balbo.  Finalmente,  restituita  che  fu  la  pace  alla  Chiesa  sotto  il  go- 
verno dell’ imperatrice  Teodora,  san  Gioannieio,  arrivato  di  già  ad 
estrema  vecchiezza,  si  rinserrò  in  un’angusta  eellelta  nel  mona- 
stero del  monte  Antido. 

Sapendo  san  Mclodio  che  san  Gioannieio  era  presso  al  suo  fine , 
andò  a ritrovarlo,  si  raccommandò  alle  orazioni  di  lui  e s’ ini  rat- 
tenue  seco  per  lungo  tempo.  San  Gioannieio  recossi  a grand’onore  la 
visita  del  patriarca  e predisse  che  non  gli  sarebbe  sopravissuto 
mollo.  In  elTelto  san  Gioannieio  inori  in  elà  di  ottantun  anno,  il 
4 di  novembre , anno  quinto  dell’  iniperator  Michele , cioè  nel- 
F 846 ; e san  Melodio,  fatto  idropico,  mori  otto  mesi  dopo,  cioè 
nel  4 4 di  giugno  847  *.  Avea  tenuta  la  sede  di  Costantinopoli 
quattro  anni.  Vuoisi  portasse  una  piccola  fascia  per  sostegno  del 
melilo,  perchè  nel  tempo  della  persecuzione  gli  erano  state  rotte  le 
mascelle;  e che  i suoi  successori  la  facessero  passare  in  costume,  come 
un  ornamento.  Onora  la  Chiesa  questi  due  santi  nel  giorno  della  lor 
morte.  Dopo  san  Metodio  fu  inalzato  alla  sede  di  Costantinopoli  san- 
t'Ignazio,  ancora  più  illustre.  Era  egli  figliuolo  dell’imperator  Michele 
Rangabo,  che  cedette,  l’anno  843,  di  forza  il  trono  a Leone  l’Ar- 
meno, e di  Procopia  figliuola  dell’  imperalor  Niceforo  t era  I’  ultimo 
de’ loro  figliuoli  e da  prima  chiamavasi  Niccta;  ma  quando  il  pa- 
dre suo  perde  la  corona  , si  fece  tagliare  i capelli  e prese  il  nome 
d' Ignazio,  in  età  di  quattordici  anni.  Leone,  per  assicurarsi  l’impero, 
relegò  Michele  e i figliuoli  di  lui  in  diverse  isole,  e fece  eunuchi  i 
1 Aptul  Sur.,  4 noi  eml/.  - Mela  tanelorum,  14  junii. 
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Ire  maschi,  ^«MMrtunque  fosse  loro  padrino.  Ignazio  abbracciò  so- 
damente la  ^'la  monastica  e vi  fece  tal  progresso  che,  dopo  la 
morte  dei  siv°  abbate,  fu  posto  in  luogo  di  esso  e fondò  alcuni  mo- 
nasteri neltt**  lre  i^le  di  l’Iatos.  Hyalros  e Terebinto,  chiamale  ri- 
sole del  principe.  Ebbe  gli  ordini  sacri  dalle  mani  di  Basilio  ve- 
scovo di  p’areoo  o l’aros,  sull'Ellespunto,  che  avea  mollo  patito  nella 
uerseciMp’*®®  degl’ iconoclasti,  e fu  prima  ordinato  lettore,  indi  sud- 
diacono  > Poi  diacono  e finalmente  sacerdote.  E perché  i cattolici 
non  votevai»  communicare  con  gl’iconoclasti,  molti  di  Costanlino- 
p0|je  delle  vicine  città  di  Bitinia  conducevauo  i loro  figliuoli,  per 
batte*******  *1  sacerdote  Ignazio.  Ammaestrava  egli  quanti  andavano 
a lui  fortilicavali  contro  gli  assalii  dell’eresia;  ed  assislea  dall’al- 
tro carlll>  quelli  che  venivano  perseguitali,  imprigionali,  sbandili  e 
privati  de’ loro  beni,  nel  che  era  ajulato  da  sua  madre  e da  sua  so- 
rella cl,e  vissero  lungo  tempo,  impiegando  in  ciò  le  ricchezze  loro. 
Tale  erH  Ignazio  quando  venne  preferito  a lutti  quelli  che  furono 
l>ropas*Ì  Per  ia  sede  di  Costantinopoli.  Coniava  egli  allora  circa  qua- 
rauiot'0  a«>ni,  e tenne  la  caiedra  undici  anni  e mezzo  *. 

j^/dora  riuovò  il  trattalo  di  pace  con  Bogori  principe  de’  Bill- 
eri, e gl*  restituì  la  sorella  sua,  ch’era  stala  presa  in  guerra,  a 
ea,abio  del  monaco  Teodoro  sopranominalo  Cufara,  fallo  gran  pezza 
j, aulii  prigione  da’ Bulgari.  La  sorella  di  Bogori,  che  durante  la  sua 
cattività  tu  Costantinopoli  era  divenuta  cristiana  e,  avendo  appreso 
a leggere,  erasi  molto  beue  istruita  nella  religione,  non  rimauevasi, 
tornala  che  fu  ili  patria,  dalt'esortare  il  fratello  ad  abbracciar  ia  fede, 
nella  quale  era  stato  già  alquanto  dirozzato  dal  mentovato  Teodoro. 
Comeché  egli  durasse  tuttavia  nell’aulica  superstizione,  que’scini 
però,  come  vedremo,  non  mancarono  a suo  tempo  di  portar  frullo  3. 

Mou  guari  dopo  l’elezione  di  saiil’Ignazio,  i Cazari,  che  insino  al- 
lora non  aveau  professala  altra  religione  che  un  miscuglio  di  giu- 
daismo e di  maomettismo,  fecer  sapere  a Teodora  coui’essi  deside- 
rassero venire  al  cristianesimo,  e la  pregaruuo  a spedir  loro  chi  li 
ammaestrasse,  promettendo,  per  ricouoseenza,  d’essere  quind'inaiizi 
costantemente  affezionati  all’impero,  rimandati  per  arra  di  lor  pro- 
messa quanti  aveau  prigionieri.  A questo  missione  fu  eletto  Costati- 
lino,  per  sopranome  il  lilosofu,  nativo  di  Tessalonica,  che  mutò  al- 
lora l’aulieo  nome  nell'altro  di  Cirillo,  e,  arrivalo  a Chcrsone  nella 
Tauride  ovvero  Crimea,  attese  allo  studio  della  lingua  parlata  da’Ca- 

' l'ila  Ignal.  - Labile , loia.  Vili,  pa'3>.  uso.  — * Post.  Theoph  , lib.  iv  , 
niuu.  15,  |4. 
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zari.  Mentre  dimorava  in  quella  città,  vi  scoperse  a |cu(ie  reliquie 
del  pontefice  san  Clemente.  Andatosene  poi  presso  i Cajiarj  vj(je  |e 
sue  fatiche  coronate  da  esito  felice;  perocché  mandò  et,„f„sj  j se((a. 
tori  della  religione  giudaica  non  meno  de’  musulmau  j e fe*  c,-j_ 
stiana  tutta  quanta  la  nazione.  Lasciati  colà  alcuni  sacerdoti  fece  ri- 
torno a Costantinopoli.  Rutislao,  principe  de' Moravi,  sapi,^  q„an_ 
t’egli  avea  operalo  presso  i Cuzari,  spedì  egli  pure  ainbas4-.||(jorj  a|. 
l’imperator  Michele  o piuttosto  alla  madre  di  lui,  santa  Teo^)ora  fa. 
cendole  sapere  che  il  suo  popolo  avea  rinunziato  aH’idolatn.a  e vo. 
lea  farsi  cristiano,  ma  gli  mancava  chi  valesse  ad  istruirlo  j\,0. 
dora  vi  mandò  san  Cirillo  col  fratello  san  Metodio,  e forni  larga 
alle  spese  del  viaggio.  Grande  allegrezza  provarono  i Moravi  d>.||a  co_ 
sloro  venuta,  molto  più  perché  recavau  seco  il  Vangelo  tradoti (>  lle||a 
lingua  del  lor  paese  e insieme  le  reliquie  ili  san  Clemente  papa  Qn<]e 
spedirono  geide  a incontrarli  e li  accolsero  a grand’onoranza.  Furono 
que’  ilue  fratelli  inventori  dell’alfabeto  slavo,  perocché  que> 
mancavano  tuttavia  di  scrittura  alfabetica;  e tradussero  il  VailgL.|(( 
e l’altro  parti  delta  Scrittura  che  avvisarono  tornasse)'  meglio.,  |lM.0 
istruzione.  Probabilmente  Cirillo  avea  dato  un  alfabeto  ai  Cazari  ..(J(ne 
fece  coi  Moravi  e gli  Slavi  *.  Questi  due  apostoli  li  vedrei»  fai^  p 
viaggio  di  Roma  a tiri  d’ottenere  il  compiuto  ordinamento  di  que<|a 
nuova  chiesa  ed  esserne  eglino  stessi  consacrati  a primi  vescovi: 

Que'  popoli  si  erano  indotti  di  per  sé  stessi  ad  abbracciare  il  cri- 
stianesimo : I'  imperatrice  Teodora  volle  costringere  a rinunziare 
a’  proprj  errori  i pauliciani.  Michele  Curopatate  e Leone  Armeno 
avean  preso  a perseguitare  qucsl’empia  setta  di  manichei,  nemica 
per  natura  d’ogni  morale  e di  qualunque  società  ; ed  ella  erasene 
vendicata  coll’assassinio,  trucidando  Tomaso  vescovo  di  Neocesarea 
e il  governato)' della  provincia,  Paracondace.  Teodora  risolvette  im- 
pertanto  di  convertirli  o di  sterminarli;  e spedì  contro  di  loro  tre 
generali,  clic  ne  fecer  perire,  dicesi,  da  centomila,  i cui  beni  vennero 
messi  al  fisco,  gli  altri,  fuggiaschi  e appiattati  nelle  selve,  menava» 
vita  selvaggia,  uscendo  ad  infestare  di  lor  ladronaie  il  Ponto,  la  Cap- 
padocia,  la  piccola  Armenia.  Non  avendo  essi  capo,  chè  Sergio,  già 
lor  commandante,  era  stalo  ucciso  da  un  de’  suoi  a colpi  di  scure 
in  una  foresta,  un  avventuriere,  di  grande  audacia,  venne  a porsi 
alla  lor  lesta,  il  manicheo  Carbeu,già  addetto  a' servigi  del  prefetto 
d’Oricnte.  Saputo  questi  che  il  padre  suo  era  stato  condannalo  nel 
capo,  fuggì  dal  proprio  padrone,  mise  insieme  un  cinquemila  pauli- 

1 ,Vc(u  siinctornm,  a mari. 


Digitized  by  Google 


[840-855]  LIBRO  CliVQUANTESIMOSF.STO  35 

ciani  e riparò  presso  l'emiro  di  Melitene,  che  io  mandò  al  califo,  il 
quale,  lieto  se  mai  di  potere  suscitar  un  nemico  implacabile  all'im- 
pero, accertavalo  della  sua  proiezione  e dovagli  per  sua  dimora  il 
monte  Argeo  in  Cappadocia.  Non  indugiavano  a rannodarsi  intorno 
a lui  i dispersi  pauliciani;  di  guisa  che,  essendo  il  terreno  dell’Ar- 
geo  troppo  angusto  per  la  moltitudine  degli  accorrenti,  Carbea  fece 
per  essi  fabricare  una  nuova  città  neH'Armenia  Minore , cui  pose 
il  nome  di  Tefrica.  Divenne  questa  un  covo  di  ladroni,  e quivi  tutti 
riparavano  i pauliciani,  a’quali  davasi  la  caccia  nel  rimanente  dell'Im- 
pero. Gli  scapestrali,  i falliti,  gli  omicidi,  chiunque  fosse  cerco  per 
alcun  delitto  vi  accorrevano  per  godere  impunità  e libertà.  Si  eolle- 
garon  costoro  con  Omar  emiro  di  Melitene  e con  Alito  emiro  di  Tarso, 
per  porre  a sacco  le  terre  dell’impero;  il  secondo  de’ quali  seudosi 
staccato  dagli  altri  due,  perì  cun  tutto  il  suo  esercito  nell’Armenia. 
A cessare  le  scorrerie  di  Omar  e Carbea,  che  uniti  disastravano  le 
proviucie  circonvicine,  fu  spedito  Petronas  fratello  dell'imperatrice  *, 

DÌ  que’  giorni,  ben  quaranta  geueraii  porsero  un  illustre  esempio 
di  costanza  nella  fede.  Eran  questi  stati  fatti  prigionieri  di  guerra 
dal  califo  Motassem  nell’836  alla  presa  d'Amorio.  Tornalo  che  questi 
fu  a Bagdad,  fe’  metterli  ue’ferri  co' ceppi  a' piedi  in  si  tetra  prigione 
che  nè  pure  di  pieu  meriggio  v'entrava  filo  di  luce,  e solo  alla  voce 
si  potevano  tra  lor  riconoscere,  senz’ultra  compagnia  che  quella  de’ 
guardioli,  con  un  po' di  pance  d’acqua  per  cibo,  la  terra  per  letto  e 
cenci  bullicanti  di  vermini  onde  coprirsi.  Se  talvolta  si  permeile.», 
loro  d’uscire  di  là  a limosinare,  veniva  ciascuno  guardato  da  una 
diecina  di  soldati,  e,  ai  tornare,  si  faceva  in  pezzi  il  pane  e si  frugava 
nelle  scodelle  per  tema  non  vi  si  celasse  qualche  lettera. 

Allorché  fur  veduti  dalla  lunga  prigionia  stremi  di  forze  e ste- 
nuati  della  persona,  si  cominciò  a far  loro  ressa  acciò  mutasser  reli- 
gione. Alcuni  dottori  de' più  reputati  fra'  musulmani , mandali  dal 
califo , simulando  venisser  colà  mossi  da  spontanea  compassione,  e 
ottenuta  licenza  da’ capi  delle  guardie,  recavano  a’ prigioni  denaro  e 
vestimento  a fin  di  guadagnarseli,  couciossiachè  diceva  il  califo  se 
uou  contar  nulla  il  conquisto  d’uua  città  a petto  a quello  delle 
anime. 

Rigettando  que’  cristiani,  inorriditi,  colale  proposla,  — Mal  vi 
avviene,  dicean  loro  i musulmani,  tanto  orgoglio;  date  orecchio  a 
noi  che  vi  consigliamo  pei  bene  vostro.  Non  amale  voi  i genitori  vo- 
stri, i figliuoli,  le  mogli,  la  compagnia  de’ vostri  amici,  le  usanze  del 

* Pelr.  «iculus.  - Cislr.,  Zini.,  Cunl.  TUeojik. 
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vostro  paese?  Or  bene  un  sol  mezzo  vi  resta  di  ricuperar  tutte 
queste  cose,  tingere  cioè  alcun  poco,  lasciarvi  circoncidere  e far 
la  preghiera  insieme  col  caldo.  Egli  vi  sarà  largo  di  ricchezze,  c la 
guerra  poi  vi  offrirà  alcuna  congiuntura  di  lomarvene  a casa  vostra 
e ripigliare  la  vostra  religione.  — Que’ cristiani  domandarono  loro: 
— Fareste  voi  cosi.se  vi  trovaste  nella  condizion  nostra?  — Certa- 
mente, risposero  i musulmani,  non  ci  essendo  cosa  più  cara  della 
libertà.  — E noi,  replicarono  i cristiani,  non  prendiam  consiglio  in- 
torno alia  religione  da  coloro  che  non  son  ferini  nella  propria.  — 
E in  tal  modo  li  mandarono  via  scornati. 

Passati  alcuni  giorni,  ecco  venirne  altri,  sotto  pretesto  anch’essi  di 
far  limosina;  i quali,  facendosi  a compassionarli  sin  colle  lagrime 
agli  occhi,  — Deh,  che  disgrazia,  dicevano,  gli  é il  non  credere  nel 
gran  profeta  Maometto!  Questi  clic  noi  veggiamo  carichi  di  catene 
non  son  essi  congiunti  dell’  imperatore,  valorosi  guerrieri  e corag- 
giosi, che  avean  sotto  di  sé  numerose  milizie?  Tutti  questi  vantaggi 
se  n'andarono  per  non  aver  eglino  voluto  riconoscere  il  profeta  da’ 
cui  servi  furono  vinti.  Ma  non  è da  far  meraviglia  se  non  conoscono 
la  verità,  che  non  fu  loro  insegnala  ; hanno  una  scusa  nella  propria 
ignoranza.  — Indi  volgendosi  a’ prigionieri,  — Deh!  lasciate,  prose- 
guivano, celesta  via  stretta  per  la  quale  il  figliuolo  di  Maria  v'im- 
pose di  camminare;  entrate  nella  larga,  additataci  dal  gran  profeta 
per  questa  e per  l’altra  vita.  Insegna  egli  per  av  ventura  non  credibili 
Cose  allorché  dice  poter  Iddio  dare  a’ suoi  servi  ogni  sorta  di  pia- 
ceri nella  vita  presente,  e il  paradiso  nell'avvenire?  Ponete  giù  una 
volta  colesta  vostra  ignoranza  e non  rigettate  si  fatti  favori;  giac- 
ché, buono  com’egli  è,  al  vedere  gli  uomini  troppo  fiacchi  per  poter 
adempier  la  legge  di  Gesù,  dura  cotanto  ed  ardua,  ha  mandato  il  suo 
profeta  Maometto  per  alleviarli  di  un  tal  peso  e farli  salvi  mercé  la 
sola  fede.  — I cristiani  si  guardarono  in  viso  sorridendo,  e — Potete 
voi  credere,  disser  loro,  vera  e a Dio  accetta  una  dottrina  che  dà 
alla  carne  ugni  libertà,  e la  ragione  fa  schiava  degli  appetiti? Qual 
divario  ci  ha  tra  i bruti  e coloro  che  menano  simil  vita?  Quanto  a 
noi,  nessuna  cosa  varrà  mai  a partirci  dall'ainore  di  Gesù  Cristo.  — 

Alcun  tempo  dopo  ne  veuner  colà  altri,  ch’eran  dei  numero  de’ 
fachiri  o monaci  musulmani,  i quali  fecero  anch’essi  1’eiemosiua- ai 
captivi,  diedero  il  bacio  a ciascun  di  loro  e,  sedutisi,  cosi  presero  a 
favellare:  — Voi  ben  vedete  cui  Iddio  conceda  al  presente  la  po- 
tenza; gli  e forse  a’ Romani  oppure  a’ musulmani  ? A chi  dà  egli  le 
terre  fertili  c gli  eserciti  vittoriosi?  Nou  forse  a noi?  Pur  la  e cosa 
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giusta  ; clié  se  non  si  osservassero  da  noi  i suoi  commandaineuti , 
e’ non  ci  sarebbe  largo  di  lauti  beni,  e non  vi  sottometterebbe  a 
noi,  se  non  aveste  negato  di  credere  al  suo  profeta.  — Ci  cristiani: 
— Permetteteci  di  farvi  una  dimanda.  Allorquando  due  uomini  si  con- 
trastano il  possedimento  d’un  fondo,  se  l'un  dessi  si  sta  pago  a gri- 
dar che  é suo,  senza  produr  leslimonj,  e l'altro,  senza  tanto  que- 
stionare, trae  fuori  leslimonj  degni  di  fede,  a chi  va  aggiudicato  quel 
fondo?  — A colui,  risposero  i musulmani,  che  dà  buoni  lestiinonj. — 
£ i cristiani:  — Venne  Gesù  Cristo,  nato  d’una  vergine,  come 
dite  voi  stessi,  e avente  per  sé  tutti  gli  antichi  profeti  che  predis- 
sero la  sua  venuta.  Se  Maometto,  a detta  vostra,  è venuto  appor- 
tatore di  una  terza  legge,  non  doveva  egli  aver  per  garanti  di  sua 
missione  almcn  uno  o due  profeti?  Quanto  alle  vostre  conquiste, 
d'onde  volete  trar  argomento  a prò  vostro,  non  vi  son  note  quelle 
de' Persi,  i quali  han  soggiogato  presso  che  tutto  il  mondo,  e de’ 
Greci  che  li  vinsero , e de’  Romani  il  cui  impero  stendevasi  per 
tanta  parte  della  terra?  Forse  che  costoro  lutti  seguivano  la  religiori 
vera?  non  adoravau  essi  con  stolida  idolatria  parecchie  divinità? Iddio 
concede  tutoria  vittoria  a’servi  suoi;  talora, se  avvien  che  l'offendano, 
permette  che  sien  vinti,  a (in  di  castigarli  per  man  de’  cattivi.  — 
Questi  quaranta  cristiani,  patrizj  la  più  parte,  stettero  selle  anni 
interi  in  queU’orrido  carcere,  ringraziando  Iddio  che  cosi  desse  lor 
modo  d’espiare  le  passale  colpe  e pregando  per  la  conversione  de’ 
musulmani.  Morto  nell’842  il  califo  Mulasscm,  ebbe  per  successore 
il  figlino)  suo  Vatek..  che  finalmente  procacciò  ai  quaranta  ufliziali 
la  corona  del  martirio. 

Il  di  5 di  marzo  dell'anno  845,  il  traditore  Badizc,  che  avea  con- 
segnato la  città  d'Ainorto  e abbracciato  l’islamismo,  venne  la  sera 
alle  porte  del  carcere  e,  chiamato  a sé  da  un  pertugio  Costantino 
segretario  del  patrizio  Aezio,  raccommandògli  facesse  in  modo  che 
nessuno  li  udisse,  perocché  aveva  alcun  segreto  a comuiuuicargli. 
— Io,  disse,  ho  sempre  voluto  bene  al  tuo  padrone,  e avendo  saputo 
per  cosa  certa  che  il  califo  ha  determinato  di  farlo  morire  dimani,  ove 
uon  s’arrenda  a pregar  seco,  venni  qua  senza  iudugio  a darti  un 
consiglio  che  può  ad  ameudue  salvare  la  vita.  Tu  fa  d’ indurlo  ad 
obedirgli  e obedisci  tu  pure,  conservando  iu  cuor  tuo  la  fede  de’ cri- 
stiani; e ciò  li  sarà  da  Dio  perdonalo  a cagione  della  necessità  dalla 
quale  sei  stretto.  — 

Costantino,  facendo  il  segno  della  croce  verso  la  bocca  dell'apo- 
slala,  — Iddio,  disse,  ti  farà  perire,  o tentatore;  vattene,  artefice  d’ini- 
Tom.  XII.  3 
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quilà. — E,  così  dello,  se  ne  (ornò  in  fondo  ulta  prigione.il  patrizio 
gli  domandò  da  chi  fosse  stato  chiamato  e per  qual  cagione.  Co- 
stantino, trattolo  in  disparte,  gli  scopri  ch'era  decretala  la  sua 
morte,  tacendogli  però  il  resto  per  non  esporlo  a qualche  tentazione. 

— Sieri» grazie  al  Signore,  disse  quegli,  e facciasi  la  volontà  sua!  — 
Indi  fé' scrivere  il  proprio  testamento  da  Costantino  e invitò  gli  altri 
prigionieri  a cantar  seco  tutta  la  notte  le  lodi  di  Dio.  Ed  ecco  la  mat- 
tina appresso  venir  un  uffiziale  da  parte  del  califo  con  gente  ar- 
mata e tremendo  apparalo.  Fatte  aprir  le  porle  del  carcere,  com- 
mandò che  uscissero  i più  cospicui  tra'  prigionieri.  Quarantadue 
ne  venner  fuori  E quegli,  falle  richiuder  le  porle,  disse  loro  come 
que*  selle  anni  da  lor  ivi  entro  passali  erano  una  prova  della  bontà 
del  defunto  califo  e del  suo  successore;  e,  dopo  altri  discorsi  in 
cui  i cristiani  rinfacciavano  a’  musulmani  che  non  riconoscessero  il 
vero  Iddio,  giacché  il  faceano  autore  tanto  del  male  quanto  del 
bene,  prosegui:  — Voi  dunque  non  volete  oggi  altrimenti  far  la 
preghiera  insiem  col  califo?  Egli  mi  ha  qui  mandato  per  questo,  e 
io  so  che  v’ha  tra  voi  alcuni  che  il  desiderano.  Allorché  si  vedrà 
quanto  onore  n’avranno,  coloro  che  si  sarau  ritintati  piangeranno  la 
lor  trista  fortuna.  — I cristiani  risposero  lutti  concordemente:  — Noi 
preghiamo  l’unico  vero  Iddio  che  non  solamente  il  califo  ma  e tu  e 
tutta  la  nazione  degli  Arabi  rinunzino  all’errore  di  Maometto  e ado- 
rino Gesù  Cristo,  annunziato  da’  profeti  e dagli  apostoli,  tanto  siam 
noi  lungi  dall'abbandonar  la  luce  per  le  tenebre.  — badate  a quel 
che  dite,  riprese  l’ufliziale.  che  non  abbiate  poi  a pentirvene:  la  vo- 
stra disobedienza  vi  trarrà  addosso  di  gravi  tormenti.  — Ed  essi: 

— Noi  raccommandiamo  l’anime  nostre  a Dio  e speriamo  ch’egli  sia 
per  darci  insino  all'ultimo  sospiro  la  forza  di  tenerci  saldi  nella  sua 
fede.  — Nel  giorno  del  giudizio,  disse  Fuffiziale.  vi  si  rinfaccerà  d’aver 
lasciati  orfani  i vostri  figliuoli  e vedove  le  mogli:  il  califo  potrebbe 
farli  condur  qui.  Siete  ancora  iti  tempo,  se  volete  riconoscere  il  pro- 
feta Maometto.  I Romani  obediscouo  a una  donna,  la  quale  non  potrà 
far  contro  a’ commandi  del  signor  nostro.  Rispetto  agli  averi,  non 
vi  diati  questi  pensiero:  un  anno  del  tributo  d’Egitto  può  far  ricchi  i 
vostri  discendenti  fino  alla  quarta  generazione.  — Que’ cristiani  gri- 
darono tutti  ad  una  voce:  — Anatema  a Maometto  e a chiunque  il 
riconosce  per  profeta!  — 

Allora,  per  commando  dell’uffiziale,  furono  presi  dai  soldati,  che, 
legale  loro  le  mani  dietro  la  schiena,  li  condussero  alla  riva  del  Ti- 
gri, sul  quale  era  Samarra,  residenza  del  califo,  accorrendo  a quello 
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spettacolo  una  moltitudine  infinita  di  cristiani  non  meno  che  di  mu- 
sulmani. Giunti  presso  il  fiume,  I’  uffiziale  chiamò  un  de'  martiri , 
Teodoro  Cratere,  e gli  disse:  — Tu,  che  eri  prete  fra’ cristiani  ed 
hai  portato  le  armi  e ammazzato  gente  in  dispregio  della  tua  pro- 
fessione, perchè  vuoi  ora  comparir  cristiano?  Non  (orna  egli  meglio 
invocar  l’ajulo  del  profeta  Maometto,  non  avendo  tu  più  speranza 
in  Gesù  Cristo,  a cui  hai  rinunziato?  — Appunto  per  questo,  disse 
Teodoro,  vo’  spargere  il  mio  sangue  per  lui,  acciò  mi  perdoni  i miei 
peccati.  Se  il  tuo  schiavo,  dopo  aver  volte  le  spalle  a fuggire,  tor- 
nasse a combattere  per  le  fino  a morte,  non  gli  perdoneresti  tu?  — 
Sia  fatto  come  tu  vuoi , ripigliò  I’  uffiziale;  io  diceva  ciò  per  tuo 
bene.  — 

Postisi  già  i carnefici  colle  spade  sguainate  in  atto  di  trucidare  i 
martiri,  Teodoro,  temendo  non  il  patrizio  avesse  a moversi  a com- 
passione in  veder  scorrere  il  sangue  de’  suoi  amici , accostatosegli , 
— Signore,  gli  disse,  tu,  che  ci  precedesti  sempre  pel  tuo  grado  e 
per  la  tua  virtù  , devi  esser  anco  il  primo  a ricevere  la  corona  del 
martirio.  — Non  volle  quegli  privarlo  di  un  tale  onore,  ma  gli  disse 
andasse  inanzi  animosamente,  ch’e’ gli  avrebbe  indubitatamente  te- 
nuto dietro  con  tutti  i suoi  compagni.  Teodoro  pertanto,  raccoui- 
mandatosi  a Dio.  avvicinossi  al  manigoldo  e incontrò  con  fermezza 
la  morte.  Tutti  gli  altri  furon  di  seguito  uccisi,  giusta  l’ordine  di 
lor  grado,  mostrando  tale  costanza  da  rimanerne  attonito  colui  che 
presiedeva  al  supplizio.  Di  questi  quarantadue  martiri  fa  ricordo  la 
Chiesa  Sfitto  il  giorno  6 di  marzo.  Il  califo , maraviglialo  di  loro 
eroica  fedeltà,  disse,  al  vedere  l’apostata  Badize,  che,  s’ei  fosse  stalo 
vero  cristiano,  non  avrebbe  apostatalo;  e fece,  senz’altro,  moz- 
zargli il  capo  *. 

Di  que’  giorni  stessi,  sotto  la  signoria  de’  musulmani  di  Spagna, 
ci  ebber  de’  martiri  non  punto  da  meno  in  coraggio  di  que’  d’O- 
riente.  La  maggior  parte  della  Spagna  era  tuttavia  soggetta  ai  se- 
guaci di  Maometto,  il  rimanente  obediva  a tre  principi  cristiani.  Al- 
fonso il  Casto,  re  d'Asturia,  uvea  cessalo  di  vivere  nell’842  dopo  un 
regno  di  cinquantanni,  ed  in  luogo  suo  era  stato  eletto  Ramiro  fi- 
gliuolo a Veremondo,  ed  egli  pure  era  morto  tranquillamente,  re- 
gnati sette  anni.  Gli  succedette  nell’849  il  figliuolo  Ordogno , che, 
negli  undici  anni  del  suo  regno,  ebbe  ripopolale  parecchie  città  dalle 
quali  Alfonso  avea  cacciali  i musulmani , tra  I'  altre  Tuy,  Asterga 
e Leone.  Un  nuovo  reame  era  sorto  verso  i Pirenei;  di  cui  circa 

1 Acla  sanctorum,  « mari. 
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l'anno  830  venne  riconosciuto  re  Luci  o o Ignito,  sopranomato  Ari- 
ste, visconte  di  Bigorre,  a line  di  tener  fronte  a’ musulmani,  coutra 
i quali,  sotto  il  deboi  regno  di  Lodovico  il  Buono,  indarno,  vuoi  dai 
Goti,  sudditi  d’Alfonso  il  Casto,  vuoi  da'  Franchi , speralo  aveano 
proiezione.  Ad  Ignigo,  venuto  a morte  nell’835 , succedette  il  fi- 
gliuolo Olimene,  e a questo,  Ignigo  pur  suo  tiglio,  che  prese  Pam- 
plona,  e viveva  nell’850.  Cosi  ebbe  principio  il  regno  di  Navarra. 
D’altra  parte  la  Catalogna  e il  Rossiglione  sottostavano  ai  Franchi  ; 
e le  chiese  di  Barcellona,  Urgel,  Girotta  ed  Lina  riconoscevano  per 
lor  metropoli  Narbona. 

Principe  de'  musulmani  di  Spagna  era  Alderamo , terzo  di  que- 
sto nome,  che  regnò  trent’un  anno,  dall’824  all’852.  Nell’847  man- 
dava ambasciadori  in  Francia  per  chieder  pace  al  re  Carlo,  che  li 
ebbe  ricevuti  a Reims.  Contemporaneamente  tulli  i cristiani  sog- 
getti ad  Abderamo  spedirono  un’istanza  al  detto  re,  ai  vescovi  e a’ 
cristiani  del  regno  di  lui  contro  certo  Bodone,  che,  da  cristiano  ch’era 
fattosi  ebreo  alcuni  anni  prima,  veniva  istigando  Abderamo  e i mu- 
sulmani a danno  de' cristiani  di  Spagna, acciò  li  costringesse,  pena 
la  vita,  a seguirla  religione  ebrea  eia  musulmana.  Fu  questo  il  pre- 
ludio della  persecuzione  che  poscia  infierì.  Non  pochi  de’  Goti  ed  altri 
cristiani  di  Spagna,  per  sottrarsi  al  giogo  degl’infedeli,  avean  fatto 
tragitto  in  Francia  e ottenuto,  nell’8lt>,  lettere  di  proiezione  da  Car- 
lomagno,  indi  da  Lodovico  il  Buono.  Carlo  il  Calvo,  nell’assedio  che 
fece  di  Tolosa  I’  anno  844  , siccome  fu  per  noi  veduto,  ne  conce- 
dette egli  pure  a quelli  che  s’ erano  ritirali  a Barcellona  e ne’  din- 
torni, acciò  fosser  trattati  non  altramente  da’  Francesi. 

insin  da'  primordj  del  regno  di  Abderamo,  patirono  il  martirio 
due  fratelli,  Adolfo  e Giovanni,  gli  atti  de’ quali,  non  per  anco  tro- 
vati, furono  stesi  da  Sperindio  abbate  di  Cuteelar.  La  Chiesa  fa  men- 
zione di  loro  al  27  di  settembre.  Nell’840  oltenner  la  palma  de'  mar- 
tiri presso  Najara  nella  Navarra  due  vergini  cristiane,  Nunilo  ed  Aio- 
dia, onorale  dalla  Chiesa  sotto  il  22  d’ottobre;  e i corpi  loro  ven- 
nero. di  lì  a due  anni,  trasferiti  al  monastero  del  Santo  Salvatore 
di  Leira.  La  gran  persecuzione  però  ebbe  principio  I’  anno  850  , 
ventesimonono  del  regno  d’Abderamo.  Il  prete  Perfetto,  nativo  di 
Cordova  ed  educalo  nel  monastero  di  Saut’Acisclo  dove  avea 
passala  presso  che  intera  la  sua  gioventù , era  mollo  inanzi  nella 
scienza  ecclesiastica  e noto  a’ musulmani,  perocché  sapeva  la  liu- 

' Martirizzato  a Cordova  insieme  colla  sorella  Villoria  sollo  Diocleziano.  Il  mar- 
tirologio ne  mette  la  festa  al  ■ 7 di  novembre. 
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gua  araba  a perfezione,  ina,  per  timor  della  morte,  aveva  in  pre- 
senza  del  cadi  rincgalo  la  fede.  Un  giorno , mentre  audavasene  per 
città  a sue  facende,  alcuni  musulmani  si  fecero  a interrogarlo  sulla 
religione  e che  sentisse  egli  intorno  a Gesù  Cristo  ed  a Maometto.  Ed 
egli,  — Gesù  Cristo,  rispose,  è Dio  sopra  ogni  cosa,  benedetto  per 
tulli  i secoli:  del  vostro  profeta  poi  non  ho  animo  di  dirvi  quel  che 
ne  pensano  i cristiani,  chè  troppo  vel’ rechereste  ad  ingiuria;  ma  se 
ini  promettete  di  non  andare  in  collera,  ve  lo  dirò.  — Sulla  loro  prò* 
messa.  Perfetto  seguì  manzi,  favellando  in  arabo:  — Noi  crediamo  es- 
ser Maometto  un  de’ falsi  profeti  predetti  nell'Evangelio,  che  molta 
gente  ha  sedotto  e trascinalo  seco  nel  baratro  infernale.  — E qui 
venne  ragionando  a lungo  delle  disonestà  approvate  dalla  lor  reli- 
gione, delle  quali  quell’impostore  avea  pórlo  l’esempio. 

Non  dieder  quelli  per  allora  alcun  segno  dell’ira  che  lor  bolliva 
nel  cuore  , ma  non  guari  tempo  dappoi , vistolo  venir  da  lontano, 
— Colui,  vedete,  dissero  agli  astanti,  usci  ultimamente  contro  il  pro- 
feta. cheda  Dio  sia  benedetto!  in  bestemmie  da  non  si  poter  tolerare.  — 
E,  senza  più,  afferratolo,  il  trassero,  si  prestamente  che  appena  se- 
gnava l’orine  in  terra,  al  cospetto  del  cadi  e,  — Costui,  dissero,  ha 
maledetto  il  nostro  profeta  e biasimato  color  che  lo  venerano.  Tu 
sai  qual  castigo  si  meriti  un  tal  delitto.  — Il  cadì  lo  fece  chiuder  in 
carcere , stretto  con  pesanti  catene,  per  farlo  morire  nella  festa  che 
appo  loro  lien  le  veci  della  Pasqua.  Quivi  Perfetto  passò  suo  tempo 
in  veglie , digiuni  ed  orazioni  per  invigorirsi  nella  fede  da  lui  già 
sciaguratamente  rinegata;  e intanto  predisse  la  morte,  che  avver- 
rebbe entro  l’anno,  dopo  il  suo  martirio,  dell’eunuco  Nazar,  gran 
cameriere,  ch’era  il  principal  uffiziale  del  sultano  e l’amministratore 
di  lutti  gli  affari  di  Spagna. 

Rimase  san  Perfetto  alcuni  mesi  in  quella  prigione  : finalmente , 
passalo  il  solenne  digiuno  dei  Ramadan,  e venula  la  festa  da’ mu- 
sulmani solila  celebrarsi  con  gran  tripudio  il  di  primo  del  mese  di 
Chaoual,  ne  fu  il  martire  tratto  fuori  e menato  oltre  il  fiume  Beli , 
in  una  gran  pianura  a mezzogiorno  di  Cordova,  e quivi,  in  mezzo 
a gran  moltitudine  di  popolo  accorso  a quello  spettacolo,  dopo  con- 
fessala di  bel  nuovo  la  divinità  di  Gesù  Cristo  licito  anatema  a Mao- 
metto e alla  falsa  sua  religione,  e minacciatele  pene  eterne  ade- 
guaci di  lui,  gli  venne  tronca  la  testa  il  venerdì  18  aprile  850. 

Un  mercatante,  per  nome  Giovanni,  fu  in  quel  medesimo  tempo 
imputato  che  sparlasse  di  Maometto  ed  istigasse  i suoi  avventori  ad 
abbandonare  la  setta  di  lui.  Il  cadi,  non  trovando  che  bastasse  per 
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condannarlo  la  testimonianza  de’suoi  accusatori,  lo  fece  barbaramente 
frustare  a fin  di  costringerlo  a rinunziare  a Gesù  Cristo.  Ma  quegli, 
|tur  confessando  quanto  apponevaglisi , protestò  si  manterrebbe 
saldo  infìno  alla  morte  nella  religione  del  Crocifisso.  Onde  gli  furon 
date,  per  ordine  del  cadi,  più  di  cinquecento  sferzate,  poi  cosi  se- 
mivivo, messo  sur  un  asino  a rovescio,  fu  condotto  per  tutta  la  città, 
gridandoglisi  manzi  : Cosi  vieti  trattato  chiunque  bestemmia  il  pro- 
feta e si  fa  beffe  della  sua  religione.  Indi,  carico  di  pesantissime  ca- 
tene, fu  chiuso  in  prigione;  dove  fu  trovato  da  sant’Eulogio  , scrit- 
tore di  questo  fatto,  allorché  vi  fu  posto  egli  pure. 

La  confessione  c il  martirio  di  questi  due  santi,  opera  de’  musul- 
mani, mossero  parecchi  monaci  ad  uscire  delle  lor  solitudini  c a le- 
var pubicamente  la  voce  contro  il  falso  profeta  : di  guisa  che  i mao- 
mettani ne  furono  spaventali  e temettero  d‘  una  sommossa  : onde 
pregarono  i cristiani  a rimanersene;  perocché  erano  questi  in  gran 
numero,  come  si  scorge  dalle  chiese  e da’  monasteri  di  cui  si  dis- 
corre nel  racconto  di  questa  persecuzione , racconto  per  nulla  so- 
spetto, perchè  scritto  da  un  contemporaneo,  cioè  da  sanl’Eulogio.  che 
fu  presente  ed  un  de’  martiri  egli  stesso  Tale  racconto  ne  chiarisce 
qual  fosse  Instato  de’ cristiani  in  (spaglia  sotto  i musulmani,  e come 
formassero  due  popoli  tra  loro  distinti,  a quella  guisa  che  altrove  i 
Greci  e i Turchi,  i Copti  egli  Arabi  I cristiani  serbarono  lor  costumi, 
lor  lingua,  ch’era  un  latino  imbastardito,  e loro  nomi,  in  parte  goti, 
in  parte  romani. 

Il  primo  fra  que’  monaci  a sostener  il  martirio  in  quella  persecu- 
zione fu  Isacco,  nato  in  Cordova,  da  nobili  e ricchi  genitori.  Valente 
com’era  nell’idioma  arabo,  esercitava  l’ufficio  di  publico  cancelliere, 
quando,  ancora  nel  fiore  di  sua  giovinezza,  l’abbandonò  per  darsi 
alla  vita  monastica  a Tabaua,  monastero  d’ambi  i sessi,  posto  a sette 
miglia  da  Cordova,  tra  folte  selve,  su  scoscese  montagne,  fondato  da 
Geremia,  cugino  suo,  uomo  assai  dovizioso,  che  vi  si  era  ritratto 
con  la  moglie  Elisabetta,  i figliuoli  e quasi  tutta  la  famiglia.  Nera 
abbate  Martino,  fratello  di  Elisabetta;  e Isacco  vi  passò  tre  anni  sotto 
la  guida  di  lui. 

Venuto  poscia  a Cordova,  colà  sulla  publica  piazzasi  volse  al  cadi 
dicendo  avrebbe  abbracciata  di  buon  grado  la  religiou  sua,  quando 
gli  fosse  piaciuto  istruirnelo.  Il  cadi,  tutto  lieto,  gli  rispose  che  bi- 
sognava credere  quanto  era  stato  insegnato  da  Maometto  giusta  le 
rivelazioni  fattegli  dall'angelo  Gabriello,  e prese  a spiegargli  la  dot- 
trina del  profeta.  — Menzogne  le  son  queste,  gridò  Isacco  in  arabo; 
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quell’ impostore  fu  maledetto  da  Dio  per  aver  trascinalo  seco  all’in- 
ferno tante  anime  da  sé  ingannate  Ma  voi,  che  pur  siete  uomini  sa- 
puti , come  mai  non  uscite  di  questa  vostra  cecità , accogliendo  la 
luce  del  cristianesimo?  — A questi  detti  altri  non  pochi  ue  aggiunse 
dello  stesso  tenore:  sì  che  il  giudice,  maravigliato  ed  entrato  in  col- 
lera, lo  percosse  nel  viso;  ma  \ enue  ripreso  da’ suoi  consiglieri  per- 
che dimenticasse  in  tal  guisa  la  sua  gravità  e la  legge  che  proibiva 
il  maltrattare  i rei.  Allora  il  cadi,  voltosi  ad  Isacco,  — Se’  tu,  dis- 
segli , per  avventura  briaco  o pazzo,  che  non  sai  quel  che  li  fac- 
cia? — Né  il  vino,  rispose  Isacco,  né  il  male  gli  é quello  che  mi 
delta  le  parole,  si  bene  l'ainor  del  giusto  e del  vero,  pel  quale  non 
ricuso,  s’ é mestieri,  sopportare  auco  la  morte.  — 

Il  cadi  lo  rimandò  in  prigione  e tosto  fece  la  sua  relazione  al  re, 
che  lo  condannò  a morte  per  aver  parlato  a quel  modo  del  profeta. 
Gli  venne  adunque  mozza  la  testa;  e il  corpo  fu  appeso  per  li  piedi 
daU'altra  parte  del  fiume,  acciocché  vi  rimanesse  spettacolo  a tutta 
la  citta.  Avveniva  questo  nell'  anno  851,  ai  3 di  giugno.  ludi  a 
pochi  di  il  suo  corpo  fu  arso  insieme  con  quelli  degli  altri  martiri 
che  gli  tenner  dietro,  e le  ceueri  gittate  nei  fiume. 

Il  5 deilo  stesso  mese  di  giugno  fu  decapitalo  anche  Sancio,  gio- 
vine laico,  natilo  di  Albi,  d'onde  era  stato  condotto  via  captivo  e 
poi  messo  in  libertà  e noverato  fra  le  guardie  del  re.  Il  7,  giorno 
di  domenica,  furono  martirizzali  altri  sei  cristiani,  cioè  Pietro,  Vala- 
bouso,  Sabiniano,  Yistreiiiundo,  Abenzio  e Geremia.  Il  primo  di  que- 
sti, sacerdote,  aveva  sortiti  i natali  in  Astigi  e fatto  suoi  studj  a Cor- 
dova. Valabonso  era  nativo  di  Elepla:  il  padre  suo  avea  menalo 
in  moglie  un'Araba  e convertitala  alla  fede;  per  il  che  era  slato  co- 
stretto lasciar  il  suo  paese  e fuggire  in  varj  luoghi , finché  giunse 
a Frouieno,  piccola  città  montana,  a quattro  leghe  da  Cordova.  Sen- 
dogli  quivi  morta  la  moglie,  mise  il  figliuolo  Valabonso  nel  mona- 
stero che  ivi  sorgea  di  San  Felice,  sotto  l’abbate  Salvatore,  e consacrò 
a Dio  la  figliuola  Maria  nel  chiostro  di  Santa  Maria  di  Culeclar,  vi- 
cino alla  stessa  cillà. 

Dopo  la  morte  dell'abbate  Salvatore,  tornò  Valabonso  a casa  il 
padre  e fu  ordinato  diacono,  indi  messo,  col  prete  Pietro,  a reggere 
il  chiostro  di  Santa  Maria  di  Cuteclar,  sotto  la  guida  dell’abbate  Fru- 
galo, che  dimorava  lì  presso  colla  sua  communità  di  monaci.  Sa- 
biniano e Vistremondo  erario  del  monastero  di  San  Zoilo  d’Armilat, 
cosi  appellalo  dal  fiume  su  cui  era  posto,  in  un  orrido  deserto,  dieci  le- 
ghe lungi  da  Cordova,  a tramontana.  Abenzio  era  cordovano  ed  aveva 
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abbracciato  il  monastico  istituto  a San  Cristoforo,  situalo  in  faccia 
alia  città  sul  Beli,  dove  viveasene  sequestrato  da  ognuno,  lasciandosi 
vedere  sol  da  una  finestra  e portando  lamine  di  ferro  sulla  nuda 
carne.  Geremia  era  il  vecchio  fondatore  del  monastero  di  Tabana. 

Vennero  questi  tulli  sei  inanzi  al  cadì  e dissero  ad  alta  voce:  — 
Noi  siam  dello  stesso  parere  de’ nostri  fratelli  Isacco  eSancio:onde 
tu  puoi  condannarci  alla  egual  maniera.  Confessiamo  che  Gesù  Cristo 
è Dio;  il  vostro  profeta  abbiamo  qual  precursore  dell’anticristo,  e 
compiangiamo  la  vostra  cecità.  — Furon  essi  immantinente  condan- 
nati a perder  la  testa,  fallo  però  prima  crudelmente  frustare  il  vec- 
chio Geremia  per  aver  parlato  più  gagliardamente  degli  altri.  Giunti 
che  furono  al  luogo  del  supplizio,  presero  a farsi  animo  l’un  l’altro. 
Primi  a cadere  sotto  la  scure  furono  Pietro  e Valabonso:  i corpi  di 
tutti  que’ martiri  vennero  attaccali  a due  pali  e di  li  a qualche 
giorno  bruciati  in  un  gran  fuoco  e le  ceneri  loro  geliate  nel  fiume. 

Anche  un  diacono  Sisenando  si  presentò  al  martirio,  invitatoci,  di- 
ceva egli,  da  Pietro  e Valabonso,  saliti  al  cielo.  Nasceva  egli  in  Badajoz, 
e,  sendo  stalo  condotto  a Cordova  per  far  suoi  studj,  venne  cresciuto 
nel  monastero  di  Sant’Acisclo.  Credesi  avesse  saputo  per  rivelazione 
l’ora  del  suo  supplizio:  perocché,  mentre  nel  carcere  stava  dettando 
la  risposta  ad  un  suo  amico,  dopo  scritte  tre  o quattro  righe,  balzò 
in  piedi  improvisamente  lutto  allegro  e,  consegnata  quella  risposta 
cosi  qual  era  non  compiuta  al  servo  che  l’aspeltava.  — Vattene,  gli 
disse,  figliuolo,  perchè  i soldati  non  ti  piglino.  — Ed  ecco  in  quella  ve- 
nir gridando  i soldati,  che,  tempestandolo  di  pugni  e schiaffi,  lo  tra- 
scinarono alla  presenza  del  cadi;  e persistendo  egli  nella  sua  confes- 
sione, fu,  nel  fior  di  sua  giovinezza,  messo  a morte  il  46  di  luglio  di 
quello  stesso  anno  854 . Il  suo  corpo  fu  lasciato  insepolto  alla  porta  del 
palazzo:  ma  lungo  tempo  dappoi  avendone  alcune  donne  trovatole 
ossa  tra  le  pietre  travolte  dal  fiume,  furono  sepolte  in  Sanl’Acisclo. 

Il  diacono  Paolo,  nativo  di  Cordova  ed  allevato  nel  monastero  di 
San  Zoilo,  serviva  i carcerali  con  gran  carità.  Mosso  dall’esempio  e 
dalle  parole  di  san  Sisenando,  presentossi  al  cadi  e prese  a chiarirlo 
sulla  falsità  di  sua  religione.  Nel  mentre  trovavasi  in  prigione.  Ti- 
berino prete  di  Badajoz,  già  da  venl’anni  sostenuto  per  non  so  che 
querela  fatta  al  re  contro  di  lui , pregollo  ad  ottenergli  la  sua  libe- 
razione, giunto  che  fosse  al  cospetto  di  Dio;  e Paolo  gliene  diede  pro- 
messa. Questi  sostenne  il  martirio  ai  20  di  luglio,  e,  pochi  giorni  ap- 
presso, Tiberino  usci  di  prigione.  Al  25  del  mese  stesso  fu  martiriz- 
zalo Teodemiro  giovili  monaco  di  Carmona  e sepolto  insieme  con 
Paolo  nella  chiesa  di  San  Zoilo. 


[840-855]  I.IBRO  CIN'QIMISTESIJIOSESTO  45 

V’ebber  anche  dille  donne  che  patirono  in  questa  persecuzione. 
La  prima  fu  Flora,  naia  in  Ansimano,  luogo  a olio  miglia  da  Cor- 
dova, di  madre  cristiana  e di  padre  musulmano,  venuti  di  Siviglia. 
Morto  il  marito,  la  vedova  allevò  la  figliuola  sua  nella  pietà,  nella 
quale  andò  tanto  inanzi  che.  fanciulletla  ancora,  digiunava  la  quare- 
sima e distribuiva  a’  poverelli  quanto  le  era  dato  dalla  madre  per 
desinare;  la  quale  avvedutasene,  a quaresima  già  inoltrata,  ebbe 
però  a stentare  assai  a impedirle  la  terminasse  per  tema  non  il  di- 
giuno in  sì  tenera  età  le  riuscisse  nocivo.  Da  principio  non  ardiva 
Flora  intervenir  di  frequente  alle  adunanze  de’  cristiani,  a cagione 
del  fratello  suo,  ch’era  musulmano  e l’andava  spiando;  ma  poi,  meglio 
conosciuta  la  necessità  di  confessare  la  fede,  lasciò  la  casa,  ignara  la 
madre,  e ritirossi  occultamente  colla  propria  sorella  appo  alcune  re- 
ligiose, ove  slavano  in  securtà.  Il  fratello  ne  pigliò  vendetta  soprai 
cristiani,  facendo  porre  in  prigione  alcuni  cherici  e dandosi  a perse- 
guitare le  religiose:  ma  Flora,  non  volendo  che  la  Chiesa  avesse  a pa- 
tire per  ragion  sua,  lornossene  a vista  di  tulli  alla  propria  casa,  si 
confessò  cristiana  e s’esibi  presta  a tutto  soffrire  per  Gesù  Cristo. 

Il  fratello  suo , riuscite  invano  a pervertirla  le  carezze , le  mi- 
nacce e le  percosse,  la  tradusse  dinanzi  al  cadi  e,  — Questa  mia  so- 
rella, disse,  osservava  eom’ io  la  nostra  religione,  ma  venne  da’eri- 
sliani  sedotta.  — Il  cadi  volle  saper  da  Flora  come  stesse  la  cosa, 
ed  ella  rispose  d’essere  stala  sempre  cristiana.  Allora  il  giudice,  in- 
collerito, la  fe’  pigliare  da  due  soldati  e distendere,  lenendole  le 
mani,  e dare  tante  sferzale,  anco  sul  capo,  che  nc  rimase  il  cranio 
scoperto:  poi  la  consegnò  al  fratello  semiviva,  commettendogli  la  fa- 
cesse medicare  e istruir  nella  legge,  indi  gliela  riconducesse.  Questi 
la  mise  in  mano  ad  alcune  feminc  che  avessero  a medicarla  e per- 
vertirla. badando  a tenerla  ben  serrata  in  casa.  Pur,  indi  a pochi 
giorni.  Flora,  sentendosi  sana,  trovò  modo,  la  notte,  di  salir  per 
di  sopra  al  muro,  benché  alto,  ad  una  vicina  casipola,  d’onde  scese 
in  istrada  e,  col  favore  del  bujo,  si  ridusse  presso  una  sua  lidata,  poi 
uscì  di  Cordova  e andossene  a Ossaria,  borgata  vicino  di  Tucci,  dove 
se  ne  stette  nascosta  colla  sorella  Finalmente,  (ratta  dalla  brama 
del  martirio,  tornò  a Cordova,  e quivi,  mentre  stava  ella  orando 
nella  chiesa  di  Sanl'Acisclo  e raccommandandosi  a’  santi  martiri,  en- 
trò per  farvi  orazione  un'altra  vergine  per  nome  Maria. 

Era  costei  Maria,  la  sorella  del  diacono  Valabonso,  fatto  martire  poco 
tempo  prima,  il  quale,  siccome  di  sé  più  provetta,  avea  per  lei  un 
amore  e una  riverenza  Ugliale,  da  lei  rimeritati  col  più  tenero  af- 
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fello.  Era  Maria  vissuta  sino  allora  nel  monastero  di  Culeclar,  ov'era 
stala  messa  dal  padre  sodo  la  guida  d'una  pia  femmina  chiamala 
Arlemia,  i cui  figliuoli  Adolfo  e Giovanni  avean  palilo  il  martirio  in 
sui  principio  del  regno  di  Abderamo.  Desiderando  ella  ardentemente 
di  seguire  il  proprio  fratello,  uscì  del  monastero  e venne  a Cordova 
a cercare  la  corona  de’  martiri.  Entrata  dunque  nella  chiesa  di  San- 
l’Acisclo  e scontratavi  Flora,  si  palesarono  a vicenda  il  divisamenlo 
loro  e,  abbracciatesi,  fecer  promessa  di  non  disgiungersi  mai.  Perciò, 
calde  com'eran  di  zelo,  andarono  presentarsi  al  cadi,  e Flora  disse: 
— Io  son  colei  che  già  tempo  tu  facesti  straziare  a frustate  perchè, 
sendo  di  stirpe  musulmana,  avea  abbracciato  la  religione  di  Cristo.  Fui 
si  dappoca  da  tenermi  (in  adesso  celata;  ma  oggi,  fidando  nel  potere 
del  mio  Dio,  ti  dichiaro  che  riconosco  per  Dio  Gesù  Cristo  e detesto  il 
tuo  falso  profeta.  — Ed  io.  prese  a dire  Maria,  che  ho  un  fratello  tra’ 
confessori  di  Gesù  Cristo,  io  pur  ti  dichiaro  che  credo  Gesù  Cristo  es- 
ser Dio  e la  religion  tua  invenzione  de'  demonj.  — Il  cadi,  fatte  loro  di 
terribili  minacce,  le  cacciò  in  prigione  insieme  colle  prostitute:  dove 
le  due  sante  vergini  passavano  il  tempo  a digiunare  e far  orazione. 

Il  prete  Eulogio,  allora  prigione  egli  pure,  conosceva  quelle  sante 
donzelle  e saputo  come  persino  alcuni  cristiani  adoperassero  a per- 
vertirle e la  loro  fermezza  ormai  vacillasse,  scrisse  un'istruzione  e la 
fe’  tener  loro.  Era  Eulogio  nato  a Cordova,  di  stirpe  senatoria, e fu  alle- 
vato nel  clero  della  chiesa  di  .San  Zoilo,  ove  si  distinse  per  la  dot- 
trina e virtù  sua;  ma,  non  contento  degli  ammaestramenti  che  quiv i 
riceveva , andava  per  tutto  in  traccia  de’  più  valenti  maestri , e fu 
discepolo,  tra  gli  altri,  dell'abbate  Sperindio,  che  godeva  gran  nome 
in  tutta  la  provincia.  Giunto  all'età  richiesta,  fu  Eulogio  ordinato  dia- 
cono e indi  a non  molto  sacerdote,  e messo  nel  novero  de’  dottori, 
perocché  la  chiesa  di  Cordova  era  una  scuola  assai  in  grido.  Da  quel 
punto  in  poi  si  diede  a una  vita  più  austera,  accoppiando  allo  studio 
delle  Sacre  Lettere  le  veglie  e i digiuni.  Visitava  spesso  i monasteri 
per  sempre  meglio  avanzare  nella  virtù;  e fatto  ch’ebbe  suo  prò  di 
quelli  eh’ erano  nelle  vicinanze  della  sua  patria,  si  giovò  della  con- 
giuntura d’un  viaggio  che  dovette  fare  in  Francia  nell’844,  per  vi- 
sitar quelli  ne’  dintorni  di  Pamploua.  Da  questa  contrada  portò  seco 
parecchi  libri,  allora  posti  in  non  cale  e poco  noti,  tra  gli  altri  La 
città  di  Dio  di  saul’Agoslino,  V Eneide  di  Virgilio,  le  Satire  d’O- 
razio  e di  Giovenale,  e varj  inni  cristiani.  Avea  altresì  fermalo  seco 
stesso  di  fare  il  viaggio  di  Roma  in  ispirilo  di  penitenza,  ad  espiazione 
de’  peccali  di  sua  gioventù,  ma  ne  fu  da’  suoi  amici  sconsigliato  *. 

* /iota  tanetorum,  li  mari. 
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Mossa  che  fu  la  persecuzione,  certo  vescovo  Reccafredo  si  dichiarò 
contro  i martiri  e fece  istanza  perchè  fosser  posti  in  prigione  il  ve- 
scovo di  Cordova  e alcuni  altri,  ed  anche  parecchi  sacerdoti,  tra’ quali 
Eulogio,  come  quegli  che  faceva  animo  ai  martiri  nelle  sue  istruzioni. 
E fu  allora  ch'egli  scrisse  l’ Esortazione  al  martirio,  indirizzata  alle 
vergini  Flora  e Maria;  nella  quale  tra  l’allre  cose  le  esorta  a non  pa- 
ventare la  minaccia  lor  fatta  di  esporle  a publico  mercato  e a pro- 
stituzione , conciossiachè  qualunque  infamia  cui  venga  sottoposto  il 
corpo  non  valga  a contaminare  la  purezza  dell’anima.  Parlando  poi 
della  persecuzione,  lamenta  le  prigioni  zeppe  di  sacri  ministri,  e in- 
tanto le  chiese  vuote,  deserte  e ingombre  di  ragnateli.  E perchè  si 
proponeva  loro  di  arrendersi  per  alcun  tempo,  a fin  di  poter  ricu- 
perare dappoi  il  libero  esercizio  della  religione,  dice  sanl’Eulogio  il 
sacrifizio  a Dio  più  accetto  esser  la  contrizione  del  cuore,  e non  po- 
ter esse  più  dare  addietro  e rinunziare  alla  verità  già  confessala  *. 

Da  quella  stessa  prigione  scrisse  saul'Eulogio  a Villesino  vescovo 
di  Pamplona  una  lunga  lettera  uella  quale  il  ringrazia  delia  carità 
con  che  era  stato  da  lui  accollo  in  sua  casa  allorché  avea  dovuto 
irsene  in  Francia,  e fa  menzione  de’  monasteri  da  sè  visitati  in  quel 
viaggio:  primieramente  di  quello  di  San  Zaccaria,  alle  falde  de’  Pirenei 
presso  il  fiume  Arga.  famoso  per  tutto  Occidente  per  la  sua  disci- 
plina, che  contava  da  cento  monaci  sotto  il  reggimento  dell’abbate 
Odoario,  uomo  in  virtù  e sapere  eminente;  i quai  lutti  faticavano 
in  diversi  mestieri,  osservavano  un  rigoroso  silenzio  e un’obedienza 
perfetta.  Stette  Eulogio  più  giorni  nel  monastero  di  Leira,  retto  al- 
lora dall'abbate  Fortuuio,  al  quale  si  raccouimanda  in  sul  fine  della 
sua  lettera,  come  pure  a quattro  altri  abbati. 

Nella  medesima  lettera  Eulogio  fa  menzione  di  parecchi  vescovi , 
appresso  i quali  era  stato  di  passaggio,  cioè:  Seniore  di  Saragozza, 
Siseinondo  di  Siguenza,  Venerio  di  Compiuto,  Vislremiro  di  Toledo, 
vecchio  venerando,  da  lui  detto  la  luce  della  Spagna  : il  che  prova 
come  la  religione  si  mantenesse  eziandio  sotto  il  dominio  de’  mu- 
sulmani. Spedisce  Eulogio  a Villesino  alcune  reliquie  di  san  Zoilo, 
che  gli  avea  promesso,  ed  altre  di  sanl'Acisclo.  Gli  descrive  la  per- 
secuzione di  Cordova  e gli  accenna  tutti  i martiri  che  avean  patito 
insiuo  allora,  dal  prete  Perfetto  al  monaco  Teodoro.  La  lettera  è in  data 
del  15  novembre  851. 

Il  cadi  di  Cordova  si  fece  condurre  dinanzi  Flora,  a suggestione 
del  fratello  di  lei,  e in  presenza  di  esso  le  dimandò  se  il  conoscesse. 

* Biblioth.  pp,  tom.  XV. 


Dìgitized  by  Google 


48  LIBHO  C1NQ0ANTESIM0SF.8T0  [840-855] 

Rispose  ella  che  si,  esser  quegli  fralel  suo  secondo  la  carne.  — On- 
d’è  mai,  riprese  il  cadi,  che  questi  è fedele  alla  nostra  religione  e 
tu  sei  cristiana?  — Otto  anni  sono,  rispose  Flora,  seguiva  io  pure, 
come  lui,  l’errore  de’ nostri  padri;  ma  poi.  illuminata  da  Dio,  ab- 
bracciai la  fede  cristiana,  e per  essa  ho  risoluto  di  combattere  lino 
alla  morte.  — E come  la  pensi  ora,  tornò  adire  il  cadi,  su  quello  che 
mi  dicesti  tempo  fa?  — Flora,  credendo  intendesse  parlare  delle 
maledizioni  da  sé  proferite  contro  Maometto,  gli  dichiarò  come  fosse 
pronta  a dirne  ancor  più.  Allora  il  cadi  la  fe’  ricondurre  in  carcere, 
ove  saul’Eulogio,  che  trovavasi  ivi  chiuso  anch’egli,  venne  da  lei  e 
riseppe  come  era  andato  l'interrogatorio.  Indi  a dieci  o dodici  giorni, 
cioè  il  24  di  novembre,  le  sante  Flora  e Maria  venner  condotte  al 
luogo  del  supplizio,  dove,  fattosi  il  segno  della  santa  croce  sul  viso, 
ebbero  il  capo  spiccato  dal  busto.  I lor  corpi  furono  lasciati  sulla 
piazza,  esposti  ai  cani  cd  agli  uccelli,  e il  di  appresso  gettali  nel  fiume. 
11  corpo  di  Maria  fu  trovato  e recato  al  monastero  di  Cuteclar.  ond’era 
uscita  per  andare  al  martirio;  ma  non  si  rinvenne  quello  di  Flora: 
però  le  due  teste  furon  collocate  in  Sanl’Acisclo  di  Cordova. 

Saputo  ciò,  sant  Eulogio  cd  altri  cristiani  eh' erano  in  prigione 
reser  tosto  grazie  a Dio  nell’uflizio  di  nona  e continuarono  a cele- 
brare in  loro  onore  i vespcri,  il  matutiuo  e la  messa,  raccomman- 
dandosi  alla  intercession  loro.  Sei  giorni  dopo,  cioè  il  29  di  novem- 
bre, furono,  giusta  la  promessa  delle  sante,  liberali  dal  carcere;  con- 
ciossiachè  elleno  avean  annunziato  ad  alcune  loro  amiche  come,  giunte 
che  fossero  alla  presenza  di  Gesù  Cristo,  avrebber  pregalo  per  la  li- 
berazione de’  loro  fratelli. 

Poco  tempo  appresso  subirono  il  martirio  Gumesindoe  Servadio. 
Il  primo  da  Toledo  sua  patria  era  venuto  a Cordova,  ancor  fan- 
ciullo. co’ genitori,  i quali  l’ebber  volalo  a Dio,  e fu  allevalo  tra  il  clero 
de’  tre  martiri  Fausto,  Gennaro  e Marziale,  ricordati  dalla  Chiesa  sotto 
il  13  d’ottobre,  e ordinato  diacono  e infin  prete,  per  dargli,  tuttoché 
giovine,  a reggere  una  chiesa  in  contado.  Venne  egli  dunque  in  città 
e al  cospetto  de’ giudici  insieme  con  Servadio,  ch’erasi  fatto  soli- 
tario, e furono  si  l’uno  come  l’altro  martirizzati  il  giorno  13  di 
gennajo. 

Aurelio,  noni  nobile  e ricco,  nasceva  di  padre  musulmano  e di 
madre  cristiana;  e rimase  orfano  nell’infanzia,  fu  educalo  da  una 
sua  zia  nella  religion  cristiana  e nella  pietà,  coinechè.  contempo- 
raneamente. gli  altri  suoi  congiunti  l’ obliassero  a studiare  i li- 
bri arabi:  il  che  giovògli  a meglio  conoscere  la  falsità  di  lor  reli- 
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pione.  Non  potendo  perciò  professar  pubicamente  il  cristianesimo, 
si  veniva  racconimandando  alle  orazioni  de’  sacerdoti  ovnmpie  in 
lor  s’abbattesse.  Giunto  all’età  di  menar  moglie,  chiedeva  a Dio  una 
donna  che  gli  desse  mano  nel  pio  suo  divisainculo;  e volle  la  sorte 
si  avvenisse  ad  una  figliuola  di  musulmani,  che,  perduto  in  età  an- 
cor tenera  il  padre,  era  stata,  sotto  il  nome  di  Sabigola,  battezzata 
insiem  colla  madre,  rimaritatasi  a un  cristiano  nascosto.  Onde  Au- 
relio sposò  Sabigola  alla  presenza  de'  sacerdoti  e vissero  insieme  da 
cristiani,  però  in  segreto.  Eravi  un  lor  parente,  per  nome  Felice,  che, 
avendo  per  timidità  rinunziato  alla  fede,  piangeva  in  segreto  la  pro- 
pria caduta,  senza  però  che  ardisse  dichiararsi  cristiano.  I due  ma- 
riti e le  due  mogli  erano  legati  tra  loro  di  stretta  amicizia. 

Un  giorno  sendo  Aurelio  andato  sulla  publica  piazza , gli  venne 
veduto  il  martire  Giovanni  mercatante  ch’era  condotto  per  la  città 
dopo  essere  stato  vergheggialo.  Mosso  da  quello  spettacolo,  avvisò 
fosse  fatto  per  sé  e,  tornatosene  a casa,  disse  alla  moglie:  — Gli  é 
gran  tempo  che  tu  mi  vai  esortando  a dispregiare  il  mondo  e pro- 
ponendo l’esempio  della  vita  monastica;  ed  io  credo  sia  giunta  l’ora 
d’aspirare  a più  perfetto  stato.  Viviam  quincinanzi  come  fratello 
e sorella,  attendiamo  all’orazione  e disponiamo!  al  martirio.  Sabi- 
gola, piena  di  gioja,  accolse  la  proposta  come  venisse  dal  cielo.  D’indi 
in  poi  fu  lor  vita  passare  le  notti  meditando  i salmi  che  sapeano 
a mente  e dormir  divisamente  sopra  cilizj,  digiunare  spesso,  orar 
di  continuo,  pigliarsi  cura  de’ poveri,  visitare  i confessori  dannali 
al  carcere,  tra  gli  altri  Isacco,  Flora  e Maria.  In  quest’incontro  Au- 
relio conobbe  il  prete  Eulogio  e il  richiese  di  consiglio  su  ciò  che 
dovesse  fare  delle  sue  ricchezze  e di  due  figliuoli  che  Iddio  gli  avea 
dati;  perocché  mal  sapeva  indursi  a lasciar  nel  rischio  questi,  in  si 
picciola  età,  d’essere  allevati  nella  religion  falsa,  quelle  di  venir 
poste  al  fisco.  Sanl’Eulogio,  esortatolo  in  generale  a tutto  lasciare 
per  Dio,  gli  suggerì  mandasse  i figliuoli  in  luogo  sicuro  acciò  fos- 
servi  educali  cristianamente,  i suoi  beni  poi,  riserbatane  una  parte 
pel  mantenimento  de’  figliuoli,  vendesse  a prò  de’  poverelli 

Poro  tempo  dopo  il  martirio  di  santa  Flora  e di  santa  Maria,  Sa- 
bigola le  vide,  in  sogno,  mover  vestite  di  bianco  con  mazzi  di  fiori 
in  mano,  e intorno  una  numerosa  comitiva  di  santi.  — Che  debbo  io 
sperare,  dimandò  ella  loro,  della  preghiera  fattavi  colà  nella  vostra 
prigione?  Sarei  io  tanto  avventurata  da  seguirvi  al  martirio?  — Si, 
risposero  le  sante,  e sarà  tra  breve;  per  segno  di  che  manderemo 
un  monaco  , il  quale  li  sarà  compagno  nel  supplizio.  Raccontato 
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ch’ella  ebbe  il  sogno  al  marito,  di  null’allro  più  si  dieder  pensiero 
che  del  prepararsi  al  martirio  ; e messa  da  parle.uua  porzione  de’  loro 
averi  per  le  figliuole,  tutto  il  rimanente  vendettero,  dispensandone 
il  prezzo  a’  poveri,  e si  volsero  a frequentare  i monasteri  per  essere 
istruiti,  principalmente  quel  di  Tabana,  ove  collocarono  le  lor  ligi  inule 
sullo  la  guida  delle  suore.  Aurelio  andò  consigliarsi,  tra  gli  altri, 
con  Alvaro,  onorato  da  sanl’Eulogio  come  suo  maestro  e tenuto  pel 
più  illustre  dottore  de’  suoi  tempi.  Il  quale  l'esortò  a provar  ben  bene 
se  stesso,  se,  dopo  resistilo  ai  primi  tormenti,  fosse  capace  di  soste- 
nersi i usi  no  alla  fine  c se  cercasse  più  il  merito  del  martirio  dinanzi 
a Dio  che  non  la  gloria  che  gliene  verrebbe  in  faccia  agli  uomini. 

Giugncva  intanto  a Cordova  un  Giorgio  monaco  di  Palestina,  nativo 
di  Betlemme,  il  quale  avea  passati  ventisette  anni  nel  monastero  di 
San  Salra,  distante  otto  miglia  da  Gerusalemme,  a mezzodi,  ove  vi- 
vcauo  allora  cinquecento  monaci  sotto  la  disciplina  dell’abbate  Da- 
vide. Questo  Giorgio,  ch’era  diacono  e saperi  tre  lingue,  la  greca, 
la  Ialina  e l'araba,  mandalo  dal  proprio  abbate  in  Africa  a cercar 
limosino  pel  monastero,  v’avea  trovalo  la  Chiesa  oppressa  dal  giogo 
de*  musulmani;  e fu  dalla  gente  del  paese  consigliato  a tragittare  in 
Ispagna.  Ma,  vista  anche  qui  assai  fiera  la  persecuzione,  stette  in 
forse  se  avesse  a far  ritorno  al  proprio  monastero  ov ver  passare  ne' 
regni  de' cristiani,  cioè  dire  in  Francia,  ché  cosi  chiamavasi  allora, 
perocché  di  fallo  quasi  tutti  i cristiani  d'Occideute  eran  sotto  la  di- 
zione de'  re  franchi 

Era  Giorgio  cosi  in  fra  due  quando  se  ne  andò  da  Cordova  a 
Tabana  per  raccomiuandare  il  suo  viaggio  alle  orazioni  di  que’  reli- 
giosi dell'uno  e dell’altro  sesso.  Allora  Martino  e la  sorella  sua  Eli- 
sabetta l’invitarono  venisse  seco  a ricever  la  benedizione  della  serva 
di  Dio  Sabigota.  La  quale  come  prima  ebbe  scorto  il  monaco , 
— Questo  é,  disse,  il  monaco  promessoci  per  compagno  della  bat- 
taglia che  abbiamo  a sostenere.  E quegli,  udito  chi  ella  fosse,  se  le 
giltò  a’  piedi  e si  raccominundò  alle  orazioni  di  lei;  e il  di  appresso 
andarono  tutt’edue  a Cordova  da  Aurelio,  dinanzi  al  quale  Giorgio 
egualmente  si  prostrò  chiedendo,  in  grazia,  d’esser  preso  a lor  com- 
pagno nel  martirio.  Al  che  avendo  Aurelio  consentito,  si  trovò  quegli 
infiammalo  di  nuovo  zelo  nè  più  slaccossi  da  loro;  nella  cui  casa 
vide  anco  Felice  e Biliosa  sua  moglie,  che  aveano  anch’essi  venduto 
ogni  loro  avere  c stavano  apparecchiandosi  al  martirio.  Giorgio 
s’  affrettò  a dar  termine  a ciò  che  gli  restava  da  fare:  dopo  di  che 
teuner  luUi  a consulta  insieme  sul  come  si  conterrebbero  percom- 
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piere  il  lor  divisamente , e fu  risoluto  che  le  due  donne  n’  andreb- 
bero alla  chiesa  col  viso  scoperto,  per  vedere  se  si  pigliasse  da  ciò 
motivo  di  arrestarle.  E cosi  per  appunto  avvenne:  perocché  nel 
(ornar  ch'esse  faceano,  un  uffìziale  dimandò  a’  lor  inorili  che  andas- 
sero elleno  a fare  alle  chiese  de'  cristiani.  Risposero  esser  costume 
de’ fedeli  di  visitare  le  chiese  e le  dimore  de’ martiri,  csè  esser  cri- 
stiani. Fu  di  ciò  senz'indugio  data  notizia  al  cadi:  e sant’Aurelio 
andò  per  l’ultima  volta  a prender  commiato  dalle  proprie  figliuole 
e a dar  loro  il  bacio  di  pace.  Il  di  seguente,  prima  che  aggiornasse, 
si  congedò  dal  prete  Eulogio  e da  coloro  ch’eran  con  lui,  i quali, 
riguardandolo  già  qual  martire,  gli  baciaron  le  mani  e raccomman- 
daronsi  alle  sue  qrazioni.  Tornato  Aurelio  a casa  sua,  ov’cran  raccolti 
gli  altri  compagni,  furon  dal  cadi  spedili  alcuni  soldati,  i quali, stando 
fuori  alla  porta,  si  posero  a gridare:  — Uscite  quinci,  o miserabili , 
e venite  alla  morte,  posciacbe  vi  fa  uggia  il  vivere!  — I due  ma- 
riti venner  fuori  colle  proprie  mogli,  si  allegri  in  viso  come  se  an- 
dassero a convito.  Il  monaco  Giorgio,  veggendo  che  i soldati  non 
pensavano  a pigliarlo , — - E perchè,  disse  loro,  costringer  volete  i 
fedeli. a seguire  vostra  falsa  religione?  Non  potete  forse  andarvene 
all’inferno  col  vostro  profeta  senza  di  noi?  — Allora  i soldati, stramaz- 
zatolo a terra , gli  furono  addosso  con  pugni  e calci  Sabigota  gli 
disse:  — Levali  su,  fralel  mio,  e andiamne.  — E quegli,  come  nes- 
sun male  avesse  patito.  — Sorella,  rispose,  gli  è tanto  guadagnalo.  — 
Rialzatolo  cosi  mezzo  tuorlo , lo  condussero  insiem  cogli  altri  di- 
nanzi al  cadi. 

Il  quale  alla  prima  domandò  loro  amichevolmente  perché  motivo 
lasciassero  lor  religione  e corressero  alla  morte,  e fece  di  belle  pro- 
messe. Ma,  confessando  essi  apertamente  come  avesser  cara  la  re- 
ligion  cristiana  e dispregiassero  quella  di  Maometto,  commandò  che, 
carichi  di  ferri,  fosser  chiusi  in  carcere,  dove  sletler  cinque  giorni, 
che  parser  loro  interminabili,  tanta  era  l'impazienza  di  morire  per 
Gesù  Cristo.  Quando  ne  fur  tratti  per  esser  ricondotti  dinanzi  ai 
giudici,  Sabigota  faceva  animo  al  proprio  marito:  e dopo  interrogati 
due  volte,  furon  condannali  a morte,  tranne  il  monaco  Giorgio,  a 
cui  i giudici  permisero  d’andarsene,  perchè  non  l’avean  sentito  dir 
nulla  conlro  il  profeta.  Ma  egli,  temendo  esser  diviso  da’  martiri , 
dichiarò  che  aveva  Maometto  per  discepolo  di  Satanasso,  ministro 
dell*  anticristo  e causa  della  dannazione  de'  suoi  seguaci  : onde  fu 
anch’egli  condannato  in  uno  cogli  altri.  Primo  a subir  il  martirio  fu 
Felice,  poi  Giorgio  e Liliosa,  ultimi  Aurelio  c Sabigota;  ciò  avvenne 
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il  27  di  luglio  852.  I cristiani  porlaron  via  nascostamente  i loro 
corpi  e li  sepelirono  in  diversi  luoghi,  Giorgio  od  Aurelio  nel  mo- 
nastero di  Pillemelar , Felice  a Sau  Cristoforo  di  là  del  Beli,  Liliosa 
a San  ticnesio,  Sabigota  nella  chiesa  de' Santi  Fausto,  Gennaro  e 
Marziale. 

Ai  20  del  susseguente  agosto  due  giovani  monaci  , Cristoforo  e 
Levigildo,  conseguirono  auch’essi  la  palma  del  martirio.  Cristoforo 
era  di  Cordova,  discepolo  di  sant’Eulogio  e monaco  di  San  Martino 
di  Royau  ne'  monti;  Levigildo  d’Elvira  e monaco  di  San  Giusto  e 
San  Pastore,  negli  stessi  monti  di  Cordova.  Andaronoessi  l’un  dopo 
l'altro  a presentarsi  al  cadi,  facendo  lor  professione  di  fede,  ma  su- 
birono la  morte  insième , e gli  avanzi  de'  lor  corpi  bruciali  ebber 
sepoltura  in  San  Zoilo.  Indi  a non  mollo  patirono  due  altri  giovani, 
Emila  e Geremia,  l’un  diacono,  laico  l’altro,  di  cospicua  famiglia  cor- 
dovana,  maestri  di  belle  lettere  nella  chiesa  di  San  Cipriano.  Emila 
disse  tante  ingiurie  coulra  Maometto  che  uulla  più.  Avvenne  il  lor 
martirio  ai  15  di  settembre. 

Il  di  vegnente  furono  martirizzali  due  monaci,  l’uno  assai  vec- 
chio per  nome  Rogelo,  nativo  d’Elvira.  giovine  l'altro,  chiamato  Servo- 
a-I)io,  venuto  da  pochi  anni  d’Orienle,  entrambi  eunuchi.  Si  legarono 
costoro  con  promessa  di  non  lasciarsi  mai  tinche  avessero  ottenuta 
la  corona  di  martiri.  Entrati  pertanto  nella  moschea  di  Cordova  , 
in  mezzo  al  popolo  quivi  raccolto , si  fecero  a predicar  il  Vangelo 
ed  esortare  i musulmani  a convertirsi.  Ed  ecco  levarsi  un  gran  ru- 
more e cominciar  a tempestarli  di  percosse  da  tutte  parli;  e sareb- 
bero stali  fatti  a brani , se  il  cadi , eh’  era  presente,  nou  li  avesse 
tolti  di  mano  al  popolo  infuriato,  lenendo  i musulmani  grave  mis- 
fatto il  por  piede  nelle  moschee  chiunque  non  sia  di  lor  religione. 

I due  monaci  furon  carichi  di  catene  e cacciali  in  prigione , dove 
continuarono  coraggiosamente  a predicare, e predissero  che  il  re  fra 
breve  si  morrebbe.  Furono,  per  castigo,  dannati  ad  aver  tronchi  i 
piedi,  le  mani  e per  ultimo  la  testa;  il  qual  supplizio  sostennero  con 
tanta  costauza  che  gl’ infedeli  stessi  ne  restarono  inteneriti. 

Ne'  musulmani,  stupiti  al  vedere  tanti  cristiani  correre  al  martirio, 
nacque  timore  non  iscoppiassc  una  ribellione  e sopra  venisse  la  (ine 
di  lor  potenza.  li  re  Abderamo  tenne  consiglio,  e fu  risoluto  di  chiu- 
der in  carcere  i cristiani  e dar  morte  issofatto  a chiunque  parlasse 
con  dispregio  del  profeta.  Allura  i cristiani  andarono  a celarsi , e 
non  pochi  di  essi  fuggi vau  di  nottetempo  e travestili,  mutando  so- 
vente uascondigiio.  Molti  eziandio,  non  volendo  nè  fuggire  uè  ascon- 
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dersi,  rinunziarono  a Gesù  Cristo  e ne  perverl  irono  altri.  Molli,  cosi 
sacerdoti  come  laici,  che  prima  avean  commendata  la  costanza  de’ 
martiri,  mutato  avviso,  li  accusarono  siccome  indiscreti,  adducendo 
a sostegno  di  lor  parere  persino  l'autorità  delle  Scritture.  Quelli  che 
sili  da  principio  avean  disapprovato  il  proceder  de’  martiri  si  la- 
gnavano allora  altamente  di  sant’Eulogio  e degli  altri  sacerdoti,  i 
quali,  coi  far  loro  animo,  erano  stati  causa  di  quella  persecuzione.  Il 
re  fece  adunare  in  Cordova  i metropolitani  di  diverse  provincie,  e 
fu  tenuto  un  concilio  per  isludiare  i modi  di  placar  gl’infedeli.  Quivi, 
al  cospetto  de’ vescovi,  un  cotal  cancelliere  cristiano,  ricchissimo, 
che  temeva  perder  la  propria  carica,  assali  un  giorno  il  santo  prete 
Eulogio  e usci  per  gran  modo  de’  termini  conira  di  lui.  Aveva  egli 
disapprovalo  sempre  cotali  martiri,  e faceva  ressa  a’ vescovi  perchè 
proferissero  anatema  contro  chiunque  volesse  seguirne  I’  esempio. 
Filialmente  il  concilio  fece  un  decreto  che  proibiva  quiudinanzi  di 
esporsi  al  martirio , ma  in  termini  allegorici  ed  ambigui  giusta  lo 
stile  de’  tempi,  tale  insomma,  chi  sapesse  intenderlo,  da  appagare  il 
re  e il  popolo  de’ musulmani , senza  tuttavia  biasimare  i martiri: 
dissimulazione  non  approvata  da  sant’Eulogio  *. 

Continuava  tuttavia  la  persecuzione,  e il  vescovo  di  Cordova  tro- 
'avasi  per  la  seconda  volta  incarceralo,  allorché  il  re  Abderamo , 
ledati  da  un  verone  del  suo  palazzo  alcuni  corpi  di  martiri  attac- 
cali a pali,  commandò  fosser  arsi.  Ed  ecco  rimanere  egli  da  quel 
punto  stesso  senza  favella  e spirar  la  notte  vegnente,  prima  clic  si 
spegnessero  i roghi  de’ martiri.  Avveniva  ciò  in  quell’anno  mede- 
simo 852.  Aveva  egli  tenuto  il  regno  per  trentun  anno:  gli  succe- 
dette il  figliuolo  maggiore  Maometto  e regnò  trenlacinquc. 

Era  costui  del  pari  avverso  a’  cristiani  e fin  dal  primo  di  del  suo 
regno  die  lo  sfratto  a quanti  ne  avea  nella  reggia,  privandoli  pure  di 
lor  cariche.  Indi  a poco  tempo  li  gravò  d’un  tributo  e tolse  lo  stipendio 
a quelli  clic  servivano  ne’  suoi  eserciti.  Creò  ufliziali  nemici  come  lui 
de’  cristiani;  si  che,  oltre  il  non  tolerar  che  alcuno  dicesse  male  del 
profeta,  ne  costringeva')  col  timore  non  pochi,  ad  abbracciare  la  lor 
religione.  Tra  questi  apostati  è a noverarsi  quel  cancelliere  che  l’anno 
addietro  s’era  mostrato  contrario  a sant’Eulogio  ed  a’ martiri  e ch’era 
il  solo  cristiano  che  fosse  riinuso  nel  palazzo , siccome  quegli  che 
parlava  l’arabo  con  tutta  eleganza.  Alcuni  mesi  dopo  però  ne  venne 
cacciato  al  par  degli  altri  e privo  del  suo  grado  ; e mal  soiTrendo 
riesser  caduto  dal  suo  ricco  stalo , si  fece  musulmano  e diedesi  a 

i Biblici h.  pi>.,  toro.  XV.  - Memorivi,  liti.  II,  cap.  XII,  etc. 
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frequentar  la  moschea  più  che  non  facesse  la  chiesa  quand’eru  cri- 
stiano. Per  lo  che  venne  rimesso  in  carica  e nel  palazzo,  acciò  il  suo 
esempio  valesse  a pervertirne  altri. 

Intanto  il  re  ordinava  si  abbattessero  tutte  le  chiese  rubricale  di 
nuovo  e quanto  era  stato  aggiunto  alle  antiche  dopo  la  dominazione 
degli  Arabi.  Avea  fatto  disegno  di  espellere  da’proprj  stati  quanti  ci 
erano  cristiani  cd  Ebrei  nè  toierarvi  altra  religione  che  la  maomet- 
tana: male  ribellioni  insorte  sul  principiar  del  suo  regno  ne  l’impedi- 
rono, anzi  ebbe  a veder,  con  suo  rammarico,  molti  musulmani  ab- 
bracciare il  cristianesimo  e farsi  anco  belle  della  morte,  senza  contar 
quelli  che  la  paura  faceva  stare  celali.  Essendosi  perla  ribellione  as- 
sottigliale le  rendile  delio  stato,  soprucaricò,  per  rifarsene,  i cristiani 
di  gravezze,  che  venivano  riscosse  da’ falsi  fratelli.  I primarj  musul- 
mani, al  vedere  i cristiani  in  lauto  abbattimento,  pigliavano  a dileg- 
giameli e li  sudavano  a mostrarsi  s’  crai)  forti  dello  spirilo  di  Dio. 

A tale  disfida  facevasi  inaliti  un  Fandila,  giovili  monaco,  di  bel- 
l’aspetto c di  rara  virtù,  offerendosi  a morire  per  Cristo.  Era  cosini 
della  città  di  Acci,  oggidì  Guadi*,  e,  scudo  venuto  a far  suoi  studj 
a Cordova,  abbracciò  la  vita  eeuobitica  e si  ritirò  a laburni  sotto  la 
guida  dell'abbate  Martino.  Dopo  alcun  tempo  quivi  passalo,  fu  da’ 
monaci  di  Pegna-Mellar  richiesto  per  abbate  e fallo  ordinar  prete 
acciò  governasse  quella  doppia  commuuità,  scudo  monastero  d’ambi 
i sessi;  dove,  nella  nuova  carica,  moltiplicava  i digiuni,  le  veglie  e 
le  orazioni.  Venne  egli  dunque  un  giorno  francamente  in  preseuza 
del  cadi  e diessi  a rinfacciargli  le  nefandità  della  sua  selta  e a pre- 
dicare il  Vangelo.  Il  cadì,  fattolo  imprigionare  e caricar  di  catene , 
ne  diede  imiiiaulineule  notizia  al  re,  il  quale  s’accese  di  grand’  ira 
in  veder  lanlu  ardire  e disprezzo  di  sua  potenza.  Ordinò  imperlatilo 
fosse  arrestalo  il  vescovo  ili  Cordova,  il  quale  però  erasi  posto  in 
salvo  fuggendo.  Avea  pur  dato  ordine  si  facesser  morire  tutti  i cri- 
stiani e si  vendessero  le  lor  mogli,  aflin  di  disperderli  ; ma  i grandi 
l’indussero  a rivocarlo,  ponendogli  inanzi  non  esser  giusto  il  sacrili- 
car  tanta  gente  per  la  temerità  di  un  solo,  alla  (piale  i più  assen- 
nati e cospicui  noti  avean  preso  parte.  Si  contentò  egli  pertanto  di 
far  mozzare  il  capo  a Fandila  ed  esporne  il  corpo  oltre  il  fiume.  Ac- 
cadde questo  sotto  il  13  di  giugno  dell’853. 

Il  di  susseguente  incontrò  il  martirio  un  Anastasio , prete  e mo- 
naco aneli’  esso,  ammaestrato  insili  dalla  (anciullezza  sua  nel  mo- 
nastero di  Saul'Acisclo.  Appresentatosi  egli  a’ giudici  e fattosi  a par- 
lare conlro  il  profeta,  venne  immaiitincnli  messo  a morte  insieme 
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eoa  un  Felice  monaco,  nato  a Compiuto  ma  d’origine  africano.  Fu- 
rono amendue  decapitati  Lo  stesso  giorno,  verso  l’ora  di  nona,  una 
religiosa  per  nome  Degna,  del  chiostro  di  Tatiana,  retto  da  Elisa- 
betta , si  presentò  al  martirio.  Poco  tempo  prima  erale  parso  ve- 
dere in  sogno  sant’ Agata,  che  lenendo  iu  mano  un  serto  di  gigli  mi- 
sti a rose,  spiccatane  una,  gliela  porgesse  e l’invitasse  a seguirla.  Da 
quel  giorno  in  poi  s’accese  in  lei  ardentissima  brama  del  martirio, 
tal  che,  saputo  quello  d Anastasio  e di  Felice,  non  potè  tenersi  più 
oltre  c,  uscita  segretamente  dal  chiostro,  volossene  a Cordova,  e ve- 
nuta al  cospetto  del  cadi,  gli  addimandò  animosamente  perchè  avesse 
fatto  morire  i suoi  fratelli,  die  pur  difendeau  non  altro  che  il  vero; 
e,  fatta  sua  professimi  di  fede,  diessi  ad  auatemizzare  la  falsa  reli- 
gione: per  lo  che  il  cadi  le  fe’ tosto  recidere  il  capo  e sospenderne 
pe'  piedi  il  corpo  insieme  coi  due  sopradetli;  si  che  furon  tulli  tre 
martirizzati  nel  medesimo  giorno,  cioè  a’ 13  di  giugno.  Il  giorno 
dopo  fu  pur  allo  stesso  modo  martirizzala  Beniida,  donna  provelta 
e di  gran  pietà.  I corpi  di  questi  quattro  santi  furono  bruciati  indi 
a pochi  di  e gittati  nella  corrente. 

Colomba,  sorella  dell'abbate  Martino  c delia  badessa  Elisabetta,  ma 
assai  più  giovine  d’anni,  rapita  iu  ammirazione  della  virtù  di  questa 
e dei  cognato  Geremia,  a casa  i quali  spesso  usava,  entrò  in  gran  desi- 
derio di  consacrarsi  a Dio.  Ciò  non  gradiva  punto  alla  madre,  che 
intendeva  a collocarla  in  matrimonio;  onde  ne  faceva  rampogna  al 
genero  e alla  figliuola  maggiore.  Ma  Colomba  ricusò  non  j»ochi  par- 
lili di  nozze,  c lilialmente,  trovataci  libera  per  la  morte  della  madre,  si 
ritirò  colla  sorella  nel  monastero  di  Tubarla,  sotto  la  disciplina  del 
proprio  fratello,  dov’era  specchio  a tulle  le  suore  e,  per  meglio  atten- 
dere all'orazione,  uvea  ottenuto  di  chiudersi  sola  nella  sua  cella.  Ma 
avendo  i musulmani  dispersa  la  coiiuuuuità  di  Tabaua,  le  religiose 
furon  costrette  a ritirarsi  in  Cordova  iu  una  lor  casa  vieino  alla  chiesa 
diSan  Cipriano;  e quivi  Colomba  cresceva  l’un  di  più  clic  l’altro 
in  fervore.  Mossa  alla  line  da  frequenti  rivelazioni,  esce  nascostamente 
dal  chiostro,  dimanda  ove  sia  la  casa  del  cadi,  gli  si  presenta,  pa- 
lesasi per  cristiana  e il  viene  con  dolci  modi  esortando  a conver- 
sione. Il  cadi,  maravigliando  all’avvenenza  e al  favellare  di  lei , la 
conduce  al  palazzo  e dinanzi  al  consiglio,  dov’clla  continua  a par- 
lare con  tal  vigore  che,  disperando  questo  al  tulio  di  farle  mutar 
disegno,  viene  senz’altro  fatta  mettere  a morte  davanti  la  porla  del 
palazzo  stesso.  Fece  ella  un  presente  al  carnefice  che  dovea  tron- 
carle il  capo;  e il  corpo  suo  non  fu  esposto  come  gli  alili,  ma, 
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cosi  vestito  com’era,  messo  in  un  paniere  e gettato  nel  limile,  il 
47  settembre  853.  Sei  giorni  appresso  fu,  per  opera  d’alcuni  mo- 
naci. rinvenuto  ancora  intatto  e recalo  a sant’ Eulogio,  che  il  fece 
onorevolmente  sepelire  nella  chiesa  di  Santa  Eulalia. 

L’esempio  di  santa  Colomba  fu  imitato  da  Pomposa,  religiosa  di 
Pegna-Mellar,  monastero  sacro  al  santo  Salvatore  e sorgente  a piedi 
una  rupe  ch’era  ricetto  a sciami  d’api,  d’onde  gli  venne  quel  nome,  che 
suona  Rocca-di-mele.  Erasi  Pomposa  quivi  accolta  insieme  co’ geni- 
tori e con  tutta  la  famiglia,  e giunta  ormai  a gran  perfezione.  Udita 
ch’ebbe  l’eroica  morte  di  santa  Colomba  nel  di  stesso  ch’era  avve- 
nuta, bramosa  com’era  pur  ella  da  lunga  pezza  d’un  tanto  favore,  usci 
del  monastero  la  notte  susseguente  e,  venutasene  a Cordova,  pre- 
seulossi  la  mattina  al  cadi  e fu  decollata  il  tlt  di  settembre,  il  eorjio 
suo,  tratto  dal  liumc  ov'era  stalo  gittato,  ebbe  sepoltura  in  Sant’Eu- 
lalia  in  un  con  quello  di  santa  Colomba  1 Di  tutti  i martiri  fin  qui 
menzionati  la  Chiesa  fa  ricordo  nel  giorno  del  lor  felice  passaggio. 

Intanto  che  la  fede  serbavasi  per  tal  modo  intatta  nel  mezzodì 
dell’Europa,  sotto  la  tirannide  de’  maomettani,  continuava  pur  a 
germogliare,  malgrado  le  scorrerie  barbariche,  nel  settentrione.  L'a- 
postolo di  queste  contrade,  sant’Anscario,  cacciato  da  Amborgo  per 
la  discesa  de’ Normanni  avvenuta  fin  dall’anno  845,  non  rimane- 
vasi  dal  travagliarsi  nella  sua  mission  di  Sassonia.  Traev a egli  il  pro- 
prio sostentamento  dal  monastero  di  Turholl  nel  Belgio,  datogli  a 
questo  elìcilo  da  Lodovico  il  Buono.  .Ma  Carlo  il  Calvo,  nel  cui  regno 
Itovavasi  quel  monastero,  Cavea,  dopo  la  sparligion  dogli  stati,  dato 
a un  signore  per  nome  Ragenario:  per  lo  clic  Anscario  fu  ridotto 
ad  estrema  povertà.  Quantunque  i monaci  dell’antica  Corbia  ch’eran 
venuti  in  sua  compagnia  se  ne  fusscr  tornati  al  proprio  monastero 
e non  pochi  l’avessero  abbandonato,  non  lasciò  egli  tuttavia  di  pro- 
seguir l’opera  sua.  Lodovico  il  Germanico,  nel  cui  regno  faticava, 
mosso  dalle  necessità  di  lui,  per  procacciargli  di  che  vivere,  non 
vedendo  nel  paese  monastero  che  gli  si  affacesse,  determinò  di  con- 
ferirgli il  vescovado  di  Brema , colà  vicino  e vacante  allora  per  la 
morte  di  Leuderiro,  terzo  vescovo  di  quella  sede,  andato  tra  i più 
l'anno  849.  E perché  sant’Anseario  mostrava  difficoltà  ad  accettarlo, 
temendo  non  gli  desscr  (accia  d’uomo  avaro,  il  re  propose  l’afTare 
in  un’adunanza  nazionale  e richiese  i vescovi  se  quella  fosse  cosa 
da’  canoni  permessa  ; i quali  risposero  afTermalivainente  e ne  ad- 
dussero in  prova  più  d’un  caso  simigliatile.  Laonde,  considerato  la 

1 Bill  liuti i.  ;j/i  , toni.  XV. 
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diocesi  d'Amborgo,  per  la  quale  Anscario  era  sialo  ordinalo,  esser  pic- 
ciolissima,  non  contando  più  di  Ire  chiese  battesimali,  e oltreciò  molto 
esposta  alle  scorrerie  de’  barbari,  sentenziarono  potersele  unire  quella 
di  Breata.  A (in  però  di  togliere  ogni  motivo  di  lagnanza  al  vicino 
vescovo  di  Werdeu,  Valdegario,  a cui  era  stata  tolta  la  parte  di  dio- 
cesi che  trovavasi  oltre  l’Elba,  fu  risoluto  di  rimettere  i due  vesco- 
vadi di  Brema  e di  Werden  quali  si  trovavano  al  tempo  di  Lodo- 
tiro  il  Buono.  A queste  condizioni  sant’ Anscario  accettò  il  vesco- 
vado di  Brema  unito  a quello  d’Amborgo  in  quell'anno  stesso  849, 
nono  dei  regno  di  Lodovico  il  Germanico.  Essendo  poi  stata  la  cosa 
più  maturamente  ponderata  in  un  nuovo  concilio,  si  trovò  sconve- 
niente clic  la  sede  per  la  quale  era  stato  ordinato  e la  cui  fonda- 
zione avea  avuto  la  conferma  del  papa  fosse  posta  in  altra  diocesi, 
stante  che  Amburgo  era  dall'altra  sponda  dell’Elba  e quindi  nella  parte 
restituita  al  vescovo  di  Werden.  e fu  determinalo  che  sanl’Anscario 
ripigliasse  quella  parte,  cedendo  un  equivalente;  e il  vescovo  di 
Werden  ne  fu  contento.  Non  fu  potuto  però  avere  il  consenso  del 
metropolitano,  ch’era  l’arcivescovo  di  Colonia,  per  esser  tal  sede 
vacante,  e la  vacanza  durò  circa  dieci  anni. 

La  chiesa  di  Svezia,  da  poi  che  n’era  stalo  cacciato  il  vescovo 
Gozberlo,  altrimenti  detto  Simoue,  trovandosi  da  sette  anni  senza 
sacerdote,  sant' Anscario,  verso  l’852,  vi  spediva  un  prete  anaco- 
reta per  nome  Ardgario , a fin  di  confortare  quel  che  rimaneavi 
ili  cristiani,  in  ispeziellà  certo  Erigano,  uoiu  santo,  ch’era  stato 
il  sostegno  di  quella  chiesa  intanto  eh’  era  priva  di  sacerdote  e 
avea  patito  non  poco  per  parte  degli  infedeli,  sostenuto  però  da 
Dio  in  mezzo  a quel  travaglio  per  via  di  prodigi.  Un  giorno,  per 
narrarne  alcuno,  mentre,  tenendo  questi  loro  adunanza  in  aperta 
campagna,  veuivan  lodando  lor  dèi,  da’  quali  vantavano  aver  ricevuto 
di  sommi  favori,  e rinfacciando  ad  Erigano  fosse  il  solo  osliuato  in  una 
vana  credenza,  — Facciam  prova,  diss’egli,  con  alcun  miracolo,  chi 
abbia  più  potere,  se  i vostri  dei  o il  mio.  Egli  sta  ora  per  piovere  : 
pregate  adunque  i vostri  dèi  che  non  cada  pioggia  su  di  voi,  ed  io 
chiederò  la  stessa  grazia  al  mio  Signore  Gesù  Cristo.  Trattisi  allora  a 
seder  tutti,  quelli  da  una  parte,  ed  Erigano  dall’altra  con  un  servo, 
venne  sopra  loro  tale  un  acquazzone  che  le  vesti  ne  grondavano  come 
stale  fossero  immerse  nel  fiume,  laddove  su  lui  e sul  suo  compagno 
uon  cadde  pur  goccia.  Onde  i pagani  rimasero  svergognali.  Presogli 
un  male  alle  gambe  che  gli  toglieva  di  poter  camminare,  veniva  Eri- 
gano visitato  da  parecchie  persone,  e chi  consigliavalo  a sacrificare 
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agli  dèi  per  ollener  la  guarigione,  chi  gli  diceva  queU’infemiilà  esser 
castigo  del  suo  ateismo.  Stanco  di  lor  rimproveri,  si  fé' portare  alla 
sua  chiesa  e,  alla  presenza  di  quanti  eran  quivi,  — Gesù  Cristo  mio 
Signore,  disse,  rendimi  in  questo  punto  la  sanità,  acciò  questa  povera 
gente  conosca  che  tu  sei  il  solo  Iddio  e si  converta  a te.  — E imman- 
tinente si  trovò  sano  in  guisa  da  potere  uscire  di  chiesa  senza  che 
nessuno  gli  desse  ajuto. 

Un  re  degli  Svenoni  o Svedesi,  cacciato  del  suo  regno,  era  venuto, 
col  soccorso  de’  Danesi,  porre  assedio  a Birra,  e già  stavan  per  pren- 
dere la  eiltà  e darle  il  sacco.  1 cittadini,  ricchi  mercatanti  i più.  non 
valendo  a difendersi,  facevan  ricorso  a’ lor  dèi.  Ciò  vedendo  Eriga- 
no, ch’era  governatore  della  città,  — E fin  a quando,  disse  loro 
sdegnato,  vorrete  voi  servire  a’  demonj  e correre  a rovina  con  vane 
superstizioni?  Di  grandi  ofTerte  voi  faceste  a’ vostri  numi  e di  mag- 
giori ancora  loro  ne  prometteste:  ma  (piai  prò  ve  ne  venne?  — 
Allora  quegli  abitanti  affidarono  ad  Erigano  la  propria  salvezza  e, 
cosi  da  lui  consigliati,  fecer  voto  a Gesù  Cristo  d’un  digiuno  e d’ai- 
cune  limosine.  Il  re  che  li  assediava  disse  a’ suoi  Danesi:  — Son 
colà  entro  più  dèi  e una  chiesa  dedicata  un  tempo  a Gesù  Cristo, 
eh’ è di  tutti  il  più  potente.  Getliam  le  sorti,  coin  è usanza  tra  noi, 
se  sia  voler  del  cielo  che  abbiate  a impadronirvi  di  questa  città.  — 
Sendo  stato  per  quelle  indicato  che  l'impresa  andrebbe  fallita,  gli 
assediatoci  si  ritirarono,  lasciando  libera  la  città.  Erigano  colse  il 
destro  da  questo  avvenimento  per  esortare  i cittadini  a convertirsi 
e per  predicare  dove  che  fosse  animosamente  la  fede:  e in  quest'o- 
pera perseverò  sino  alla  morte. 

Una  santa  donna,  per  nome  Fridburga,  un  de’ principali  ornamenti 
di  quella  chiesa  nascente,  mostrò  una  mirabil  fermezza  contro  lutti 
gii  assalti  degli  infedeli,  dicendo  che  se  dovevasi  serbar  fede  agli 
uomini,  molto  più  s’aveva  questo  a fare  con  Dio,  e che  il  suo  Dio, 
onnipotente  qual  era,  ov’ella  gli  fosse  stata  fedele,  dato  le  avrebbe 
lutto  quanto  le  bisognava.  Sendo  essa  in  grave  età  e tenendosi  vi- 
cina a morire,  raccommandò  alla  propria  figliuola,  quando  la  vedesse 
\ icina  a spirare,  le  ponesse  in  bocca  alcune  gocce  di  certo  vino  da 
se  riposto,  posciachè  aver  non  poteva  il  sacrifizio,  non  vi  essendo 
più  sacerdoti  io  lsvezia.  Quel  vino  serbossi  perire  anni  all’incirca; 
dal  che  si  scorge  come  il  viatico  si  desse  ancora  sotto  le  specie  del 
vino.  In  questo  intervallo  di  tempo  giunse  colà  il  prete  Ardgario  e 
assistette  la  santa  donna  nel  suo  passaggio  all' altra  vita.  Perocché 
Fridburga  era  ricca  e gran  iiinosiniera,  ordinò  alla  figliuola  dispen- 
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sasse,  dopo  la  sua  morie,  lulto  l’aver  suo  ai  poverelli,  e perchè  colà 
pochi  ce  ne  avea,  vendesse  ogni  cosa  e portasse  il  denaro  a Dorsladt, 
ov’eran  molle  chiese  e poveri  assai.  Fu  questo  commando  fedel- 
mente eseguito  dalla  figliuola,  che  trovò  a Dorsladl  alcune  pie  doDne 
le  quali  le  additarono  il  miglior  uso  che  far  potesse  delle  sue  ele- 
mosine. Tornatasene  un  giorno  a casa,  dopo  questa  sant'opera  e ri- 
posto bell’ e vuoto  il  sacco  del  denaro  che  avea  recato  seco,  indi 
ad  alcun  tempo  lo  trovò  ancor  pieno;  e chiamate  a sé  quelle  pie  donne 
e numerato  con  esse  il  denaro,  trovò  la  somma  esser  eguale  a quella 
da  sé  portata,  tranne  quattro  monete  che  avea  speso  in  un  po’ di  vino 
per  ristorarsi  un  di  ch’era  sfinita  di  forze.  Ella  narrò  questo  miracolo 
ai  preti  più  reputati,*  quai  le  dissero  esser  quello  il  fruito  della  sua 
obedienza  e fedeltà  ; credesse  fermamente  che  la  madre  sua  era  in 
luogo  di  salvazione  e non  temesse  di  dare  anche  il  suo  per  amor  dì 
Gesù  Cristo. 

Questi  miracoli,  riferiti  nella  vita  di  sanl'Anscario  scritta  dal  suo 
discepolo  e successore  san  Remberlo,  si  meritali  lulla  fede.  Il  prete 
Ardgario,  dopo  la  morie  d’Erigario,  tornò  alla  sua  cara  soliludiue,  e 
quella  chiesa  rimase  di  bel  nuovo  senza  sacerdote. 

Ma  sanl’Anscario  adoperava  a iutrodur  la  fede  nella  Danimarca. 
Regnava  allora  su  questa  Urico  od  Erico  solo,  figlio  di  Gotifredo, 
sialo  ucciso  neli’840,  ed  era  soventi  volle  visitalo  dal  santo,  il  quale 
con  regali  e con  ogni  maniera  di  servigi  studiavasi  a guadagnarne 
l’amicizia,  per  ottener  la  permissione  di  predicare  nel  regno  di  lui.  Al- 
cune volle  Lodovico  il  Germanico  spedivalo  ambasciadure  ad  Urico, 
sia  per  trattar  di  pace,  sia  per  altre  bisogne,  e il  santo  adempieva  l'in- 
carico con  molta  destrezza  e fedeltà.  Orico,  conosciuta  per  tali  incontri 
la  probità  d’Anscario,  concepì  per  lui  rispello  e benevolenza,  prese  a 
(raparlo  familiarmente  e metterlo  a parte  de’  suoi  più  segreti  consi- 
gli; il  volea  sempre  per  mallevadore  de’ trattati  che  faceva  co’ Sassoni, 
dicendo  non  esservi  cosa  perse  tanto  sicura  quanto  la  parola  di  lui. 

Sanl’Anscario  giovavasi  perciò  di  quest’amicizia  del  re  per  esor- 
tarlo a farsi  cristiano:  e questi  volentieri  ascollava  ciò  che  il  santo 
vescovo  gli  riportava  della  Scrittura  sacra,  e conveniva  seco  buona 
e salutare  esser  quella  dottrina.  Finalmente  il  santo  gli  chiese  li- 
cenza di  fabricaruna  chiesa  nel  suo  regno  e porvi  un  sacerdote  che 
predicasse  la  parola  di  Dio  e amministrasse  il  battesimo  a lutti  co- 
loro che  ne  avesser  desiderio.  Il  re  annui  di  buon  grado,  permet- 
tendo s’ inalzasse  una  chiesa  a Slesvic,  porlo  a que’  tempi  frequen- 
tatissimo da’mercadanli  : e sorse  ella  tosto  per  opera  del  santo  ve- 
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scovo , che  dielle  a un  sacerdote,  il  quale  vi  faticò  con  non  picciol 
fruito;  perocché  erano  già  in  quel  luogo  di  molli  cristiani,  anche  tra’ 
principali  cittadini,  stali  ballezzali  a Dorstadt  o ad  Amborgo,  i quali 
eran  lietissimi  d’avere  il  libero  esercizio  di  lor  religione  nel  proprio 
paese.  Mossi  dal  loro  esempio,  non  pochi  infedeli  dell’uno  e dell’altro 
sesso  converlivansi  alla  fede:  anche  i temporali  interessi  ne  van- 
taggiavano; perocché  i trafficanti  delle  due  città  anzidelte,  veggendo 
stabilita  la  sicurezza,  accorrevano  colà  più  volentieri.  Ma  la  maggior 
parte  di  que’  nuovi  cristiani  si  slavati  contenti  a ricevere  il  seguo  della 
croce  ed  esser  catecumeni  per  entrar  nella  chiesa  ed  assistere  ai  di- 
vini officj,  e differivano  il  battesimo  al  line  di  lor  vita,  credendo  tor- 
nasse meglio  uscirne  interamente  purificati.  Perocché, quand’erano  in- 
fermi, falli  inutilmente  sacritizj  a’  loro  idoli  per  ricuperare  la  sanità, 
promettevano  di  farsi  cristiani,  facevan  venire  il  prete,  rieeveano  il 
battesimo  e guarivano  incontanente.  Per  questo  modo  una  gran  mol- 
titudine di  Danesi  venne  alla  fede  cristiana. 

Sanl’Anscario,  dolente  che  la  Svezia,  dopo  partitone  Ardgario,  si 
trovasse  di  nuovo  senza  sacerdote,  pregò  il  re  Urico  l’ajulasse  a rien- 
trare in  quel  paese.  Ne  mosse  parola  eziandio  al  vescovo  Gozberlo, 
da  sé  colà  già  spedito  un  tempo,  temendo  non  avesse  per  lor  ne- 
gligenza a perir  la  fede,  che  avea  cominciato  a mettervi  radice.  Goz- 
bcrto  gii  rispose  che,  seudone  stato  una  volta  caccialo,  temeva  non 
la  presenza  sua  avesse  ad  irritar  di  bel  nuovo  gl’infedeli:  meglio  con- 
venire vi  tornasse  egli,  clic  nella  prima  sua  missione  v’era  stato  be- 
nissimo accolto;  avrebbe  mandalo  seco  il  proprio  nipote,  il  quale  vi 
resterebbe  a far  le  funzioni  di  sacerdole.se  pur  vi  si  potesse  annun- 
ziare la  fede.  Presa  questa  risoluzione,  andarono  a chieder  la  licenza  al 
re  Lodo'  ico,  dal  quale  venne  di  buon  grado  concessa,  commettendo 
al  vescovo  Anscario  n'andasse  in  Isvezia  qual  suo  ainbasciadorc. 

Urico  re  di  Danimarca  ne  spedi  uno  egli  pure  che  l'accompa- 
gnasse e signilicasse  al  re  di  Svezia  Ulef  od  Diavo  ch’egli  conosceva 
appieno  il  servo  di  Dio  mandatogli  dal  re  Lodo\ico  e che  non  avea 
mai  veduto  uomo  si  dabbene  ne  trovalo  in  alcuno  tanta  lealtà  quanta 
in  lui:  per  lo  che  aveagli  data  nel  suo  regno  ogni  più  ampia  fa- 
coltà per  istahilirvi  la  religion  cristiana,  e pregava  il  re  a far  lo 
stesso.  Dopo  venti  giorni  di  navigazione  sant’ Anscario  giunse  a Birra, 
e vi  trovò  il  re  e il  popolo  in  grande  agitazione  per  esser  colà  ve- 
nuto un  tale  che  diceva  aver  assistito  al  consesso  degli  dei  creduti 
signori  del  paese,  da’ quali  ertigli  sialo  imposto  dicesse  al  re  ed  al 
popolo  queste  parole:  Noi  vi  fummo  lunga  pezza  propizj  e vi  demmu 
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abondanza  e prosperità  nella  terra  da  voi  abitala  ; voi  pure  ci  ri- 
cambiaste fedelmente  de’  sacriiizj  e delle  preghiere  dovuteci,  e gra- 
dilo ci  (ornò  l'ossequio  vostro.  Ma  ora  voi  mancate  agli  usali  sa- 
cri (izj  e andate  scarsi  di  preghiere  e,  quel  che  più  ne  spiace,  volete 
introdurre  un  iddio  straniero.  Ma  guardatevi  dall'accogliere  cotesto 
cullo  contrario  al  nostro,  se  pur  volete  continuare  a goder  del  nostro 
favore.  Che  se  v'aggrada  avere  alcun  nuovo  iddio,  noi  ammelterem 
volentieri  nel  nostro  consorzio  Erico,  già  vostro  re.  — Gli  Svedesi, 
mossi  da  questo  avviso  de’lor  dèi,  eressero  un  tempio  in  onore  di 
questo  Erico  e gli  offersero  voti  e sacrilizj. 

Il  santo  vescovo,  al  giugncrcolà,  richiese  i suoi  antichi  amici 
di  qual  modo  potesse  fare  al  re  la  sua  proposta  ; e fugli  da  tutti  ri- 
sposto non  ci  esser  niente  a sperare  per  allora,  e se  a\ea  qual- 
cosa da  dare,  se  ne  servisse  per  riscatto  della  propria  vita.  Allora 
egli,  — Se  tale  disse,  è la  volontà  del  mio  Dio,  io  son  presto  a patir 
per  lui  ogni  supplizio  e la  stessa  morte.  — Finalmente,  per  lor  con- 
siglio, invitò  il  re  a venire  in  sua  casa,  e.  banchettalo  e regalalo  che 
l'ebbe,  gli  aperse  il  motivo  della  sua  ambasciata,  di  cui  quegli  aveu 
già  udito  parlare,  il  re,  contentissimo  deU'accoglimenlo  fattogli  dal 
vescovo,  gli  rispose  consentir  sè  di  buon  grado  al  desiderio  suo , 
ma  non  potere  conceder  nulla  se  prima  non  avesse  consultato  i suoi 
dei  per  via  delle  sorti  e saputo  il  volere  del  popolo,  che  poteva  più 
di  se  ne’  pubblici  affari.  Mandasse  alcuno  da  parte  sua  alla  itrima 
adunanza  che  si  terrebbe;  egli  avrebbe  parlato  in  favor  suo  e fat- 
togli poi  sapere  quanto  si  fosse  risolto,  il  vescovo,  udita  questa  ri- 
sposta, raccommaudò  la  bisogna  a Dio  con  digiuni  e preghiere,  il 
quale  gli  fe’ conoscere  internamente  che  sortirebbe  un  esito  fortunato. 

Olef,  assembrali  senza  indugio  i grandi  del  suo  regno,  siguilicò 
loro  la  proposta  dei  vescovo,  i quali  dissero  doversi  consultare  gli 
dei;  e usciti  in  campagna,  secondo  l'usanza,  gittarono  le  sorti,  c 
u'ebbero  esser  volere  divino  che  s’introducesse  fra  loro  la  religiuu  cri- 
stiana. Un  di  quei  grandi,  amico  del  vescovo,  corse  tosto  a recargli 
questa  buona  nuova;  e ventilo  il  giorno  dell 'assemblea  che  dovea 
tenersi  a Birra,  il  re,  giusta  l'usatu,  fe’publicar  da  un  araldo  il  mo- 
tivo dell’ambasciala.  Sorse  allora  un  gran  mormorio  nel  popolo,  in 
varie  sentenze  diviso;  ina  un  vecchio  levossi  e disse:  — Re  e po- 
polo, ascoltatemi.  Noi  conosciamo  già  il  cullo  di  questo  dio,  e conte 
egli  sia  largo  d’aita  a tulli  quei  che  lu  invocano:  multi  di  noi  ne  bau 
fallo  sperienza  ne’  perigli  del  mare  e in  altri  incontri.  E perchè  vor- 
remo uni  riputarlo  : In  aulico  v’era  chi  andat  asene  a Dorsludt  per 
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abbracciare  questa  religione,  che  riconosceva»  vantaggiosa;  or  ci 
ha  pericolo  inondarvi  per  cagion  de’ corsari:  perchè  non  accogliere 
questo  benefìzio  che  ci  viene  offerto  in  casa  nostra?  — Il  popolo, 
persuaso  da  questo  ragionamento,  consenti  uuanimaineute  che  ^'in- 
troducessero i sacerdoti  e la  religiou  cristiana:  e il  re  ne  diede  tosto 
avviso  al  vescovo,  aggiugnendo  però  ch’ei  non  poteva  per  anche 
concedergli  una  piena  licenza  finché  non  avesse  il  consenso  di  un’adu- 
nanza che  doveva  tenersi  in  un’altra  parte  del  regno.  Sendo  quella 
pure  stata  favorevole  al  par  della  prima,  il  re,  fatto  venire  a sè  il  ve- 
scovo, ordinò  fosser  fabricate  chiese,  ricevuti  sacerdoti  e chiunque  vo- 
leva potesse  liberamente  farsi  cristiano.  Saul'Anscario  racconnuandò 
al  re  il  prete  Erimperlo,  nipote  del  vescovo  Gozberto,  come  sopra 
fu  dello:  e il  re  gli  diede  una  piazza  a Birca  ove  inalzar  una  chiesa, 
e fece  promessa  di  proteggere  in  lutto  la  religion  cristiana.  Sant’An- 
scario,  compiuto  in  tal  guisa  felicemente  il  divisamenlosuo,  restitui- 
vasi  in  Sassonia.  Alcun  tempo  appresso,  Olef  assali  i Cori,  popolo  in 
antico  soggetto  agli  Svedesi  e abitante  nella  Curlaudia,  assedio  una 
delle  loro  citlà,do\e  i suoi  soldati,  correndo  grave  rischio,  gitlarun 
le  sorti,  ma  nessuno  de’  lor  dèi  prometteva  soccorso.  In  quel  fran- 
gente, alcuni  mercadanti,  recandosi  a mente  le  istruzioni  di  sanl’An- 
scario , esortarono  gli  Svedesi  a invocare  il  Dio  de’  cristiani.  Messe 
di  nuovo  le  sorti  c raccoltone  che  Gesù  Cristo  li  avrebbe  ajutali , 
ripresero  animo  e mossero  alla  pugna:  quando  i Curlandesi,  senza 
aspettarli,  rendettero  la  città  a condizioni  più  vantaggiose  che  uon 
fosser  quelle  volute  dagli  assediatori. 

Ottenuta  questa  vittoria,  gli  Svedesi  dimandarono  qual  voto  do- 
v esser  fare  a Gesù  Cristo.  Que*  mercanti  li  consigliarono  a prometter 
digiuni  e limosino,  cioè  che,  sette  giorni  dopo  tornali  a casa  loro,  s’a- 
stenessero per  altri  sette  dal  mangiar  carne,  e dopo  uu’iDtervallo  di 
quaranta  giorni  ripetessero  la  stessa  astinenza  per  altri  quaranta  con- 
secutivi. Eseguirono  essi  fedelmente  quel  voto;  e da  quel  tempo  il 
prete  Erimberto  esercitò  liberamente  le  sue  funzioni , e la  religion 
cristiana  si  diffuse  nella  Svezia  ampiamente. 

Una  gran  rivoluzione  accadde  di  que’giorni  in  Danimarca.  Perocché 
i Normanni,  che  n’erano  usciti  e avean  devastata  la  Francia  pel  corso 
di  vent’anni,  sendosi  riuniti  e fatto  ritorno  nel  proprio  paese,  sorse 
quivi  una  contesa  tra  il  re  Urico  e Guturmo  suo  nipote,  che,  cacciato 
del  proprio  regno  dal  zio,  avea  fin  allora  vissuto  pirateggiando.  Venuti 
alle  mani,  la  strage  fu  si  grande  che  cadde  d’amendue  le  parti  genio 
seuza  numero,  vendicando  cosi  Iddio  la  morte  di  tanti  crisliaui  dai 
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Normanni  barbaramente  trucidati.  Il  reOrico.fu  ucciso, e della  schiatta 
di  Goffredo  suo  padre  non  rimase  che  un  fanciullo,  anch’essoOrico  ap- 
pesto, che  venne  salutato  re.  .Ma  i grandi  che  l’attorniavano,  poco 
noti  a sant'Anscario,  consigliavano  al  giovine  re  d’abolire  il  cristia- 
nesimo, dicendo  il  disastro  lor  di  fresco  avvenuto  essere  stato  man- 
dato dagli  dèi,  irati  perché  si  fosse  ammesso  il  culto  d'un  dio  sco- 
nosciuto. Il  nemico  più  fiero  del  cristianesimo  era  Hovy  governatore 
di  Slesvic,  il  quale  fé’  serrar  la  chiesa  e vietò  l’esercizio  della  vera  re- 
ligione; onde  il  prete  che  v’avea  sua  residenza  fu  costretto  partirsene. 

Di  che  fu  sant'Anscario  dolente  più  che  mai,  nè  sapeva  a chi  ri- 
volgersi, non  avendo  presso  il  nuovo  re  nessun  amico  dei  tanti  che 
pur  s’avea  fatto  colle  sue  lib  falità.  Trovandosi  non  aver  nulla  a spe- 
rare dagli  uomini,  ebbe, com’era  solilo,  ricorso  a Dio,  uè  inutilmente. 
Perocché,  mentre  disponevasi  a far  visita  al  re, questi,  avendo  cacciato 
e privo  della  sua  grazia  il  governatore  di  Slesvic,  pregò  egli  stesso 
il  santo  vescovo  di  rimandar  il  prete  alla  sua  chiesa,  con  dire  voler 
sé  non  meno  del  suo  predecessore  meritar  la  proiezione  di  Gesù  Cri- 
sto e l’amicizia  del  vescovo.  Laonde,  quando  Anscario  fu  a trovarlo, 
fattogli  onorevolissima  accoglienza,  raffermò  quanto  il  predecessor 
suo  gli  avea  concesso.  Permise  altresì  a’  cristiani  d’avere  una  cam- 
pana per  la  propria  chiesa,  il  che  per  addietro  era  sembrata  cosa 
detestabile  a’  pagani,  e di  fabricare  un’altra  chiesa  nella  città  di  Ripa 
e mettervi  un  sacerdote. 

Intanto  il  vescovo  Gozberto  spedi  in  Isvezia  un  prete  per  nome 
Anfrido,  danese  di  nascita  ed  allevalo  nel  servizio  di  Dio  da  Ebbone, 
arcivescovo  un  tempo  di  Reims;  e vi  rimase  per  più  di  tre  aoni , 
a tutti  carissimo;  poi  partitone  all’udir  la  morte  di  Gozberto,  mori 
indi  a poco  anch’esso.  Sant’Anscario,  acciò  la  chiesa  di  Svezia  non 
avesse  a perire,  vi  mandò  un  suo  prete  chiamato  Ragimberto , che 
fu  spogliato  sul  viaggio  da’ pirati  danesi  e mori:  onde  il  santo  ve- 
scovo ordinò  a bella  posta  per  tal  missione  un  altro  prete  di  nome 
Rimberlo.di  nazione  danese,  che  fu  ben  ricevuto  dal  ree  dal  popolo, ed 
esercitava  colà  ancora  liberamente  le  sue  funzioni  quando  il  succes- 
sore di  sant'Anscario  scriveva  la  vita  di  lui.  A questi  preti  che  man- 
dava presso  i pagani  il  santo  vescovo  raccommandava  di  nulla  chie- 
dere a nessuno,  ma  lavorar  colle  proprie  mani,  ad  esempio  dell’apo- 
stolo san  Paolo,  e contentarsi  del  vitto  e del  vestilo.  Non  lasciava  egli 
però, quanto  gli  era  possibile,  di  provedere  abondanleinenteai  bisogni 
loro  e di  quei  ch’eran  seco,  e dare  ad  essi  loro  di  che  procacciarsi  degli 
amici.  Tali  furono  i principj  delle  chiese  di  Svezia  e di  Danimarca  *. 

1 Acla  lanctorum,  fila  t.  Ante.,  s febr. 
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Nel  cessato  impero  de'  Franchi,  cioè  in  Italia,  Gallia  e Germania, 
i tre  fratelli  Loiario,  Lodovico  e Carlo,  dopo  la  di vision  fatta  po- 
steriormente alla  battaglia  di  Fonlaneto , vissero  anzi  che  no  da 
buoni  amici.  Convennero  due  volte  a Mersen,  vicino  di  Maestrich', 
ncll’847,  cioè  e neU'851  ; e ciascuna  volta  dieder  fuori  una  specie  di 
manifesto  nel  quale  facean  sapere  al  popolo  la  lor  buona  unione  e 
la  determinazione  che  avean  presodi  riparare  i passati  e i presenti 
inali.  Al  qual  manifesto  andavano  uniti  certi  articoli,  stesi  di  con- 
senso de’  signori  e de’  vescovi,  pel  ristauramento  della  Chiesa  e dello 
stato.  Perciò  nell'847  è ordinato  che  le  chiese  sien  messe  al  pos- 
sesso di  quanto  avevano  al  tempo  di  Lodovico  il  Buono.  Sono  proi- 
bite le  rapine  e le  violenze , che  insino  allora , dicesi , si  eran  cre- 
duto lecite:  dal  che  scorgesi  in  quanta  confusione  versassero  tut- 
tavia que*  nuovi  reami.  Si  proibisco!)  di  nuovo  i ratti,  in  occasione, 
a quanto  pare,  ch’era  stata  rapita  da  un  vassallo  di  Carlo  una  fi- 
gliuola di  Loiario.  Finalmente  dichiarai)  que’  principi  d’aver  risoluto 
in  queU'adonanza  di  spedire  un'ambasciata  al  re  de’ Normanni  ed  a 
Nomeuoio  duca  de’ Bretoni  per  esortarli  ad  osservare  la  pace;  ri- 
soluzione alla  quale,  perché  fosse  efficace,  volessi  un  buon  esercito, 
ed  era  appunto  ciò  che  mancava. 

Lodovico  di  Germania  fu  quello  de’  tre  fratelli  che  meglio  seppe 
governare  e difendere  il  proprio  regno,  mantenendolo  tranquillo  in- 
ternamente e proteggendolo  al  di  fuori  contro  Slavi,  Boemi  e Nor- 
manni : nel  che  se  toccò  alcun  disastro, riuscì  nondimeno  pressoché 
sempre  con  vantaggio;  e il  vedemmo  dar  mano  possente  a sant'Ansca- 
rio  nel  condurre  al  cristianesimo  i popoli  del  Nord  e preparar  per 
tal  guisa  il  termine  di  quelle  lor  spaventevoli  invasioni.  A Loiario  il 
titolo  d'imperatore  non  valse  a farne  un  abil  regnante,  inetto  com’egli 
era  a difendere  vuoi  l'Italia  contro  le  incursioni  de’ Saraceni  d'Africa, 
vuoi  la  Provenza  dagli  insulti  di  que’ di  Spagna,  vuoi  dai  guasti  de’ 
Normanni  la  Frisia  e i vicini  paesi.  Invece  di  far  loro  sentire  la 
possa  delle  sue  armi,  concedeva,  nell’850,  a un  capo  di  que’  corsali 
l'investitura  della  coulea  di  Dorstadl  ed  alcune  altre.  Neli‘85f  un'ar- 
mata di  que’  barbari  s’inoltra  (ino  a Gand  e vi  arde  il  celebre  mo- 
nastero di  San  BaVone;  poi,  risalendo  su  per  la  Musa  e il  Reno,  giun- 
gono ad  Aquisgrana  capitale  dell'impero  di  Lotario  e incendiano  la 
reggia  di  Carlomaguo  e i più  doviziosi  conventi;  e spintisi  insino 
a Treveri  e a Colonia,  fan  macello  di  presso  che  lutti  gli  abitanti  di 
queste  due  famose  citta  e ne  danno  in  preda  alle  damme  gli  edi- 
lizj.  Non  fu  mai  vero  che  Loiario  si  movesse  menomamente  a im- 
pedire colali  disertamrnti. 
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Ma  il  sommo  dello  scompiglio  era  uel  nuovo  regno  di  Francia  . 
toccato  a Carlo  il  Calvo;  e di  tale  scompiglio  era  egli  causa  c mi- 
sura, che,  senza  aver  mai  fatto  cosa  degna  di  menzione,  diede  occa- 
sione a non  poche.  Per  lui,  appena  venuto  al  mondo,  avvenne  la 
violazione  falla  dal  padre  suo  della  carta  costituzionale,  d’onde  l’in- 
certezza d’ ogni  dritto  e dovere,  e la  guerra  civile  tra  il  padre  e i 
figliuoli,  la  guerra  civile  tra  i fratelli  e i popoli  : per  lui  l’estinzione 
deH’impero  de’ Franchi  e lo  smembramento  di  questo  in  due  regni: 
dopo  la  battaglia  di  Fontaneto,  invece  di  trar  partilo  dalla  sua  su- 
periorità , lascia  sbandar  l’esercito  e introdursi  in  questo  per  sua 
incuria  una  indisciplinatezza  irreparabile.  Queste  cose  ci  fa  sapere  Ri- 
tardo storico,  suo  parente  *. 

I Normanni  gli  devastali  In  sialo,  saccheggiano  e bruciano  due 
volte  Parigi  sua  città  capitale;  non  si  vedech’ei  muovasi  -vricacciarli, 
contentandosi  di  far  decreti.  Nell’854  una  frotta  di  Normanni , la- 
sciati lor  baici  li  a Roano,  s’inoltrano  a piedi  sino  a Beauvais  e danno 
il  guasto  a tutti  i circostanti  luoghi,  cadendo  distrutti  i monasteri 
di  Fonlenelle  e di  San  Germero.  Per  dugenl’ ottantasellc  giorni  si 
stanno  coloro  nelle  regioni  aggiacenti  alla  Senna,  dall’autunno  del- 
l'851  alla  state  dell’anno  appresso,  e se  ne  vanno  co’ legni  carichi 
delle  spoglie  della  Francia,  non  per  tornarsene  in  patria,  ma  per  ri- 
novare  a Bordeaux  la  scena  di  lor  depredamenti.  Carlo,  invece  di  far 
loro  fronte  in  qualche  luogo,  concede  nell’ 850  a Godefrido,  un  de’ 
lor  capi , una  contea  sulla  Senna.  Nell’  853  una  banda  degli  stessi 
barbari  o di  Danesi,  a cui  s'accompagna  cotesto  Godefrido,  entrano 
per  la  Senna  sulle  terre  de’  Francesi , vi  si  stanziano  a svernare  e 
sino  al  marzo  dell’anno  susseguente,  rubando  in  questo  mezzo  quante 
ci  ha  ricchezze  nel  paese , bruciando  quel  che  non  ponno  portar 
seco  e riducendo  in  ischiavilù  i risparmiali  alla  strage  sol  per  {stan- 
chezza d’uccidere.  Un’altra  dotta,  introdottasi  per  la  Loira,  saccheg- 
giava la  città  di  Nantes,  il  convento  di  San  Fiorenzo  e tutti  i din- 
torni; e vi  si  tratteneva  l’intera  stale  senza  che  mai  si  pensasse  a 
darle  addosso.  Nell’autunno  continuava  a venir  su  per  Io  stesso  fiume 
e F8  di  novembre  entrava  in  Tours  senza  trovar  resistenza  , met- 
teva a ruba  la  basilica  di  San  Martino  e a fiamme  la  città  dopo  da- 
tole il  sacco.  Per  lutto  quell'anno  i Normanni  non  si  discostano  dalle 
rive  della  Loira;  nell’854  son  tuttora  nel  paese  di  Tours  e si  spin- 
gono sino  a Blois,  ch’è  da  essi  disertata  ed  arsa.  Carlo  nella  quare- 
sima di  quell'  anno  varca  bensì  la  Loira  con  un  esercito,  ma  uou 

1 IVilliarit,  lib.  Ili,  eap.  n,  pug.  sa.  - D.  Uouipiul. 
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per  guerreggiare  i Normanni , sibbeu  l’ Aquitania , cbe  non  volea 
saperne  altro  (l’un  cosi  disulil  sovrano.  E la  guerra  da  lui  quivi 
falla,  conte  narrano  gli  annali  del  tempo,  fu  un  lasciar  il  popolo  in 
preda  a’  suoi  soldati,  i quali  non  d'altro  si  preser  pensiero  clic  d’ab- 
bottinare,  bruciar  case,  far  servi  gli  abitanti;  né  si  astennero  dal 
dar  di  piglio  ne’  beni  delle  chiese  e negli  altari  del  Signore.  Andan- 
dosene da  Blois,  i Danesi  o Normanni  appresta  valisi  a trattare  al  modo 
stesso  Orléans  e Cliartres;  ma  avendo  Agio  vescovo  della  prima  e 
lìurcardo  dell’altra  fatti  costruire  alcuni  navilj  e raggranellate  al- 
quante milizie,  i Danesi  rinunziarouo  all’assaltare  quelle  due  città  e 
tornarono  giù  verso  la  Bassa  Loira,  dove  per  la  seconda  volta  die- 
dero la  città  di  Angers  in  preda  alle  damine  ’. 

La  cosa  di  che  più  occupavasi  Carlo  il  Calvo  nel  tempo  dell'iu- 
vasion  de’ Normanni  era  la  guerra  col  suo  nipote  Pipino  II  per  ca- 
gione dcll'Aquitania.  Morto  nell’  838  il  re  Pipino  I figliuolo  di  Lo- 
dovico il  Buono,  gli  Aquilani  gridano  re  il  figliuolo  di  lui,  che  por- 
tava lo  stesso  nome.  Lodovico  il  Buono  a quella  vece  fa  proclamai* 
re  il  proprio  figlio  Carlo  il  Calvo.  Quindi  una  lunga  alternativa  di 
guerre  e paci  tra  lo  zio  e il  nipote.  Nell’844  essendosi  rappattumali 
i tre  fratelli  Lotario.  Lodovico  c Carlo,  mandano  intimare  a Pipino  di 
sottomettersi  a Carlo,  che  l’anno  appresso,  ricevuto  il  giuramento  di 
fedeltà,  gli  concede  l’intera  Aquitania.  Nell’anno  848,  iu  cui  Bordeaux 
viene  dagli  Ebrei  data  iu  potere  de'  Normanni,  che  la  saccheggiano  c 
incendiano,  gli  Aquilani  rigeli. m Pipino  qual  neghittoso  e valisene 
ad  Orléans,  dove  eleggono  a lor  re  Carlo  il  Calvo  e il  fanno  solenne- 
mente consecrare  da’  vescovi.  Se  non  che,  indi  a poco , stanchi  di 
Carlo,  tornano  a darsi  a Pipino,  che  nell’852,  preso  e condotto  a 
Carlo , vien  tonsuralo  e , indossatagli  la  cocolla , chiuso  nel  molla- 
stero  di  San  Medardo  di  Soissons.  Nell’853  gli  Aquilani  mandano  pre- 
gar Lodovico  li  sottragga  alla  tirannia  di  Carlo  e dia  loro  per  re 
il  proprio  figliuolo.  L' anno  susseguente  Pipino  il  fogge  dal  mona- 
stero, rientra  in  Aquitania  e chiama  i Normanni  ad  assediar  Tolosa. 
Ncll’855,  gli  Aquilani,  raccolti  a Limogcs,  salutano  re  il  giovinetto 
Carlo  figliuolo  del  Calvo , e vien  egli  unto  per  man  de’  vescovi. 
Scorso  appena  un  anno  ci  vien  loro  a uggia  si  che  (ornano  a rimet- 
ter sul  trono  Pipino,  il  monaco  fuggitivo  *. 

iu  mezzo  a tutte  queste  guerre  e rivoluzioni  ciò  che  più  merita 
d’esser  notalo  in  Carlo  il  Calvo  è il  proceder  suo  con  Bernardo  duca 

* Annui.  Beri.,  an.  8.14,  pag.  70.  - 0.  ttoui|uet.  — 3 Annui.  Beri.,  Ioni.  VII. 
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di  Sellimania  e di  Barcellona , quel  medesimo  onde  la  madre  sua 
Giuditta  crasi  giovata  per  mandar  sossopra  la  carta  di  costituzione 
e divisione  e assecurargli  un  regno.  Noi  ci  saremmo  aspettalo  di 
veder  Carlo  mostrargli  alcuna  gratitudine:  odasi  invece  quanto  ne 
scrive,  sotto  l’anno  841,  Nitardo  nella  sua  storia,  a Carlo  stesso  de- 
dicata. Mosso  Carlo  a sdegno  in  veggendo  come  Bernardo  pensasse  a 
fare  un  mal  giuoco  a lui  come  già  avea  fatto  col  padre  suo  e credendo 
non  poter  pigliarlo  in  altro  modo,  volle  sorprenderlo  aU’improvisla. 
Ma  Bernardo,  avutone  seniore,  riuscì,  quantunque  con  gran  stento,  a 
sollrarsegli  fuggendo  '.  Le  quali  parole  ci  additano  che  Carlo  e il  suo 
storico  teneau  Bernardo  per  reo  d’avere  schernito  Lodovico  il  Buono. 
All’anno  844  gli  annali  di  Bertino  narrano  che  Carlo  il  facesse  punir 
nei  capo  siccome  reo  di  lesa  maestà;  quelli  di  Fulda,  di  Metz  e di 
Ermanno  che  lo  spegnesse  in  un  momento  che  trovavasi  disarmato 
e di  nulla  temeute.  Un  antico  cronista  riferisce  questa  morte  nel 
modo  che  segue:  Bernardo  conte  di  Tolosa  c di  Barcellona,  rappa- 
cificatosi con  Carlo,  avendo  ricevuto  si  l’un  che  l'altro  il  sangue  euca- 
ristico, venne  a Tolosa  nel  monastero  di  San  Saturnino,  e si  pro- 
strò a’ piedi  del  re,  il  quale,  pigliandolo  colla  sinistra,  quasi  volesse 
alzarlo , gl’  immerse  coll’  altra  un  pugnale  nel  costato  e lo  uccise 
barbaramente,  violando  la  fede  e la  religione,  e non  senza  sospetto 
di  parricidio,  conciossiaché  fosse  creduto  volgarmente  figliuolo  di 
Bernardo  e gli  arieggiasse  in  siugolar  modo  nella  bocca , svelando 
la  natura  il  materno  adulterio.  Dopo  l’esecrando  assassinio,  il  re, 
scendendo  dal  trono  insozzato  di  sangue,  sobbalzava  del  piede  il  ca- 
davere, gridando:  — Sciagurato,  che  macchiasti  il  letto  del  padre 
mio  e signor  tuo!  — Cosi  l'adulterio,  conclude  il  cronista,  venne 
punito  con  un  parricidio  *. 

A crescer  le  calamità  nell’occidente  della  Francia  coucorse  No- 
incnoio,  che  da  duca  e luogotenente  di  Lodovico  il  Buono  s'era  fatto 
re  di  Bretagna.  Questi,  ora  amico,  ora  avverso  a’ Normanni,  prese  e 
distrusse  le  città  di  Nantes  e di  Renues,  e spinse  suoi  guasti  fino  nel 
Mans  e nel  territorio  d'Angers,  anzi  fino  nell'Aquitauia,  sconfisse  più 
d’una  volta  il  Calvo,  e giunse  eziandio  a sottrarre  i vescovi  di  Bretagna 
all'arcivescovo  di  Tours  e sottometterli  a quello  di  Dol,  acciò  il  re 
di  Francia  non  avesse  più  alcuna  influenza  su  di  essi.  Venuto  a morte 
Nomenoio  neH  85i,  gli  successe  il  figliuolo  Erispoio  in  guisa  tanto 
certa  che  Carlo  il  Calvo  lo  riconobbe  per  re  e gli  diede  di  più  la 

1 Mlhard,  llb.  Il,  mira.  s.  — 3 Aurra/.  ite  mori.  Bern.,  lout.  VII,  pag.  sue, 
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città  di  Renncs  unitamente  a quella  di  Nantes,  dalla  quale  il  nuovo 
re  cacciò  i Normanni. 

Alle  scorrerie  de’ Danesi,  de’ Normanni,  de’ Bretoni.  de’Saraceni 
ed  anco  de’ corsari  greci,  die  nell’848  posero  a sacco  Marsiglia,  s’ag- 
giunse nell'846  una  scorreria  di  lupi  che,  nelle  parti  occidentali  della 
Francia,  spargevansi  senza  tema  a divorar  le  persone:  e narrasi 
che  nell’Aquitania  se  ne  raccozzassero  da  trecento,  i quali  moveano 
«piasi  in  ordinanza  sulle  strade  e venivano  a battaglia  con  chi  vo- 
lesse loro  far  fronte  V 

Tale  era  lo  stato  politico  e temporale  del  reame  di  Francia  sotto 
i primi  anni  di  Carlo  il  Calvo.  Di  questo  scompiglio  sentivano  gli  effetti 
lo  stato  religioso  ed  ecclesiastico  di  essa,  ma  la  cosa  non  era  senza 
riparo.  L’impero  materiale  de’ Franchi  era  di\iso  per  sempre,  la- 
cerata la  carta  costitutiva  della  sua  unità  politica;  ma  l’impero  spi- 
rituale del  Cristo,  di  cui  la  Francia  era  una  sola  provincia,  la  chiesa 
«attolica  rimaneva,  come  rimarrà  sempre,  una,  conciossiachè  le 
chiese  particolari  partecipino  di  quella  vita  e giovinezza  immortale 
che  fu  a lei  impromessa. 

Dopo  la  tinaie  scissura  dell’impero  de’ Franchi  le  chiese  partico- 
lari del  regno  di  Francia  avean  delle  piaghe  non  poche  a sanare. 
La  principale  di  esse  chiese , quella  di  Reims,  trovavasi  senza  pa- 
store ; perocché  ad  Ebbone,  la  cui  rinunzia,  data  di  forza  ed  egual- 
mente accettala  da’ vescovi,  non  avendo  mai  ratificata  il  papa,  non 
crasi  surrogato  veruno.  Tornato  egli  alla  propria  sede  per  due  anni, 
era  stato  costretto  ad  allontanarsene  di  bel  nuovo  per  sottrarsi  ai 
pericoli  d’una  reazione  politica.  Papa  Gregorio  IV  avea  mostrato  de- 
siderio che  fosse  ripristinato  in  guisa  permanente,  se  si  fosse  potuto 
far  senza  rischio  della  persona  di  lui;  in  caso  diverso  era  di  parere 
s’avesse  a provederlo  altrove  d’aleuna  sede  vacante. 

Cosi  stando  le  cose,  in  un  sinodo  tenuto  a Beauvais  l’anno  847 
a quella  sede,  già  da  dieci  anni  vacante  e retta  in  tale  intervallo 
da  due  preti,  Folco  e Notone  (tranne  i due  anni  in  ch’era  tornato 
Ebbone),  il  clero  e il  popolo  di  Reims  e i v escori  della  provincia, 
di  consenso  dell’arcivescovo  di  Sens,  del  vescovo  di  Parigi  e del- 
l’abbate di  San  Dionigi  suoi  superiori,  col  consenso  puranco  della 
communità  e eoll’approvaziou  del  re  Carlo,  eleggeva!)  inemaro  mo- 
naco di  San  Dionigi. 

Era  Inemaro  francese,  d’antica  nobiltà  e parente  di  Bernardo 
conte  di  Tolosa.  Fanciullo  ancora  fu  messo  nel  monastero  di  San  Dio- 
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nigi  per  essere  ammaestrato  nella  pietà  e nelle  buone  lettere  sotto 
l’abbate  llduino;  vesti  nondimeno  sol  l'abito  di  canonico,  Coinè  eo- 
sluuiavasi  dalia  più  parte  di  quella  communità,  caduta  neila  rilassa- 
tezza. L'ingegno  suo  e i natali  cospicui  fecero  che  fosse  tratto  di  là 
e condotto  alla  corte  di  Lodovico  il  Buono,  da  cui  fu  in  particolar 
guisa  conosciuto,  e giovassi  del  credito  che  godeva  appo  l'impera- 
tore, in  un  col  suo  abbate,  per  rimetter  in  vigore  a San  Dionigi, la 
monastica  disciplina,  mercè  l'autorità  de’ vescovi;  il  che  fu  fatto  nel 
sinodo  di  Parigi  tenuto  nell'829  dagli  arcivescovi  Aidrico  diSensed 
Ebbone  di  Reims  e lor  suffragatici , come  seorgesi  dalle  lettere  del- 
l’imperatore stesso. 

Incmaro  fu  il  primo  ad  abbracciar  la  riforma.  Lasciata  la  corte, 
prese  l'abito  monastico,  si  sottopose  a tutto  il  rigore  della  regola  e 
durò  lunga  pezza  cosi^enza  speranza  d’episcopato  o d’altra  prela- 
tura. Allorché  llduino  cadde  in  disgrazia  dell'imperalore,  Incmaro, 
con  la  licenza  del  proprio  vescovo  e la  benedizione  de’ suoi  fratelli,  lo 
segui  nel  suo  esilio  in  Sassonia;  ma  s’adoperò  col  proprio  credito 
presso  l’imperatore  e i grandi  a fin  d'ottenere  che  llduino  fusse  ri- 
chiamato e tornato  nel  possesso  delle  sue  abbazie.  Quando  papa  Gre- 
gorio IV  sen  venne  in  Francia,  llduino  tentò  di  trarre  Incmaro  nelle 
parti  di  Lotario,  ma  gli  falli  il  tentativo,  e,  dopo  il  riprislinameuto 
di  Lodovico,  rendè  ad  llduino  tutti  i buoni  uflicj  che  stavano  in 
sua  mano.  Visse  poscia  quieto  nel  proprio  monastero  colla  carica  di 
tesoriere  o custode  delle  reliquie.  Ma , chiamalo  di  bel  nuovo  alla 
corte  dall’imperatore,  ci  venne  per  obedienza  e assistette  alle  adu- 
nanze de' vescovi,  in  ispezicltà  al  sinodo  di  Verneuil  ncll’844,  dove 
fu  condotto  seco  dall'abbate  di  San  Dionigi,  Lodovico,  successor  d’fl- 
duino  e nipote  di  Carlomagno.  Il  re  Carlo  conferì  ad  Incmaro  le  due 
abbazie  di  nostra  Signora  di  Compiégne  e di  San  Germero,  le  quali 
accettò  puramente  per  commando  del  suo  vescovo  e del  suo  abbate. 
Dicdegli  pure  il  re  un  podere,  che  fu  poscia  da  lui  lasciato,  quaudo 
divenne  arcivescovo,  all’infermeria  di  San  Dionigi. 

II  concilio  di  Beauvais,  nel  quale  Incmaro  veune  eletto  e ordi- 
nato arcivescovo  di  Reims,  fece  otto  canoni  o piuttosto  articoli  di 
capitolazione  tra  il  re  Carlo  e il  nuovo  eletto,  i quali  si  stendono  pure 
agli  altri  vescovi,  parlandovi  ora  in  singolare  ed  ora  in  plurale. 
Voi  non  farete  nulla,  dice  Incmaro,  per  cagiou  delle  cose  passale 
che  possa  recarmi  pregiudizio,  se  io  non  mi  rendo  colpevole  quin- 
dinanzi  contro  d’iddio  e contro  di  voi.  Precauzione  la  e questa  pel 
caso  di  guerra  civile , siane  esempio  l’ arcivescovo  Ebbone.  Voi 
Tom.  XII.  5 
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mi  farete  ai  presente  la  restituzione  de’ beni  della  mia  chiesa  che  gli 
furon  tolti  sotto  il  vostro  regno.  Casserete  le  lettere  date  a questo 
proposito  e non  ne  darete  più  di  simiglianti,né  graverete  la  mia  chiesa 
di  nessuna  indebita  imposta,  ma  la  manterrete  nello  stato  in  cui  era 
al  tempo  del  padre  e dell’avolo  vostro. 

Facendo  eseguire  i detti  tre  articoli,  Carlo  restituiva  alla  chiesa 
remeuse  Epernay,  Juilly,  Cormici  e quanto  avea  dato  a varie  per- 
sone cosi  ecclesiastiche  come  laiche;  ciò  consta  dalle  sue  lettere  del 
4 d'ottobre  845.  Gli  ultimi  tre  articoli  del  sinodo  bellovacense  son 
«Iellati  a nome  del  corpo  de’vescovi,  chiedenti  al  re  d’esser  protetti 
contro  gli  spogliatori  di  lor  chiese  e confermate  le  lor  carte;  nel  caso 
poi  di  cunlravenziouc  per  parte  di  lui  o di  loro  a’ delti  articoli,  dovrà 
nietlervisi  rimedio  di  corninone  consenso.  Il  re  giurò  l’osservanza  de- 
gli otto  articoli  c promise  allargarli  a tulle  Inchiese  del  suo  regno  *. 

Nell'anno  medesimo,  ai  4 7 di  giugno,  dai  vescovi  delle  tre  pro- 
vinole di  Sens,  Reinis  e Itourges,  presieduti  dagli  arcivescovi  Vcni- 
lone.  Incoiare  e Rodolfo  si  tenne  un  sinodo  a Meaux  pel  ristau- 
ramento  della  Chiesa,  la  salute  del  principe  e della  republiea,  c vi 
si  raccolsero  i canoni  di  alcuni  sinodi  anteriori  a*  quali  non  s'era 
data  esecuzione,  di  Thionville  cioè,  di  Lauriac  iicll'Angió,  di  Cou- 
laines  presso  il  Mans  e di  Beauvais;  a’quali  ne  furono  aggiunti  cin- 
quanlasei , si  clic  in  tutto  sommavano  ad  ottanta.  Non  vi  sono  in- 
serti que’  del  sinodo  di  Verncuil,  e si  fa  doglianza  perché  non  sieno 
peranco  venuti  a notizia  del  re  e del  popolo. 

Che  Fumana  fragilità,  dicono  i vescovi  nel  proemio,  sia  più  in- 
chinexole  all»  rilassatezza  che  a perseverar  nella  riforma,  ce  ne  fa 
accorti  ogni  di  la  Scrittura  e la  sperieuza.  Parimente,  che  sia  più 
facil  cosa  il  piantar  le  virtù  che  non  lo  svellere  i vizj,  il  veggiamo 
nella  coltura  de’  campi  e nelle  parole  seguenti  delle  dai  Signore  ai 
profeta  che  raffigurava  il  sacerdozio:  Ecco  che  io  ti  do  oggi  autorità 
sopra  le  genti  e sopra  i reami , affinchè  tu  diradichi  e distrugga 
e disperga  e dissipi  ed  edifichi  e pianti.  Col  porre  quattro  vocaboli 
per  additare  la  distruzione  del  male  e due  pel  ristabilimento  del  bene, 
chiarisce  quel  che  vuoisi  severamente  e frequentemente  recidere 
colla  falce  sacerdotale,  cioè  quanto  di  perverso  siasi  insinualo  nella 
Chiesa  e nell’umana  società  dalla  podestà  terrena  o dalla  cupidigia, 
per  ignoranza  o per  fragilità,  a sciente  o per  sorpresa.  Al  sacerdozio 
spetta  F intimare  ai  popolo  i commandamenti  c le  risposte  del  Si- 
gnore: al  sacerdozio  l'additare  alle  nazioni  la  spada  minacciosa  di 

* Lutila1,  Ioni.  VII,  pug.  1812. 
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Dio,  vai  dire  lo  sdegno  e la  vendetta  sua.  E ben  lo  fecero  i pontefici 
fin  dal  tempo  dall'imperalor  Lodovico,  pubicamente  e in  privato, 
a viva  voce  e per  iscritto.  Ma,  per  non  essersi  obedilo,  com’era  do- 
vere, alle  divine  intimazioni,  il  Signore  ebbe  suscitalo  dall’aquilone 
tali  apostoli  quali  noi  ci  meritiamo,  vogliam  dire  i Normanni,  per- 
secutori crudeli  della  cristianità,  i quali,  inoltrandosi  insirio  a Parigi, 
co’ lor  depredamenti  ne  avvertirono  di  quel  che  Iddio  da  noi  chie- 
deva. I signori  vescovi,  avendo  compreso  questo  linguaggio,  si  ren- 
dettero a Beauvais  e dichiararono  tanto  a voce  quanto  per  iscritto 
d’aver  conosciuto  tale  essere  la  volontà  di  Dio. 

Gli  articoli  che  si  stesero  ili  nuovo  a Meati*,  anziché  canoni,  sono 
a dirsi  querele  sopra  abusi  a’  quali  pregasi  il  re  di  metter  riparo.  1 
re  ed  i signori  pigliare  alloggio  nelle  case  episcopali  e condurvi  donne 
e persone  conjugate  e starvi  lunga  pezza;  il  che  avveniva  per  esser 
la  corte,  a cosi  dir,  ambulante  e il  re  quasi  continuamente  in  viaggio. 
Il  passare  del  re  per  le  città  dar  occasione  al  suo  seguito  di  espi- 
larle. Non  dovere  il  re  distorre  i vescovi  dalle  lor  funzioni,  prin- 
cipalmente nell’avvento  e nella  quaresima;  e i vescovi  non  dover 
abusare  dell’ozio  onde  godono,  ma  applicarsi  a predicare,  correggere, 
amministrare  la  cresima;  ed  esser  tenuti  a lor  residenza,  tranne  il 
tempo  che  vadano  in  visita.  I principi  daranno  licenza  di  celebrare 
due  volte  l’anno  i conci Ij  provinciali,  che  non  vanno  interrotti  per 
qualunque  scompiglio  avvenga  di  temporali  facende.  Veglieranno  i 
vescovi  perché  non  s’inlroducauo  novità  di  dottrina,  ne' monasteri 
principalmente;  e ciascuno  di  loro  avrà  presso  di  sé  persona  capace 
d’ammaestrare  i suoi  paroclii.  Pena  di  deposizione  centra  i cherici 
che  portasser  le  armi.  I vescovi  non  giureranno  sulle  cose  sacre.  Si 
darà  avviso  al  re  della  desolazione  degli  spedali,  principalmente  di 
que’  degli  Scozzesi,  fondati  in  quel  regno  da  pie  persone  di  quella 
nazione;  dai  quali,  non  che  ricevervi  ehi  viene,  sou  cacciati  coloro 
che  vi  stettero  a servir  Dio  sin  dall’infanzia  e ridotti  a questuar  per 
le  porte.  Sarà  dal  re  proveduto  al  riprislinamento  de’ monasteri  stali 
dati  a possedere  ai  privali.  Saran  dal  medesimo  mandali  intorno 
pel  regno  commissarj,  i quali  facciano  uno  specchio  de’  beni  eccle- 
siastici da  lui  o dal  padre  suo  surrettiziamente  dati  in  altrui  proprietà. 

Son  proibite  ai  corevescovi  le  funzioni  propriamente  episcopali.  Si 
consacrerà  il  crisma  nel  giovedì  santo  solamente.  Se  ad  un  vescovo 
sia  tolto  da  malattia  di  poter  fare  le  sue  funzioni,  toccherà  all’arci- 
vescovo, col  consenso  di  quello,  provedervi.  Per  ciò  che  spetta  al 
servizio  della  republica,  provederavvi  il  vescovo  infermo  col  eon- 
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sentimento  dell'  arcivescovo.  Non  battezzeranno  i preti  se  non  se 
nelle  chiese  battesimali  e a’  tempi  ordinati,  tranne  il  caso  di  neces- 
sità. I cherici  che  vengono  nelle  nostre  diocesi  in  compagnia  de’ 
signori  non  eserciteranno  lor  funzioni  qualora  non  abbiati  seco 
lettere  formate  de’  proprj  vescovi;  e saranno  oltreciò  istruiti  de’ 
loro  doveri  : ina  s’egli  accada  che  i signori  presentino  de’eheric.i  acciò 
vengano  ordinati,  si  avvertiranno  di  rimandarli  ai  vescovi  delle 
diocesi  onde  son  tratti,  a fin  che  ricevano  colà  l’ordinazione  o ne 
ottengano  lor  dimissoric.  1 canonici  faranno  vita  commune,  secondo 
la  costituzione  dell’imperatore  Lodovico.  Il  re  non  piglierà  canonici 
a’  proprj  servigj  senza  il  consenso  del  vescovo.  I vescovi  disporranno, 
di  conformità  ai  canoni,  de’  titoli  cardinalizj  delle  città  e de'  sobbor- 
ghi. Appellavansi  ancora  titoli  cardinalizj  le  chiese  di  tutte  le  città 
episcopali. 

1 monaci  non  andranno  alla  corte,  se  non  sieno  a ciò  licenziali 
dal  vescovo;  nè  i vescovi  o gli  abbati  se  ne  serviranno  per  recare 
messaggi  o governare  le  proprie  masserie,  sotto  colore  d’obedienza. 
Non  si  espellerà  dal  monastero  un  monaco  senza  saputa  del  vescovo 
o del  vicario,  il  quale  ordinerà  il  modo  di  vivere  di  lui,  acciò  non 
si  perda  del  tutto.  Il  vescovo  non  iscommunichcrà  nessuno  se  non 
per  peccato  manifesto,  nè  proferirà  anatema  senza  il  consenso  del- 
l'arcivescovo e de'  vescovi  comprovinciali.  Si  rinovano  i lamenti 
contro  le  usurpazioni  fatte  alle  chiese  e si  dimauda  che  chiunque  e 
debitore  alle  chiese  delle  none  e delle  decime  per  fondi  posseduti 
venga  scommunicalo  se  non  le  paghi,  per  sopperire  alle  riparazioni 
ed  al  mantenimento  de’  cherici.  I laici  che  aveano  terreni  per  con- 
cession  della  Chiesa  doveanle  doppio  livello,  cioè  la  decima  ecclesia- 
stica in  primo  luogo , poi  la  nona  parte  de’  frutti  come  rendita  di 
signoria.  Seguono  varj  canoni  contro  i rapitori,  gli  adulteri,  i seduttori 
di  religiose. 

Ciascun  vescovo  avrà  per  sé  lettere  del  re , in  virtù  delle  quali 
gli  uffizioli  publici  saranno  tenuti  dargli  braccio  per  l’esercizio  del 
suo  ministero.  Non  si  sepelirà  veruno  nelle  chiese  come  fosse  di- 
ritto ereditario,  ma  coloro  soltanto  che  il  vescovo  o il  curato  giudi- 
cherà degni  per  la  santità  della  vita;  nè  si  esigerà  nulla  pel  luogo 
della  sepoltura,  come  vuole  san  Gregorio.  Si  raccommauda  l’osser- 
vanza delle  leggi  e de’ canoni  contro  gli  Ebrei,  e se  ne  riferiscon 
parecchi.  Si  esortano  i signori  e le  dame  a vietare  in  lor  case  il  con- 
cubinato e la  dissolutezza,  e a dar  facoltà  a’  proprj  cappellani  d’istruire 
e correggere  i servidori  ; e ciò  perchè  i signori  eran  cresciuti  a ta 
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segno  di  potenza  che  in  casa  loro  si  poteva  far  che  che  sia  impune- 
mente. Sendo  costume  di  dar  talora  a laici  le  cappelle  delle  case  reali , 
si  esorta  il  re  a non  permettere  che  ne  prendali  per  sé  le  decime  , 
le  quali  dovranno  lasciare  a’  preti  per  i ristauri,  I* illuminazione  e 
l’ospitalità.  1 conti  e gli  altri  giudici  non  terranno  loro  udienze  dopo 
il  mercordi  delle  ceneri,  e si  farà  l’ottava  di  Pasqua  iulera.  Si  osser- 
veranno lutti  i capitolari  ecclesiastici  di  Carloiuagno  e di  Lodovico 
il  Buono 

Non  é già  inlenzion  nostra,  soggiungono  i vescovi,  con  si  fatti 
ordinamenti,  di  derogar  punto  alla  severità  della  disciplina  ecclesia- 
stica; ina  chiunque  disprezzerà  quanto  é in  (al  maniera  prescritto 
per  l'autorità  episcopale  e regia,  se  ecclesiastico,  sarà  deposto  dal 
sinodo . se  secolare,  sarà  spogliato  del  proprio  grado  e sbandito  per 
la  podestà  del  re.  Vengon  qui  insieme  accoppiate  ledile  podestà,  con- 
fidandosi che  il  re  sia  per  ratificare  lutti  questi  regolamenti  ; eh’  è 
la  dimanda  a lui  fatta  da’  vescovi  nella  conclusione,  mettendogli  sot- 
(’occhio  aver  eglino  fatti  questi  canoni  ad  istanza  sua  ed  esortandolo 
a porre  in  esecuzione  quelli  che  ha  di  già  risoluti  e di  suo  pugno 
sottoscritti,  come  quelli  di  Coulaiues  e di  Beauvais  V 

Ad  istanza  dell’imperatore  Lotario,  papa  Sergio,  che  non  aveva 
per  anco  approvata  l’ordinazion  d’Incuiaro  a vescovo,  ingiunse  che 
Tuffar  di  Ebbonc  suo  antecessore  fosse  riveduto  in  un  sinodo  com- 
posto di  vescovi  de’ due  regni,  di  Lotario  e di  Carlo,  e raccolto  a Tre- 
veri  sotto  la  presidenza  de’  legali  pontificj.  Ma  Carlo  non  permise 
a’ vescovi  del  suo  regno  l'andare  a Treveri , col  pretesto  che  non 
vi  avrebbero  avuto  libertà;  e questi  stessi  vescovi  citarono  Ebbene 
al  lor  concilio  in  Parigi  per  l’anno  847,  come  se  Ebbene  fosse  stato 
più  libero  uell’un  luogo  eh’ essi  nell’altro.  Sarebbesi  desiderato  in 
qne’ vescovi  più  equità  e lealtà.  Ebbene  non  die  risposta  nessuna,  e, 
pel  corso  ili  cinque  anni  che  ancor  visse,  non  si  volse  altrimenti 
uè  alla  santa  sede  nè  a verun  sinodo  per  addurvi  le  sue  lagnanze, 
e s’applicò  con  (ulta  quiete  a governare  il  vescovado  d Hildesheim 
e a dare  aita  a san  Anscario  nelle  fatiche  apostoliche. 

In  quel  concilio  di  Parigi  i vescovi  poser  l’ultima  mano  ai  canoni 
che  aveano  stesi  in  quello  di  Meaux  l’anno  845.  Faeean  calca  al  re 
Carlo  perchè  li  confermasse,  tanto  più  per  essere  siati  stesi  d’or- 
dine suo.  Carlo  convocò,  a tal  fine,  in  quel  medesimo  anno,  un’as- 
semblea straordinaria  a Epernay,  acciò  vi  fossero  esaminali  qne’  ca- 
noni dai  signori  laici.  Non  mai  l’episcopato,  dicon  gli  annali  di  san  Ber- 

* Labbc,  tool.  VII,  pag.  1814. 
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(ino,  toccò  tanta  ingiuria  sotto  principi  cristiani.  I signori,  che  te- 
meano  di  venir  obligali  a restituire  i beni  ecelesiastici , inasprirono 
l’animo  del  re  contro  i vescovi,  che  Tur  falli  uscire  ignoruiiiiosa- 
mente  dall’adunanza;  e i signori  laici,  deliberando  tra  loro,  fecero 
una  scelta  de’  canoni  clic  non  li  riguardavano  o la  cui  osservanza 
avrebbe  recato  loro  poca  molestia,  e ne  mandarono  la  nota  ai  vescovi, 
dichiarando  che  altri  canoni  uè  il  re  nè  eglino  avrebbero  osservali. 
Ben  si  guardarono  di  porre  in  quel  minierò  i regolamenti  fatti  per 
la  restituzione  de’  beni  ecclesiastici. 

I lamenti  de'  vescovi  sul  depredamento  di  questi  son  registrati 
nelle  lettere  d’un  erudito  di  que’  tempi,  eh’ è Lupo  abbate  di  Fer- 
rieres.  Carlomagno  avca  conferito  ad  Alenino  abbate  di  quel  mona- 
stero la  cella  o il  priorato  di  Saint-Josse,  c Lodovico  il  Buono  ra- 
tificata una  tal  donazione;  ma  ciò  punto  non  rattenne  Lotario  dal 
disporne  a prò  d’un  signore  per  nome  Rodiugo.  Lupo  perorò  si  bene 
la  propria  causa  che  mostra  gli  fosse  da  Lotario  restituita  la  detta 
cella.  Ma  Carlo,  divenuto,  con  nuova  sparizione,  signore  di  quel 
paese,  la  regalò  al  conte  Odolfo.  L’abbate  di  Ferrières,  che  rimaneva 
per  conseguenza  privo  della  miglior  parte  delle  sue  rendite  e in- 
capace di  mantenere  i proprj  religiosi,  scrisse  a tal  proposito  pa- 
recchie lettere  caldissime  al  re  Carlo  per  indurlo  a far  restituzione 
di  quella  cella  al  monastero  di  Ferrières. 

Sovvengati,  gli  dice,  del  Dio  onnipotente,  cheli  diè  gratuitamente 
la  vila.  la  nobiltà,  la  bellezza,  la  potenza,  la  prudenza  e,  quel  che 
più  vale,  la  cognizione  di  sé;  e posciaché  riconoscer  tu  non  puoi  i 
henefizj  di  lui  co  tuoi  doni,  non  avendone  egli  bisogno  come  quegli 
che  d’ogni  cosa  è padrone,  onoralo  almeno  nella  persona  de’  suoi 
servi.  Deh  abbi  pietà  della  estrema  nostra  indigenza  Da  circa  quat- 
tro anni,  non  meno  di  sellantadue  monaci  che  tu  commettesti  alla  mia 
cura  e che  inalzan  continue  preghiere  al  cielo  per  le,  pai iscon  gra- 
vissimo difetto  di  vesti,  legumi  e pesci.  A quote  estremità  fumino 
ridotti  dalle  frequenti  usurpazioni  de’  beni  del  nostro  monastero. 
Noi  non  ci  troviam  più  in  grado  di  esercitare  l'ospitalità,  siccome  ci 
era  stato  imposto  da’ primi  re,  non  siamo  tampoco  in  condizione 
di  mantenere  i nostri  famigli.  L’ imperatore  Lodovico,  tuo  augusto 
padre,  ad  istanza  dell’imperatrice  madre  tua,  avea  proveduto  a’ no- 
stri bisogni,  e con  quello  ch’egli  aveva  aggiunto  alle  nostre  rendile 
non  eravamo  ancor  ricchi  di  mollo,  e a stento  si  giungeva  a som- 
ministrare ai  monaci  quel  di' è lor  consentito  dalla  regola.  Oggidi, 
che  non  abbiadi  più  quel  supplemento  già  concessoci , ci  troviam 
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costretti  toterare  il  freddo  e la  fame,  senza  aver  di  che  alleviare  gli 
infermi,  i figliuoli,  i vecchi  E,  nonostante  colai  nostra  miseria,  non 
tralasciali!  di  pregare  quotidianamente  e di  celebrare  ogni  anno  un 
officio  per  l'imperatore  e l’imperatrice  tuoi  genitori,  tuttoché  non 
godiaui  più  delle  loro  liberalità.  Deb  ci  rendi  quelle  loro  limosinc, 
onde  da  pezza  siam  privi:  pensa  a (e  stesso,  che  tanto  hai  bisogno 
tu  di  far  la  limosina  quanto  noi  di  riceverla.  Gli  è tempo  ormai 
che  il  tuo  cuore  sia  mosso  dall'autore  e dal  timor  del  Signore.  Non 
differir  più  oltre  un  benefizio  che  vai  dicendo  aver  desiderio  di  fare; 
perocché  per  te  pure  al  par  che  per  noi  si  avvicina  il  momento 
nel  quale  sarai  giudicato  da  un  Dio  nelle  cui  mani  tremenda  cosa  è il 
cadere.  Non  direi  che  non  li  è possibile  assentire  alla  nostra  dimanda, 
cbé  sarebbe  ciò  un  farli  beffe  di  Dio,  il  qual  beo  conosce  quanto  si 
stenda  il  potere  di  che  ti  fu  largo.  Ogni  persona  dabbene  confessa 
esser  giusta  la  nostra  dimanda:  il  satisfarla  sta  in  tua  mano,  é a 
noi  necessario,  torna  anzi,  più  che  a nostro,  ad  utile  tuo  ’. 

Lupo  dovette  scriver  più  fiate  sullo  stesso  affare  al  diacono  Lo- 
dovico abbate  di  Sau  Dionigi  e nipote  di  Carlomagno,  a Marquardo 
abbate  di  Primi  e all'arcivescovo  Incmaro.  Da  una  carta  di  Carlo  il 
Calvo  si  pare  che  quest'abbate  conseguisse  finalmente  quanto  chie- 
deva, alrnen  dopo  la  morte  di  Odolfo.  I nuovi  guasti  recati  da' Nor- 
manni furono  riguardali  come  un  castigo  mandato  da  Dio  per  le 
usurpazioni  de'  beni  ecclesiastici. 

Lupo,  il  cui  prenome  era  Servato  o Servasio,  nacque  nella  dio- 
cesi di  Sens,  verso  l'anno  805,  da  genitori  per  nobiltà  riguardevoli 
nella  provincia,  e fece  nell’abbazia  di  Ferrières,  detta  altrimenti  Bet- 
lemme, gli  sludj  che,  per  mancanza  di  maestri,  non  uvea  potuto  fare 
nella  casa  paterna,  messo  da  sanl’Aldrico  quivi  abbate  ad  apparare 
grammatica,  retorica  e l'allre  liberali  discipline,  poi,  quando  questi 
sali  all'arcivescovado  di  Sens,  mandato  a Fulda,  per  essere  uditore  di 
Rabauo  Mauro,  che  quivi  insegnava  con  molla  fama.  Sendo  quest’ab- 
bazia non  lontana  da  quella  di  Seliguen-Sladl,  ebbe  Lupo  occasione 
di  coltivar  l’amicizia  del  famoso  Eginardo,  che  n’era  abbate,  il  quale 
preslavagli  da  leggere  o da  trascrivere  i libri  che  non  si  trov  av  ano 
a Fulda , rispondeva  alle  difficoltà  da  lui  propostegli  e procaccia- 
vagli,  per  quanto  slava  in  sua  mano,  il  modo  di  perfezionarsi  nelle 
scienze.  In  sin  dalla  prima  sua  lettera,  dettata,  come  tutte  l'allre, 
con  assai  eleganza,  urbanità  e modestia,  pregalo  a prestargli,  da 
trarne  copia,  un  esemplare  corretto  della  Retorica  di  Cicerone, 

• Lupi,  cpitl.  XLV.  - Bibliolh.  />)>„  tom.  XV. 
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perchè  il  suo  era  zeppo  d’errori,  indi  uno  delle  Notti  attiche  di 
Aulo  Gellio,  che  mancava  alla  biblioteca  fuldense.  In  allra  lettera 
lo  consulta  su  certi  luoghi  difficili  dell' aritmetica  di  Boezio,  sulla 
prosodia  esalta  di  certi  vocaboli  latini , in  cui  una  stessa  sillaba  è 
lunga  secondo  Donato,  secondo  Catullo  breve;  per  ultimo  lo  prega 
a mandargli  la  misura  esalta  de’ caratteri  inajuscoii,  delti  unciali, 
pei  manoscritti.  Noi  vedremo  Lupo  scrivere  persino  al  papa  chieden- 
dogli esemplari  corretti  non  solamente  d’autori  ecclesiastici  ma  di 
profani  eziandio.  Dal  qual  esempio  si  ricava  a che,  tra  l’ altre  cose, 
servissero  le  rendite  delle  abbazie.  Lupo  contava  Eginardo  tra 'suoi 
maestri  : ed  Eginardo  gli  diede  publici  contrasegni  di  sua  amicizia, 
dedicandogli  il  suo  Trattato  della  Croce.  Pare  anzi  fosse  stato  indotto 
da  Lupo  stesso  a scriver  su  quel  subielto , come  è certo  che  per 
opera  di  questo  surse  in  Rabano  Mauro  il  pensiero  di  commentare 
l’ epistole  di  san  Paolo  *.  Tutto  ciò  accadeva  prima  dell’anno  836. 

Nel  qual  anno,  progredito  ch’ebbe  non  poco  nelle  belle  lettere  e 
nello  studio  della  teologia  e della  Scrittura  sacra,  Lupo  lasciò  la  Ger- 
mania per  passare  in  Francia;  dove  non  era  appena  giunto  che  per- 
dette sanl’Aldrico,  a cui  andava  debitore  della  propria  educazione. 
Ma  la  notizia  del  suo  merito,  penetrala  sin  nella  corte,  gli  procac- 
ciò la  benevolenza  delFimpcralriee  Giuditta;  e da  lei  stessa  presen- 
tato a Lodovico  il  Buon»  suo  marito,  gli  fu  da  questo  fatta  cortese 
accoglienza.  Ne  men  benignamente  I’ ebbe  trattato  Carlo  il  Calvo, 
preponendolo  nel  novembre  dell’ 842  all’abbazia  di  Ferriéres,  ove 
avea  abbracciata  la  professione  monastica.  Comcchè  desiderato  da’ 
suoi  confratelli,  ebbe  il  dispiacere,  nell’accellar  quella  dignità,  di  tro- 
varsi costretto  a spogliarne  Odone,  divenuto  inviso  alla  corte,  a 
quanto  mostra,  per  aver  prese  le  parli  di  Lotario  contro  di  Carlo.  I ne- 
mici di  Lupo  ne  trasser  motivo  di  biasimarlo  e di  rinfacciargli  difetto 
di  canonicità  nella  sua  promozione,  considerandolo  qual  usurpatore. 
Egli  però  scolpossene  in  una  sua  lettera  indiritta  a Giona  d’Orléans,  e 
governò  pacificamente  quell’abbazia  per  tutto  il  resto  di  sua  vita. 

Questo  vescovo,  suo  familiare,  gli  inv  iò  il  lavoro  da  sé  composto 
conira  Claudio  di  Torino,  acciò  l'esaminasse  e gliene  dicesse  il  parer 
suo.  Ma  Lupo,  che  pur  avea  corretto  con  libertà  altri  scritti  sotto- 
posti al  suo  giudizio,  rispettando  in  quello  di  Giona  l’età  dell'autore 
e il  carattere  episcopale,  glielo  rimandò  senza  farvi  il  più  picciolo 
mutamento.  Venne  egli  incaricato,  da  parte  del  re  Carlo,  di  adope- 
rarsi, insieme  con  san  Prudenzio  di  Troyes,  alla  riforma  di  più  mo- 
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nasteri:  le  sue  cure  riuscirono  utili  ad  alenili,  altri  continuarono 
nell'Inosservanza.  Fu  egli  che  compose  i canoni  del  concilio  di  Ver- 
neuil  nell’anno  844.  Nell' 847  intervenne  all’ adunanza  di  Mersen, 
nella  quale  i tre  principi,  Loiario,  Lodovico  e Carlo,  rinovarono  la 
pace  tra  loro.  Vedremo  altre  prove  ancora  della  fiducia  generale 
onde  godeva  il  detto  abbate  di  Ferrières. 

Il  beato  Rabano  Mauro,  maestro  suo,  discepolo  d’Alcuino,  salì  nel- 
I’ 847  alla  sede  arcivescovile  di  Magonza.  Aveva  egli  sortilo  i na- 
tali in  questa  stessa  città.  Fanciullo  ancora  fu  messo  nel  monastero 
di  Fulda  per  esservi  educalo  cristianamente,  indi  abbracciò  lo  sialo 
monastico  e fece  quivi  i primi  suoi  studj.  Nell’  804  fu  ordinalo  dia- 
cono e l’anno  appresso  spedito  a Tours  per  appararvi  le  arti  liberali 
sotto  Alenino,  che  gli  pose  il  sopranome  di  Mauro,  giusta  il  vezzo  cona- 
mune  a’ dotti  di  quel  secolo  d’aggiugnere  al  proprio  un  nome  stra- 
niero. Da  Tours  fe’  ritorno  a Fulda,  ove  prese  cura  della  scuola  di  quel 
monastero  e la  fe’ salire  in  molto  grido  pei  molti  delti  che  ne  uscirono, 
tra' quali  furono  Valafrido  Strabono  e Lupo  di  Ferrières.  La  dovi- 
ziosa biblioteca  di  Fulda  giovò  non  poco  a fare  che  rifìorisser  le  scienze. 
Rabano  venne  ordinato  prete  nell’ 81 4.  Ebbe  egli  da  Ralgario  suo 
abbate,  come  gli  altri  religiosi  di  quella  casa,  a tolerare  non  pochi 
cattivi  trattamenti,  il  più  doloroso  de’ quali  fu  la  privazione  de' suoi 
libri  e delle  sue  note.  Intanto  che  quest'abbazia  era  in  Scompiglio, 
Rabano  fece  un  viaggio  in  Terra  Santa.  Al  suo  ritorno  tro\ ò rista- 
bilita la  pace  in  Fulda  per  la  deposizion  di  Ralgario  e I’  elezione 
fatta  d’  Eigilo.  Il  perché  ripigliò  le  sue  publichc  lezioni  Morto  poi 
Eigilo  nell’ 822,  fu  eletto  a succedergli  Rabano,  clic  durò  in  questa 
carica  soltanto  inaino  all’842,  ritrattosi  allora  di  qua  del  Reno,  nel  re- 
gno di  Lotario.  I suoi  religiosi  gli  spedirono  deputali  per  indurlo  a ri- 
pigliare il  reggimento  della  comminuta;  al  che  essendosi  egli  rifiutato, 
elessero  a loro  abbate  Attone,  ch’era  stato  seco  alla  scuola  d'Alcuino. 
Pochi  di  appresso  quell’elezione,  loruossene  Rabano  a Fulda  e,  col 
beneplacito  del  novello  abbate  e de’ frati,  andò  chiudersi  in  una 
cella  sul  monte  di  San  Pietro,  a dodici  stadj  circa  dal  monastero, 
dove  si  diede  interamente  agli  esercizj  di  pietà  ed  allo  studio 
In  mezzo  a queste  varie  vicende  dettò  Rabano  di  moltissime  opere. 
E primieramente,  ad  istanza  de’ monaci,  scrisse  il  suo  commentario 
sopra  san  Matteo,  dedicandolo  ad  Aistolfo  arcivescovo  di  Magouza, 
cui  liu  dall'anno  819  aveva  offerto  il  suo  libro  Della  istituzione 
deJ  chetici.  Il  qual  commentario,  come  la  più  parte  di  que’ di  Ra- 
bano, altro  non  è che  una  raccolta  di  testi  de’ padri.  Verso  l’anno  830 
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mandò  a Freculfo  vescovo  di  Lisieux  la  sua  spiegazione  sull’Olla- 
teuco,  cioè  sui  primi  olio  libri  del  vecchio  Testamento,  del  qual  la- 
voro l’avea  pregato  quel  vescovo,  non  potendo  porvi  mano  egli  stesso 
per  difetto  di  libri,  persiti  d'  una  bibbia  compiuta.  Rabano  si  com- 
portò si  saviamente,  duranti  le  discordie  tra  Lodovico  il  Buono 
c i figli  di  lui,  da  conservar  il  favore  d'ambe  le  parli;  e nell’  834 
scrisse  a Lodovico  una  lettera  consolatoria,  poi  gli  mandò  una  rac- 
colta di  testi  scritturali  sul  rispetto  dovuto  da’ figliuoli  ai  genitori  e 
da’  soldati  a’  lor  principi.  Poco  tempo  dopo  presentò  allo  stesso 
re,  a Fulda,  la  spiegazione  de’ libri  de’ Re,  fatta  a preghiera  dell’ab- 
bate Ilei  nino,  poi  quella  de’  Paralipomeni.  Nell’anno  836  dedicava 
all’imperatrice  Giuditta  i suoi  commenlarj  sopra  Giuditta  ed  Ester, 
come  a colei  ch’era  insignita,  die’ egli,  del  nome  dell’una  e della 
dignità  dell’altra. 

Morto  Lodovico  il  Buono,  Rabano  dalla  sua  solitudine  addirizzava 
all’  imperator  Lotario  i suoi  libri  su  Geremia  e indi  a qualche  tempo 
i commenlarj  sopra  Ezechiele.  E continuando  ad  usare  la  penna,  de- 
dicò all’arcivescovo  Otgario  di  Magonza  un  libro  penitenziale,  e a 
Drogone  vescovo  di  Metz  un  trattato  de’  corevescovi,  nel  quale  con- 
siglia i vescovi  di  assentir  loro  che  conferiscano  gli  ordini  sacri, 
avendo  la  consoci-azione  episcopale.  In  quel  torno  di  tempo  attese 
a rispondere  a varj  quesiti  sulla  penitenza  statigli  proposti  dal  core- 
vescovo  di  Magonza  Rcgintboldo.  Nella  stessa  solitudine  compose 
i venlidue  libri  Dell’  Universo , che  intitolò  ad  Ermone  vescovo 
di  Alberstardt,  suo  condiscepolo,  cui  nella  dedicatoria  esorta  a non 
seguire  l’andazzo  di  assai  vescovi,  i quali  badavano  più  alle  brighe 
de’ temporali  negozj  che  all’aiiimaestramento  del  popolo. 

Lodovico  re  di  Germania , avendo  sentilo  discorrere  di  questo 
trattato,  ne  fece  dimanda  a Rabano,  che  glielo  spedi;  perocché  que’ 
principi  amavano  di  addottrinarsi  e aveano  lettori  a’  loro  ser- 
vigj.  Ragiona  quest  opera,  per  prima  cosa,  di  Dio,  poi  degli  or- 
dini tutti  delle  creature,  e si  riduce  quasi  a nulla  più  che  a spiega- 
zioni di  nomi  e a definizioni  di  parole  per  servire  all’ intelligenza 
islorica  e mistica  della  Scrittura.  Aveva  Rabano,  in  sua  giovinezza, 
composto,  per  suggerimento  d’Alcuino,  due  libri  Delle  lodi  della 
Croce,  che  contengono  venlotto  figure  misteriose,  ognun  de’  quali  è 
condotto  sur  un  quadro  il  cui  fondo  consta  di  versi  eroici  e,  in  versi 
pur  sono  le  lettere  che  scontratisi  nella  figura.  Questo  lavoro,  cu- 
rioso in  uno  e devoto,  era  al  sommo  difficile;  onde  fu  tenuto  iu  tal 
pregio  che  l’autore  l’ebbe  offerto  a Lodovico  il  Buono,  poi  man- 
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dato  a Roma,  ove  nell' 844  fu  presentalo  a papa  Sergio,  facendone 
menzione  gli  annali  di  quel  tempo. 

La  fama  che  s’avea  procacciata  cogli  scritti  e col  tener  di  sua 
vita  fecero  si  che  Rabano,  nonostante  la  mal  feruta  salute  e la  grave 
età,  contando  egli  pel  manco  sellant’anni,  venisse  tratto  fuori  dalla 
sua  solitudine  e presentato  al  re  Lodovico,  coll’approvazione  del 
quale  fu  eletto  e sacrato  arcivescovo  di  Magonza,  il  giorno  di  san  Gio- 
vanni, 24  di  giugno  847. 

Tre  mesi  appresso  adunò,  d'ordine  del  re  Lodovico,  il  suo  sinodo 
all’uopo  stesso  per  eh’ crasi  tenuto  quello  di  Meaux  nel  regno  di 
Carlo,  cioè  principalmente  per  riparare  alle  usurpazioni  de’  beni  ec- 
clesiastici. Dodici  vescovi  suoi  sufTraganei  inlervenuer  seco,  tra’  quali 
era  sant’  Anscario.  Come  furon  tulli  in.Magouza  insieme  coi  corevescovi, 
gli  abbati,  i preti  e il  rimanente  clero,  fecero  un  digiuno  di  tre  giorni  e 
processioni  per  invocar  la  grazia  di  Dio  sugli  adunali  nel  concilio; 
indi  determinarono  si  dovesse  in  ciascuna  diocesi  dire,  pei  re,  per 
la  regina  e pe'  figli  loro,  tremila  e cinquecento  messe  e mille  sette- 
cento volte  il  salterò. 

Poscia  convenuti  nel  monastero  di  Sant’ Albano,  ov’era  costume 
il  tenere  le  sinodi,  si  divisero  in  due  schiere:  Luna  de’  vescovi,  che, 
avendo  seco  de’srgretarj,  leggevano  la  Scrittura,  i canoni  e i padri, 
a fin  di  cercar  il  modo  a mantenere  la  disciplina  ecclesiastica;  l’al- 
tra d'abbati  con  un’eletta  di  monaci  leggenti  la  regola  di  san  Be- 
nedetto, per  richiamarne  l’osservanza.  Da  queste  conferenze  uscirono 
trentun  canoni,  de’ quali  rechiam  qui  gli  ordinamenti  più  notevoli. 

Ciascun  vescovo  avrà  omelie  per  ammaestramento  del  popolo  e 
le  farà  voltare  in  lingua  romana  rustica  e in  tedesco,  acciò  possano 
esser  da  tutti  intese.  Sarà  scommunicato  chiunque  farà  scongiuri 
contro  il  re  o le  podestà  sia  ecclesiastiche  sia  secolari.  Scomuiuni- 
cati  parimente  gli  usurpatori  de’  beni  ecclesiastici , contro  i quali 
s'implora  la  protezione  del  re.  Proibito  a’ monaci  il  possedere  c il 
trattare  bisogne  secolaresche,  ed  anco  esercitare  le  funzioni  eccle- 
siastiche, se  non  sia  di  consenso  del  vescovo.  Viene  esortato  il  re  a 
vietar  si  opprimano  i poveri  liberi,  ché  i servi  costituiva!)  tuttavia 
la  più  parte  del  basso  popolo.  Si  danno  varie  regole  per  la  peni- 
tenza. 1 parricidi  eran  condannali  a v ivere  erranti  sulla  terra  come 
Caino,  di  che  traevan  motivo  di  lasciarsi  condurre  a bestemmie  e 
ad  altri  vizj:  il  concilio  ordina  che  abbian  da  avere  ferma  stanza 
in  alcun  luogo  per  far  rigorosa  penitenza,  con  proibizione  di  portar 
l’armi  e maritarsi.  V’eran  preti  degradati  che  andavano  qua,  là 
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in  pellegrinaggio,  alcuni  de' quali  sendo  stali  uccisi,  il  concilio  ne 
scommunica  gli  uccisori.  I preti  faranno  fare  la  confessione  a’ inalati 
e signi ticheran  loro  la  penitenza  che  dovrebbero  adempiere,  senza 
però  imporla  ad  essi,  c vi  suppliranno  i loro  amici  con  orazioni  e 
limosine:  se  però  l’ infermo  risani,  l’adempirà  egli  stesso.  I giusti- 
ziati per  delitti  non  saranno  nè  dopo  morie  privali  delle  preghiere 
della  Chiesa  nè  della  communione  in  vita,  ove,  sull’esempio  del  buon 
ladro,  sien  veramente  pentiti 

I vescovi  spedirono  i canoni  al  re  Lodovico,  al  quale  diedero  il  titolo 
di  difensor  della  Chiesa,  pregandolo  a darvi  appoggio  colla  propria  au- 
torità; e li  accompagnarono  d’una  lederà  sinodale  in  cui  si  lagnavano, 
tra  l'altre  cose,  della  poca  riverenza  in  che  eran  tenuti  i luoghi  sacri. 

In  questo  sinodo  fu  condannata  certa  Tiola,  che,  facendo  la  pro- 
fetessa, avea  messo  sossopra  non  lievemente  la  diocesi  di  Costanza, 
ond’  era  originaria.  Andava  costei  spacciando  averle  Iddio  rivelato 
non  poche  cose,  note  a lui  solo,  tra  le  quali  il  linimondo,  che  avvenir 
doveva  quell’anno  stesso.  Cerali  molti  dell'uno  e dell’altro  sesso 
che,  spauriti  da  si  fatte  predizioni , n’andavano  a lei  con  regali  e si 
raccotnmandavano  alle  sue  orazioni;  perfino  alcuni  del  clero  si  fa- 
eevun  del  suo  seguito.  Venuta  a Magonza,  fu  condotta  a Sanl’Albano, 
al  cospetto  de’  vescovi,  i quali,  interrogatala  attentamente,  n’ebbero 
le  cose  da  lei  asserite  esserle  state  suggerite  da  certo  prete  e ado- 
perar essa  per  amor  di  lucro  Onde  il  concilio  la  condannò  ad  es- 
ser pubicamente  frustata,  si  come  quella  che.  contro  le  regole 
della  Chiesa,  erasi  arrogato  il  ministero  della  predicazione  9. 

Valafrido,  condiscepolo  di  Lupo  di  Ferrières  sotto  Rabano,  detto 
Strabene,  perchè  pativa  di  strabismo  o loscaggine,nalo  in  Allemagna 
nell’807,  d’oscuro  lignaggio,  fe’  bentosto  dimenticare  co’  suoi  talenti 
ta  bassezza  della  propria  origine.  A quindici  anni  appena,  riusciva  a 
compor  versi  degni  della  publica  approvazione;  e abbiaci  tuttavia  un 
suo  breve  componimento  non  Spregevole,  da  lui  in  quell’età  indiritto 
ad  Ebbene  arcivescovo  di  Reims.  A diciott’anni  era  già  stretto  in  corri- 
spondenza co’  primi  dotti  Fu  allevato  nell'abbazia  di  Reichenau,  vi- 
cino a Costanza,  dove  abbracciò  la  vita  monastica  e fece  suoi  primi 
sludj  sotto  Tallone  e Veltino,  di  cui  commenda  il  merito  ed  il  sa- 
pere. Dalla  scuola  di  Reichenau  passò  a quella  di  Fulda  e fu  alcun 
tempo  uditore  di  Rabano  Mauro  ; si  vuole  anzi  che  quivi,  dando  opera 
allo  studio  della  teologia  e della  storia,  lavorasse  agli  annali  da  quel 
monastero  denominati  e raccogliesse  i monumenti  de’  padri  onde 

1 Labile,  loia.  Vili,  pag  s».  — 9 ^nnal.  fttld.  847. 
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giovossi  dipoi  a comporre  la  glossa  ordinaria.  Perfezionalo  che  si  fu 
nelle  scienze  a Fulda,  tornò  a Reichenau  per  farsene  maestro  ad  al- 
trui; e la  scuola  di  quel  chiostro  ripigliò  allora  un  lustro  novello. 
Erinanrico,  che  studiò  sotto  il  nuovo  moderatore,  ce  lo  dipinge  qual 
uomo  che  a sterminato  sapere  accoppiava  grande  rettitudine  e mag- 
gior semplicità  di  vita.  Pochi  anni  dapoi,  morto  Rudelmo  abbate  del 
monastero,  fu  invece  sua  eletto  Strabene  nell’842,  contando  egli  al- 
lora non  più  di  trentacinque  anni.  Non  si  rimase  però  punto  dal  colti- 
var le  lettere,  che  formavano  le  sue  più  care  delizie.  Lodovico  Germa- 
nico lo  maudò  in  certa  deputazione  al  fratello  Carlo  il  Calvo;  nel  corso 
della  quale  mori  il  47  di  luglio  dell’849,  di  soli  anni  quarantadue. 

Di  Slraboue,  tuttoché  spento  nel  lior  degli  anni,  abbiamo  buon 
numero  di  scritti  si  in  prosa  come  in  verso,  tra’ quali  primeggia 
per  merito  e per  fama  la  glossa  ordinaria  , cioè  una  collezione  di 
brevissime  note  sull’  intero  testo  della  Bibbia  , note  eh’  egli  trasse 
particolarmente  da’ commentari  del  suo  maestro  Rabano,  usciti  al- 
lora in  luce,  aggiuntivi,  dagli  antichi  interpreti,  i luoghi  da  questo 
non  dichiarati.  Quest’opera,  che  dee  l’origiu  sua  a Strabono,  venne 
posteriormente  ritocca  ed  aumentata  da  altri  scrittori  non  pochi,  da 
Anselmo  di  Laou,  in  ispezieltà,  Nicolò  di  Lira  e Paolo  vescovo  di 
Bourgcs,  che  v’inserirono  quanto  ebber  trovalo  di  più  acconcio  al- 
l’iulento  loro  negli  scritti  de’ padri  e degli  spositori  della  Scrittura; 
si  che , pel  corso  di  oltre  sei  secoli,  non  ci  fu  più  celebre  sposi- 
zione del  sacro  testo.  Altra  opera  di  Valafrido  degna  d’attenzione  è 
il  suo  Trattato  delle  cose  ecclesiastiche  ovverosia  degli  uftizj  divini, 
da  lui  composto  dopo  l’anno  840,  parlandosi  in  esso  di  Lodovico  il 
Buono  siccome  già  andato  tra  i più.  Vi  discorre  egli  in  eccellente 
guisa  del  culto  delle  imagini  sacre;  dando  biasimo  a chi  prestatolo 
un  culto  superstizioso,  ma  commendando  coloro  che  li  onorano  entro 
i dovuti  contini.’ 

Oltre  le  opere  in  prosa,  lasciò  Strabono*  mollissime  composizioni 
in  versi  sopra  varj  argomenti,  contandosene  Ritorno  a vite  di  santi 
«alle  principali  feste  dell'anno;  e avvene  d’indirizzate  all’imperatore 
Lodovico,  alla  imperatrice  Giuditta,  all’imperator  Lotario,  al  re  Lo- 
dovico Germanico  e ad  altri  personaggi  di  alto  affare.  Evvi  tra  gli 
altri  un  grazioso  poemetto  sopra  un  orticello  che  stai  a dinanzi 
alla  sua  cella , da  lui  stesso  coltivalo  ; del  quale  descrive  le  varie 
piante  e lor  costumi  e virtù  mediche  con  eleganza  e naturalezza  im- 
pareggiabili. A dir  breve,  si  dalla  prosa  come  dalla  poesia  di  Vala- 
frido spira  un  gusto  eccellente 

’ tìibliolh.pp.t  toni.  XV.  - Cciilier,  tona.  XVIII.  - fiist.  lit.  de  France,  tom.  V. 
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Un  altro  uomo  per  santità  c dottrina  riguardevole  continuava  col- 
l’esempio e coll’opera  a giovare  alla  Chiesa,  vogliali!  dire  san  Pa- 
scasio  Radberto.  Fu  egli,  riell’844,  già  inanzi  negli  anni,  eletto  ab- 
bate di  Corbia,  alla  morte  d’Isaceo,  successore  di  Vaia,  scudo  tut- 
tavia non  più  che  diacono,  perocché  l'umiltà  sua  non  gli  ebbe  con- 
sentito mai  di  salire  a più  alto  grado.  Venne  chiamalo,  siccome  ab- 
bate, nell’846,  al  sinodo  di  Parigi,  nel  quale  fu  concesso  al  suo  mo- 
nastero un  privilegio  glorioso  per  lui  quanto  onorevole  e vantag- 
gioso a quella  communilà , quello  della  libertà  delle  elezioni.  Ma  a 
Radberto,  dappoi  ch'ebbe  accettato  il  reggimento  di  quella  casa,  non 
rimase  quasi  più  tempo  da  consccrare  allo  studio,  dovendo  atten- 
dere e dentro  e fuori  alle  temporali  bisogne.  Oltre  ciò  erano  insorte 
tra’suoi  religiosi  alcune  contese  letterarie;  taluni  di  loro  eziandio 
avean  difficoltà  ad  acconciarsi  alla  vita  austera  di  cui  egli  dava  l’esem- 
pio. Da  tutte  queste  ragioni  fu  egli  indotto  al  partito  di  rinunziare  al 
proprio  grado  e lasciare  che  la  communilà  si  scegliesse  altro  supe- 
riore. Dopo  aver  ceduto  alcun  tempo  alle  istanze  di  non  pochi  de’ 
suoi  monaci  che  si  opponevano  al  suo  divisamente , dimise  final- 
mente, nell’  851,  quella  carica,  che  aveva  esercitata  per  sette  anni. 

Restituito  allora  a sé  ed  a'  suoi  cari  libri,  non  si  potè  tenere  dal 
far  manifesta  la  gioja  cagionatagli  dalla  ricuperata  libertà;  per  pro- 
fittar pienamente  della  quale,  si  ritrasse  per  alcun  tempo  nel  chio- 
stro di  Sun  Richiero.  Quivi,  rientrato  nel  seno  della  filosofìa,  per  usar 
le  sue  parole,  ripigliò  i suoi  lavori  lellerurj,  proseguì  l’ opere  che 
avea  interrotte  e ne  compose  altre  nuove.  Tornalo  a Corbia,  continuò 
negli  stessi  esercizj,  vai  dire  nello  studio  e nella  pratica  di  tutte  le 
virtù.  Di  questo  modo  passò  egli  una  non  breve  vita,  da  lui  coro- 
nata con  una  beata  morte  il  26  d’aprile  l’anno  865  o in  quel  torno, 
dando  prove  in  quegli  estremi  della  sincera  e profonda  sua  umiltà 
con  vietare  a’  proprj  discepoli  dì  scriver  la  sua  vita,  divieto  troppo 
scrupolosamente  osservalo,  che  ci  avrebbe  quasi  interamente  sot- 
tratta la  notizia  delle  azioni  di  questo  grand’uomo  se  non  ci  fosser 
venuti  in  ajulo  i suoi  proprj  scritti.  Il  corpo  suo  fu  sepolto  nella 
cappella  di  San  Giovanni;  d onde  l’anno  1073  venne  trasferito  nella 
chiesa  principale  per  autorità  della  santa  sede, che,  considerati  i mol- 
lissimi prodigi  operali  al  sepolcro  del  pio  abbate,  lo  ascrisse  al  nu- 
mero de’ santi  venerali  dalla  Chiesa  nel  corso  dell’anno  ’. 

San  Pascasio  Radberto  fu  imitatore  di  que’  santi  preconizzati  nel- 
[’ Ecclesiastico,  che,  facendo  loro  studio  di  ciò  che  è vero  e solido, 
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l’ebber  cerco  negli  scritti  degli  antichi  e de’  profeti.  Obbiclto  di  sue 
lucubrazioni  furono  continuamente  le  Scritture  c le  opere  de’  padri: 
e a queste  fonti  attingeva  egli  la  dottrina  da  lui  insegnata  agli  altri 
e lasciataci  ne’ suoi  scritti.  Non  ti  avvieni  tu  in  esse  nè  a temera- 
rie confetture  né  ad  opinioni  singolari;  che  discorre  egli  sempre 
colla  guida  de’  Libri  Santi  e de'  dottori  della  Chiesa  più  accreditati, 
usandone  spesso  fin  le  parole  e sempre  il  senso.  Bada  egli  princi- 
palmente aU’intelligenza  letterale  della  Scrittura,  chiama  in  ajuto  le 
versioni  più  antiche  e talvolta  il  lesto  ebreo,  sendo  versato  si  nella 
greca  e si  nell’ebraica  favella.  Al  senso  letterale  fa  camminar  com- 
pagno d’ordinario  il  senso  morale,  coll'intento  di  alimentar  ad  un 
tempo  la  mente  e il  cuor  del  lettore.  Quantunque  versato  nella  bella 
letteratura,  ben  rado  ne  fa  pompa;  chè,  l’umiltà  pareggiando  in  lui 
il  sapere,  quanto  più  splendeva  agli  occhi  altrui  per  la  sua  condi- 
zione, tanto  più  abbassavasi  ai  proprj.  Quindi  il  titolo  da  lui  as- 
sunto in  fronte  a quasi  tutte  le  sue  opere  : Pascasio  Radberto,  spaz- 
zatura di  tutti  i monaci,  monachorum  omnium  peripsema ; quindi 
quell’umiltà  che  traevalo  a riputarsi  indegno  di  spiegare  le  parole 
dell’  Evangelio,  al  che  non  si  sarebbe  ardilo  d’accingersi  se  non  fosse 
stato  il  desiderio  che  avea  di  progredir  più  ancora  nella  virtù  che 
nel  sapere. 

Era  nel  monastero  di  Corbia  un  altro  monaco  distinto,  per  nome 
Ralramno,  che,  uomo  com’era  d'ingegno  sveglialo  e acuto  e amaule 
della  fatica,  andò  assai  inanzi  negli  sludj,  e,  applicatosi  così  all’u- 
mane  lettere  come  alle  scienze  ecclesiastiche,  si  fe’  e uell’une  e nel- 
l'allre  valentissimo.  Pose  egli  un’altenzion  particolare  al  bello  scri- 
vere; nel  che  riusciva  a maraviglia.  Aveva  falla  professione  della 
vita  monastica  e sotto  l’abbate  Vaia  e sotto  Adalardo,  sendone  il 
tempo  incerto;  e fu  per  la  virtù  sua  inalzalo  al  sacerdozio.  Non  si 
vede  che  ottenesse  impiego  o dignità  alcuna,  coiuechè  fosse  tenuto 
in  gran  pregio  dal  re  Carlo  e da’  vescovi  di  Francia;  conciossiachè 
l’amore  allo  studio  il  conducesse  a preferire  l’oscurità  del  chiostro 
a qualunque  posto  sublime. 

Verso  quel  tempo  levossi  in  Germania  una  discussione  sulla  ver- 
ginità e sul  parto  della  Madre  di  Dio.  Dicevasi  da  alcuni  avere  la 
santissima  Vergine  partorito  nel  modo  ordinario  con  dolure  e con 
lesione  del  sigillo  verginale,  nondimeno  esser  ella  rimasta  vergine 
per  aver  concetto  senza  intervento  d’uomo;  aggiugnendo  che  chiun- 
que avesse  altra  sentenza  da  questa  dovea  di  necessità  supporre 
la  nascila  di  nostro  Signore  non  esser  vera.  Altri  cadevano  nel- 
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l’eccesso  opposto, sostenendo  che  Maria  non  avesse  partorito  nè  nella 
maniera  nè  per  la  via  ordinaria.  A confutare  e rettificare  l’opinion 
de’  primi  scrisse  san  Pascasio  ; Rat  ramno  per  fare  lo  stesso  ufficio 
rispetto  ai  secondi. 

Nei  due  libri  Del  parto  della  Vergine,  indirilti  alle  suore  di 
Soissons,  ov’era  stato  allevato,  dimostra  san  Pascasio,  con  la  Scrit- 
tura ed  i padri  alla  mano,  aver  si  la  beata  Vergine  partorito  per  la 
via  ordinaria,  non  però  nell’ordinaria  maniera,  con  dolore  ed  offesa 
della  integrità  verginale,  per  io  che  avrebbe  eessalo  d’esser  vergine. 
A quel  modo  che  Cristo  uscì  del  sepolcro  senza  toglierne  la  pietra  nè 
romperne  il  suggello,  ed  entrò  nel  cenacolo  a porte  chiuse,  al  modo 
stesso  nacque  dal  seu  di  sua  madre  *.  La  è questa  la  dottrina  anzi 
son  le  parole  medesime  di  san  Pascasio,  da  lui  sorrette  coll’autorità 
di  sant’Ambrogio. 

Ratramno  egli  pure  fa  vedere  coll'ajulo  della  Scrittura  e de’  padri 
che  il  Salvatore  non  si  potrebbe  propriamente  dir  nato  della  Ver- 
gine se  nato  non  ne  fosse  per  la  via  naturale,  ma  uscitone  vuoi  dal 
fianco,  siccome  dicono  i bramini  sia  avvenuto  di  Budda,  vuoi  dal 
cervello,  come  la  Minerva  di  Giove,  vuoi  da  una  coscia  a simiglianza 
di  Racco.  Prova  egli  quindi,  e colla  Scrittura  e co’ padri,  essere  il 
Salvatore  nato  dalla  Vergine  per  la  naturai  via,  ma  d’un  modo  mi- 
racoloso e sopranaturale  senza  danno  della  verginale  integrità  a quella 
guisa  che  penetrò  nel  cenacolo  per  le  porte  senza  punto  disserrarle, 
e venne  fuori  del  sepolcro  senza  smoverne  la  pietra  né  spezzarne 
il  sigillo.  Ratramno  conforta  il  suo  asserto  dall'autorità  di  san  Gre- 
gorio c lo  svolge  con  molla  aggiustatezza  9.  In  questo  scritto  che 
ha  per  titolo:  Il  Cristo  esser  nato  dalla  Vergine , ainmiravasi  un 
ordine,  una  chiarezza,  un’eleganza  che  niente  lasciano  a desiderare. 

Egli  é chiaro  imperlanto  che  Pascasio  e Ratramno,  combattendo 
due  opposti  eccessi,  non  vengono  alle  prese  Ira  loro,  ma  si  accor- 
dali mirabilmente  nella  stessa  soluzione  e fin  negli  stessi  termini.  Il 
Fleury , che  gitla  tenebre  invece  di  luce  in  questa  discussione,  va 
del  tutto  erralo,  asserendo,  come  fa,  avere  Pascasio  e Ratramno  scritto 
l'uno  contro  l’altro,  e aggiugnendo  questa  controversia  non  aver 
avuto  conseguenza  nessuna,  e sarebbe  tornato  meglio  il  non  agi- 
tarne di  si  latte  inutili  c indecenti.  Ma  que’  dotti,  educali  grosso- 
lanamente appo  i bàri  ari,  non  aveano  il  senno  e la  discrezione  de’ 
primi  dottori  della  Chiesa.  Osservazione  ingiusta  del  pari  che  oltrag- 

* De  parta  b'irg.,  lib.  I.  - Spiati..  Ioni.  I,  pag.  40,  edix.  in  fol.  — a De  na- 
tivi!. diritti,  cap.  vi».  - Spicil.,  ioni.  I. 
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giosa  che  ne’  due  scritti  di  Pascasio  e Ratramuo  è pienamente  serbata 
la  misura  e la  decenza,  e le  locuzioni  più  ardite  che  in  essi  si  scon- 
trano sono  anzi  ne’  passi  che  adducono  de’  primi  dottori  della  Chiesa. 

Di  questi  due  scrittori  accadde  la  stessa  cosa  rispetto  alla  Euca- 
ristia; chè  fu  credulo  avessero  scritto  su  questa  maleria  l’uno  con- 
tra  dell’altro,  quando  eglino  trattaron  bensì  lo  stesso  argomento  ma 
con  diversa  mira.  Pascasio  nel  suo  libro  Del  corpo  del  Signore , 
del  quale,  verso  l’anno  844,  dedicò  al  re  Carlo  la  seconda  edizione, 
espone  in  maniera  dogmatica  e d'uno  stii  semplice  la  dottrina  della 
Chiesa  intorno  all’Eucaristia,  quale  eran  tenuti  esporla  i monaci  della 
nuova  Corbia  nell’istruir  che  faceano  i molti  Sassoni  loro  aflidati:  il 
perchè  assiuiiglia  egli  quanto  dice  al  latte  onde  si  alimentano  i bam- 
bini. Rat  ramno,  al  contrario,  risponde  a due  particolari  quesiti  che 
gli  erano  stati  fatti. 

Una  disputa  era  surta  al  suo  tempo  tra’  fedeli  a proposito  dell’Eu- 
caristia, sostenendo  gli  uni  ogni  cosa  in  questo  sacramento  esser  ma- 
nifesta, c gli  occhi  veder  tutto  quanto  vi  si  opera,  senza  figura  ne 
velo  di  sorta,  gli  altri  esservi  alcun  che  di  segreto  e nascosto  sotto 
le  apparenze  del  pane  e del  vino  che  agli  occhi  soli  della  fede  si 
appalesa.  Conteudevasi  inoltre  se  colesto  corpo  che  si  riceve  nella 
Eucaristia  sia  quel  medesimo  che  nacque  dalla  Vergine,  ha  patito,  e 
morto,  poi  risorto  e salilo  al  cielo  e siede  alla  destra  del  Padre.  Il  re 
Carlo  pregò  Ratramuo  gli  dicesse  il  parer  suo  su  questi  due  punti. 

Ratramuo  salisfaccvagli  col  suo  Trattalo  del  corpo  e del  sangue 
del  Signore,  rispondendo,  sulla  prima  dimanda,  che  se  non  avvi  fi- 
gura alcuna  nell'Eucaristia,  ne  conséguila  non  ci  essere  nessun  mi- 
stero e conseguentemente  nessuna  materia  alla  fede.  Vuol  quindi 
si  dica  esservi  figura  e verità,  perchè  il  pane  che,  pel  ministero  del 
sacerdote , tramutasi  nel  corpo  di  Gesù  Cristo  mostra  al  di  fuori 
un’altra  cosa  ai  sensi  e un’altra  al  di  dentro  allo  spirito  de'  fedeli , 
presentandosi  in  essa  esternamente  la  forma  del  pane  ch’era  prima, 
il  colore  e il  sapore,  ma  internamente  conoscendosi  esserci  qualcosa 
di  più  prezioso  ed  eccellente,  perchè  divino,  cioè  il  corpo  di  Gesù 
Cristo,  cta’è  veduto,  ricevuto  e mangiato  non  coi  sensi  corporei,  si 
ben  cogli  occhi  dello  spirito  del  fedele.  Parimenti  il  vino,  di  che,  per 
la  cousecrazione  del  prete,  formasi  il  sacramento  del  sangue  di  Gesù 
Cristo,  ci  mostra  nella  sua  superficie  altro  da  quello  che  iu  sé  con- 
tiene: giacché  non  altro  tu  vedi  fuor  la  sostanza  del  vino,  e se  Pas- 
saggi, senti  il  vino  nell’odore  e nel  colore;  ma  se  al  di  dentro  il  con- 
sideri, non  è più  il  liquor  del  vino,  si  bene  il  liquor  del  sangue  di 
Tom.  XII,  6 
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Gesù  Cristo  clic  tocca  il  palato,  la  vista,  l'olfatto  delle  anime  fedeli. 
Poi,  il  pane  che  viene  offerto,  sendo  tolto  da'  prodotti  della  terra,  è 
cangialo  nel  corpo  di  Cristo  mercé  della  consecrazione,  come  il  vino, 
tuttoché  tratto  dalla  vite,  è fatto  sangue  di  Gesù  Cristo  per  la  san- 
tificazione del  mistero,  non  già  visibilmente  ma  per  l’operazione  in- 
visibile delio  Spirito  Santo,  e per  tale  invisibil  potenza  son  tutt'altru 
da  quel  che  appajuuo  \ isibilmente.  E altrove . Per  quanto  abbiati)  detto 
fin  qui  è chiarito  il  corpo  e il  sangue  di  Gesù  Cristo,  ehe  si  riceve 
nella  Chiesa  dalla  bocca  de’  fedeli,  esser  ligure  secondo  l’apparenza 
visibile,  ma.  secondo  la  invisibil  sostanza,  veramente  il  corpo  e il 
sangue  di  Gesù  Cristo. 

La  prima  questione  perciò  trattata  da  Ralramno  non  è già  se 
l’Eucaristia  sia  figura  ovvero  realtà,  ma  se,  oltre  ad  esser  realtà, 
sia  essa  eziandio  (igura.  In  questa  prima  parte  va  pienamente  d'ac- 
cordo con  san  Pascasio,  il  quale  nel  suo  Trattato  dell'  Eucari- 
stia prova  anch'egli  espressamente  esser  questa  lull’insieiiie  verità  e 
figura.  E nella  lettera  a Fnidegardo  scrive:  Chiunque  dice  in  questa 
carne  e in  queslo  sangue  non  darsi  mistero  e figura  nessuna,  viene 
a distruggere  il  sacramento. 

Nella  seconda  questione,  che  rannodasi  alla  prima,  tratta  vasi  di 
sapere  se  il  corpo  di  Gesù  Cristo  nell’Eucaristia  sia  proprio  quel  che 
nacque  dalla  Vergine  Maria  e che  patì  sulla  croce.  Ralramno  insegna 
essere  il  medesimo  corpo  quanto  alla  sostanza,  ma  non  già  quanto  al 
modo:  sulla  croce  era  palpabile  c visibile,  nell'Eucaristia  né  veder 
puossi  nè  toccare.  Ma  sanl’Ambrogio,  diceanogli  avversarj,  non  con- 
fessa egli  chiaro  esser  questo  pane  e questa  bevanda  il  corpo  di  Gesù 
Cristo?  — Si , risponde  Ralramno , ma  gli  é da  por  mente  di  qual 
modo  si  debba  ciò  intendere;  couciossiacliè  il  citato  padre  va  manzi 
dicendo  esser  quello  un  cibo  non  corporale  ma  si  spirituale;  come 
se  dicesse:  Non  datevi  a credere  di  poter  conoscerlo  pel  ministero 
ile’ sensi  corporei  e della  carne.  Nulla  si  opera  in  questo  mistero  che 
ad  essi  perlenga:  gli  è,  iti  verilà,  il  corpo  di  Gesù  Cristo,  ma  non  in 
forma  corporale  e sensibile,  belisi  in  forma  spirituale  e fuor  della  sfera 
de’ sensi.  La  qual  distinzione  \ieii  provando  con  parecchi  altri  passi 
di  sant’Ambrogio,e  fa  vedere  come  questo  padre  ponga  differenza  tra 
il  corpo  nel  quale  Gesù  Cristo  pati  sulla  croce  e il  sangue  ehe  vi  sparse 
e questo  corpo  da’ fedeli  celebrato  quotidianamente  e il  sangue  da 
essi  bevuto,  non  mostrandosi  agli  occhi  nostri  nell' Eucaristia  esso 
corpo  siccome  era  \is(o  quand'era  in  croce  E [>rosegue  non  potersi 
negare  che  il  corpo  di  Gesù  Cristo  non  sia  incorruttibile;  clic  per- 
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ciò  e’  differisce  dalle  specie  soilo  le  quali  vien  ricevuto  da’  fedeli , 
avvegnaché  esse  si  corrompano  e si  dividano  in  più  parli;  che  quan- 
tunque dicasi  del  vero  corpo  di  Gesù  Cristo  eh’  è vero  Dio  e vero 
uomo,  non  può  questo  dirsi  di  quel  che  appare  al  di  fuori  nell’Eu- 
caristia e percuote  i sensi;  che  la  Chiesa,  persuasa  le  specie  e le  ap- 
parenze non  esser  il  corpo  di  Gesù  Cristo,  chiede,  dopo  eh’ esso  è 
stalo  da’fedeli  ricevuto,  che  vadano  a ricever  nel  ciclo  svelatamelo 
e con  perfetta  cognizione  quel  che  han  qui  ricevuto  sotto  la  figura 
e i veli  del  sacramento  ; ehe  da  ciò  consegue  non  essere  il  corpo  del 
Salvatore  nella  Eucaristia  allo  stesso  modo  che  nacque  dalla  Ver- 
gine e fu  passionato. 

Tutti  questi  raziocinj  convalida  Ratrainno  con  autorità  tratte  dai 
santi  Agostino  e Fulgenzio.  Accordavasi  egli  perciò  co’ suoi  avversarj 
sulla  sostanza  del  mistero,  su  la  presenza  reale  e la  transostunzia- 
zione;e  la  quislion  loro  aggravasi,  a dir  giusto,  non  più  clic  sulle 
locuzioni.  Temeva  egli  stesso  non  gliene  fosse  sfuggita  alcuna  ineu 
che  esalta:  perché  dichiara,  alla  lin  del  trattalo,  che  i fedeli  nel 
mistero  dell'Eucaristia  ricevono  il  corpo  e il  sangue  del  Signore , 
ch'egli  non  ha  detto  nulla  di  suo  su  questa  materia  e si  è studialo 
•ii  camminar  sempre  colla  guida  degli  antichi  padri  della  Chiesa  *. 
lu  tutto  questo,  cume  ognun  vede,  niente  ei  ha  che  si  opponga  a 
quel  ehe  viene  insegnato  da  san  Paseasio  Radberto.  Se  scontrasi  nel- 
l'opera alcuna  locuzione  oscura,  vuole  giustizia  s'abbia  a spiegare 
con  quelle  più  chiare. 

Ebbevi  a que’  giorni  un  altro  monaco  fornito  di  qualche  sapere 
ma  in  assai  maggior  dato  di  temerità.  Chiamavasi  costui  Gotescalco, 
nato  in  Sassonia  dal  conte  Berne,  ed  era  stato  sin  dall'infanzia  offerto 
da’ genitori  al  monastero  di  Fulda,  quando  n’era  abbate  sant’Eigilo. 
'issalo  ch’ebbe  non  pochi  anni  sotto  la  cocolla,  terminali  i suoi  studj 
e iniziato  altresì  ai  primi  ordini  sacri , avvisassi  di  reclamare  con- 
tra  i suoi  voli  ; passo  per  lo  meno  un  po’  tardo.  L’affare  fu  recalo 
al  siuodo  di  Magouza  ncll’»39,  e la  sentenza  andò  a favore  di  Go- 
li: scalco.  R a bano , che  dopo  I’ 822  era  abbate  di  Fulda,  appellò  da 
quella  sentenza  all’  iinperator  Lodovico  il  Buono,  e preseutògli  in 
quell’occasione  uii  trattalo  da  se  apposlataincnte  composto  su  l’obla- 
zione de’  fanciulli , secondo  la  regola  di  san  Benedetto.  È verisi- 
mile ehe  il  principe  inducesse  Olgario  a rivocar  la  sua  sentenza,  tal 
che  Gotescalco  si  vedesse  perciò  costretto  a ripigliare  la  \ ila  del 
chiostro. 

’ CcIIImt,  toaj.  XIX. 
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I!  quale,  non  reputando  più  conv  colente  il  ritornare  al  monastero  di 
Fulda,  passò  a quello  d’Orbais,  nella  diocesi  di  Soissons;  dove,  sotto 
l’abbate  Davone,  si  diede  interamente  alla  lettura  de’ padri  della  Chiesa, 
sopralutto  di  saul’Agostino,  di  cui  mise  a memoria  buon  numero  di 
sentenze,  e propriamente  sulle  materie  cotanto  spinose  della  grazia, 
del  libero  arbitrio  e della  predestinazione,  materie  pericolose  d’assai 
per  una  mente  presuntuosa  e inquieta.  Stretto  già  in  amicizia  con 
Valafrido  Strabene  per  avere  studiato  alcun  tempo  nel  monastero  di 
Reichenau , appiccò  corrispondenza  con  Ratramno  e con  Lupo  di 
Ferrières;  il  quale  avvedendosi  dalle  domande  fattegli  come  Gote- 
scalco  ne’ suoi  studj  spingesse  tropp’ oltre  la  curiosità,  non  mancò 
di  dargli  su  ciò  salutevoli  ammonizioni. 

Golescalco  non  diede  a vedere  più  senno  nella  sua  condotta  di 
quello  mostrasse  ne’  suoi  studj,  facendosi  ordinar  prete,  senza  il  con- 
sentimento del  proprio  vescovo,  ch’era  quello  di  Soissons,  da  Rigbodo 
corevescovo  di  Reinis,  mentre  vacava  la  sede  per  la  rinunzia  di 
Ebbone.  Nell’anno  846  fece  il  pellegrinaggio  di  Roma;  tornato  dal 
quale,  passò  alcun  tempo  presso  Eberardo  conte  del  Friuli,  dove  gli 
accadde  di  trattare  la  materia  della  predestinazione.  Non  parve  a 
Notingo  vescovo  di  Verona,  trovatosi  in  quel  distretto,  ne  avesse  par- 
lalo esattamente,  e fece  di  ciò  motto  a Rubano,  allora  arcivescovo 
di  Magonza , il  quale  si  prese  l’ incarico  di  confutare  la  temeraria 
dottrina  dal  publico  grido  attribuita  a Golescalco,  e scrisse  di  que- 
sto tenore  ad  Eberardo,  ch'era  pur  suo  conoscente  ed  estimatore. 

Si  è sparsa  voce  iu  questi  distretti  che  alloggi  presso  di  te  non 
so  qual  scioloche  insegna  la  predestinazion  di  Dio  imporre  all’uomo 
una  colai  necessità  che,  volesse  egli  anco  salvarsi  e sforzussesi,  col- 
pa ju  lo  della  grazia,  d’operar  la  propria  salute  con  opere  buoue  e 
retta  fede,  ogni  suo  sforzo  cadrebbe  invano,  ove  non  fosse  prede- 
stinato alla  vita;  quasi  che  Iddio,  autor  della  nostra  salvezza,  non 
mai  della  nostra  ruma,  ci  costringesse  ad  andar  dannali.  Questa  setta 
ha  di  già  tratto  non  pochi  nella  disperazione.  Che  bisogno  v'ha  egli, 
dicon  costoro,  ch’io  affatichi  per  la  mia  salute  e periavita  eterna? 
Se  io  fo  il  bene,  e non  sia  tra'  predestinati,  a nulla  mi  gioverà  ; al  con- 
trario. ov’io  faccia  il  male  sendo  predestinalo,  il  male  da  me  fatto  non 
mi  pregiudicherà  punto,  perocché  la  predestinazione  mi  condurrà 
tant’e  tanto  all’eterna  vita.  Di  grave  scandalo  è fonte  sì  fatta  dottrina 
e fa  si  che  i cristiani  dar  non  vogliano  orecchio  alle  esortazioni,  ren- 
dendoli presuntuosi  o disperanti  della  propria  salute.  Si  dice  che  il 
tuo  nuovo  dottrinante,  a sostegno  delle  proprie  opinioni,  ha  fatto  non 
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|iochi  estraili  dalle  opere  di  sanl’Agostino.  Ma  questo  padree  dottor 
cattolico,  nel  combattere  che  fece  i pelagiani,  nemici  della  grazia,  fu 
il  difensore  di  questa  grazia  e non  il  distruttore  della  fede  ortodossa. 

Vien  poscia  Italiano,  coll’ autorità  di  sanl'Agostino  e di  san  Pro- 
spero, mostrando  come  la  divina  predestinazione  non  imponga  al- 
l'uomo necessità  veruna  di  fare  il  male,  ed  esser  orribile  empietà  il 
ciò  pensare  o dire.  E dice  anco  il  domma  cattolico  della  predesti- 
nazione doversi  predicare  non  come  che  sia . ma  con  tutta  discre- 
zione e prudenza,  per  non  scandolezzare  i deboli,  incapaci  a ben 
intenderlo  V 

Italiano  tratta  questa  stessa  materia  più  stesamente  in  una  lettera 
indiritla  allo  stesso  vescovo  Nolingo,  e mostra  con  la  Scrittura  edi 
padri  che  se  la  prescienza  e la  predestinazione  divina  imponessero 
all'uomo  necessità  di  fare  il  beneo  il  male,  Iddio  non  sarebbe  più  giu- 
sto in  dar  premio  agli  uni  e castigo  agli  altri;  che  Iddio  antivede  sì 
il  bene  e il  male,  ma  non  predestina  nè  ordina  anticipatamente  se 
non  ciò  che  è a bontà  e a giustizia  conforme.  Ciò  prova  principal- 
mente collautorità  de’ santi  Prospero  ed  Agostino:  e conchiude  do- 
versi credere  che  Iddio  ha  preveduto  chi  sarebbe  buono  e chi  mal- 
vagio; che  i soli  buoni  ha  predestinato  a ricevere  la  vita  eterna,  i mal- 
vagi poi  che  andranno  in  eterno  perduti  non  li  ha  egli  predestinati, 
ma  preveduti  soltanto.  Due  cose  confonde  Rubano  in  queste  ultime 
parole,  il  peccalo  cioè  e la  pena  ad  esso  dovuta;  gli  autori  però  da 
lui  citati  fanno  qui  espressamente  questa  distinzione,  dicendo  che, 
quanto  al  peccalo,  Iddio  lo  prevede  soltanto  e non  lo  predestina,  lad- 
dove, quanto  alla  pena  meritata  dal  peccato  previsto,  Iddio  non  pur 
la  prevede  ma  la  predestina,  ia  preordina  eziandio,  siccome  cosa  giu- 
sta 3.  Di  che  scende  per  naturai  conseguenza  darsi  una  doppia  pre- 
destinazione : l’ima  de’  buoni  alla  grazia  e alla  gloria;  l’altra  de’ 
cattivi  non  già  al  peccato  ma  si  alla  punizione  del  peccalo  previsto. 
Per  non  aver  posto  mente  a si  falla  distinzione  ne  voluto  ammet- 
tere, almcn  quanto  al  vocabolo,  altra  predestinazione  che  quella  alla 
grazia  e alla  gloria,  Rubano  va  a cacciarsi  gratuitamente  nel  gine- 
praio e porge  imprudentemente  a Golescalco  un  destro  onde  questo 
solista  non  tralascerà  di  giovarsi. 

Gotescalco,  forzalo  per  queste  lettere  di  Rubano  a lasciare  l'Italia, 
prese  la  penna  contro  di  lui  per  fare  sua  difesa  s.  La  qual  difesa  ver- 
sava indubitatamente  su  queste  due  questioni  : la  predestinazione 

1 Strinomi.  Ioni.  Il,  pag.  1341.  — * lb.,  loin.  11,  pag.  1328,  11.  C.,  pag.  1334, 
D , pag.  issa,  A.  C.  — 5 llincuiar , De  / >rced  , cap.  mi. 
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impone  osa  necessità  all’uomo?  La  predestinazione  c semplice  ov- 
\er  doppia?  Gotescalco  percorse  la  Dalmazia,  la  Pnunonia  e il  Co- 
lico, ove  non  avrà  certo  mancalo  di  disseminare  le  proprie  opinioni  ; 
e all’ultimo  venne  a Magotiza.  Rubano  allora  assembrò  senza  indu- 
gio, in  su  l'entrar  d'ottobre  dell'anno  848,  il  suo  sinodo,  a cui  in- 
tervenne Lodovico  il  Germanico.  Gotescalco  presentò  in  esso  uno 
scritto  in  cui  diceva  darsi  una  duplice  predestinazione;  e siccome 
inanzi  la  creazion  del  mondo  ha  colla  sua  grazia  gratuita  predesti- 
nalo incommutabilmente  tutti  gli  eletti  alla  vita  eterna,  co-ì  avere 
Iddio  predestinato  alla  eterna  morte,  a ragion  de’ loro  demeriti,  i 
malvagi  lutti  quanti.  Biasimava  Rubano  perché  dicesse  non  esserci 
cattivi  predestinati  alla  dannazione,  ma  esser  questa  solamente  pre- 
veduta; coneiossiaché  Iddio,  diceva,  conosce,  mercé  la  sua  prescienza, 
clic  cominceran  malamente  e faranno  peggior  line,  e li  ha  predesti- 
nati all’elenio  supplizio.  Si  v ede  come  Gotescalco  abbia  destramente 
saputo  valersi  del  vantaggio  pòrtogli  dal  suo  avversario.  Una  que- 
slion  secondaria  tramuta  egli  nella  principale  per  farsi  accusalordel 
suo  giudice,  invece  di  rispondere  ini  orno  alla  primitiva  accir-a,  della 
(piale  nel  suo  sci  ilio  non  fiata  tampoco,  cioè  se  la  predestinazione 
imponga  necessità  all’uomo. 

Su  quest’ultimo  punto  segnatamente  ci  ebbe  un  interrogatorio 
e una  discussione  a voce,  della  quale  è da  dolersi  che  non  ci  sin 
rimasto  il  processo  verbale.  Soltanto  ci  resta  la  lettera  qui  oppresso 
di  Kabano  ad  Iucmaro  arcivescovo  di  Rcims,  al  quale  Gotescak-o 
venue  rimesso. 

Abbiam  creduto  debito  nostro  l'avvertirli  esser  vernilo  d’Italia  a 
, Magonza  certo  monaco  vagabondo  per  nome  Gotescalco,  il  qual  si 
spaccia  prete  della  tua  diocesi  e seduce  i popoli  con  nuove  super- 
stizioni e con  certa  perniciosa  dottrina  intorno  alia  predesl inazione, 
insegnando  che  Iddio  predestina  al  male  del  par  che  al  bene  e 
che  ci  ha  degli  uomini  i quali  non  potino  emendarsi  de'lor  peccati 
ed  errori  per  causa  della  predestinazione,  che  li  trae,  lor  malgrado,  a 
rovina,  come  se  creali  li  avesse  incorreggibili  c puramente  per  man- 
darli dannati.  Avendo  udite  sì  falle  opinioni  dal  labro  di  coteslo  mo- 
naco nel  concilio  da  noi  tenuto  poco  dopo  a Magonza,  abbiam  con- 
dannalo lui  e la  sua  perniciosa  dottrina,  e,  coll' approvazione,  anzi 
per  ordine  di  Lodovico,  piissimo  re  nostro,  abbiam  preso  la  deter- 
minazione di  maudarlo  a te,  acciò  lo  facci  chiudere  in  alcun  lungo 
delta  tua  diocesi  ove  non  abbia  libertà  d' insegnare  i suoi  errori 
e sedurre  più  oltre  i popoli.  Perocché,  da  quel  che  mi  é nolo,  ha 
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egli  già  pervertilo  cristiani  non  pochi,  spegnendo  in  essi  lo  zelo  e il 
desiderio  di  loro  eterna  salvezza...  Queste  poche  righe  ti  abbiamo 
scrino  perchè  conoscessi  la  dottrina  die  ci  venne  scn|>erto  insegnarsi 
da  costui.  Tu  potrai  avere  più  minuto  ragguaglio  de’ suoi  senti- 
menti dalla  bocca  di  lui  medesimo  e risolver  quello  clic  far  si  con- 
venga '. 

Tale  si  è il  giudizio  fallo  da  un  dei  pii  e dotti  vescovi  di  quel 
tempo  delle  opinioni  di  Gotescalco,  dopo  interrogatolo  e uditolo  in 
pien  concilio.  E tuttavia  il  Fleury  vuol  farci  credere  la  sposizione 
fatta  qui  da  ftabano  della  dottrina  di  Gotescalco  esser  poco  fedele, 
per  non  trovarsi  ella  esattamente  conforme  allo  scritto  di  costui  citalo 
da  Iocmaro.  Ma  d’onde  sa  egli  che  lo  scritto  riferito  dalncmarosia 
intero?  Ollreeiù,  Rubano  non  dice  che  le  da  sé  riferite  bestemmie  sieu 
contenute  nello  strillo  in  discorso,  ma  attenua  averle  udite  dalla 
bocca  medesima  di  Gotescalco.  Finalmente,  importava  a quest'ultimo 
il  far  gabbo  altrui. 

Gotescalco,  mandalo  ad  Incmaro,  fu  giudicato  a Quiercv  sull’Ois* 
da  tredici  vescovi  raccoltisi  d’ordine  del  re  Carlo  per  le  bisogne  dello 
stalo.  Venne  egli  quivi  esaminato  e,  poiché  non  solamente  fu  giu- 
dicalo eretico,  ma  di  più  trovalo  incorreggibile  ed  ostinalo  ne’ suoi 
perversi  sentimenti , venne  primieramente  deposto  dall’ordine  sa- 
cerdotale, al  quale  senza  la  permissione  del  proprio  vescovo  era  stato 
promosso  contro  il  prescritto  de’ sacri  canoni,  e quindi, a tenore  di 
quanto  era  già  stato  stabilito  dal  sinodo  d’Agde  e dalla  regola  di 
san  benedetto,  condannalo  ad  esser  pubicamente  disciplinato  colle 
vergile  c poscia  a perpetua  prigione.  Siccome  la  sua  ostinazione  e 
temerità  aveva  da  esso  alienati  gli  animi  di  tutti  i giudici,  cosi  fu 
la  sentenza  con  tutto  rigore  eseguita;  e.  dopo  frustato  alla  presenza 
dello  stesso  re  Carlo  e costretto  a consegnare  alle  fiamme  i suoi 
scritti,  fu  rinchiuso  nel  monastero  d’ Uaut villiers , della  diocesi  di 
Rcims,  non  fidandosi  punto  Iucmaro  del  suo  vescovo  Rolado. 

Neppure  di  questo  sinodo  ci  giunsero  gli  alti,  ma  poche  linee  sol- 
tanto d’un’aniiea  cronica.  Incontro,  che  fu  l'anima  di  quell’adunanza, 
non  ne  dice  punto  più:  solo  si  scorge  da  quello  che  segue  esser  egli 
caduto  nello  stesso  errore  di  Rabauo  sulle  due  predestinazioni,  vo- 
lendo ammetterne  una  sola  e ohligar  Gotescalco  a uniformarsi  a questa 
sentenza.  Un  tal  errore  facea  metter  da  parte  la  queslion  principale, 
dava  non  picciol  vantaggio  a Gotescalco  e conci  bavagli  l'affetto  di 
umili  massiine  al  vederlo  più  maltrattato. 

* Labbc,  loui.  VII),  pog.  «1. 
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Seppe  egli  trar  parlilo  da  questa  condizione  di  cose  e publicò  dal 
suo  carcere  due  confessioni  di  fede,  breve  l’una,  l'altra  più  estesa, 
però  eguali  quanto  al  senso.  Io  credo,  dice  nella  prima,  avere  Iddio 
predestinato  gratuitamente  gli  eletti  alla  vita  eterna  e,  per  suo  giusto 
giudizio,  i reprobi  all’elerua  morte,  a cagione  della  prescienza  cer- 
tissima de' loro  demeriti  ; perocché  dice  egli  stesso  il  Signore:  Il 
principe  di  questo  mondo  è già  giudicato , cioè,  spiega  sant’ Ago- 
stino, e irrevocabilmente  destinalo  al  fuoco  eterno.  Quegli  che  non 
crede,  dice  ancora  nostro  Signore,  è di  già  giudicato ; e vuol  dire,  se- 
condo il  citato  padre,  che  il  giudizio  e già  fatto,  quantunque  non  sia 
egli  ancora  comparso.  A’ molti  altri  passi  di  sant'Agostino  ne  soggiu- 
gne  de’ santi  Gregorio,  Fulgenzio  e Isidoro. 

Nell’ altra  confessimi  di  fede,  stesa  in  forma  di  preghiera  a Dio, 
insiste  sulla  immutabilità  divina,  da  cui  conseguita  l'eternila  de’ divini 
decreti.  Dice  die  la  predestinazione  quantunque  doppia  ne’ suoi  ef- 
fetti, pur  è una  in  sè  stessa,  a quella  guisa  che  sani’ Agostino  dice 
doppia  essere  la  carità  per  rispetto  a Dio  ed  al  prossimo.  A van- 
taggio de’  meno  istrutti,  desidera  di  sostenere  ciò  che  reputa  esser 
la  verità  in  publica  adunanza,  al  cospetto  della  moltitudine  de'  fe- 
deli, in  presenza  del  re,  de’ vescovi,  de’ preti,  de' monaci  e de’ ca- 
nonici. Chiede  siagli  permesso  far  la  prova  di  sua  dottrina,  passando 
consecutivamente  per  quattro  bolli  piene  d’acqua  bollente,  d’olio  e 
di  pece,  e all’ultimo  per  mezzo  a un  gran  fuoco:  se  ne  esce  illeso,  si 
riconosca  per  vera  la  sua  dottrina;  se  teme  l’esperimento  o noi 
faccia  intero,  è contento  perir  tra  le  fiamme  *. 

In  amendue  queste  professioni  di  fede  parla  Golescalco  sol  della 
duplice  predestinazione,  ch’è  queslion  secondaria,  senza  dir  verbo 
della  quistion  principale,  se  la  predestinazione  cioè  imponga  aU’uumu 
una  fatale  necessità;  al  qual  errore  il  vedremo,  per  le  sue  stesse  pa- 
role, far  ritorno  a traverso  di  tutte  le  sue  digressioni  e pertinace- 
mente aderire.  E’  fu  un  errore  quel  d'Iucmaro  d'ingannarsi  sulla  qui- 
stion  secondaria,  di  lasciar  da  un  lato  la  principale,  invece  di  chia- 
ramente stabilirla,  citar  le  precise  parole  del  reo  e giustdieare  in  tal 
modo  la  sua  sentenza.  Col  negar  d’ammettere  la  doppia  predestina- 
zione pareva  condannasse  i padri  della  Chiesa,  da’  quali  è ammessa 
e insegnata. 

Intanto  Incmaro  scriveva  a san  Prudenzio  vescovo  di  Troyesper 
consultarlo  sul  modo  di  por  freno  a Golescalco;  narravagli  quanto 
era  avvenuto  nel  concilio  e tutti  i mezzi  adoperati  per  condurlo  a 

* Oillier,  tool.  XIX,  pag.  10  4 e sua. 
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ravvedimento;  e dimandavagli  se  dovesse  aramelterlo  ad  assistere 
all'uflizialura  il  giovedì  santo  e il  di  di  Pasqua,  e concedergli  anco  la 
coumiunione.  Scrivca  pur  anco  a'  solitarj  della  propria  diocesi,  a farli 
accorti  conira  gli  errori  di  quel  monaco,  pei  quale  vedrà  non  pochi 
parteggiare,  non  già,  che  si  sappia,  sulla  fatalità  necessitante  della 
predestinazione,  ma  sulla  duplice  predestinazione, dal  remense  me- 
tropolita a torto  impugnata. 

Jnfatti  Ratramno  monaco  di  Corbia  scrisse  a Golescalco  censu- 
rando con  libertà  lo  scritto  d’ Incoiare,  ch’ebbe  quella  lettera  da’ 
custodi  di  Golescalco.  San  Prudenzio  aneli’ esso  mise  insieme  una 
raccolta  di  passi  scritturali  e de’ padri,  inispezieltà  di  sanl’Agostino, 
con  cui  porre  in  sodo  la  verità  dell’uiia  e dell’altra  predestinazione. 
Due  altre  spinose  quistioni  trattava  in  essa  raccolta:  In  qual  senso 
voglia  Dio  far  salvi  tutti  gli  uomini,  e in  qual  senso  Gesù  Cristo  sia 
morto  per  lutti.  E dice  per  tutti  in  generale,  ma  non  specialmente; 
ove  é mestieri  sottintendere:  in  modo  efficace.  Mandò  egli  questo 
trattato  ad  Incmaro  e a Pardolo  di  Luou,  col  consenso  d on  sinodo 
tenuto  a Parigi  verso  l’ autunno  dell’anno  849;  e vi  prepose  una 
lettera  nella  qual  dice:  Era  mio  desiderio  di  trattar  (eco  all' ami- 
chevole e privatamente  delle  proposte  controversie;  ma,  non  mi  es- 
sendo stato  libero  il  farlo,  fui  obligalo  di  scriverti  per  pregarli  so- 
pra tutto  a non  permettere  che  s’abbia,  al  tuo  tempo,  a impugnare 
l'autorità  di  sanl’Agostino.  Equi  vien  pro\ andò  diffusamente  quanto 
sia  grande  quest’autorità  nella  Chiesa 

Alla  fine  di  marzo  de!l'8ò0  Incmaro  diede  contezza  per  lettera  a 
Rabano  di  quanto  era  avvenuto  inaino  allora  nella  facenda  di  Gote- 
scalco,  de!  quale  gli  spedisce  la  confessione  più  ampia  di  fede  con  lo 
scritto  ch’egli  slesso  Incmaro  avea  indiritto  a’  solitarj,  la  lettera  di  Ra- 
tramno e l'opera  di  Prudenzio.  Rabano  adduce,  rescrivendogli,  per 
iscusa  del  rimi  rispondere  a questi  scritti,  i suoi  molti  anni  e la  grama 
salute;  e,  a far  conoscere  come  sentisse  intorno  alta  predestinazione, gli 
manda  i due  trattali  su  questo  argomento  da  sé  scritti  a Nolingo  e ad 
Eberardo.  Non  omette  tuttavia  nella  sua  lettera  di  ragionar  di  bel 
nuovo , stesamente  anzi  che  no , cotale  materia  e d'  esortar  I’  arci- 
vescovo remense  a non  comportar  più  che  Golescalco  scriva  o parli 
a chi  che  sia,  dichiarando  non  arrisicarsi  a consigliare  gli  venga  data 
la  eommunione.  Per  tutto  il  cotso  della  lettera  mostrasi  Rabano 
peritante  ad  ammettere  la  predeslinazion  de’  cattivi  alla  pena,  per- 
suaso che  sarebbe  ciò  uu  ammettere  lor  predestinazione  al  peccato: 

1 Libliolh.  ip-,  tom.  xv 
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c manifesta  non  lieve  rincrescimento  al  veder  trattale  con  tanl’  ira 
quislioni  al  tulio  futili.  Rispetto  alla  volontà  in  Dio  di  salvar  lutti  gli 
uomini  e alla  morte  palila  «la  Gesù  Crisi o per  tulli,  intende  egli  que- 
ste locuzioni  di  tutta  buona  fede  con  sanl'Ambrogio,  senza  eccet- 
tuar persona 

Richiesto  Lupo  di  Fcrricres  da  Carlo  il  Calvo  del  come  sentisse 
intorno  al  libero  arbitrio,  alla  predestinazione  ed  alla  redenzione, 
gli  spose  in  succiole  parole  quanto  ne  avea  appreso  nella  Scrittura 
e nc’  padri.  Addatosi  però  clic  la  dottrina  sua  s'avea  per  sospetta, 
compose  su  queste  Ire  quisliuni  un  trattato,  nel  quale  sulla  prima 
dichiara  il  libero  arbitrio  essere  stato  guasto  per  la  prevaricazione 
d’Adamo  e,  tinche  non  sia  sanato  mercè  la  grazia  di  Gesù  Cristo, 
non  valere  ad  operar  nulla  di  bene  in  ordine  alla  salute.  Sulle  due 
predestinazioni  poi  osserva  che  quella  de' reprobi  alia  pena  non  dis- 
grada a parecchi,  anche  a vescovi  per  dottrina  insigni,  se  mm  per- 
chè temono  d’essere,  ammettendola,  costretti  a dire  clic  Iddio  ab- 
bia creato  alcuni  degli  uomini  sol  con  disegno  di  punirli  e li  con- 
danni contro  ogni  giustizia,  posciacbè  non  è stato  in  loro  potere  di 
causare  il  peccato  ne  quindi  il  conseguente  castigo.  Si  vedrà  come 
in  realtà  Golcsralco  traesse  da  ciò  conseguenze  si  fatte.  All'ultimo, 
discorrendo  sulla  redenzione  di  Gesù  Cristo  stesa  a lutti  gli  uomini, 
couthiude  colle  parole  di  san  Giovanni  Crisostomo:  Esser  lui  morto 
non  solamente  per  tulli  i fedeli , ma  per  (utlu  il  mondo  eziandio. 
Lupo  di  Ferriéres  mostra  caldissimo  desiderio  di  potere  conciliar  tra 
loro  gli  uomini  c le  cose  9 

Anche  Ratraumo,  a petizione  del  re  Carlo,  dettò  un’opera  sulla 
predestinazione  che  tra  quante  se  ne  scrissero  a quel  tempo  su  que- 
sta materia  vuol  dirsi  per  ogni  rispetto  la  migliore  per  istile  e per 
salda  dottrina.  Li  ne  dà  il  suo  disegno  in  brevi  parole.  Seudo  quel 
della  predestinazione  un  mistero  altissimo,  ad  agevolarne  l'intelli- 
genza, s’avvisa  dovere  dar  principio  dal  trattare  della  divina  pre- 
videnza in  generale,  pel  cui  ministero  Iddio,  di’ è somma  sa- 
pienza, governa  quanto  arcade  nel  mondo.  Su  qucslu  disegno  par- 
lisce  il  suo  lavoro  in  due  libri.  Il  primo  de’ quali,  che  risolvesi  in 
una  serie  continua  di  passi  scritturali  c de’  padri  non  seguita  da 
quasi  nessuna  considerazione  dell'autore,  versa  tutto  quanto  nei  di- 
mostrare la  previdenza  di  Diu  e quindi  la  predestinaziun  gratuita 
degli  delti  alla  grazia  ed  alla  giuria.  I padri  da  lui  più  frequenle- 

< Sirmond , toni.  Il,  pig.  itoa.  — * Bibliuth.  pp. , Ioni.  XV.  - Strinomi  , 
loia.  11. 
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mente  allegali  in  questo  primo  libro  sono  sant’Agoslino,  l’aulor  del 
Trattato  della  vocazione  de'  genti/»’,  da  lui  citalo  sotto  il  nome  di 
san  Prospero,  san  Gregorio  magno  e il  prete  Saiviano. 

Nel  libro  secondo,  coll’autorità  delle  Sacre  Carte  e de’ padri,  in 
ispecie  de’  santi  Agostino,  Fulgenzio,  Isidoro  sivigliese  e di  Cassio- 
doro,  dimostra  avere  Iddio  predestinali  i malvagi  agli  eterni  sup- 
plizj  in  conseguenza  della  prevision  de’ loro  peccali  ; da  ciò  tutta- 
via non  conseguitare  per  verni)  modo  che  i malvagi  sieno  necessi- 
tali a perdersi  e a cadere  nelle  pene  eterne;  dalla  lor  malizia  esser 
eglino  spini i al  peccato  e da  questo  trascinati  al  castigo.  Insiste  Ra- 
tramiio  gagliardamente  su  questo  punto , che  svolge  da  profondo 
teologo.  In  questo  secondo  libro  ricorre  al  raziocinio  molto  più  die 
nel  primo:  e fa  vedere  come  coloro  i quali,  al  par  d'Incniaro,  aiu- 
melleano  che  Dio  predestina  la  pena  eterna  ai  malvagi , ma  nega- 
van  d 'ammettere  predestinarsi  da  lui  i malvagi  ad  essa  pena,  des- 
sero in  contradizione.  Nella  chiusa  dell'opera,  prega  il  re  Carlo  a 
non  darla  fuori  linehè  non  siasi  esaminata  la  questione  e convenuto 
di  quello  si  abbia  a credere  su  questa  materia.  E se  ei  ha  qualcosa 
da  emendar  nel  suo  libro,  si  emendi  pure,  ma  gli  venga  prima  ad- 
ditala *. 

Questo  scritto  di  iiatramno  è una  delie  molte  prove  che,  alla  metà 
del  secolo  nono,  i buoni  e solidi  sludj  era»  tut l'altro  che  smarriti 
o negletti. 

Incmaro  e Pardolo,  veggendo  scrivere  a sostegno  della  dottriua 
della  duplice  predestinazione  Prudenzio,  Lupo  e Ilalraiuno,  com- 
misero anch’essi  di  scrivere  suH’argomento  a un  Amatorio  diacono, 
la  cui  opera  più  non  abbiamo,  e a Giovanni  Scolo  o Erigerla,  vai 
dire  Irlandese.  Era  costui  un  piccioletto,  di  svegliato,  acuto,  piacevole 
ingegno;  sapeva  il  greco  e,  pregatodal  re  Carlo,  voltò  iu  Ialino  le  opere 
di  san  Dionigi.  Erasi  fatto  assai  addentro  nella  dialettica  e nella  li- 
losolia  umana,  ma  non  era  iu  teologia  ed  ancor  in  filosofia  guari  va- 
lente; in  sostanza  altro  non  era  che  un  sofista  superficiale,  ardilo,  sot- 
tile, gran  parlatore,  spesse  fiate  mordace.  Un  uomo  di  colai  tempra 
non  era  gran  fatto  acconcio  a trattar  come  couvenivasi  una  delle 
più  profonde  e difficili  controversie  della  teologia;  e i due  vescovi 
sopradetti,  scegliendolo  a lor  patrocinatore,  non  dieder  saggio  di  molto 
discernimento.  Giovanni  Scoto  apre  il  suo  trattato  con  questo  as- 
sioma: Ogni  questione  può  risolversi  colle  seguenti  quattro  regole; 
la  divisione,  la  definizione,  la  dimostrazione  e l’analisi;  dopodiché, 

• bibliolh.  pp.,  loui.  XV. 
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lasciandosi  andare  alle  false  sottigliezze  della  sua  dialettica,  crede 
dimostrare  con  filosofici  raziocinj  darsi  una  sola  predestinazione. 
Esce  altresì  in  alcune  proposizioni  erronee  sulla  dannazione,  la  quale 
secondo  lui,  consiste  niente  più  che  in  una  privazione;  dal  che  con- 
chiude  non  potersi  essa , a dir  giusto , da  Dio  nè  predestinare  ne 
prevedere.  Reca  talora  l'autorità  di  sant’Agostino,  sebbene  più  per 
la  forma  che  per  conoscerne  e seguirne  la  dottrina. 

Uscita  alla  luce  quest’opera, divisa  in  dicianove  capitoli,  Venilone 
arcivescovo  di  Sens  ne  spedi  un  estratto,  partito  esso  pure  in  dicia- 
nove articoli, a san  Prudenzio  vescovo  di  Troyes,  pregandolo  a con- 
futarne gii  errori.  Credette  questi  scoprirvi  quelli  di  Pelagio  e di 
Origene,  e ne  fu  spaventato.  A fin  di  meglio  accertarsene,  fe’  ricerca 
dell'intero  libro  di  Giovanni  Scoto,  c parergli  l'autore  pelagiano  di- 
chiarato: il  perché  prese  a confutarlo  nell' 852  con  un  trattalo  in- 
titolalo parimente  Della  predestinazione , diviso  allo  stesso  modo 
in  dicianove  capi.  Riferisce  in  esso  le  parole  di  Scoto  e vi  fa  man 
mano  le  risposte.  Pretendeva  l'Erigena  colle  sue  quattro  regole  po- 
tersi risolvere  qualsisia  quistione;  la  predestinazione  e la  prescienza 
di  Dio  essere  a Dio  essenziali  come  la  volontà  e la  sapienza  sua  ; 
la  predestinazione  e la  prescienza  esser  tuli’ uno;  poter  l’uomo 
mercé  il  dono  della  grazia  cooperante , ritornare  a Dio;  la  prede- 
stinazione essere  in  Dio  sostantivamente  e non  relativamente;  come 
non  avvi  che  una  sola  carità,  cosi  non  darsi  più  d’una  predestina- 
zione. San  Prudenzio  fa  vedere  che  le  norme  della  sapienza  mondana 
punto  non  bastano  a risolvere  ogni  sorta  di  quistioni;  richiedersi  a 
ciò  la  grazia  e la  fede  che  opera  per  via  della  carità  e lo  studio 
ponderato  e la  scienza  delle  divine  Scritture;  che.  sendo  la  pre- 
scienza e la  predestinazione  in  Dio  rispetto  soltanto  alle  creature  , 
non  sono  esse  altrimenti  la  sostanza  di  Dio;  che  la  predestinazione 
diversificasi  dalla  prescienza,  stante  che  Iddio  prevede  più  cose  che 
non  vengono  da  lui  predestinate,  i peccati  degli  uomini  esempigra- 
zia , e niente  predestina  che  non  sia  stalo  da  lui  preveduto;  che 
l’uomo,  senza  I' ajuto  d’una  grazia  prevegnente,  non  può  tampoco 
concepir  il  pensiero  di  faticare  alla  propria  salvezza.  Quanto  alla 
eresia  di  Gotescalco,  cosi  con  aperto  vocabolo  chiamata  da  Scolo, 
« Noi  non  la  difendiamo  ne  la  teniamo,  dice  san  Prudenzio,  ma  a 
quel  modo  che  detestiamo  i pelagiaui,  i quali  asseriscono  potersi  pur 
fare  qualcosa  di  buono  col  libero  arbitrio  non  ajulalo  dalla  grazia, 
e coloro,  se  ve  n'ha,  che  tutto  assegnano  alla  grazia  sola  e distrug- 
gono la  libertà  , al  modo  stesso  delcsliam  quelli  parimente  che  so- 
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gnano  imporsi  dalia  predeslinazion  divina  alla  creatura  una  forza 
necessitante  » 

Sendo  stali  i delti  estratti  dall'Erigena  portali  a Lione,  questa 
chiesa  reputò  necessario  il  rispondervi , e ne  die  l’ incarico  a un 
dottore  venuto  in  fama  sin  dal  tempo  di  Agobardo  . al  diacono 
Floro,  del  quale  ci  rimangono  altre  opere  e cheaveagià  dato  fuori 
un  discorso  intorno  alla  predestinazione.  Il  trattato  da  lui  scritto 
contro  Giovanni  Scoto  non  divaria  da  quel  di  Prudenzio.  A' ea  Scolo 
accennate  nel  suo  quarto  capitolo  Ire  eresie:  quella  di  Pelagio,  che 
ammetteva  il  libero  arbitrio  senza  la  grazia;  un’altra,  di  cui  non  no- 
minava l’autore,  la  quale  riconosceva  la  grazia  sola  scompagnata  dal 
libero  arbitrio;  e la  terza,  di  Gotescalco.  che  imponeva,  rispetto  alla 
predestinazione,  una  forza  necessitante.  Floro  risponde  essere  stata  la 
prima  a buon  drillo  condannata  dalla  Chiesa  ; della  seconda  non 
aver  sé  mai  inteso  parlare  ; rispetto  a Gotescalco,  già  da  più  anni 
condannalo  e chiuso  in  un  carcere,  si  riuscirebbe  meglio  a con- 
vincerlo d’errore  e conlutarlo,  se  coloro  da' quali  si  era  contro  lui 
proceduto  con  tanta  severità  avessero  spedile,  giusta  la  consuetu- 
dine della  Chiesa,  lettere  sinodiche  a tutti  i vescovi  a liti  di  far  loro 
conoscere  quel  che  avean  condannato  in  quello  sciagurato  monaco. 
Che  se  Gotescalco  insegna  una  predestinazione  doppia  riguardo  a’ 
suoi  effetti , non  merita  in  ciò  biasimo  di  sorta , avendo  essa  suo 
fondamento  nella  Scrittura  e ne’  padri;  ben  di  biasimo  é degno  Scoto 
a negarla  come  fa  colle  sue  solistiche  argomentazioni.  Che  se  co- 
testo  Gotescalco  sostiene  questa  predestinazione  de’  riprovati  indurre 
in  essi  la  necessità  di  far  male,  la  è cosa  questa  assolutamente  in  op- 
posizione colla  cattolica  fede,  perocché  gli  é il  sommo  della  stoltezza 
e della  empietà  dire  che  Iddio,  il  qual  non  vuole  siavi  nessun  mal- 
vagio , necessiti  o spinga  alcuno  ad  esser  tale.  Egli  accade  di  tutti 
i reprobi  come  dell’  noni  primo.  Peccò  questi  per  sola  piena  vo- 
lontà sua,  ma  soggiacque,  suo  malgrado,  al  castigo  delia  propria 
colpa.  Il  perché  nel  giudizio  estremo  saranno  i malvagi  gettati  nella 
fornace  ardente.  Questa  è la  necessità  ammessa  dalla  chiesa  di  Dio 
nella  predestinazione  divina  rispetto  a’  reprobi,  la  necessità  del  giu- 
dizio, non  mai  quella  del  |ieccalo.  Chiunque  asserisce  avere  Iddio 
imposto  od  imporre  all’  uomo  la  necessità  di  peccare , costui  pro- 
nunzia apertamente  coulra  Dio  un’orrenda  bestemmia;  perocché, 
dicendo  ch'ei  spinge  a peccare,  lo  fa  autor  del  peccato  s. 

' Biblioth.  pp.,  Ioni.  XV,  cap.  iv.  - Recapitili.  Definii  io,  cap.  tv,  sec.  I.  — 
4 biblioth  pp.,  Ioni.  XV,  cap.  iv. 
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In  lai  forma  il  diacono  Floro  o,  a dir  meglio,  la  chiesa  di  Lione, 
dannava  nel  nono  secolo  l’empia  dottrina  che  suppone  Iddio  [ter 
la  predestinazione  necessitar  l’uomo  al  peccato,  e (piindi  fa  Dio 
stesso  autore  del  peccalo  dell’uomo;  empia  dottrina  insegnata  dal- 
l’ impostore  Maometto  e poscia  da  Lutero,  Calvino  e Gianscnio  ri- 
messa in  campo. 

Gotescalco  inviò  egli  stesso  per  mano  d’  un  monaco  i proprj 
scritti  ad  Amolone  arcivescovo  di  Lione,  pregandolo  istantemente 
ne  facesse  lettura.  Amolone  stette  gran  pezza  infra  due  se  do- 
vesse rispondere  ad  un  uomo  rescisso  dalla  communion  delia 
Chiesa,  parendo  ciò  uno  sprezzo  fatto  a’ vescovi  che  l’aveau  con- 
dannato; dall’altro  canto,  il  rigettar  le  preghiere  d’un  infelice  sem- 
brava cosa  contraria  alla  carità.  Prese  egli  adunque  un  lempera- 
mento,  e fu  di  scrivere  a Gotescalco,  ma  indirizzando  la  lettera  ad 
lncinaro  metropolitano  di  lui.  Di  triste  voci,  cosi  parla  a Gote- 
scalco,  ci  vennero  udite  sul  conto  tuo  quaud’eri  tuttavia  iti  Ger- 
mania , che  tu  cioè  andavi  seminando  novità  e agitando  di  pazze 
«•indiscrete  quistioni.  Poi,  così  per  parte  tua  come  d’altri,  ci  per- 
vennero parecchi  tuoi  scritti,  uè’ quali  veggiamo  in  tutta  la  loro 
pienezza  i tuoi  errori. 

I quali  vengono  dal  liouese  arcivescovo  ridotti  a sei  J.°  Che  nes- 
suno de’ redenti  col  sangue  di  Gesù  Cristo  può  perire.  2.°  Che  il  Bat- 
tiamo c gli  altri  sacramenti  si  conferiscono  sol  perla  forma  e (l'un 
mudo  illusorio  a coloro  clic,  dopo  ricevutili,  vanno  perduti.  3 ° Che 
i fedeli  i quai  si  dannano  non  furono  altrimenti  nella  rigeneruzion 
loro  incorporali  a Gesù  Cristo  e alla  Chiesa.  4 ° Che  tutti  i reprobi 
sono  in  si  fatta  guisa  da  Dio  predestinali  aH'elerua  morte  che  nes- 
sun di  loro  ha  potuto  mai  né  può  andar  salvo.  5.°  Che  la  predesti- 
nazione de' riprovati  alla  dannazione  è irrevocabile  quunl'e  immu- 
tabile Iddio.  (ì.°  Che  Dio  e i santi  godranno  della  perdizion  di  coloro 
che  furono  predestinati  alla  dannazione  eterna. 

Ciascuno  di  questi  errori  è da  Amolone  coti  molta  pacatezza  e 
carità  confutato , ma  insieme  con  vigor  non  comniuue.  Ne  spiace 
al  sommo,  così  egli,  sopratutlo  quel  che  tu  dici  per  primo,  ciré  nes- 
suno, cioè,  dopo  clic  fu  riscattalo  col  sangue  di  Cristo,  possa  an- 
dare perduto;  conciossiaclié  doppiamente  contraria  alla  cattolica 
fede  è questa  proposizione.  Se  tu  sostieui  che  uessuu  cristiano,  bat- 
tezzato che'  sia,  non  può  perire,  vai  contro  quel  dello  dall’Apostolo 
a’ cristiani  stessi  iudirilto.  Gli  iniqui  non  postuleranno  il  regno 
di  Dio,  e contro  la  parola  del  Cristo,  ii  quale  protesta  eh'  e’  rine- 
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gherà  in  faccia  al  Patire  suo  coloro  che  avrai!  rinegalo  lui  in  faccia 
agli  uomini,  c ci  addila  le  vergini  stolte  escluse  dal  convito  nuziale 
|**r  non  aver  messo  olio  nelle  lor  lampane.  Che  se  poi  non  credi  che 
tulli  coloro  i quali  fur  battezzati  sieno  siati  redenti  col  sangue  di 
Cestì  Cristo,  vai  contro  a questa  sentenza  di  san  Paolo:  Quanti 
ii amo  stati  battezzati  in  Cristo  Gesù,  nella  morte  di  lui  siamo 
stali  battezzati,  e contro  quest’allra  di  san  Giovanni:  Il  Signore 
ci  amò  e lavò  i nostri  peccali  nel  sangue  suo , e contro  san  Pie- 
tro che,  parlando  di  certi  eretici,  dice  che  rineglieranno  quel  Si- 
gnore che  li  ha  riscattati,  tirandosi  addosso  una  pronta  perdi- 
zione. 

Fortemente  ne  spiace  in  secondo  luogo  il  vederli  sostenere  con- 
ferirsi il  Battesimo  e gli  altri  sacramenti  in  maniera  solamente  illu- 
soria a que’che  si  perdono  dopo  averli  ricevuti;  quando  l’Apostolo 
insegna,  al  contrario,  venir  questi  misteri  efficacemente  conferiti  a 
coloro  eziandio  che  vanno  in  perdizione,  dicendo  agli  Ebrei  che  co- 
loro i quali,  dopo  essere  stali  illuminati  dal  battesimo  ed  aver  gu- 
stalo il  dono  celeste  e partecipato  allo  Spirito  Santo,  tornano  a ca- 
dere, non  potino  più  venir  rigenerati  con  un  nuo\o  battesimo,  e colui 
che  ha  calpestalo  il  Figliuolo  di  Dio  e profanato  il  sangue  del  Testa- 
mento col  quale  venne  santificato  è degno  di  assai  più  gravi  sup- 
plizj  che  non  colui  elle  ha  violato  la  legge  di  .Mosè;  ed  a'Corintj: 
Per  la  tua  scienza  perirà  il  debole  fratello  per  cui  Cristo  è 
morto  ? 

Ne  spiace  per  terzo  che  tu  sostenga  che  coloro  tra  fedeli  i (piai 
vanno  perduti  non  furono  incorporati  giammai  al  Cristo  e alla  Chiesa, 
mai  non  furono  suoi  membri  e quindi  non  mai  cristiani;  c come  in- 
fatti sarebber  tali  se  non  appartengono  al  corpo  di  Gesù  Cristo  né 
sono  suoi  membri?  Laddove,  all  opposito,  chiama  l’Apostolo  membri 
di  Cristo  e tempj  dello  Spirito  Santo  que’ medesimi  cbe  ponno  pec- 
car gravemente  e perire  nel  lor  peccalo. 

In  quarto  luogo  ne  spiace  snpramodo  cbe  da  le  si  sostenga  esser 
tutti  i reprobi  talmente  predestinali  da  Dio  alla  morte  eterna  che 
mai  nessun  d’ essi  abbia  potuto  o possa  giugnere  a salvamento.  E 
non  è ella  un’orrenda  bestemmia  il  pensare  e il  dir  questo,  se  la  sua 
predestinazione  iuipon  loro  tale  irrevocabile  necessità  di  maniera  che 
nulla  mai  possan  fare  per  salvarsi?  Si  fatto  errore  o piuttosto  sì  falla 
atroce  empiezza  repugna  alle  Sacre  Carte,  nelle  quali  si  dice  di  Dio 
che  egli  a nessuno  ha  commandato  di  vivere  da  empio  e a nes- 
suno ha  doto  un  tempo  per  peccare.  Il  giudice  de’  vivi  e de’ 
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morti  abbatte  egli  stoso  colale  forsennata  menzogna.  Andatevene 
da  me,  o maledetti,  dirà  egli  a coloro  che  saranno  alla  sinistra, 
andate  al  fuoco  eterno  che  fu  preparato  al  diavolo  ed  agli  angeli 
suoi.  Imperocché  ebbi  fame,  e non  mi  deste  da  mangiare;  ebbi 
sete,  e non  mi  deste  da  bere  *.  Dal  che  si  fa  chiaro  che  uulla  pili 
esser  coloro  condannati  non  già  per  non  avere  potuto  ma  per  non 
aver  voluto  far  l'opere  con  che  salvarsi.  Perciò  il  Salmista  dice  del 
di  vili  giudice:  /fendi  a questi  secondo  le  opere  loro.  Non  dice  già 
secondo  i tuoi  pregiudizi , siccome  sforzasi  di  sostenere  questa 
stravagante  e pazza  dottrina  col  solo  line  di  pervertir  gli  uditori.  La 
fede  cattolica,  per  contrario,  ticn  fermamente  che  il  diavolo  stesso 
e i suoi  angeli  non  furono  mai  predestinali  ad  esser  tali,  ma  che, 
ai  elido  voluto  esser  tali  per  colpa  loro,  furono  ad  essi  apparecchiati 
i supplizj  del  fuoco  eterno. 

Quinto,  noi  detestiamo  e aborriamo  del  pari  quel  tuo  strano  detto, 
che  i meritevoli  dell’ eterna  morte  son  predestinati  alla  perdizione  in 
modo  irrevocabilmente  immutabile  quant’  e immutabile  Iddio  stesso. 
E giungi  persino  ad  esortare  i veseot  i a predicar  ciò  ai  popoli,  a fin 
che,  se  non  potino  sottrarsi  alla  dannazione, giacché  e predestinata, 
alleggeriscano  almen  loro  alquanto  le  pene  ad  essi  preparate.  Di 
grazia,  in  che  luogo  della  Scrittura  hai  tu  lette  mai  simigliatili  cose? 
in  qual  santo  e cattolico  dottore  della  Chiesa  ti  venner  trovate?  Per- 
ché non  far  una  simile  esortazione  al  diavolo  ed  agli  angeli  suoi  ì 
giacché  qual  cosa  lasci  tu  di  più  a coloro  la  cui  dannazione  sostieni 
esser  del  pari  irrevocabile.  Quesl’atroce  empietà  contrasta  alla  fede 
della  Chiesa,  la  qual  crede  clic  il  diavolo  e gli  angeli  suoi  son  ca- 
duti irreparabilmente,  ma  che  gli  uomini,  empj  quantunque,  se  rico- 
noscano i proprj  peccali,  li  piangano,  li  confessino  e implorino  la  mi- 
sericordia divina, troveranno  indubitatamente  apertele  porte  del  per- 
dono. Che  li  ha  egli  fatto  il  genere  umano?  che  ti  ha  fatto  al  Chiesa? 
che  ti  han  fallo  nella  Chiesa  tanti  tuoi  prossimi  e fratelli,  perche  tu 
voglia  loro  onninamente  chiuder  la  porta  si  ampia  e sempre  aperta 
della  divina  misericordia  ? Qual  ecclesiastico  fedele  ha  mai  predicato 
cosi,  perchè  tu  non  ti  vergogni  d’inculcarlo  con  tanta  pertinacia? 
La  è questa,  per  verità,  durezza  non  da  cristiano  ma  paganesca  e 
degna  di  Satana. 

Delestiam  per  ultimo  egualmente  quel  ehe  tu  vien  dicendo  di  Dio 
e de'sanli  che  godranno  essi  cioè  della  perdiziou  di  coloro  che  chiamili 
pur  sempre  predestinati  all’etcrua  dannazione,  mentre  la  Scrittura, 

1 .Mutili  XXIV,  41.  ««. 
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al  contrario,  apertamente  ne  dice  che  Dio  non  ha  fatta  la  morte 
nè  gode  della  perdizione  de*  viventi*  Eallrove:  Io  giuro , dice  il 
Signore  Dio;  io  non  voglio  la  morte  dell'empio,  ma  che  l’empio 
dalla  sua  via  si  converta  e viva  s.  A questi  sei  errori  aggiugne  Amo- 
Ione  l'accusa  che  segue. 

In  settimo  luogo,  ne  afflisse  non  lievemente  il  veder  nel  Ino  proce- 
dere due  gravissimi  mali.  E primieramente  che  tu,  illuso  dallo  spirito 
d’errore  e di  superbia,  vada  lacerando  con  tante  ingiurie  ed  oltraggi 
i pou telici  di  Dio  e i pastori  delle  chiese  e maledicendoli  e ponendoteli 
soltode’  piedi  con  sì  insolente  dispregio  da  mostrarli  affatto  alieno  dalla 
tolerunza  e modestia  cristiana;  conciossiachè,  tra  l'altre  cose,  non  hai 
riguardo  a dar  nota  d’eretico  a chiunque,  per  zelo  verso  la  fede,  si  op- 
pone alle  stravaganti  lue  opinioni  e dal  nome  d’un  pioedotlo  vescovo 
cattolico  ardisci  chiamarli  rabanici.  E tu  non  hai  timor  nessuno  di 
Dio  anche  dopo  che,  per  vana  instabilità  di  spirito  e di  corpo  e per 
una  curiosità  e un’arroganza  ancor  più  vana,  fosti  tratto  in  tutti  que- 
sti lacci  del  demonio.  Nè  ti  vergogni  d’esser  convinto  da  lutti  e per 
tutto  di  si  gran  cumulo  d'errori  e menzogne;  né  ti  addolori  punto 
dell'essere  già  da  tanl’auni,  per  severa  si  ma  giusta  condanna,  rescisso 
dal  corpo  della  Chiesa  e privato  al  lutto  della  communione  delle 
persone  da  bene,  rimanendo  cosi  qual  tronco  inutile  e quale  arido 
sermento  destinalo  al  fuoco.  Ma,  ollreció,  la  tua  bocca  è piena  di  ma- 
ledizione e di  fiele;  e,  fatto  un  arco  perverso  nel  dispregiar  con  sa- 
crilega audacia  la  Chiesa,  tua  madre,  e i pontefici , padri  tuoi,  tu 
vai  vibrando  saette,  non,  come  ti  dài  a credere,  a prò  del  Signore,  ma 
contro.  Altro  sconcio  ci  ha  nel  tuo  procedere,  quello,  come  scorgesi 
da’ tuoi  scritti,  di  non  pregar  mai.  in  che  che  parli  e pensi,  umil- 
mente altrui,  di  non  mai  cedere  al  parere  e all’autorità  di  persona, 
di  non  dir  mai  come  sogliono  gli  uomini  pii:  di  grazia,  buon  uomo, 
o buon  fratello,  s’io  vo  errato  nel  mio  dire,  perdona  alla  fiacchezza 
mia,  soccorri  alla  mia  ignoranza,  e mi  troverai  docile  e pronto  ad 
accogliere  con  gratitudine  quanto  la  verità  degnerassi  farmi  noto. 

A quella  vece,  tu  ti  fidi  si  fattamente  della  tua  perspicacia,  li  vanti 
a tal  segno  di  veder  in  sé  stessa  la  verità  da  non  pregar  tampoco 
Iddio  ne’ tuoi  scritti  che  ti  apra  l’intelletto  a miglior  cognizione. 

Amolone  scongiura,  per  ultimo,  Gotescalco  a rinsennare  e,  con  sin- 
cera soiumessionc  a’proprj  pastori,  far  ritorno  in  seno  alla  Chiesa, 
affidandolo  che  sarà  accollo  con  carità  e che  ognuno  si  farà  inter- 
cessore per  lui.  E finisce  recando  un  canone  del  concilio  d’Orange, 

1 Sap.  i,  is.  — * Ezech.,  xxxiii,  li. 
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preceduto  da  san  Cesario  : Noi  crediamo  eziandio , secondo  ia  fede 
caltolica,  potere  e dovere,  dopo  ricevuta  la  grazia  del  battesimo, 
lutti  i battezzati,  se  faticar  vogliano  fedelmente,  con  l’ajuto  e la  coope- 
razione di  Cristo  adempiere  quanto  spetta  alla  salvezza  dell'anima 
propria.  Ma  che  ci  sieno  predestinati  al  male  dalla  potenza  divina 
non  crediam  punto,  anzi  con  orrore  diciamo  anatema  a chiunque 
tener  voglia  cotanto  empia  credenza  *. 

Poco  tempo  dopo  scritta  questa  lettera,  cessò  di  vivere  Amolone 
verso  l’anno  852.  Era  uom  valente  in  sapere  e conosceva  a fondo 
la  lingua  ebraica.  Vuoisi  autore  d’altri  scritti  intorno  alia  predesti- 
nazione e d’una  raccolta  di  sentenze  tratte  dalle  opere  di  sant’Ago- 
slino  sulle  materie  della  grazia.  Ci  riman  pure  di  lui  un  trattato 
contro  gli  Ebrei  con  una  lettera  a Teotboldo  vescovo  di  Langres, 
che  Cavea  consultalo  sopra  un  fatto  singolarissimo. 

Alcuni  monaci  vagabondi  avean  recato  come  venule  da  Roma  al- 
cune reliquie  d’un  santo  del  quale  diceano  avere  smenticalo  il  nome, 
e deposlelc  nella  chiesa  di  San  Benigno  di  Digione.  Teotboldo,  che  te- 
neva allora  la  sede  di  Langres,  ricusò  di  ricever  quelle  reliquie  fin- 
ché que’ monaci  non  gti  avesser  presentato  le  convenevoli  attesta- 
zioni. Non  si  stette  tuttavia  per  questo  dallo  esporle  alla  venerazion 
publica,  e fu  grande  l’accorrere  della  gente,  mossa  dalla  novità  e da 
malintesa  divozione.  Se  non  che  una  specie  di  ben  strano  prodigio 
sopravenne,  e fu  che  molli  di  coloro  i quali  traevano  a vene- 
rare quelle  credute  reliquie,  presi  da  orribili  convulsioni,  si  dibat- 
tevano e cadevano  all’indielro,  fuori  di  sé,  e,  dopo  violentissimi  moli, 
rialzavansi  senza  il  menomo  seguo  di  lesione.  Questo  spettacolo  non 
tardò  ad  attirare  colà  un  maggior  concorso  di  curiosi;  il  che  accrebbe 
animo  agli  attori  e li  fe’  più  numerosi,  tal  che  furon  vedute  da  tre 
o quattrocento  persone,  còlte  da  cotali  moli  convulsivi,  porger  nella 
chiesa  di  San  Benigno  una  scena  trista  del  pari  che  stravagante. 
Fanciulle  e donzelle  rappresentarouo  ior  parte  e,  dopo  provale  tali 
convulsioni  o conlrafallele  destramente,  non  voleauo  più  lasciare  la 
chiesa  ove  davano  spettacolo  di  sé,  o,  tornando  alle  proprie  case, 
spacciavano  provarvi  i medesimi  accidenti.  Alla  prima  non  furono 
che  taluni  della  feccia  del  popolo  a far  quella  parte,  ma  ben  pre- 
sto vi  si  mischiarono  donne  cospicue;  e perché  nulla  é più  con- 
tagioso del  fanatismo,  non  si  tardò  a vedere  i medesimi  sintomi  in 
altre  chiese.  Questi  particolari  son  tratti  per  intero  dalla  lettera  con 
cui  Amolone  risponde  a quella  scrittagli  da  Teotboldo  nello  inviar- 
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Digitized  by  Google 


[840-855]  LIBRO  CISQCANTESIMOSESTO  403 

gli  il  suo  corevescovo  Engelramo  per  consultarlo,  come  suo  me- 
tropolitano, intorno  a questo  fatto.  Amolone  suggerisce  al  vescovo 
che  faccia  togliere  quanto  prima  quelle  supposte  reliquie  e sepelirle 
altrove  segretamente , onde  non  si  possa  andarvi  più  a venerarle. 
Tali  convulsioni  die’ egli  esser  mere  ciurmerie  di  certi  astuti  o,  se 
non  altro,  presligj  del  demonio  che  dilettasi  a gabliar  coloro  che  non 
han  fede  nè  giudizio,  e colla  vana  lor  curiosità  si  pongono  a rischio 
d’esser  sedotti;  dall'Interesse  e dall’amor  del  guadagno  essere  stati 
tratti  que’ sciagurati  a conlrafar  quegli  accessi  convulsivi,  e dalle 
limosine  che  avean  ricevuto  a prolungar  quelle  scene.  Perchè  quando 
mai,  prosegue,  fur  veduti  nelle  chiese  di  Dio,  a’ sepolcri  de’ mar- 
tiri, tali  prodigj  pei  quali  i malati  non  guarisser  punlo,  ei  sani  in- 
fermassero e uscissero  di  se?  Chi  non  vede  avvenir  ciò  meramente 
per  arte  di  alcuni  tristi  o per  illusioni  del  diavolo,  che  così  pigliasi 
giuoco  di  tali  che  son  privi  di  giudizio,  vuoti  di  fede  uè  d’altro  pieni 
che  di  curiosità  e di  vanità? 

Il  perchè,  conchiude  Amolone,  ri  vestiti  del  vigore  e della  seve- 
rità episcopale  ad  impedire  che  la  casa  di  Dio  convertasi  in  un  luogo 
di  traffico  c in  una  spelonca  di  ladri.  Stermina  da  essa  cotali  dia- 
boliche finzioni  che  fanno  vergognosamente  schiavi  i sensi  e la  ra- 
gione di  tanti  , in  ispeziellà  del  minor  sesso.  Condanna  cotesto 
vano  e pernicioso  concorso  di  gente  che  non  è d’utile  alcuno  nè 
alla  salute  dell'aniuia  nè  a quella  del  corpo.  Imponi  a ciascheduno 
die  vada  alla  sua  parochia  e quivi  distribuisca  a’  poveri  quanto  lar- 
giva a prò  di  que’  vani  e ciurmadori.  Avrà  fine  il  fingere  tosto  che 
cesseranno  le  largizioni;  o,  se  alcuno  pur  persista  a simular  con- 
vulsioni, bisognerà  con  sferzate  di  santa  ragione  costringerlo  a sve- 
lare la  sua  impostura  *. 

Incmaro,  avuta  da  Gotescalco  la  lettera  d’Amolone,  scrisse  a questo 
sponcndogti  il  giudizio  fatto  di  quel  monaco  a Magonza  e a Kiersy, 
e la  somma  della  dottrina  di  lui.  Obligò  eziandio  san  Pardolo  ve- 
scovo di  Laon  a scrivere  ad  Amolone  su  questo  argomento,  e alle 
lor  lettere  accompagnarono  quella  di  Rabauo  a Nolingo  vescovo  di 
Verona,  incmaro  nella  sua  traeva  fuori  continuo  delle  difficoltà,  non 
volendo  ammettere  che  una  predestinazion  sola:  poi  dava  motivo 
o pretesto  di  sospettar  d'inesattezza  quel  suo  non  mandare  l’interro- 
gatorio ne  le  identiche  parole  di  Gotescalco,  ma  il  sommario  pura- 
mente della  dottrina  di  lui  : all’  ultimo,  sendo  egli,  più  che  teologo, 
uomo  d’affari,  non  sempre  aveva  quella  esattezza  d’idee  nè  quella 
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precisimi  di  linguaggio  che  richiede  vasi:  circostanze  tulle  che  ritar- 
davano il  pieno  schiarimento  d‘  una  controversia  già  per  sè  stessa 
spinosa. 

San  Remigio,  successor  d’Ainotone,  fu  quegli  che  ricevette  queste 
lettere  od  almeno  che  vi  fece  risposta  con  un  libro  o memoria,  la 
quale  non  pareggia  in  merito  l'eccellente  lettera  d’Amolone:  anzi  e' 
pare  ehe  il  santo  non  avesse  cognizione  di  questa  più  che  degli  scritti 
di  Gotesealco;  perocché  non  può  farsi  capace  che  cotesto  monaco 
avesse  asserito  le  proposizioni  attribuitegli,  e trova  soverchio  il  ri- 
gore ond’erasi  contro  di  lui  proceduto.  Venendo  poi  alla  questione 
della  prescienza  e della  predestinazione  divina,  statuisce  sette  regole 
di  fede,  che  spiega  in  guisa  cattolica  con  la  scorta  della  Scrittura  e 
de’ padri.  Sulla  controversia,  in  che  senso  Iddio  voglia  salvare  tutti 
gli  uomini,  conviene  san  Remigio  intendersi  da  parecchi  padri  che 
Iddio  li  voglia  far  salvi  tutti  quanti  culla  condizione  se  vogliano 
essi.  Uno  sconcio  solamente  trova  doversi  impedire , quello  di  la- 
sciar credere  che  il  principio  della  salute  venga  dalla  volontà  umaun. 
Del  resto,  aggiugne,  scudo  tutte  queste  cose  cotanto  oscure,  pro- 
fonde e intricate,  noi  desidereremmo  non  ci  fosse  stato  su  questo 
punto  tra  i nostri  fratelli  e dilettissimi  disputa  contenziosa  uè  detini- 
zion  temeraria,  ma  piuttosto  si  fosse  difesa  senz’esitanza  quella  parte 
che  vi  ha  di  certo.  Riguardo  a quel  che  è rimasto  incerto  c dubioso 
fra  gli  stessi  sommi  maestri,  vorremmo  si  rispettasse  il  prò  e il  con- 
tro. posciachè  nè  l’uno  nè  l’altro  mostra  esser  falso  od  in  opposi- 
zion  colla  fede;  vorremmo  che,  su  colali  quislioni  non  mollo  chiare 
si  adoperasse  a ricondurre  gli  spiriti  inquieti  alla  modestia,  anzi  che 
condannarli  con  ismodata  severità  *. 

Più  avanti,  discorrendo  delle  azioni  de’ pagani,  par  dica  esser  tulle 
malvage,  male  apponendosi,  come  vedemmo  esser  accaduto  a san- 
t’Agoslino,  sul  senso  delle  seguenti  parole  dell’Apostolo:  Tulio  che 
non  è secondo  la  fede  è peccato  ; parole  che  dir  vogliono,  tutto  quello 
che  non  è fatto  conformemente  alla  coscienza  esser  peccalo  a.  Ma  noi 
vedremo  san  Remigio  spiegarsi  su  questo  punto  in  più  corretta  ma- 
niera. Mostra  in  particolare  ad  Incmaro,  e molto  aggiustatamente, 
com'egli  mal  facesse  negando  d’ammettere  la  predestinazione  alla 
pena,  sendo  questo  una  cosa  giusta,  sulla  quale  i padri  son  fra  loro 
d’accordo.  Eravi  inoltre  una  specie  d'incongruenza  nel  dire,  com’ei 
faceva,  esser  la  pena  predestinala  ai  reprobi,  ma  ireprobi  non  esser 
alla  pena  predestinali  8. 
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L’incaparsi  d’Incniaro  e del  partito  suo  sopra  questo  punto  pro- 
cedeva da  certo  libro  intitolato  Hypomneslicon,  attribuito  a sant’A- 
gostino,  ma  che  Remigio  sosteneva  (e  i critici  gli  danno  ragione)  non 
esser  opera  di  Ini. 

Veggendo  il  remense  metropolita  che  la  controversia  non  si  dilu- 
cidava o non  avea  fine,  si  volse  a far  qualcosa  di  più  preciso  ed 
autentico,  e,  nel  marzo  dell’853,  tenne,  per  ordine  del  re  Carlo,  un 
secondo  concilio  a Kiersy,  nel  quale  stese  i quattro  capitoli  o ar- 
ticoli che  seguono. 

* Nel  primo  si  dice  che,  essendosi  per  la  colpa  del  primo  uomo 
formata  di  tutto  il  genere  umano  una  massa  di  perdizione,  Iddio  da 
questa  massa  nc  ha  predestinati  alcuni  alla  vita,  ed  ha  preveduto 
che  gli  allri  perirebbono,  ma  non  li  ha  destinati  alla  perdizione,  e 
soltanto,  come  giusto,  ha  destinata  loro  una  pena  eterna  ; e perciò  non 
avvi  che  una  sola  predestinazione  o alla  grazia  o alla  pena  dovuta 
per  la  colpa.  Il  secondo  capitolo  tratta  del  libero  arbitrio;  e in  esso 
si  dice  aver  noi  riacquistata  per  mezzo  di  Gesù  Cristo  quella  libertà 
d’arbitrio  che  avevam  perduta  in  Adamo;  che  questo  arbitrio, aju- 
tato  dalle  forze  della  grazia,  opera  il  bene,  e,  lasciato  a sé  stesso,  com- 
mette il  male;  e che  lo  abbiam  libero  perché  dalla  grazia  è stato 
liberato  e sanato.  Nel  terzo  capitolo  si  dice  che  Iddio,  senza  ecce- 
zione, vuole  la  salute  di  tutti  gli  uomini,  quantunque  non  tutti  l’ot- 
tengano, e che  è dono  del  Salvatore  la  salute  degli  eletti,  siccome  a 
loro  colpa  si  attribuisce  la  dannazione  de' reprobi  Finalmente,  nel- 
l’ultimo capitolo  si  definisce  che,  avendo  Gesù  Cristo  assunta  quella 
natura  che  è commune  a tutti  gli  uomini,  ha  sparso  il  suo  prezio- 
zissimo  sangue  per  tutti:  che  se  non  tutti  conseguiscouo  la  reden- 
zione, non  è ciò  per  mancanza  del  prezzo,  ma  di  quella  fede  che 
opera  secondo  la  carità; e che  perciò  questo  sangue  in  se  stesso  ha 
forza  di  giovare  a tutti,  ma,  se  non  è bevuto,  non  arreca,  quanto  al- 
l’effetto, giovamento  * 4. 

Scudo  stati  questi  articoli  portali  a Lione,  Remigio  e la  sua  chiesa 
vi  scopersero  parecchie  proposizioni  a doppio  senso  e poco  ponde- 
rate: onde  il  pio  arcivescovo  reputò  suo  debito  l’additarle  in  uno 
scritto  intitolato  Dell' aderire  inviolabilmente  alla  verità.  E manzi 
tratto  e’  trova  da  appuntare,  come,  nel  primo  articolo,  i vescovi  di 
Kiersy,  parlando  dello  stato  originale  dell’uom  primo,  non  abbian 
fatto  parola  per  niente  della  grazia,  ma  solamente  del  libero  arbi- 
trio, supponendo  eh’ esso  primo  uomo  avesse  potuto,  mercè  del 
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suo  libero  arbitrio  unicamente,  perseverare  nella  giustizia,  quando, 
senza  la  grazia,  nessuna  ragionevole  creatura,  angelo  o uomo  che 
sia,  ha  potuto  giammai  nè  può  né  potrà  essere,  stare  e durare  nella 
giustizia  e nella  santità;  parole  di  san  Remigio  stesso  *. 

Questa  osservazione,  da  lui  rinfiaueala  coll'autorità  de’ santi  Ago- 
stino ed  Ambrogio  e del  concilio  d’Orange,  ne  par  giustissima  e 
di  sommo  importare,  siccome  quella  che,  ben  compresa,  basta  essa 
sola  a chiarire  la  quistione  della  natura  e della  grazia,  qusitione  da 
Lutero,  Calvino  e Gianscnio  al  maggior  segno  imbrogliata.  Indica 
essa  chiaramente  che  il  primo  uomo  non  fu  altrimenti  creato  in  uno 
stato  puramente  naturale,  ma  fu  ad  un’ora  dalla  grazia  sollevato  a 
uno  stato  sopranaturai  di  giustizia  e di  santità  nel  quale  mantener 
si  potea  con  la  grazia,  non  già  senza  di  essa:  di  sorte  che  la  grazia 
non  è una  mera  restaurazione  della  natura,  si  bene  un  inalzamento 
gratuito  ed  ineffabile  della  natura  sopra  sé  stessa. 

Disapprova  altresì  san  Remigio  ehe  in  questo  stesso  primo  articolo, 
dicendosi  avere  iddio  eletti  gli  uni  secondo  la  sua  prescienza,  non 
si  faccia  punto  più  molto  della  grazia,  quasi  Dio  avesse  eletti  gli  uni 
sol  perchè  prevedeva  da  parte  loro  opere  buone  fatte  independen* 
temente  dalla  sua  grazia  e colle  forze  del  solo  libero  arbitrio;  senti- 
mento questo  non  cattolico  9.  Per  ultimo,  trova  incongruente  il  dirsi, 
nel  medesimo  articolo,  che  la  pena  eterna  è predestinala  ai  cattivi 
e il  non  voler  ammettere  tuttavia  che  sicn  questi  ad  essa  pena  pre- 
destinati; incongnienza  più  ehe  manifesta  nelle  ultime  parole  del- 
l'articolo, che  son  queste:  « Il  perchè  noi  diciamo  darsi  una  sola  pre- 
destinazione  di  Dio,  concernente  il  dono  della  grazia  o la  retribu- 
zione della  giustizia.  » £ non  è egli  ciò  un  dire  che  la  predestinazione 
divina,  una  in  sè,  è doppia  ne'  suoi  effetti,  di  grazia  quanto  agli  eletti, 
di  giustizia  riguardo  a’  reprobi  ? Posciaché  si  pensa  come  gli  altri , 
come  gli  altri  eziandio  si  conveniva  parlare. 

San  Remigio  trova  condannevole,  o pel  manco  equivoca,  questa 
proposizione  del  secondo  articolo:  Noi  abbiam  perduta  nell’  uom 
primo  la  libertà  del  nostro  arbitrio,  ma  ricuperatala  in  Gesù  Cristo; 
perocché,  osserva  egli,  se  gl'infedeli,  i quali  non  ricevettero  la  grazia 
di  Gesù  Cristo,  han  perduto  il  libero  arbitrio  in  Adamo,  nè  da  Dio  nè 
dagli  uomini  ponilo  più  esser  condannali  pel  male  che  operano,  con- 
ciossiaché  non  sia  in  poter  loro  il  non  operarlo.  Perciò  dicono  i santi 
padri  che  gli  uomini  tulli,  anche  i non  cristiani,  hanno  il  libero  ar- 
bitrio, ma  indebolito  dalla  prevaricazione  d'Adamo,  ma  spoglio  dei 
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potere  e dell'Innocenza  originale;  che  con  lai  libero  arbilrio  possono 
ancora  volere  alcun  bene  e farlo  eziandio,  ma  per  affetto  ed  onestà 
puramente  umani,  il  che  dimostra  con  un  testo  di  sant’ Agostino.  Ma 
amare,  comprendere,  ricevere,  praticare  e conserv  are  i beni  sovru- 
mani mercè  un  sovrumano  amore,  non  per  alcuni  temporali  van- 
taggi, ma  pel  guiderdone  eterno,  non  per  la  sola  onestà  della  vita 
presente,  ina  per  la  sola  beatitudine  dell’eterna  vita,  gli  è quello 
eh’ esso  libero  arbilrio  fare  non  può,  se  dalla  grazia  divina  inspi- 
ralo non  venga,  eccitato,  illuminato,  soccorso  e a cosi  dir  risu- 
scitato, perocché  quest’ umana  vita,  che  altro  principio  non  ha  fuor 
l'affetto  umano,  può  sembrar  vita  agli  uomini,  ma  è morte  dinauzi 
a Dio  *. 

Questa  distinzione  fatta  dal  remeuse  arcivescovo  tra  le  azioni  na- 
turalmente buone  e quelle  che  son  tali  sopra  natura  merita  tanto 
più  d’essere  notala  perchè  da  nessuno  per  anco  fu  in  modo  si  netto 
stabilita. 

Le  osservazioni  sul  terzo  articolo  andarono  perdute.  Nel  poco 
che  ne  rimane  scorgesi  che  sarebbe  stato  suo  desiderio  si  lasciasse!' 
libere  le  diverse  interpretazioni  de’ padri  sul  testo  di  san  Paolo: 
Iddio  vuole  che  gli  uomini  tulli  si  salvino , senza  appigliarsi  ad 
una  esclusivamente.  Dice  quasi  le  medesime  cose  sul  quarto  arti- 
colo, risguardo  al  senso  uel  quale  Gesù  Cristo  è morto  per  tutti  gii 
uomini. 

Agli  8 di  gennajo  dell'855  assembravasi,  per  ordine  deH’imperator 
Lotario,  un  sinodo  a Valenza  per  giudicare  il  vescovo  di  questa  citta, 
imputato  di  più  delitti;  e v’intervennero  quattordici  vescovi  delle 
tre  provincie,  preseduti  da’  lor  metropolitani,  cioè  Remigio  di  Lione, 
Agilmaro  di  Vienna  e Orlando  d’Arli.  Quegli  che  più  vi  si  distinse  fu 
Ebbone  di  Grenoble.  Posto  termine  all’affare  del  vescovo  di  Valenza, 
furono  stesi  ventitré  canoni,  i primi  sei  tra'  quali  parlan  di  dottrina 
e si  riferiscono  agli  articoli  stesi  a Kiersy. 

Noi  fuggiamo,  dicon  que’  vescovi,  le  novità  di  vocaboli  e le  dis- 
pute presonluose,  fonte  soltanto  di  scandalo,  per  allenerei  ferma- 
mente alla  sacra  Scrittura  e a coloro  i quali  con  chiarezza  la  inter- 
pretarono, a Cipriano,  Ilario.  Ambrogio,  Girolamo,  Agostino  e ad 
altri  cattolici  dottori.  Per  ciò  che  risguarda  alla  prescienza  di  Dio,  alla 
predestinazione  e all'altre  questioni  ebe  son  cagione  di  scandalo  a* 
nostri  fratelli,  ci  atteniamo  a quello  che  abbiamo  appreso  nel  seu  della 
Chiesa  nostra  madre. 
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Dio,  mediante  la  prescienza  sua,  ha  conosciuto  da  tutta  l'eternità 
i beni  che  oprar  si  doveano  dai  buoni  e i mali  che  si  commetterebbero 
da’  cattivi  : ha  prev  eduto  che  gli  uni  sarcbber  buoni  per  la  grazia 
sua, e per  questa  stessa  grazia  sua  riceverebbero  l'eterna  ricompensa; 
e che  gli  altri  sarebbon  perversi  per  lor  propria  malizia  e dalla 
giustizia  sua  alla  pena  eterna  condannati.  La  prescienza  di  Dio  però 
non  impone  a veruno  la  necessità  d'esser  cattivo;  nessuno  vien  con- 
dannato per  precedente  giudizio  di  Dio.  bensi  per  merito  della  propria 
iniquità.  Vanno  i malvagi  perduti  non  perché  non  abbiati  potuto 
esser  buoni,  ina  perche  non  hanno  voluto  e son  rimasti  per  propria 
colpa  nella  massa  di  dannazione. 

Noi  confessiamo  francamente  la  predestinazione  degli  eletti  alla 
vita  e de’  malvagi  alla  morte.  Ma,  nello  elegger  coloro  che  giugner 
debbono  a salvezza,  la  misericordia  di  Dio  precede  il  lor  inerito; 
e nella  condanna  di  quelli  che  andranno  perduti,  il  costor  demerito 
antecede  il  giusto  giudizio  di  Dio;  avendo  egli,  colla  sua  predesti- 
nazione, ordinato  sol  quello  che  far  dovea  colla  gratuita  sua  mise- 
ricordia o col  suo  giusto  giudizio.  Onde,  rispetto  a' cattivi,  ha  egli 
solamente  preveduta  e non  predestinala  la  malizia  loro,  couciossia- 
chè  questa  da  essi  proceda  e non  da  lui;  ma  ha  preveduto,  perché 
onnisciente,  e predestinato,  perchè  giusto,  la  pena  che  dee  tener 
dietro  ai  loro  demeriti.  Del  resto,  che  sieuo  alcuni  per  la  divina  po- 
tenza predestinali  al  male, come  se  non  potessero  essere  altra  cosa, 
non  pure  non  crediamo,  ma  se  avvi  taluno  che  il  creda,  coi  concilio 
d'Orange  gli  diciamo  anatema. 

Su  questi  primi  tre  canoni  non  c’è  nulla  che  dire;  non  cosi  sul 
quarto.  Riguardo  alla  redenzione  dal  sangue  di  Gesù  Cristo  operata, 
errali  coloro  i quali  dicono  essere  stalo  sparso  per  gli  empj  eziandio 
che,  morti  nell’empietà,  dal  principio  del  mondo  insino  alla  passione 
di  Gesù  Cristo  andarono  dannali.  Noi,  all’opposto,  diciamo  quel  prezzo 
essere  stato  sborsato  unicamente  a pi  o di  coloro  che  credono  in  lui. 

Nelle  quali  parole  i vescovi  di  Valenza  pare  attribuiscano  a que’ 
di  Kiersy  questo  concetto,  esser  Gesù  Cristo  morto  per  gli  uomini 
tulli  in  guisa  tale  da  liberar  dall' inferno  lutti  i dannati;  sentenza 
questa  indubitatamente  erronea:  ovvero  par  dicano  essi  pure  che 
Gesù  Cristo  è morto  sol  pei  fedeli , proposizione  in  cui  vuoisi  sot- 
tintendere d’un  modo  speciale,  giusta  il  detto  dell’Apostolo  : Dio  è 
il  salvatore  di  tutti  gli  uomini , massimamente  de‘  fedeli  *.  Si 
fatte  ardue  quislioni  furon  poscia  appianate  dalla  teologia  scolastica, 
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la  quale  distinse  utilmente  varie  specie  di  volontà,  assoluta  o con- 
dizionale, antecedente  o conseguente. 

Del  resto,  prosiegue  il  concilio,  noi  rigettiamo  siccome  inutili, 
perniciosi  e conlrarj  alla  verità,  i quattro  articoli  ammessi  poco  cau- 
tamente dal  sinodo  de'  nostri  fratelli;  come  pure  altri  diciariove  arti- 
coli che  sono  conclusioni  d’impertinenti  sillogismi  e contengon  punti 
diabolici  anzi  che  proposizioni  di  fede.  Questi  noi  proibiamo  coll’au- 
torità commessaci  dallo  Spirilo  Santo  e vogliamo  sian  repressi  gli 
autori  delle  novità.  I quattro  articoli  qui  accennati  son  quelli  di 
Kiersy,  i dicianove  quelli  di  Giovanni  Scoto. 

il  concilio  va  manzi:  Noi  crediamo  tutti  i fedeli  battezzati  esser 
veramente  lavati  col  sangue  di  Gesù  Cristo,  e ne’  sacramenti  della 
Chiesa  niente  darsi  d’illusorio,  ma  si  tutto  esser  vero  ed  effettivo.  Di 
tutta  questa  moltitudine  di  fedeli  nondimeno  gli  uni  vanno  salvi  per- 
chè, mediante  la  grazia  di  Dio,  perseverano,  gli  altri  non  giungono 
a salute  perche  colla  lor  malvagia  vita  o dottrina  rendono  inutile 
la  grazia  della  redenzione.  Questo  quinto  canone  va  a percuoter 
dritto  gli  errori  di  Gotescalco  quali  erano  stati  trovati  negli  scritti 
di  lui  dall’arcivescovo  Amolone. 

Nel  sesto  il  concilio  dice:  Intorno  alla  grazia  per  la  quale  sono 
salvati  coloro  che  credouo  e senza  di  cui  nessuna  mai  creatura  ra- 
gionevole ben  visse,  e intorno  al  libero  arbitrio  affievolito  neli'uom 
primo  dalla  colpa,  reintegralo  e sanato  dalla  grazia  di  Gesù  Cristo 
ne’  fedeli,  noi  crediam  fermamente  quello  che  coli’aulorilà  delle  Sacre 
Carte  venne  da’ santi  padri  insegnalo,  dichiarato  da’concilj  d' Africa 
ed'Orange,  e da' beati  pontefici  della  sede  apostolica  creduto.  Ma 
rigetliam  con  dispregio  le  impertinenti  questioni  e le  favole  degli 
Scozzesi,  fonte  di  funeste  discordie  in  questi  sciagurati  tempi  '.  Pa- 
role anche  queste  allusive  all’Erigena. 

Una  circostanza  rendeva  maggiore  pe’  vescovi  la  difficoltà  a ben 
intendersi  sopra  questioni  già  per  sé  stesse  difficili,  vogliali)  dire  la 
divisione  politica  de’  regni.  Il  concilio  di  Magonza  spettava  al  regno 
di  Lodovico  il  Germanico,  quello  di  Kiersy  al  regno  di  Carlo  il  Calvo, 
l'altro  di  Lione  al  reame  deH’impcrator  Loiario  La  riunione  di  questi 
tre  conci Ij  avrebbe  senza  dubio  tolta  di  mezzo  e prontamente  quella 
difficoltà,  non  ci  essendo  astio  da  nessuna  delle  parti,  che  che  se 
ne  dica  nella  Storia  della  chiesa  gallicana. 

Gli  altri  canoni  del  concilio  vertono  sulla  disciplina,  e prima  sul- 
l'ordinazione de’  vescovi,  la  cui  elezione  si  pregherà  il  re  a lasciar 
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libera  al  clero  c al  popolo,  e la  scelta  cadrà  su  alcun  del  clero  della 
catedrale  o della  diocesi  o.  pel  manco,  delle  vicinanze.  Ove  poi  si 
pigli  un  elierico  addetto  a' servigj  del  principe,  si  esaminerà  accu- 
ratamente la  capacità  e i costumi  di  lui,  il  che  si  lascia  alla  coscienza 
del  metropolitano;  al  quale  s’ingiunge  ad  un'ora  di  fare,  appo  il  prin- 
cipe, il  clero  e il  popolo,  quanto  sarà  richiesto  acciò  l’ordinazione 
non  cada  su  persona  immeritevole.  1 metropolitani  invigileranno  sulla 
vita  e sulla  fama  de’  vescovi.  Questi  si  faranno  spalla  l’un  l’altro 
contro  i ribelli  alla  Chiesa,  di  maniera  che  si  assoggettino  alla  pe- 
nitenza o,  se  rimangan  sotto  la  scommunica,  non  trovino  chi  li 
accolga.  Non  saranno  ammessi  in  giustizia  due  contrarj  giuramenti, 
poiché  l'un  d’essi  è forza  sia  falso.  Non  saranno  loterati  i duelli, 
tuttoché  permessi  dall’uso:  l’uccisore  in  duello  verrà  sottoposto  alla 
penitenza  dell’omicida,  l’ucciso  privato  delle  preghiere  e della  se- 
poltura ecclesiastica  siccome  suicida;  e si  pregherà  l'imperatore  a 
toglier  con  publici  decreti  si  fatto  abuso. 

Iucmarn  di  Reims,  compitila  l’ampliazioue  della  propria  catedrale, 
a cui  avea  posto  mano  Ebbone  suo  predecessore,  fece  eriger  nella 
chiesa  di  San  Remigio  un  sontuoso  sarcofago,  con  ornamenti  d’oro 
e pietre  preziose,  nel  quale,  al  primo  d’ottobre  852,  trasferi  il  corpo 
del  santo,  presenti  i vescovi  lutti  della  sua  provincia.  Il  corpo,  che 
fu  trovato  intatto,  venne  collocalo  in  una  cassa  d’argento  col  lenzuolo 
ond’era  involto,  ma  il  velo  che  coprivagli  il  capo  fu  messo  in  una 
cassetta  d'avorio  e portato  alla  catedrale,  sacra  a Nostra  Signora. 
Iucmaro  coperse  la  faccia  del  santo  d’un  altro  velo  da  una  parte 
turchino,  verde  dall’altra,  con  una  iscrizione  nella  quale  raccomman- 
davasi  alle  orazioni  del  santo  vescovo.  Sotto  il  capo  fu  posto  un  guan- 
ciale di  seta  rossa  cou  altra  epigrafe  a ricamo,  indicante  esser  questo 
stalo  fatto  di  mano  della  principessa  Alpaide  sorella  del  re  Carlo  il 
Calvo  E il  guanciale  e il  velo  furon  trovati  ancora  intatti,  non  meno 
del  corpo  di  san  Remigio,  nel  4646.  Iucmaro,  che,  pregalo  caldamente 
da  Lodovico  il  Germanico,  avea  promesso  dargli  alcune  reliquie  del 
santo,  non  sardi  attenere  la  promessa  e scrisse  al  re  che  avrebbe 
reputato  grande  temerità  spiccarla  benché  menoma  parleda  un  corpo 
che  Iddio  avea  pel  corso  di  (anfanili  serbato  intero.  Era  esso  di  fatto 
sotterra  da  più  che  tre  secoli  *. 

Il  primo  di  novembre  di  quest’anno  stesso,  tenne  Iucmaro  un 
sinodo  di  preti  della  sua  diocesi  e vi  promulgò,  per  regola  di  lor 
condotta,  statuti  sinodali  o,  come  dicevasi  allora,  un  capitolare  di 

1 Flod.,  Hitl.  eecl.  rem.  - BiOlioth.  pp.,  toni.  XVII. 
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ventisene  articoli  assai  istruttivi  per  la  cognizione  che  porgono 
della  disciplina  di  questo  secolo.  Ne  rechiam  qui  le  priucipali  di- 
sposizioni. 

Ciascun  prete  deve  sapere  con  esattezza  la  sposizione  del  simbolo 
e dell'orazion  domenicale  giusta  la  tradizione  de’  padri  e ammaestrar 
diligentemente  il  suo  popolo  colle  prediche,  avere  a mente  il  pre- 
fazio  e il  canone,  leggere  distintamente  le  orazioni  della  messa,  le 
epistole  e gli  evangelj;  deve  altresi  imparare  a memoria  i salmi  e 
gl’inni  ordinarj  e il  simbolo  di  sant’ Atanasio,  come  pure  l'ordine  tutto 
del  Battesimo,  la  formula  e le  preghiere  per  la  riconciliazione  de’ 
peccatori,  per  l'unzion  degli  infermi,  per  l’ esequie  de’ morti  e per 
la  benedizione  dell'acqua  e del  sale. 

Tutte  le  domeniche,  inanzi  la  messa,  il  prete  farà  in  un  vaso  de- 
cente l’acqua  benedetta  per  ispruzzarne  il  popolo  quand’entra  iu 
chiesa  e darne  a chi  ne  voglia  portare  con  sé  da  asperger  le  case, 
i campi,  i cibi,  il  bestiame.  Spezzerà  quel  che  rimaue  de’  pani  offerti 
dal  popolo  e li  benedirà;  e se  non  ne  rimane  quanto  che  basti, 
ne  darà  del  suo,  acciò  le  domeniche  e le  feste  ne  sien  distribuite 
eulogie  a chi  non  é sufficientemente  disposto  per  commtinicare.  Il 
pane  benedetto  infatti  era  stato  particolarmente  istituito  perché  sop- 
perisse in  tal  qual  modo  alla  comtnunione  sacramentale,  a conforto 
di  coloro  che  non  si  trovavano  in  grado  d'accostarvisi. 

Ciascun  prete  dee  leggere  e intendere  le  quaranta  omelie  di  san 
Gregorio  e sapere  a mente  quella  che  il  santo  dottore  scrisse  sui 
settanta  discepoli,  sul  modello  de’  quali  i preti  vengono  promossi  al 
ministero  ecclesiastico.  Dopo  malulino , vai  dire  dopo  le  laudi , il 
prete  dirà  privatamente  Ture  di  prima,  terza,  sesta  e nona,  di  guisa 
però  che  le  canterà  o farà  cantar  poscia  pubicamente  all’ore  debite 
nella  chiesa.  Dopo  di  che,  celebrata  la  messa  e visitali  gli  infermi 
della  propria  parochia,  andrà  al  suo  lavoro  della  campagna  o a qual 
altro  gli  convenga,  e starà  digiuno  fino  all’ora  indicala  pel  pranzo, 
secondo  il  tempo,  a (in  che  sia  in  grado  di  soccorrere  i malati  e i 
pellegrini  e sepelire  i morti.  Dal  qual  regolamento  si  scorge  che  can- 
tavasi  intero  I’  ufficio  anche  nelle  parochie  di  campagna  e che  i 
preti  nelle  ore  lor  consentite  dalie  proprie  funzioni  attendevano  a la- 
vori manuali. 

Non  si  darà  sepoltura  a veruno  in  chiesa  senz’  aver  consultato 
il  vescovo  né  si  richiederà  prezzo  per  ciò.  È permesso  però  il  rice- 
vere quel  che  venga  offerto  gratuitamente  per  l’altare.  Proibito  del 
pari  ai  preti  l’accettare  verun  regalo  da’  penitenti.  Di  gravi  abusi 
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commellevansi  ne’  conviti  che  si  davano  dopo  l’anniversarie  esequie 
d’un  defunto  o dopo  quelle  del  di  settimo  o trigesimo  della  sepol- 
tura. Interdetto  a’  preti  che  v'intervengono  I’  ubriacarsi,  bere  per 
amor  del  santo  o del  trapassalo , tolerare  che  vi  si  rappresentino 
spettacoli  buffoneschi  coll'orso,  con  ballerini  o ligure  di  deinonj.  Di  più 
si  ordina  che,  quando  più  preti  si  trovino  a un  banchetto,  il  più  an- 
ziano da  prima  benedica  la  mensa, gli  altri  poi, ciascuno  alla  sua  volta, 
dian  la  benedizione  alle  bevande  ed  ai  cibi.  Da  molti  altri  esempi 
si  vede  che,  oltre  la  prima  benedizione  della  mensa,  ci  avea  quella  in 
particolare  per  ciascuna  vivanda,  a mano  a mano  che  venivan  re- 
cate. Si  ordina  eziandio  che,  durante  il  pasto,  si  faccia  da  un  ehc- 
rico  alcuna  devota  lettura. 

Nelle  radunanze  solile  tenersi  dai  preti  al  di  primo  di  ciascun  mese, 
non  faranno  mai  convito  dopo  la  messa  e la  conferenza,  ma  piglie- 
rai! solo  un  po’ di  pane  e vino  nella  casa  del  loro  confratello,  non 
beendo  però  più  di  tre  bicchieri.  La  è forse  questa  la  prima  volta 
die  troviamo  cotali  convegni  de' preti  assegnati  pel  primo  del  mese 
per  tener  conferenze:  antica  consuetudine. che  venne  a'di  nostri  ri- 
stabilita con  tanto  frullo  in  quasi  tutte  le  diocesi;  e la  maggior  parte 
de’  vescovi  presero  cautele  simili  a quelle  usate  qui  da  Incmaro  a 
fin  d’ impedire  clic  tali  adunanze  non  si  tramutassero  in  conviti  da 
cui  ne  venisse  scandalo  maggiore  del  fruito  che  sperar  si  potesse 
dalle  conferenze. 

Si  proibiscono  altresì  i conviti  nelle  adunanze  delle  confraternite. 
Morto  che  sia  un  prete , si  vieta  al  prete  vicino  di  dimandare  la 
chiesa  o cappella  di  lui  al  signore  del  luogo,  se  non  abbia  prima  con- 
sultato l’arcivescovo. 

Ci  erano  fin  d’allora  decani  incaricati  di  sopravedere  i preti  delle 
parochic,  cioè  i curati.  Incmaro  ingiunse  a tali  decani  di  pigliare 
notizia,  per  quanto  stendesi  il  loro  distretto,  degli  articoli  segnati  e 
farne  a lui  relazione  il  I giorno  di  luglio  dell’  anuo  853,  vai  dire  : 
Quali  sieno  le  rendile  e i titoli  de’  preti;  quanto  abbia  di  paramenti 
ciascuna  chiesa;  quai  libri  il  prete;  se  siavi  una  piscina  ove  giltar 
l'acqua  con  che  il  prete  s’è  astersa  la  bocca  e le  mani  dopo  la  coui- 
uiunione;  se  il  prete,  il  suo  diacono  o il  suddiacono  lavino  essi 
da  prima  i corporali;  di  qual  metallo  siano  il  calice  e la  patena; 
se  v’abbia  un  ciborio  per  conservarvi  il  viatico  per  gli  infermi;  se 
il  santo  crisma  si  trovi  chiuso  sotto  chiave;  se  il  prete  visiti  i ma- 
lati, amministri  loro  egli  stesso  ('Estrema-Unzione  e il  vialieoo  con- 
segui l’Eucaristia  ad  alcun  laico  per  portargliela;  se  siavi  un  cherico 
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il  quale  possa  tenere  scuola,  legger  l'epistola  e cantare;  se  la  chiesa 
sia  ben  coperta,  se  fatta  a volta,  se  vi  nidifichino  colombi  od  altri 
uccelli;  di  che  metallo  sien  le  campane;  se  si  faceian  quattro  por- 
zioni delle  decime  e si  renda  conto  ogni  anno  della  porzion  della 
chiesa  e di  quella  del  vescovo;  se  coloro  che  sono  inscritti  sulla 
matricola  della  chiesa  per  esser  alimentali  sien  poveri  davvero  e 
incapaci  di  guadagnarsi  onde  vivere.  S’egli  avvenga  che  un  paroco 
abbia  presso  di  sé  parenti  non  bisognosi,  I nenia ro  vuole  che  sien 
mantenuti  sulla  porzione  della  decima  assegnata  ad  esso  paroco  e 
non  su  quella  eh' è destinata  a’  poveri. 

Raccommanda  pur  l’arcivescovo  a’  decani  d’informarsi  se  i preti 
sprovisli  di  patrimonio  abbian  per  avventura  comperato  alcun  po- 
dere. dovendo  questo  esser  di  ragione  della  chiesa;  se  vadano  alla 
taverna;  se  abitino  con  donne,  sul  che  dice  di  non  informarsi  se 
abbian  con  esse  peccalo:  ma  se  sien  dimorati  con  esse  o abbian  fatte 
loro  visite  sospette,  non  cercherà  altre  prove  per  giudicarli  e deporli. 

Non  pochi  altri  articoli  vien  poscia  aggiugnendo.  Raccommanda 
ai  parochi  faccia»  venire  dinanzi  a sé  i publici  peccatori  per  impor 
loro  la  penitenza  publica;  al  che  chi  niega  sottoporsi  sia  appartato 
•lall’adunanza  de’  fedeli.  Ordina  ancora  che  ogni  mese,  all’adunanza 
delie  calende,  gli  si  renda  conto  da  ciascuo  decanato  della  maniera 
onde  si  eseguisce  la  penitenza  publica  da  quelli  cui  viene  imposta; 
e se  accade  in  una  parochia  alcun  disordine  ch’egli  venga  a risa- 
pere da  altri  che  dal  prete  cui  e commessa  la  cura  della  parochia, 
vuol  che  questi  sia  punito  di  sospensione  e di  scommunica  e messo 
a pane  ed  acqua  per  quanti  giorni  avrà  trascurato  di  fargli  cono- 
scere quel  disordine.  Proibisce  si  demoliscano  i sepolcri  de’  morti 
per  farne  camini,  cosa  che  accadeva  spesso,  per  esser  detti  sepolcri 
fatti  di  pietra  o di  mattoni.  Per  dire  la  messa  in  chiese  non  ancor 
dedicate  o in  cappelle  non  destinate  ad  esser  dedicate,  dichiara  ba- 
stare si  faccia  consecrar  dal  vescovo  una  tavola  pulita  di  marmo 
o di  pietra  nera  o d’ardesia  *. 

Queste  minute  particolarità  de’  varj  regolamenti  tornano  a lode 
della  \ igilanza  e sapienza  dell’autor  loro.  11  procedere  di  quest’  ar- 
civescovo giustificavane  lo  zelo.  Cousecrandosi  assiduamente  allo 
studio  e agli  affari , dava  egli  al  suo  clero  I’  esempio  d’  una  vita 
laboriosa  e sobria,  non  avendo  obliata  nellà  sua  dignità  la  profes- 
sione di  monaco  e osservandone  tuttavia  le  pratiche  nell’  episco- 
pato, almeno  rispetto  all’  astinenza  dalla  carne  de’  quadrupedi.  Ab- 

1 i-ibbe,  lom.  Vili,  pag  s«s,  ecc.  - tìitl.  de  l'égL  gali.,  lib.  XVI. 
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biamo  una  lettera  di  Pardolo  di  Laon  che  l'esorta  a farne  uso  durante 
la  convalescenza  e aspettare  quando  sia  appien  risanato  a ripigliar, 
come  dice,  i secchi  c meschini  cibi  monastici. 

Rubano,  arcivescovo  di  Magonza  e amico  d’Incmaro,  adempiva  in 
modo  ancor  più  edificante  i doveri  tulli  di  buon  pastore.  Una  gran 
carestia  onde  l’anno  850  furono  afflitte  le  provincie  vicine  al  Reno 
gli  avea  pòrto  occasione  di  far  mostra  della  sua  carità.  In  una  terra 
della  sua  chiesa  dava  ogni  giorno  da  mangiare  a più  di  trecento 
poveri , senza  contar  quelli  che  accoglieva  continuo  alla  sua  mensa 
e gti  altri  che  venivano  d’ogni  parte  a chiedergli  sussidio.  Il  santo  pre- 
lato non  rimandava  a mani  vuole  nessuno,  ma  le  facoltà  sue  uon  po- 
tean  bastare  a lutti  i bisogni.  Un  giorno  fu  altamente  commosso  da  un 
tristo  spettacolo  che  gli  accadde  vedere,  d' una  povera  donna  che 
cadde  morta  di  sfinimento  intanto  che  veniva  chiedergli  l'elemosina, 
con  un  bambino  in  braccio,  il  quale , languente  di  fame  pur  esso , 
succhiava  la  mammella  della  spenta  madre,  cosa  che  trasse  le  la- 
grime a’ circostanti  L 

A fin  di  sradicare  i vizj  che  attiravano  colai  flagelli  delio  sdegno  di 
Dìo,  tenne  Rabano,  l'anno  852,  per  ordine  del  re  Lodovico,  un  nuovo 
concilio  a Magoriza,  a cui  couvennero  i vescovi  tutti  c gli  abbati 
della  Francia  orientale,  della  Baviera  c della  Sassonia;  ma  di  esso 
non  ci  rimangon  più  i canoni  a. 

Fu  per  noi  veduto  come  l'arcivescovo  Ebbone, rientralo,  per  due 
anni,  nella  propria  sede,  vi  avesse  ordinato  alcuni  cherici,  un  quat- 
tordici forse  tra  preti  e diaconi.  Sendo  stati  costoro  da  Iucmaro  suo 
successore  sospesi  dalle  proprie  funzioni,  si  presentarono,  nell’853,  al 
sinodo  di  Soissons,  in  cospetto  del  re  Carlo,  supplicando  quel  metro- 
polita si  compiacesse  levare  la  pronunziala  sospensione.  Conciossiachè 
la  deposizione  o,  a dir  meglio,  rinunzia  di  Ebbone,  estorta  da  una  rea- 
zione politica,  non  fosse  mai  stata  sancita  dalla  santa  sede,  avendone 
essa  non  guari  prima  ordinato  la  revisione  sotto  la  presidenza  de’ 
legati,  sarebbe  stato  luti' insieme  savio  e caritatevole  partito  per 
Incanirò  l’annuire  alla  dimanda  di  que'  cherici  per  non  porger  mo- 
tivo di  chiamare  ad  esame  e per  avventura  metter  in  dubio  la  ca- 
nonicità della  sua  stessa  ordinazione.  Ma  egli  fu  inesorabile  c volle 
che  la  bisogna  loro,  quella  d’Ebbone  e la  sua  fosser  giudicate  da 
questo  particolar  sinodo,  senza  l’assistenza  de'  legati  della  santa  sede, 
a cui  nondimeno  erano  state  per  ultimo  devolute.  I supplicanti  ven- 
ner  deposli;  ed  avendo  essi  appellalo  alla  santa  sede,  Incmaro  di- 

1 simuli,  mcl.  ad  un  ase  — 1 danai,  fuld. 
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mandò  la  confermazione  della  sentenza.  Vedremo  più  inanzi  il  capo 
della  Chiesa  disapprovar  severamente  il  procedere  di  lui , ed  un 
de’cherici  deposti  salire  all’arcivescovado  di  Bourges. 

Il  metropolita  di  Reims  avea,  l’anno  849,  assistito  a un  sinodo  di 
Parigi , al  quale  si  trovarono  venlidue  vescovi  delle  quattro  pro- 
viocie  di  Tours,  Sens,  Reims  e Roano;  il  qual  sinodo  scrisse  al  capo 
della  nazion  bretone,  Nomenoio,  la  lettera  che  segue. 

Avvegnaché  Iddio,  per  occulto  sebben  giusto  suo  giudizio,  abbia 
permesso  che  tu  fossi  posto  a capo  della  tua  nazione,  l’accusalrice  tua 
coscienza  però,  le  acerbe  lagnanze  di  varie  chiese,  i gemiti  de’  grandi 
e della  plebe,  de’  ricchi  e de’  poveri,  le  lagrime  delle  vedove  e degli 
orfani  da  le  barbaramente  oppressi  per  riprovevole  avidità,  fan  chiara 
testimonianza  del  tuo  modo  di  reggere  i popoli.  Conciossiachè  tuttavia 
tu  uon  abbi  scosso  interamente  il  giogo  della  religione,  e a noi, 
come  successori  degli  apostoli  e in  virtù  dell' autorità  divina  com- 
messaci, corra  obligo  d’esortare  i giusti  a perseverare  e i peccatori 
a far  penitenza,  non  possiamo,  senza  viva  compassione  e dolore , 
veder  gli  attentati  a’ quali  ti  lasciasti  andare:  e perchè  nella  paterna 
e pastorale  nostra  sollecitudine  ardentemente  desideriamo  che  tu 
tomi  ogginiai  al  dovere,  ci  siamo  indotti  a richiamar  viti  col  porti 
ioanzi  gli  occhi  le  tue  prevaricazioni. 

Le  terre  de’ cristiani  vengono  dalla  tua  ambizion  disertate;  de- 
moliti ed  arsi  i tempj  del  Signore  in  uno  con  Tossa  de’  santi  e le  sa- 
cre reliquie;  i beni  delle  chiese,  che  sono  le  offerte  de’ fedeli  e il 
patrimonio  de’  poveri , vólti  illecitamente  a tuo  uso;  le  possessioni 
de’  ricchi  rapite  ; una  gran  moltitudine  di  gente  messa  a morte  o 
ridotta  in  servitù.  Vedemmo  commettersi  saccheggi,  adulterj,  stu- 
pri; i vescovi  deturbali  dalle  proprie  sedi  e posti  in  lor  luogo  mcr- 
eenarj,  per  non  dire  ladroni,  furono  violali  i diritti  della  metropoli 
di  San  Martino,  nostro  patrono  e tuo,  perocché  negare  non  puoi 
che  la  Bretagna  faccia  parte  delia  sua  diocesi , cioè  dell’arcivesco- 
vado di  Tours.  Per  ultimo,  a dir  lutto  in  poco,  l’ordine  tutto 
quanto  della  ecclesiastica  disciplina  venne  dal  governo  tuo  violato  e 
mandato  sossopra.  Queste  cose  noi  li  diciamo  col  sentimento  del 
più  vivo  dolore. 

Non  bastava  dunque  tultociò  a tua  condanna?  Doveasi  egli,  per 
porre  il  colmo  a lauti  mali , spinger  più  inanzi  ancora  la  temerità 
sfare  oltraggio  alla  cristianità  tutta  quanta  col  disprezzare  il  vi- 
ario di  san  Pietro , il  signore  apostolico , a cui  Iddio  ha  conferito 
il  primato  sulla  terra?  Tu  l'avevi  infatti  supplicato  (i  scrivesse  nel 
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suo  libro  e ti  concedesse  parie  nelle  sue  preghiere;  favore  eh*  ei  li 
rispose  essere  presto  a largirti  di  buon  grado,  quando  a te  fosse  pia- 
ciuto di  dar  retta  ai  paterni  suoi  ammonimenti:  ma  tu.  non  che  far 
pur  una  delle  cose  da  lui  ingiunte , fin  le  sue  lettere  negasti  rice- 
vere, spiacendoti  l’udir  la  voce  di  chi  li  faceva  accorto,  perchè  non 
volevi  rimanerli  di  mal  fare.  Nel  che  tu  facesti  ingiuria  agli  apo- 
stoli, capo  de' quali  è san  Pietro;  ai  vescovi  che  regnano  in  cielo  e 
splendon  mercè  lor  prodigi  quaggiù  in  terra;  a noi  stessi,  che,  per 
la  grazia  di  Dio,  teniamo  di  presente  il  seggio  di  que’  santi  pastori, 
comecbè  di  essi  in  merito  a gran  segno  da  meno. 

Tu  fosti  cagione  di  nuovi  scompigli  col  tuo  proteggere  Lamberto, 
cui  la  Chiesa,  da  buona  madre  qual’  è,  avea  già  in  parte  accolto,  a 
condizione  che  si  emendasse.  Tu  ti  facesti  complice  di  tutti  i suoi 
delitti  e de’  mali  lutti  onde  fu  causa  colla  sua  ribellione.  Non  ti  è 
ignoto  che,  da  ch’ebbe  principio  la  signoria  de’  Franchi,  venner  fer- 
mati i confini  degli  stati  loro  dei  pari  che  quelli  del  paese  che  piacque 
loro  di  cedere  a’  Bretoni.  C perchè  mai  varchi  tu  i confini  da’  tuoi 
padri  a le  segnati  e invader  vuoi  le  provincie  de’ Franchi?  Non  pa- 
venti tu  adunque  la  sentenza  di  maledizione  pronunziata  nelle  Sa- 
cre Carte  contro  chi  oltrepassa  i contini  del  prossimo  suo?  Oh! 
che  sarà  di  le  nel  di  del  gran  sindacato,  quando  al  tribunale  di  Dio 
avrai  a render  conto  di  ogni  tua  azione,  d’ ogni  momento  di  tua 
vita?  E ciò  può  avvenire  quando  che  sia,  se  poni  mente  agli  ormai 
gravi  tuoi  anni. 

Esortato  il  principe  a penitenza,  Noi  ben  sappiamo,  continuan  que’ 
vescovi , noi  ben  sappiamo  esserti  tu  fatto  reo  di  gravissima  colpa 
col  ricusar  di  ricevere  la  lettera  della  sede  apostolica,  persuaso  co- 
m’eri  che  in  essa  si  conlenesser  cose  contrarie  a’  tuoi  interessi.  Ma, 
sendosi  degnata  Sua  Santità  d' inviarcene  una  copia,  li  accertiamo 
che  non  ci  troverai  cosa  la  quale  offender  ti  possa.  Noi  siamo  an- 
che disposti,  se  ciò  ti  è in  grado,  a mandarti  un’altra  volta  il  legato 
della  santa  sede  con  esse  lettere  al  mondo  tutto  rispettabili.  Ove  tu 
non  ti  curi  de’  nostri  salutari  avvisi,  sii  certo  che  non  avrai  mai 
luogo  nel  regno  de’  cieli,  e quanto  prima  non  ne  avrai  più  nè  manco 
qui  in  terra;  perocché,  sendoli  per  colpa  tua  appartato  dalla  comniu- 
nione  della  sedia  apostolica  e dalla  nostra  ancora,  altra  porzione 
non  ti  spetta  che  l’inferno.  La  qual  disgrazia  storni  date  il  Signore!  * 

A piena  intelligenza  di  questa  lettera,  vuoisi  por  mente  che  No- 
menoio,  da  Lodovico  il  Buono  creato  duca  o governatore  di  Breta- 
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gna , profittò  delle  guerre  civili  surle  Ira  i figli  di  lui  per  renderai 
indipendente  e far  scorrerie  nel  regno  di  Carlo  il  Calvo,  i cui  eser- 
citi ebbe  più  volte  sconfitti.  Nell’anno  847  fe’  ratinar  un  concilio  a 
preghiera  di  san  Convojone  abbate  di  Hedon  , il  quale  lo  fece  ac- 
corto come  i vescovi  della  provincia  fosser  lutti  simoniaci,  partico- 
larmente Susano  vescovo  di  Vannes,  né  ordinassero  vuoi  preti,  vuoi 
diaconi  senza  esiger  denaro.  Il  santo  abbate  minacciava  il  principe 
dello  sdegno  di  Dio  quando  non  reprimesse  un  si  fatto  abuso.  Coni- 
tnaudó  imperlatilo  si  raccogliessero  insieme  tutti  i vescovi  della  pro- 
vincia co'  più  valenti  dottori,  i quali,  in  presenza  del  principe,  chie- 
sero a’  primi  se  fosse  vero  che  ricevevan  regali  per  le  ordinazioni: 
ed  essi  risposero  come  non  altro  ricevessero  che  il  conlrascgno  d’o- 
nore a sé  dovuto.  E,  dopo  molto  disputare,  fu  convenuto  che  due  di 
loro  n’andassero  a Roma,  e si  stesse  alla  sentenza  del  papa.  Per  que- 
sta deputazione  furono  trascelti  Susano  di  Vannes  e Felice  di  Quirn- 
per;  i quali  Notuenoio  pregò  san  Convojone  di  accompaguare,  com- 
mettendogli offerisse  a san  Pietro  una  corona  d'oro  fregiata  di  gemme 
e chiedesse  al  papa  il  corpo  d’alcun  de’  suoi  predecessori  che  aves- 
ser  sostenuto  il  martirio. 

San  Convojone  era  nato  nella  diocesi  di  Vannes  e fu  per  alcuni 
anni  arcidiacono  di  quella  chiesa  sotto  il  vescovo  Rainaro.  Mosso 
da  desiderio  della  vita  solitaria,  prese  a compagni  cinque  altri  ec- 
clesiastici della  medesima  chiesa , sacerdoti  i più  : e ottenne  da  un 
signore  per  nome  Ratvilo  il  luogo  di  Redou,  che  posteriormente  di- 
venne città.  Nell’anno  834  un  Gerfredo  eremita,  che  aveva  appresa 
la  pratica  della  regola  di  san  Benedetto  a Fleury  sulla  Loira,  se  ne 
fe’ maestro  a san  Convojone  e a’  compagni  di  lui:  e perché  quel 
novello  istituto  veniva  messo  sossopra  da  alcuni  invidiosi,  il  san- 
t’uomo spedi  un  de'  suoi  confratelli  al  duca  Nomenoio,  soggetto  al- 
lora ai  Franchi;  e questi  venuto  al  monastero,  gli  fc’dono  d’un  po- 
dere io  nome  di  Lodovico  il  Buono,  dal  quale  in  quell’anno  stesso 
fu  la  donazione  confermata  ed  accresciuta.  Questi  segni  di  prote- 
zione fecer  si  che  il  monastero  di  Redon  vantaggiasse  non  poco:  e 
vi  si  operavau  miracoli;  tra’ quali  narrasi  quello  della  guarigione 
d’un  cieco,  che,  dopo  avere  visitati,  a fin  di  ricuperar  la  vista,  varj 
luoghi  santi,  finalmente,  avvertitone  in  sogno,  presenlossi  a san  Con- 
vojone, da  cui  fu  risanato  coll’ astergergli  il  volto  e gli  occhi  con 
l’acqua  in  che  s’aveano  lavate  le  mani  i preti  dopo  il  divin  sacri- 
fizio f. 

1 Acla  bentd.,  Vita  *.  Cono.,  scc.  IV,  par.  s. 

Tom.  XII.  8 


Digitized  by  Google 


4 48  LIBRO  CINQUANTESIMOSESTO  [840-855] 

Giunto  san  Convojone  co’  due  vescovi  a Roma  , il  papa , eh’  era 
san  Leone  IV,  assembrò  un  concilio,  a cui  volle  intervenissero,  e 
in  esso  furon  rimproverali  i vescovi  bretoni  perchè  avessero,  per  con- 
ferir gli  ordini,  ricevuto  donativi.  E perché  adduccano  a loro  scusa 
d’aver  ciò  fatto  per  ignoranza,  un  arcivescovo  di  uomo  Arsenio  disse 
non  dovere  in  un  vescovo  essere  ignoranza;  e il  papa  soggiunse 
quel  testo  evangelico:  Se  il  sale  divien  fatuo,  con  che  si  salerà? 
Onde  il  concilio  dichiarò  non  doversi  dal  vescovo,  sotto  pena  della 
deposizione,  ricever  cosa  alcuna  per  conferire  gli  ordini  sacri.  Più 
altre  questioni  defìni  quel  concilio  intorno  alle  quali  i vescovi  di 
Bretagna  avean  consultato  la  santa  sede,  come  scorgcsi  daila  lettera 
del  papa,  in  cui  dice  loro  cosi: 

Dimandasi  da  voi  se  i vescovi  convinti  di  simonia  possan  far  pe- 
nitenza conservando  tuttavia  il  lor  grado:  al  che  rispondiamo  do- 
ver eglino,  secondo  i canoni,  esser  deposli,  ma  questo  volersi  fare 
in  un  concilio  e da  dodici  vescovi  o sulla  asserzione  di  settantaduc 
testimonj;  e se  il  vescovo  accusato  addimandi  d’essere  ascoltato  a 
Roma,  si  dee  mandarvelo.  Risponde  poscia  il  pontefice  a sei  articoli 
di  consulta,  e sentenzia  tra  ('altre  cose  che  i preti  i quali  portatisi  al 
sinodo  non  denno  costringersi  a recarvi  presenti  od  eulogie,  per  ti- 
more non  un  tal  peso  li  distolga  dallo  andarvi.  Ne’giudizj  non  esser 
lecito  ricorrere  alla  sorte,  per  esser  ciò  una  specie  di  divinazione. 
Non  dovere  i vescovi  giudicare  sugli  scritti  altrui,  ma  sui  canoni 
soltanto  e sulle  decretali  de’  papi;  e specifica  i concilj  e i papi  com- 
presi nel  codice  de'  canuni,  inserendovi  soltanto  san  Silvestro  prima 
di  sali  Siricio,  il  che  fa  vedere  com’egli  non  si  ristringesse  alla  rac- 
colta d'Isidoro.  Con  questa  lettera  Leone  IV  spediva,  per  mano  di 
san  Convojone,  al  duca  Noiuciioio  il  corpo  del  pontefice  san  Mar- 
cellino *. 

Tornati  che  furono  indietro  i vescovi  bretoni,  Nomenoio,  mal  so- 
disfatto che  il  papa  li  avesse  rimandali  senza  deporli,  risolve  di 
farlo  egli  stesso  e trovar  modo  ad  un’ora  di  essere  riconosciuto  re; 
coiiciossiache  avesse  recalo  in  suo  potere  le  città  di  Nantes  e di 
Reuncs,  l’Angiò  e il  Maine  sino  alla  Majenna.  Fatti  adunque  raccorre 
nel  monastero  del  Santo  Salvatore  di  Redon  i quattro  vescovi  di 
Bretagna,  cioè  Susano  di  Vannes,  Salasene  d'Alel  o San  Malo,  Fe- 
lice di  Coruovaglia  c Liberato  di  Leone,  con  buon  numero  di  signori, 
li  costrinse  a rinunziare  alle  proprie  sedi,deponondo  i distintivi  della 
dignità  episcopale,  il  pastorale  cioè  c l’auiiello.  Dicesi  eziandio  avesse 
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lor  fatto  segretamente  minaccia  di  morte  se  non  si  fosser  confessati 
per  rei.  Al  lor  luogo  poi  volle  fossero  eletti  ed  ordinati  altri  quattro 
vescovi;  e ben  avvisando  che  l’arcivescovo  di  Tours,  loro  metropo- 
litano, non  avrebbe  voluto  consecrarli  né  tampoco  por  piede  in  Bre- 
tagna per  non  sgradire  al  re  Carlo,  eresse  Ire  nuovi  vescovadi  a 
Dot,  a Sainl-Rrieuc  e a Treguicr,  ch’orano  allora  monasteri,  e,  di- 
chiaralo metropolitano  il  vescovo  della  prima,  separò  per  tal  maniera 
la  Bretagna  dalla  provincia  luroriense.  Indi  da  que’ sette  vescovi  rau- 
nati  a Dol  si  fece  sacrar  re. 

Attardo  vescovo  di  Nantes,  che  avea  ricusato  d’intervenire  all’un- 
zione di  Nomenoio,  fu  immantinente  cacciato  dalla  propria  sede,  nella 
quale  fu  intruso  un  certo  Gislardo.  Latratilo  arcivescovo  di  Tours 
si  lagnò  fortemente  alla  santa  sede  dell’oltraggio  fatto  alla  sua  chiesa 
coli’irregolar  fondazione  della  metropoli  di  Bretagna.  .Ma  Nomenoio 
scrisse  una  lettera  piena  d’ossequio  al  papa  per  indurlo  ad  appro- 
vare quanto  avea  fatto:  e il  papa  rispose  gli  concederebbe  di  buon 
grado  l’ajulo  da  lui  chiesto  delle  sue  orazioni,  purché  gli  fosse  pia- 
ciuto dar  retta  alle  sue  ammonizioni.  Gli  parlava  poi  con  energia 
intorno  a’ vescovi  deposti  ed  espulsi  dalle  lor  sedi,  e trattava  Gi- 
slardo da  ladro  e usurpatore.  Ma  Nomenoio,  saputo  da’  suoi  cagnotti 
la  lettera  del  pontefice  non  essergli  punto  favorevole,  negò  di  rice- 
verla e cacciò  via  con  isprezzo  il  portatore,  il  quale  si  ritrasse  nel  re- 
gno di  Carlo.  A questo  proposito  gli  scrissero  i vescovi  del  sinodo  di 
Parigi  nell'849  la  lettera  da  noi  più  sopra  riportata  \ 

E avverassi  su  quel  protervo  la  lor  predizione,  morto  indi  a poco, 
nel  marzo  dell’anno  851,  lasciando  i suoi  stati  e il  grado  di  re  al 
figliuolo  Erispoio:  il  quale  si  mostrò  non  men  valoroso  del  padre 
e ne  sostenne  la  gloria  ; perocché  sconfisse  di  bel  nuovo  i Francesi 
e costrinse  Carlo  il  Calvo  a concedergli  il  titolo  di  re  e cedergli 
Rennes,  Nantes  e il  ducato  di  Relz,  dopo  che  nondimeno  n’ebbe  ri- 
cevuto ad  Angers  giuramento  di  fedeltà.  Il  vescovo  di  Dol  egli  pure 
continuò  ad  arrogarsi  i diritti  di  metropolitano;  e questa  lite,  onde 
sarà  fatto  ricordo  sovente  in  appresso,  turbò  lunga  pezza  la  chiesa 
di  Francia,  nè  ebbe  fine  se  non  se  nel  decimoterzo  secolo  in  favore 
dell'arcivescovo  di  Tours. 

Papa  Sergio  II  avea  finito  di  morie  subitanea  il  27  di  gennajo  847. 
dopo  tre  anni  di  pontificato,  e fu  sepolto  in  San  Pietro,  elettogli  però 
prima  ad  una  voce  per  successore  san  Leone  IV.  Era  questi  romano, 
figliuolo  a Rodoaldo,  e fu  da' genitori  messo  nel  monastero  di  San  Mar- 
Apmi  Sitinomi,  Ioni  III,  pag.  Ino. 
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tino  fuor  di  città  e vicino  a San  Pietro,  perché  si  applicasse  allo  studio 
delle  sacre  lettere.  Papa  Gregorio  IV,  avendo  udito  parlare  della  virtù 
di  lui,  il  prese  a’ suoi  servigj  e ordinollo  suddiacono;  e Sergio  II 
lo  fe'  prete  del  titolo  de’  Quattro-Coronali,  nella  qual  dignità  si  dis- 
tinse sopra  ogni  altra  cosa  pel  suo  amore  verso  i poveri;  e fu  indi 
trailo  suo  malgrado,  allorché  venne  eletto  papa,  per  condurlo  al  pa- 
lazzo di  Laterano,  ove,  giusta  l’antica  usanza,  ebbe  accolti  tulli  al 
bacio  del  piede. 

Correvano  allora  tempi  diffìcili  assai.  Trovava  Roma  intorno  a 
sé  i Saraceni,  senza  che  ci  avesse  la  menoma  speranza  di  soccorso 
sia  dall’imperatore  sia  dal  re  Lodovico  suo  figliuolo.  Nell’agosto  del- 
l’84fì  i Saraceni  d’ Africa,  detti  anche  Mori,  vennero  fin  sotto  Roma 
per  la  via  del  Tevere  e,  non  potendo  entrare  in  città,  svaligiarono 
le  suburbane  chiese  di  San  Pietro  e di  San  Paolo,  portandone  via 
tutti  gli  ornamenti  e tesori,  tra  i’ailre  cose  l’altare  d’argento  che 
stava  sopra  il  sepolcro  del  principe  degli  apostoli.  Da  Roma  si  vol- 
sero a Fondi,  cui  presero  e incendiarono,  uccidendo  parte  de’ citta- 
dini, parte  conducendo  captivi,  e,  disertato  tutto  il  circostante  paese, 
campeggiarono  nel  settembre  vicino  a Gaeta.  Il  commandante  per 
Lotario  a Spoleto  spedi  conira  di  essi  soldatesche  francesi,  che,  rotte, 
si  diedero  a vergognosa  fuga:  e i Saraceni,  inseguendole,  perven- 
nero presso  al  monte  Cassino,  di  cui  aveano  udito  vantarci  tesori; 
ma,  sendo  ora  troppo  larda,  s’attendarono  accosto,  avvisando  non 
potrebbe  quel  bottino  sfuggir  loro  di  mano,  perocché  il  monastero 
era  senza  difesa,  e tra  questo  e loro  correva  appena  un  fiumiciat- 
tolo agevolmente  guadabile.  I monaci,  aspettandosi  una  morte  certa, 
andarono  in  processione  a piè  scalzi  e colla  cenere  in  capo  alla  chiesa 
di  San  Benedetto,  e vi  stettero  la  notte  in  orazione.  Ed  ecco  il  cielo, 
di  sereno  ch’era,  all’improviso  rannuvolarsi  e piover  dirotto,  e gon- 
fiare il  fiume  al  punto  da  non  si  poter  valicare.  I Saraceni,  accampati 
sulla  riva,  si  dieder  la  mattina  cercando  alcun  guado  o navicelli  per 
tragittarlo;  e non  trovandone,  si  morsero  frementi  il  dito  di  rabbia, 
e fu  forza  tornassero  alle  lor  tende,  dopo  bruciate  non  più  che  due 
celle  o masserie  del  monastero  *. 

Costernati  i Romani  da  queste  due  sventure,  vogliam  dire  la  morte 
di  papa  Sergio  e i guasti  de’  Saraceni  che  stavan  tuttora  nelle  vi- 
cinanze della  città,  né  veggendo  modo  di  sottrarsi  alla  morte,  cer- 
cavano con  ansia  un  pontefice  che  in  quegli  estremi  valesse  a reg- 
gerli e coll’  ajuto  di  Dio  procacciar  loro  salute.  Sendosi  venuto  in 

< {.'/ironie.  cattiti.,  lib.  I,  eap.  xxviu 


Digitized  by  Google 


[840-855]  LIBRO  CINQOAPiTESIMOSESTO  421 

sul  discorrere  del  prete  Leone  e delle  virtù  e del  merito  di  lui,  ecco 
d’uu  trailo,  per  divina  inspirazione,  tutti  quanti  i Romani  gridar  ad 
una  voce  Leone  per  lor  pontefice,  e non  volerne  altro  *.  Nè  sarà  inai 
locata  la  fiducia  de*  Romani;  cfiè  Leone  sarà  il  salvatore  di  Roma  e 
quindi  dell’intera  cristianità,  ricaccerà  per  sempre  da  Roma  i feroci 
settatori  del  profeta  e invoglierà  il  mondo  cristiano  di  movere  ad 
abbatterne  nell'Oriente  stesso  la  funesta  potenza. 

Se  non  che  un  ostacolo  attraversavasi  all’impazienza  de'  Romani. 
Per  legge  fatta  da  Eugenio  II,  non  poteva  il  papa  novellamente  eletto 
venir  consacralo  se  prima,  in  presenza  dell’ambasciador  imperiale, 
11011  prestasse  giuramento  di  mantenere  i diritti  di  tutti.  Non  ardi- 
vasi  imperlatilo  ordinare  il  nuovo  pontefice  senza  il  beneplacito  del- 
l’imperatore Lotario;  il  perche  rimase  la  santa  sede  per  due  mesi  e 
tuezzo  vacante.  All’ultimo,  paventandosi  un  nuovo  assedio  per  Roma, 
venne  consacrato  papa  Leone  il  4 2 d’aprile,  sebbene  non  si  avesse 
per  anco  il  consenso  dell’imperatore,  con  protesta  però  non  volersi 
con  quell’atto  per  nulla  venir  meno  all'onore  e alla  fedeltà  a lui  dovuta 
in  faccia  a Dio;  siccome  già  fu  per  noi  veduto  sotto  lo  stesso  papa 
Eugenio,  che  i Romani  prestavano  all'imperatore,  qual  difensore  ar- 
malo della  chiesa  romana,  giuramento  di  fedeltà,  ma  senza  pregiu- 
dizio di  quello  che  faceano  al  papa. 

Intanto  i Saraceni,  zeppi  di  bottino,  rimbarcatisi,  fecero  vela  alla 
volta  d'Africa;  ma  sorse  una  tempesta  che  ruppe  lor  legni  l’un  contro 
l’altro  e ne  mise  la  più  parte  a fondo,  in  castigo  delle  bestemmie 
da  lor  vomitale  contro  Gesù  Cristo  e gli  apostoli.  Insieme  co'  ca- 
daveri sospinti  dal  mare  sulle  coste  fu  rinvenuta  alcuna  parte  de’ 
tesori  del  tempio  di  San  Pietro,  ai  quale  venner  riportati 3.  Rimase 
però  ancora  un  avanzo  di  Saraceni  in  Italia:  un  de’ lor  capi,  per 
nome  Maslor,  venuto  in  soccorso  di  Radalgiso,  stanziava  a Benevento, 
e,  nello  stesso  anno  847,  prese  la  città  di  Telesia  e saccheggiò  il 
monastero  di  Santa  Maria  di  Cingoli  * 

Papa  san  Leone  volse  le  sue  prime  cure  a ristaurar  gli  ornamenti 
della  chiesa  di  San  Pietro,  e continuò  in  esse  per  lutto  il  suo  pon- 
tificato, che  durò  otto  anni.  Noveratisi  tra  i doni  da  lui  fatti,  croci, 
imagini,  calici,  candelieri  di  più  guise,  cortine  d'arazzi  preziosi;  ma 
sopratultosi  piacque  ad  abbellire  la  confessione  o il  sepolcro  del  santo 
apostolo  e l’altar  sorgente  sovr’esso,  ornandone  la  fronte  con  tavole 
d’oro  del  peso  di  dugentosedici  libre,  zeppe  di  gemme  e smallate, 
e sulle  quali  vedeasi,  tra  l’altre  cose,  il  suo  ritratto  e quello  delfini- 

* Aimst.  — 4 danai.  Berlin,  8«.  — * Chron.  cassiti. 
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perator  Lotario;  v'erano  altresì  orli  (l’argento  del  peso  di  dugenlolto 
libre  e un  ciborio  di  libre  inilleseicentosei.  Altre  chiese  assai  ar- 
ricchì in  proporzione,  quella  particolarmente  dei  Quattro-Coronati, 
ch’era  suo  titolo.  Restaurò  eziandio  una  gran  sala,  nella  quale  i suoi 
predecessori,  il  di  di  Natale,  usavan  fare  i conviti  solenni,  che,  se- 
dendo i due  ultimi  pontefici,  erano  stati  interrotti. 

Correndo  l’anno  848,  secondo  del  suo  pontificato,  san  Leone  IV 
pose  mano  a tal  opera  che  sola  sarebbe  bastata  a procacciar  nome 
a un  sovrano  e ad  un  pontefice;  quella  dir  vogliamo  d’inalzare  una 
città  intorno  alla  basilica  di  San  Pietro  e cingerla  di  mura.  Sendo 
tutta  la  nobiltà  di  Roma  ollremodo  afflitta  dello  spoglio  fattone  da' 
Saraceni  e temendo  ancor  peggio  per  l’avvenire,  il  nuovo  pontefice, 
a fin  di  rassecurarla,  fermò  di  dare  effetto  al  disegno  formalo  dal 
suo  predecessore  san  Leone  III,  di  fabricare  in  vicinanza  a San  Pie- 
tro una  nuova  città,  di  cui  anzi  erano  state  già  poste  da  Gregorio  IV 
le  fondamenta.  Ne  scrisse  pertanto  a Lotario  imperatore,  il  quale 
accolse  lietissimo  quella  proposta  ed  esortato  il  papa  a metter  sol- 
lecitamente mano  al  lavoro , mandava  a tal  uopo  non  poche  li- 
bre d'argento  cosi  da  parte  propria  come  de’  re  suoi  fratelli.  Il  papa, 
avuta  la  risposta  dell'imperatore,  raccolse  i Romani  a fin  di  consul- 
tarli sull’esecuzione  del  suo  divisamente;  e fu  risoluto  di  chiamare 
artefici  da  tulle  le  città,  dalle  terre  pertinenti  al  publico  e da  mo- 
nasteri acciò  lavorassero  mano  mano  alla  grand'opera.  Quattro  anni 
vi  furono  spesi  intorno,  accudendovi  il  papa  assiduamente  c dan- 
dovi tutto  il  tempo  che  sopravanzavagli  alle  funzioni  spirituali , 
non  ritenuto  da  freddo,  da  vento  o da  pioggia  dal  visitare  lutti  i 
lavori. 

Nel  tempo  medesimo  adoperava  ancora  a riparar  le  mura  di  Roma, 
cadute  per  vetustà  in  rovina.  Furon  rifatte  le  porte,  ricostruite  da 
capo  a fondo  quindici  torri,  visitando  egli  in  persona  i lavori,  ora  a 
cavallo,  ora  a piedi.  Due  torri  vennero  inalzale  sul  Tevere,  alla  porta 
per  la  quale  andavasi  a Porlo,  con  catene  le  quali  arrestassero  in- 
sino  alle  più  picciole  barche  de’  nemici.  Fece  altresì  trasferire  in  città 
non  pochi  corpi  santi , a fin  di  porli  in  sicuro. 

L'anno  susseguente  849,  i Saraceni  approdarono  a Tozat  in  Sar- 
degna, d'onde  partirono  per  andarne  a Porto.  1 Romani  n'eran  for- 
temente sbigottiti:  ma  gli  abitanti  di  Napoli,  d’Amalfi  e di  Gaeta,  im- 
barcatisi, approdavano  ad  Ostia,  d’onde  spedivano  ad  avvertire  il  papa 
essere  accorsi  in  ajuto  per  combattere  i Saraceni.  Il  papa,  per  più 
sccurtà,  pregolli  mandassero  a Roma  alcuni  di  loro;  e un  Cesario 
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lor  capo,  figliuolo  di  Sergio,  maestro  della  milizia,  venneci  con  al- 
cuni altri  e confermò  al  pontefice  (pianto  già  gli  avea  fatto  annun- 
ziare. £ il  papa  senza  indugio  trascrivasi  ad  Ostia  con  gran  comi- 
tiva di  gente  in  armi  per  attestare  a’ Napolitani  la  benevolenza  sua: 
i quali,  al  vederlo,  prostratiglisi  inanzi.  gli  baciarono  i piedi  e il 
pregarono  li  eommunicasse  di  sua  propria  mano  per  dar  loro  vigore 
contro  i nemici.  Il  perché  mosser  per  ordine  suo  processionalmcnle 
alla  chiesa  di  Santa  Aura,  ov'egli,  postosi  ginocchioni,  recitò  sopra 
di  essi  un’orazione  acconcia  alla  congiuntura  e,  celebrata  la  messa, 
distribuì  il  pane  eucaristico  a tulli  quanti.  Il  di  vegnente,  già  par- 
titosene il  papa,  ecco  mostrarsi  su  la  costa  con  grosso  navile  i Sa- 
raceni. Furo»  essi  da’ Napolitani  vigorosamente  assalili;  quando  surto 
a un  tratto  un  vento  straordinario,  quale  a ricordanza  d’uomini  non 
era  stalo  mai,  ebbe  separate  le  due  flotte.  I più  de’  Saraceni  peri- 
rono; molti  ne  furono  uccisi  nelle  isole,  ove  si  rinvennero  spiranti 
per  fame;  alcuni  appesi  vicino  a Porlo,  e non  pochi  condotti  a 
Roma  e condannati  a varj  lavori , in  ispcziellà  per  le  mura  che  si 
venivan  costruendo  all’ingiro  di  San  Pietro. 

In  quel  torno  di  tempo  papa  Leone  ebbe  due  lettere  dall’imperalor 
Lotario  sul  subicllo  che  siain  per  dire.  Incmaro  di  Reims,  non  essendo 
per  anco  stato  insignito  del  pallio  ne  autenticamente  confermato  nella 
propria  sede,  si  volse,  per  conseguir  l’una  e l’altra  cosa,  a Lotario, 
che  allora  avea  privato  della  sua  grazia  il  predecessore  Ebbone  per 
essersi  rifiutato  d’andare  in  legazione  a Costantinopoli.  Nella  prima 
di  dette  lettere,  che  pervenne  tino  a noi,  rende  Lotario  una  notevole 
testimonianza  alla  supremazia  della  santa  sede  nella  chiesa  universale, 
dicendo  la  sede  apostolica  essere  stata  dal  beato  principe  degli  apo- 
stoli stabilita  acciò  nell’universo  iulero,  dovunque  può  stendersi  la 
cristiana  fede,  fosse  il  principio  e il  fondamento  della  santità;  e la 
divina  previdenza  aver  la  romana  chiesa  fatta  superiore  all’altre 
chiese  tutte  quante,  affinchè,  in  ogni  lor  negozio  e necessità,  a lei, 
siccome  a madre  della  religione  e a fonte  della  giustizia,  avesser  ri- 
corso. A raccommandazione  e preghiera  dell’imperatore,  fu  dal  pupa 
ad  Incmaro  concesso  il  pallio  *. 

Correndo  l’anno  850,  Lotario  imperatore  spedi  a Roma  il  proprio 
figlio  Lodovico,  il  quale,  al  dir  dell'annalista  di  san  Berlino,  fu  da 
papa  Leone  a grande  onoranza  accolto  e consacrato  imperatore.  Si 
vedrà  più  inanzi  in  che  senso  e fin  dove  l'iinperator  Lodovico  11  si 

* Labbe , toni.  Vili,  pog.  J*.  - Hodoard,  lib.  ili.  - 1).  Bouquet,  toui  VII, 
pag.  sua. 
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riconoscesse  debitore  alla  santa  sede  della  dignità  imperiale  e della 
reale  eziandio  di  cui  godeva  la  sua  famiglia. 

In  sul  cader  del  medesimo  anno,  alla  presenza  del  novello  impe- 
ratore, fu  tenuto  un  sinodo  a Pavia,  preside  Angilberto  arcivescovo 
di  Milano  col  patriarca  d’Aquileja  Teodemaro,  ove  si  stesero  ven- 
ticinque canoni:  * de’  quali  i primi  riguardano  le  persone  de'  vescovi 
e prescrivon  loro  di  tenere  alcuni  preti  e chierici  a conviver  seco 
nell'episcopio,  affinché  possano  rendere  buon  testimonio  delle  loro 
azioni  anche  le  più  occulte:  in  secondo  luogo  li  esodano  a non  di- 
chiararsi contenti  di  celebrare  la  messa  soltanto  nelle  domeniche  e 
nelle  feste  piu  solenni,  ma  ad  accostarsi  per  tal  motivo  al  sacro  al- 
tare ciascun  giorno;  e poiché  essi  erano  solili  fare  quest' allo  di 
religione  soltanto  con  gran  solennità,  si  vuole  che  non  abbiano  a 
sdegno  di  celebrare  in  privato  : e generalmente  si  raecommauda  loro 
di  pregare  in  quella  occasione  per  se  stessi,  per  gli  altri  vescovi, 
pe’  sovrani,  per  tutta  la  Chiesa  e principalmente  pe’  poveri:  quindi 
si  prescrive  la  sobrietà  e la  modestia  nella  loro  condotta  e in 
tutte  le  loro  azioni,  affinché  sieno  allatto  irreprensibili  negli  occhi 
di  Dio  e del  mondo.  Il  tredicesimo  canone  ci  addila  che  tino  da  que- 
sti tempi  erano  state  instiluite  le  pievi,  e che  il  loro  arciprete  o pio- 
vano aveva  l’ispezione  delle  rispettive  parochie,  che  ne  dipende- 
vano, e doveva  invigilare  sopra  gli  andamenti  de'  loro  curali  e de’ 
loro  popoli  per  renderne  ragione  al  vescovo.  Pertanto  il  sinodo  or- 
dina a questi  arcipreti  di  osservare  che  in  tutta  l’ampiezza  delle  loro 
pievi  la  penitenza  sia  amministrata  secondo  il  prescritto  de’ sacri 
canoni,  onde  si  faccia  publica  de' peccati  publici,  e degli  occulti 
ognuno  si  confessi  da  quelle  persone  che  saranno  a ciò  destinale  dal 
vescovo  o dal  medesimo  arciprete:  che  se  nell’esercizio  del  loro  mi- 
nistero incontreranno  qualche  difficoltà,  consulteranno  il  vescovo,  il 
quale  si  riporterà  a quanto  verrà  deciso  dai  sinodo.  La  riconcilia- 
zione de’  penitenti  viene  generalmente  riservata  al  vescovo,  ma  ciò 
dee  intendersi  non  già  dell’ assoluzione  sacramentale,  si  di  quella 
che  succedeva  alla  publica  penitenza;  e nel  tempo  di  questa  peni- 
tenza viene  proibito  a’ rei  l’esercizio  di  qualunque  publico  ministero 
o funzione,  ed  è ingiunto  a’  sacerdoti  l’invigilare  sopra  i loro  anda- 
menti, vietando  ad  essi  la  pari icipazione  degli  altri  sacramenti  lino  a 
tanto  che  non  ne  abbiano  terminato  il  corso  * *.  De'  loro  domestici  ne- 
gozj  ponno  pigliarsi  cura,  tranne  il  caso,  che  spesso  interviene,  siano 
dalla  gravezza  di  lor  colpe  si  fattamente  afflitti  da  non  potervi  accudire. 

' meditili,  Conlin.  Uell'Orsi.  Il  Trad. 
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Olire  questi  canoni  ecclesiastici  e alcuni  altri,  l’imperator  Lodo- 
vico  emanava  in  detto  sinodo  un  capitolare  ovvero  ordinamento  con- 
cernente agli  affari  secolareschi,  che  venne  poscia  confermalo  dal- 
l’imperatore padre  suo:  nel  qual  capitolare  ingiugnevasi,  sotto  com- 
minatoria della  sua  indignazione  e della  privazione  di  lor  dignità, 
ai  conti  e agli  altri  magistrali  di  reprimere,  colla  forza  publica,  le 
bande  di  ladri  che  infestavan  le  campagne  e le  strade  maestre 
L’anno  appresso,  Basazio  abbate  di  monte  Cassino  pregava,  a nome 
de’  Longobardi,  il  giovine  imperatore  a liberarli  dalla  vessazione  de* 
Saraceni:  onde  e’ sen  venne  a Benevento,  ove  fu  accolto  dal  duca 
Radalgiso,  e gli  furon  dati  in  potere  i Saraceni,  che  fece  tutti  sgoz- 
zare fuor  della  città  con  Maslar  loro  capo,  il  9 maggio,  vigilia  della 
Pentecoste  a. 

L’anno  852,  sesto  del  pontificato  di  san  Leone  IV,  condotta  a ter- 
mine la  nuova  città  da  lui  fatta  fabricare  intorno  aita  basilica  di  Sali  Pie- 
tro e che  dal  suo  nome  fu  quindi  chiamata  città  Leonina , pensò  il 
santo  padre  a dedicarla  solennemente.  * A tal  effetto  scelse  la  vigilia 
del  principe  degli  apostoli  e volle  che  la  sacra  funzione  si  facesse  colla 
maggior  pompa  e decoro,  e coll’intervento  del  clero  e di  tutti  i vescovi 
che  si  trovavan  presenti  in  Roma;  ed  intimata  una  processione  di  pe- 
nitenza, si  girarono  a piedi  nudi  e colla  cenere  sul  capo  i fondamenti 
delle  nuove  mura,  che  venivano  asperse  da’  vescovi  cardinali  coll'acqua 
benedetta,  e ad  ognuna  delle  tre  nuove  porle  fu  dal  santo  padre  reci- 
tata un’orazione  diretta  a implorare  la  divina  protezione;  e finalmente, 
celebrato  l'incruento  sacrifizio  nella  chiesa  di  San  Pietro,  si  distribui- 
rono a tutti  gli  assistenti  una  gran  quantità  di  donativi , e si  gettò 
una  gran  somma  di  danaro  al  popolo,  che  pel  felice  avvenimento  era 
pieno  di  giubilo  e d'allegrezza.  Appena  terminato  questo  lavoro,  ri- 
volse i suoi  pensieri  a fortificare  la  città  di  Porto,  la  quale,  restata, 
per  un  effetto  delle  umane  vicende,  quasi  affatto  priva  di  abitatori, 
non  era  in  islato  di  opporre  alcuna  difesa  allo  sbarco  delle  truppe 
nemiche.  Iddio  si  compiacque  di  secondare  ancora  in  questa  impresa 
i desiderj  di  Leone,  che  tendevano  unicamente  alla  sicurezza  de’  suoi 
popoli,  ed  essendo  stala,  appunto  in  questi  tempi,  buona  parte  de- 
gli abitatori  della  Corsica,  che  già  da  molli  anni  apparteneva  alla 
santa  sede,  costretti  dalla  violenza  de’ Saraceni,  ad  abbandonare  le 
loro  case,  si  presentarono  questi  infelici  al  santo  padre  supplicandolo 
di  assegnar  loro  alcune  terre  ove  stabilirsi  colle  proprie  famiglie,  li 
sommo  pontefice  si  prevalse  di  questa  favorevole  occasione,  e non 

1 Labt>c,  lo  in.  Vili,  piig.  si  e segg.  — 3 Chronic.  cuti.,  lib.  I,  eaj>.  ivi*. 
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dubitando  delle  buone  disposizioni  di  questo  popolo  già  assuefallo 
a prestare  obedienza  a’  suoi  antecessori,  determinò  di  collocarlo  ap- 
punto nella  città  di  Porto;  e per  impegnarlo  maggiormente  a favo- 
rire in  ogni  occasione  gl’interessi  della  santa  sede,  non  contento  di 
offerirgli  le  abitazioni,  gli  donò  di  più  un  gran  tratto  di  paese  con 
lutto  ciò  che  era  necessario  per  la  sua  coltivazione.  Questa  dona- 
zione fu  fatta  loro  a titolo  di  elemosina  in  benefìzio  delle  anime  di 
esso  pontefice  e de’ due  augusti  Lotario  e Lodovico,  coll’espressa 
condizione  che  prestassero  un’  inviolabile  obedienza  ad  esso  e a’ 
suoi  successori,  altrimenti  fin  d'ora  si  dichiaravano  decaduti  da  ogni 
diritto  che  vi  potessero  aver  acquistato.  Finalmente,  pel  medesimo 
fine  di  mettere  in  sicuro  da  qualunque  attentalo  de'  nemici  la  vita 
de’ suoi  sudditi,  fece  il  santo  padre  ristabilire  a sue  spese  le  mura 
diroccale  delle  due  città  d’Orla  e d’Ameria,  che  offerivano  libero 
l’ingresso  a chiunque  avesse  avuta  la  temerità  di  turbarne  il  ri- 
poso * ,. 

Agli  otto  di  dicembre  dell'anno  853  celebrava  l'ottimo  pontefice 
in  Roma,  nella  chiesa  di  San  Pietro,  un  concilio  di  scssantasetle  ve- 
scovi, tra' i quali  n’avea  quattordici  colà  spediti  dall’imperatore  Lo- 
iario. Quivi,  per  prima  cosa,  il  diacono  Nicola  lesse  un  discorso  del 
papa  al  concilio,  e il  diacono  Benedetto  una  risposta  a nome  de’ ve- 
scovi: indi  si  promulgarono  quarantadue  canoni,  trentotto  de' quali 
sou  quegli  stessi  del  concilio  tenuto  da  papa  Eugenio  II  nell’826  con 
alcune  aggiunte;  per  gli  altri  quattro,  stesi  nel  presente,  si  fermarono 
le  seguenti  disposizioni.  Si  diffalcherà  il  numero  superfluo  de'  preti 
ch’erano  in  Roma,  ordinali  dai  vescovi  più  vicini,  e de’ quali  ba- 
stava un  terzo  pel  servizio  divino.  Tutti  i preti  della  città  e della 
campagna  interverranno  al  sinodo  del  proprio  vescovo.  I laici  non 
metterai!  prete  d’altra  diocesi  nelle  chiese  da  sé  dipendenti  senza 
il  consenso  del  vescovo  diocesano,  pena  la  scommunica  pel  laico, 
la  deposizione  pel  prete  Questa  facoltà  non  si  urrogheranno  tam- 
poco gli  abbati  nè  gli  altri  patroni  ecclesiastici;  non  potendo  i preti 
esser  posti  da  altri  che  da  coloro  che  han  dritto  d’ ordinarli  e ri- 
prenderli, vai  dire  da’ vescovi. 

In  questo  stesso  concilio  si  procedette  alla  deposizione  di  Anasta- 
sio, prete  cardinale  della  romana  chiesa  del  titolo  di  San  Marcello. 
Già  da  cinque  anni  crasi  costui  allontanato  da  Roma  e dimorava 
nella  diocesi  d’Aquileja,  per  la  quale  sua  disobedieuza  avealo  il  papa 
scoinmunicalo  in  due  sinodi,  dopo  ammonitolo  per  lettere  ben  quattro 

1 Bocchelli,  Contili  dell’Orsi.  Il  Trai. 
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volle;  indi,  trovandosi  a Ravenna  col  giovine  imperatore,  avea  otte- 
nnio da  questo  un  decreto  in  forza  del  quale  Anastasio  tornar  do- 
vesse alla  propria  chiesa  in  un  giorno  indicato,  commessane  l'ese- 
cuzione a Notingo  vescovo  di  Brescia  e al  conte  Adalgiso;  scaduto  il 
qual  termine,  vennegli  dal  papa,  col  consenso  de’  vescovi,  inflitta  la 
scommunica.  Tornato  poscia  che  fu  da  Ravenna  a Roma,  udendo 
che  Anastasio  s'era  avanzato  fino  a Clusio  in  Toscana,  spediva  tre 
vescovi  per  citarlo  al  concilio  che  sarebbesi  temilo  il  15  di  novem- 
bre dell’anno  stesso  853.  Avendo  mancato  pur  questa  volta  di  com- 
parire, venne,  per  parer  del  concilio  e in  vigore  del  terzo  canone 
d’Anliochia,  deposlo,  e l’alto  di  deposizione  fu  soscritto  dal  papa, 
dall’imperator  Lodovico,  da  cinquantauove  vescovi  presenti  ed  olio 
deputati  d’assenti,  venti  preti  e sei  diaconi  della  chiesa  romana  *. 

A quanto  narrano  gli  annali  di  san  Berlino,  i Romani  in  quell’anno 
stesso  mosser  lamento  all'imperator  Lotario  perchè  non  si  pigliasse 
la  menoma  cura  di  difenderli  contra  le  incursioni  de’  Saraceni  e de’ 
Mori.  Per  dir  vero,  quel  principe,  dimentico  affatto  di  Dio  e de' prò- 
prj  doveri,  altro  pensiero  non  davasi  che  di  cacce  e di  solazzi.  Dal- 
l’anno 851,  che  gli  era  morta  la  moglie  Ermengarda.  convivea  con 
due  serve,  da  una  delle  quali  ebbe  un  figliuolo  per  nomeCarlomanno. 
Dagli  stessi  annali  sappiamo  come  gli  altri  suoi  figliuoli  seguisser 
troppo  bene  il  suo  tristo  esempio.  E intanto  i Normanni  disertavano 
impunemente  le  coste  di  Francia,  e i Saraceni  quella  d’Italia:  nè  gran 
fatto  avea  vantaggiato  l'imperalor  Lodovico  li  in  alcune  sue  mosse 
contro  di  questi;  anzi  nell’850  toccò  tale  sconfitta  che  potè  a stento 
salvarsi  a Roma3.  Neli’852, dopo  assediata  lungo  tempo  la  città  di 
Bari  occupata  da'  Saraceni  e stato  ad  un  pelo  di  farla  sua,  se  n'era 
tornato  via  disconcluso.  Onde  più  che  buone  ragioni  aveauo  i Ro- 
mani di  lagnarsi  3. 

Aveasene  una  prova  palmare  nella  città  maritili»  di  Centocelle, 
già  da  oltu  lustri  deserta,  colle  mura  sfasciate,  e fatta  continuo  ber- 
saglio agli  insulti  de’ Saraceni,  onde  gli  abitanti  erano  stali  costretti 
a rifuggirsi  tra  le  selve  e sui  monti,  ove  viveauo  a guisa  di  fiere  in 
continuo  sgomento.  Se  non  che,  mentre  erari  dimentichi  e derelitti  dai 
regnanti,  si  pigliava  pensier  di  loro  il  capo  della  Chiesa.  Tocco  nel- 
l’imo del  cuore  dalla  loro  miseria,  papa  Leone  IV,  scongiurava  tutto 
in  lagrime  notte  e giorno  il  Signore  Iddio  a mostrargli  un  luogo  che 
acconcio  fosse  a fabrieare  uua  città  per  accórvi  quel  popolo  sfor- 
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tonato.  E andando  egli  in  persona  ad  esaminare  i dintorni  di  Cen- 
tocelle,  gli  veniva  alla  prima  trovalo  un  luogo  munito  da  natura,  ma 
scarso  d’acqua;  alla  line,  per  divina  rivelazione,  un  altro  ne  disco- 
priva che  a quc' del  sito  per  sé  forte  accoppiava  gli  altri  vantaggi, 
e quivi  per  opera  sua  sorgeva,  a dodici  miglia  o quattro  leghe  della 
diserta,  la  nuova  città,  cui  dal  proprio  nome  appellava  Leopoli,  e. 
compiuta  che  fu,  facevane  egli  stesso,  il  4 5 d’ottobre,  la  solenne  de- 
dicazione. movendo  in  giro  ad  essa  proccssionalmentc.  aspergendo 
le  mura  d’acqua  benedetta,  e distribuendo  di  propria  mano,  dopo  ce- 
lebrata la  messa,  larghi  doni  al  popolo  e grossi  regali  anco  alle 
chiese  di  quella  nuova  città.  In  progresso  di  tempo  gli  abitanti,  tro- 
vando men  commoda  quella  stanza,  fecer  ritorno  all’antica  Cento- 
celle  in  riva  al  mare,  cui  per  questa  ragione  imposero  il  nome  di 
Civitavecchia,  *. 

Mentre  il  santo  pontefice  era  tutto  in  quest’opera  di  carità,  vedea 
giungere  in  Roma,  accompagnato  da  san  Svitino  vescovo  di  Win- 
chester, Alfredo  figliuolo  d'Elelvolfo  re  dei  Vessex  e il  più  potente 
di  tutta  Inghilterra;  e,  a richiesta  del  padre,  conferiva  al  giovio 
principe  l’unzione  regale  ed  adoltavalo  in  figliuolo. 

Rampollo  di  nobil  famiglia,  diede  Svitino,  ancor  giovinetto,  non 
dubj  indizj  di  molta  virtù.  Fatti  ch’ebbe  suoi  sludj  nelle  lettere  e 
nella  filosofìa,  si  vulse  a quello  de’ Libri  Divini.  Inalzato  pel  suo  gran 
merito  al  sacerdozio,  venne  eletto  a prevosto  o decano  dell’antico 
monastero  di  Winchester.  Il  re  Egberlo,  conosciutane  la  pietà , il 
sapere,  l’accortezza,  creollo  suo  elemosiniere,  gli  diede  ad  allevare  il 
proprio  figliuolo  Etelvolfo,  ed  ebbe  sempre  cagion  di  lodarsi  d’avernc 
nelle  più  rilevanti  bisogne  ascoltali  i consigli. 

Erano  i regni  di  Mcrcia  e di  Nortumbria  da  alcun  tempo  lacerali 
da  intestine  discordie  Egberto,  traendone  partito,  avea  in  prima 
vinto  e spoglio  de’  suoi  stati  Svitredo  re  di  Essex  ; assalito  poi  più 
volte  da' Mcrciaui,  li  ruppe  e,  nell’828,  si  recò  in  mano  il  lor  paese, 
ma  indi  a poco  tempo,  rimise  sul  soglio  il  lor  re  Vitlaio  a patto  ri- 
conoscesse da  lui  lo  scettro  e gli  pagasse  un  annuo  tributo.  All'egual 
modo  si  comportò  con  Endredo  ultimo  re  de’  Nortuinbri.  Anche  gli 
Estangli  gli  si  sottomisero  dopo  lunga  e sanguinosa  guerra  ; e la  stessa 
sorte  ebbe  a provare  il  paese  di  Kent,  tributario  allora  della  Merda. 
Egberlo,  vittorioso  de’ suoi  nemici,  convocava  a Winchester  lutti 
i grandi  de’ suoi  stali,  e fu  deciso  nell’adunanza  che  il  regno  quin- 
dinanzi  piglierebbe  il  nome  d’Inghilterra  e quello  d’inglesi  gli  abitanti 
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di  esso.  Il  principe  si  fece  incoronar  di  bel  nuovo,  e da  quel  punto, 
cioè  nell’829 , cominciò  a prender  il  titolo  di  re  d’Inghilterra.  Nou 
fu  udito  più  il  nome  di  Scoti  e di  Sassoni,  e scomparve  l'eplarchia 
o i sette  regni.  Egberto  mori  nell’837  o,  al  più  tardi,  l’anno  appresso, 
lasciando  il  regno  al  figliuolo  Etelvolfo. 

Questi,  cresciuto  nella  pietà  e nel  sapere  da  san  Svitino,  menò  in 
moglie  Osberga,  principessa  adorna  d’ogni  virtù,  che  il  fé’ lieto  di 
quattro  figliuoli,  Eleibaldo,  Etelbrilo,  Etelredo  e Alfredo.  Reggevasi  nel 
civile  governo  coi  consigli  d’Alslano  vescovo  di  Schirborn,  ma  nelle 
malerie  ecclesiastiche  c in  che  che  riguardasse  l’interno  della  famiglia 
ricorreva  al  senno  del  suo  maestro.  Coll’ajulo  di  questi  due  grandi 
uomini,  tuttoché  per  sé  di  non  molla  capacità  fornito,  regnò  glo- 
rioso e tranquillo.  Ricacciò  spesse  fiate  i Danesi  o Normanni  e ri- 
dusse ad  effetto  non  pochi  divisameli  da  sé  falli  a vantaggio  della 
religione  e dello  stato.  Pieno  sempre  di  venerazione  pel  suo  mae- 
stro, nell’852,  fece  inalzarlo  alla  sede  di  Winchester,  vacante  per  la 
morte  d’Elmstano. 

E’  fu  pei  consigli  di  san  Svitino  che  il  re  Etelvolfo,  in  un'assem- 
blea generale  tenuta  nell’854,  fece  una  legge  in  vigor  della  quale 
dava  alla  Chiesa  la  decima  parte  del  suo  dominio , senz’  altro  peso 
alle  chiese  particolari  che  quello  di  pregare  per  lui  tutti  i mercordi. 

A render  quell’alto  più  santo,  il  principe  l’offerse  a Dio  sull'altare 
di  San  Pietro  in  un  pellegrinaggio  da  sé  fatto  a Roma  l’anno  sus- 
seguente, pregato  anche  il‘  papa  a confermarlo.  In  Roma  riedificò  pur 
la  scuola  fondata  già  tempo  dagli  Inglesi  ; e tra  gli  altri  segui  di  sua 
larghezza  lasciati  a questa  città  fu  quello  di  decretare  si  spedissero 
annualmente  trecento  mancusi  o marchi  d’oro,  cento  cioè  pel  pon- 
tefice e dugenlo  per  mantenere,  nella  vigilia  di  Pasqua,  la  lumina- 
ria delle  chiese  di  San  Pietro  e di  San  Paolo.  Stese  oltreciò  a tutto 
quanto  il  suo  regno  l'imposta  del  denaro  appellalo  di  San  Pietro. 
Nel  ripassare  per  Francia  sposava  in  seconde  nozze  Giuditta  figliuola 
di  Carlo  il  Calvo:  e comesi  fu  ridotto  in  Inghilterra, emanò savj  or- 
dinamenti per  l'assistenza  de’  poveri.  Quest'ottimo  principe  chiuse 
[ma  vita  iiell'857.  San  Svitino,  che  aveagli  dato  mano  in  ogni  sua  pia 
impresa,  gli  sopravisse  di  non  molli  anni,  terminando  suoi  giorni  ai  2 
di  luglio  dell’862,  sotto  il  qual  di  vien  ricordato  dal  martirologio  ro- 
mano, ma  in  Inghilterra  se  ne  celebrava  la  principal  festa  il  45  dello 

stesso  mese,  nel  qual  giorno  si  fece  la  traslazione  delle  reliquie 
di  lui  *. 
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Le  lagnanze  Latte  già  dai  Romani  nell' 853  all’  imperalor  Lotario 
sulla  poca  sua  cura  in  difenderli  centra  i Saraceni  furon  rinovate  due 
anni  dappoi  airimpcrator  Lodovico  suo  figliuolo,  ma  (rainutale  in 
calunnia.  Avea  Lodovico  poco  prima  consultato  i vescovi  di  Lom- 
bardia intorno  agli  abusi  da  riformare  e ingiunta  l’osservanza  degli 
antichi  capitolari,  quando  Daniele,  maestro  della  milizia,  reduce  da 
Roma,  venne  a narrargli  che  Graziano,  governatore  del  palazzo  di 
Roma,  da  lui  credulo  fedele,  aveagli  tenuto  da  solo  a solo  in  sua 
casa  il  seguente  discorso:  Questi  Francesi  notici  sono  d'aleuti  utile, 
oltre  al  non  darci  nessun  ajuto,  per  giunta  ci  svaligiano.  Ben  faremmo 
a chiamare  i Greci  e conchiudere  con  essi  un  trattalo  per  cacciare 
dal  dominio  nostro  il  re  e la  uaziou  de’  Francesi.  Queste  parole  ac- 
cesero si  fattamente  lo  sdegno  in  cuore  a Lodovico  che  mosse  in 
tutta  fretta  alla  volta  di  Roma , senza  darne  avviso  al  papa  ne  al 
senato.  Il  santo  padre  conlutlociò  non  omise  di  fargli,  giusta  il  co- 
stume, ogni  onorevole  accoglienza  sui  gradini  della  basilica  di  San  Pie- 
tro e prese  con  amorevoli  delti  a placarlo. 

Fu  quindi  assegnato  il  giorno  uel  quale  si  farebbe  giudizio  di  Gra- 
ziano. E l'imperatore,  accompagnalo  dal  pontefice  e da’  signori  romani 
e francesi,  fermò  sua  residenza  nei  palazzo  da  Leone  Ili  fallo  erigere 
vicino  alla  chiesa  del  principe  degli  apostoli.  Daniele  replicò  l’accusa 
contro  di  Graziano  presente  che  avesse  tentato  indurlo  a dar  Roma 
in  potere  de’  Greci.  Ma  Graziano  e i Romani  lutti  quanti  gli  rispo- 
sero issofatto  ch’ci  mentiva  e diceva  cose  in  cui  non  c’era  ombra 
di  vero.  L'imperatore  e la  nobiltà,  veggendo  chiaro  come  Daniele 
non  per  altro  avesse  accusato  Graziano  clic  per  gelosia,  dieder  or- 
dine venissero  giudicali  conformemente  alia  legge  romana.  Daniele, 
convinto  per  sua  propria  confessione,  di  falsa  testimonianza,  fu  dato 
in  poter  di  Graziano  acciò  ne  facesse  il  piacer  suo;  ma  questi,  ad 
istanza  dell'imperatore,  non  pur  delia  vita  gli  fe’  dono,  ma  della  li- 
bertà eziandio  *.  Per  questo  racconto  mostrasi  come  l’ imperalor  Lo- 
dovico avesse  certa  quale  autorità  in  Roma,  non  però  vi  fosse  so- 
vrano esclusivo. 

in  quel  medesimo  anno  855  moriva  papa  sau  Leone  IV,  ai  4 7 di 
luglio,  dopo  seduto  otto  anni  e tre  mesi,  e fu  sepolto  in  San  Pietro. 
Inslitui  l'ottava  dell' Assunzione  della  Vergine,  che  non  veniva  per 
anco  celebrala  in  Roma;  e,  per  la  prima  volta,  distribuì  al  popolo  mo- 
nete d’argento.  Oltre  le  immense  costruzioni  di  cui  dicemmo,  fondu 
non  pochi  monasteri:  uno  di  religiose  nella  sua  propria  casa,  da  lui 
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dedicala  ai  santi  Simmiiro  e Cesario,  rifabricò  e abbellì  quello  di 
San  Martino,  ov’era  slato  monaco:  quello  di  Corsara,  fatto  ornai 
stanza  solo  di  secolari,  restaurò  e tnisevi  suore.  Andato  un  giorno 
a far  orazione  a San  Lorenzo,  dimandò  quanti  monaci  vi  fossero  ad 
uffiziarla.  Fogli  risposto  alcuno  de*  suoi  predecessori  avervi  già 
eretti  due  monasteri,  ma  essere  stato  forza  abbandonarli  a cagione 
della  povertà.  Ed  egli  ne  ristabilì  uno  sotto  il  titolo  de'  Santi  Ste- 
fano e Cassiano,  e vi  mise  de’  monaci  greci  per  ufliziarvi  di  e notte, 
assegnandogli  una  dote  che  bastasse.  Tra  gli  ornamenti  da  lui  ri- 
novali additasi  una  croce  d’oro  che,  giusta  l'antico  uso,  veniva  por- 
tala da  un  suddiacono  innanzi  alla  cavalcatura  del  papa. 

Viene  a lui  attribuita  un'istruzione  ai  sacerdoti  che  trovasi  inserta 
nel  pontificale  romano  di  seguilo  alla  forma  con  cui  tenere  il  sinodo 
de’  vescovi.  Si  esortano  in  essa  i sacerdoti  a levarsi  ciascuna  notte 
per  le  notturne  preghiere  e a cantar  l'officio  alle  ore  indicate.  Cia- 
scun prete  dee  avere  un  cherico  o discepolo  che  lo  ajuti  a can- 
tare i salmi  e rispondagli  nel  celebrare  la  messa.  Dee  invitare  il 
popolo  a confessarsi  il  mercordi  delle  Ceneri  e imporre  le  penitenze; 
esortarlo  a communicarsi  quattro  volte,  cioè  a Natale,  al  giovedì  santo, 
» Pasqua  e a Pentecoste,  e non  esiger  veruna  mercede  per  le  fun- 
zioni ecclesiastiche.  Nel  resto  consuona  anzi  che  no  colle  istruzioni 
d'incmuro:  onde  si  scorge  qual  fosse  la  disciplina  della  Chiesa. 

Principal  vanto  però  di  questo  illustre  e santo  pontefice  sarà  quello 
tempre  d'aver  sottratta  Roma  e l’Italia  dalla  dominazione  de’  Sara- 
ceni: s’egli  non  era,  la  capitale  della  cristianità  sarebbe  stala  per 
avventura  conversa  in  una  borgata  musulmana. 

Non  appena  usci  di  vita  papa  Leone,  il  clero  di  Roma,  i grandi 
e il  popolo  si  raunarono  e,  pregato  Iddio  facesse  conoscere  chi  sa- 
rebbe loro  pastore,  elessero  ad  una  voce  Benedetto  III,  romano.  Am- 
maestralo da  Pietro  suo  padre  nelle  sacre  lettere,  era  stalo  messo  nel 
palazzo  di  Lalerano,  annoveralo  nei  clero,  ordinato  a suddiacono  da 
Gregorio  IV  e da  Leone  IV  prete  del  titolo  di  San  Callisto.  Accorso 
quivi  il  popolo  tutto  a recargli  la  nuova  di  sua  elezione  mentre  stava 
orando,  egli,  udito  di  che  Iratlavasi,  si  rimise  ginocchionc  e prega- 
vali  piangendo  noi  traessero  della  sua  chiesa,  troppo  fiacco  qual  era 
a reggere  tanta  soma.  Ma  venne  condotto,  suo  malgrado,  al  palazzo  di 
Laterano,  in  mezzo  agli  inni  e a' cantici,  e con  universale  inesplica- 
bile allegrezza  collocato,  giusta  il  costume,  sul  soglio  papale.  Indi  fu 
steso  il  decreto  d'elezione  e sottoscritto  dal  clero  e dai  grandi,  e spe- 
dito, secondo  l'uso  antico,  per  due  deputali,  Nicola  vescovo  d’Ana- 
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gni  e Mercurio  maestro  della  milizia,  agli  imperatori  Lotario  e Lo- 
dovico. 

Quest’antico  uso,  ricordato  dal  biografo  ile’  papi,  risaliva  ai  re  ostro- 
goti ed  ariani,  da  cui  il  presero  gl’imperatori  greci  di  Costantino- 
poli. Papa  Eugenio  II  l'avea  ristretto  a questo,  che  il  nuovo  papa 
non  venisse  cousecralo  se  prima  non  avesse,  in  presenza  de’  messi 
dell’imperatore,  prestato  giuramento  di  conservare  a ciascuno  suoi 
diritti.  Vedremo  come  l'intervento  di  cotesti  messi  non  fosse  senza 
inconveniente. 

Idue  legati  s’avvennero,  in  loro  cammino,  ad  Arsenio  vescovo  d’A- 
gobbio,  il  quale  li  * persuase  ad  abbandonar  Benedetto,  per  eleggere 
Anastasio;  cd  essi  ebbero  la  viltà,  non  ostante  la  fede  del  giuramento 
già  prestato  all’eletto,  di  lasciarsi  sedurre  : ed  ecco  per  la  perfidia  di 
due  legali  ordita  la  tela  di  uno  scisma  che  poteva  essere  de’ più  funesti. 
Quando  essi  dovevano  portare  a Roma  un  allo  publico  col  quale  l’ au- 
gusto Lodovico  dimostrasse  di  gradir  l’elezione,  riportarono  a Bene- 
detto le  sue  lettere,  facendo  intendere  agli  elettori  che  l’augusto  avrebbe 
spediti  i suoi  deputati,  da’  quali  avrebbero  rilevale  le  sue  intenzioni. 
Non  lardarono  di  fallo  questi  a mettersi  in  viaggio,  e giunti  a Orla, 
vi  ritrovarono  il  mentovato  Arsenio  col  suddetto  Nicolò  d'Auagui  e 
con  tre  ufliziali,  Mercurio,  Gregorio  e Cristoforo,  da’ quali  furono  fa- 
cilmente tratti  nel  partito  di  Anastasio.  Il  vescovo  di  Porlo,  Rodoaldo. 
e Agatone  di  ludi  si  dichiararono  similmente  contro  Benedetto:  per 
la  qual  cosa,  avendo  questi  spedito  ad  incontrare  i deputali  due  ve- 
scovi Gregorio  e Majoue,  non  si  ebbe  difficoltà  ad  arrestarli  e a 
metterli  sotto  una  buona  guardia;  e lo  stesso  trattamento  fu  quindi 
fatto  ad  Adriano  secoudicerio  della  santa  sede  e al  duca  Gregorio. 
Non  altro  si  richiedeva  per  dichiarare  ornai  apertamente  lo  scisma  : 
con  tutto  ciò  il  papa  crede  di  dover  usar  sofferenza,  ed  avendo  intesa 
l’intenzione  de’  legali  che  si  portasse  col  senato  e col  popolo  di  là 
dal  Ponte-molle,  credè  di  dover  condiscendere  per  amore  della  pace, 
e giunti  alla  chiesa  del  martire  San  Leucio,  ove  i legati  cou  Ana- 
stasio li  aspettavano,  ritornarono  tulli  insieme  a Roma  c si  porta- 
rono alla  chiesa  di  San  Pietro.  Si  può  credere  da  qual  dolore  fosse 
ferito  in  quest’alto  il  loro  cuore,  vedendo  come  prigionieri  tre  mi- 
nistri della  santa  sede  c [toriato  quasi  in  trionfo  queli'Anaslasio  che 
per  la  sua  protervia  ed  ostinazione  era  stalo  sottoposto  ad  un  ter- 
ribile anatema:  eppure  tutto  ciò  non  era  che  il  principio  di  quella 
tragedia  che  doveva  divenire  più  dolorosa  ancora.  Egli  fece  imme- 
diatamente bruciare  quelle  porle  di  Sau  Pietro  nelle  quali  il  santo 
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pontefice  Leone  avea  fatto  rappresentare  l’alto  della  sua  condanna, 
e quindi,  entrato  a forza  nel  palazzo  di  Laterano,  fece  per  mezzo  del 
vescovo  Romano  scacciare  Benedetto  e,  fattolo  spogliare  degli  abiti 
pontificali,  lo  diede  in  custodia  a due  preti  deposti  dalle  loro  di- 
gnità, i quali  lo  caricarono  d’ogni  sorta  d’alTronli  c di  villanie.  Alla 
vista  di  questo  spettacolo  e del  sacrilego  attentato,  si  sparse  la  co- 
sternazione negli  animi  di  tutto  il  popolo,  e Roma  diveuue  simile  ad 
una  città  presa  dal  nemico,  ove  tutto  spira  lutto  e confusione.  1 ve- 
scovi con  tutto  il  clero,  nel  giorno  dopo,  che  era  domenica , si  adu- 
narono nella  Chiesa  Emiliana:  ed  ivi  fu  che  i deputati  imperiali  fe- 
cero gli  ultimi  forzi  per  costringerli  ad  eleggere  Anastasio,  fino  a 
presentare  le  spade  nude  a’ loro  pelli;  ma  avendo  veduto  che  tutte 
le  loro  violenze  si  rendevano  inutili,  e che  i vescovi  e il  clero  erano 
pronti  a soffrire  piuttosto  la  morte  che  commettere  il  sacrilego  at- 
tentato, si  ritirarono  dalla  chiesa  * 

11  martedì  mattina  i vescovi  convennero  nella  basilica  lalerauense 
in  un  col  clero  e col  popolo  che  gridava  ad  alta  voce  chieder  sé  il 
beato  papa  benedetto  Maravigliali  i commissari  imperiali  di  questa 
concordia  del  popolo  e veggendo  l'impossibilità  di  far  eleggere  Ana- 
stasio, adunarono  i vescovi  e alcuni  del  clero  in  una  camera  del 
palazzo  patriarcale,  dove  si  fece  un  gran  contendere;  ma  i Romani 
recarono  si  potenti  ragioni  che  i Francesi,  costretti  a cedere,  — Piglia- 
tevi, dissero,  colui  che  eleggeste  e menatelo  in  quella  chiesa  che  vi  ag- 
grada; noi  intanto  caccerem  dal  palazzo  Anastasio,  che  voi  dite  de- 
posto. Passiam  tre  giorni  in  digiuni  ed  orazioni,  indi  faremo  quello 
che  Iddio  c’inspirerà.  — I vescovi  gridarono  si  cacciasse  prima  Ana- 
stasio; e tosto  fu  fatto  ignominiosamcnle  sfrattare  dal  palazzo  pa- 
triarcale, rendendosi  per  ciò  grazie  a Dio  da  tutto  quanto  il  popolo. 

* Benedetto  fu  condotto  al  palazzo  di  Laterano,  d’onde,  posto  su 
quel  cavallo  eh'  era  solito  di  montare  il  suo  antecessore,  fu  solen- 
uemenle  trasportato  alla  chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore , ove  si 
trattenne  tre  giorni  in  conlinove  orazioni  e digiuni.  In  questo  tempo 
tulli  coloro  che  o dalle  lusinghe  o dalle  minacce  si  erano  lasciali 
sedurre  vennero  a baciargli  i piedi  e furono  da  esso  accolti  con  te- 
nerezza di  padre;  ed  essendosegli  presentali  gli  stessi  deputati  im- 
periali, fu  da  tutti  i vescovi  che  si  trovavano  in  Roma,  dal  clero  e 
dal  popolo  ricondotto  al  palazzo  di  Laterano  e ristabilito  sul  trono 
pontifìcio,  e finalmente  ai  29  di  settembre,  secondo  il  computo  del 
Pagi,  fu  solennemente  consacrato  nella  chiesa  di  San  Pietro,  alla  pre- 

* Becchetti,  Cmilin.  dell'Orsi.  il  Trad. 
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senza  de’  ministri  imperiali  e in  mezzo  alle  acclamazioni  di  lutto  il 
popolo  * 

Così  racconta  il  fatto  Anastasio,  testimonio  oculare,  e il  racconto 
suo  è confermato  da  quanti  sono  autori  contemporanei,  li  che  re- 
putiam  necessario  notare  a cagione  d’  una  vieta  favola  che  poneva 
tra  Leone  IV  e Benedetto  111  una  sognata  papessa  Giovanna  con  un 
pontificato  di  due  anni  e mezzo,  di  che  non  si  trova  cenno  in  nes- 
sun contemporaneo  scrittore,  vuoi  latino,  vuoi  greco.  I protestanti, 
che  da  prima  spacciarono  questa  storiella  con  maraviglioso  malta- 
lento, la  dissero  tale  alla  perfine  essi  pure. 

In  questo  mezzo  cadeva  pericolosamente  malato  l’imperalor  Lo- 
tario; e,  perduta  in  breve  ogni  speranza  di  guarigione,  ritraevasi  nel 
monastero  di  Prum,  rinunziando  al  mondo  e vestendo  la  cocolla.  Gli 
stati  che  avea  di  qua  dell* Alpi  sparti  fra  i suoi  due  figli  Lotario  e 
Carlo  che  avea  presso  sé,  dando  a questo  la  Provenza  (in  verso  Lione, 
a quello  il  rimanente  insino  alle  foci  del  Reno  e della  Mosa;  dal  che 
venue  a questo  paese  confermalo  il  nome  di  Lolaringia  o Lorena. 
L’altro  figliuolo  maggiore  Lodovico  credette  bastantemente  preve- 
duto col  regno  de’  Lombardi  e col  titolo  d'imperatore.  Dopo  preso 
l’abito  monastico  campò  sei  giorni  soltanto,  uscendo  di  vita  il  28 
settembre  dell’  855,  regnali  quindici  anni  dopo  la  morte  del  pa- 
dre suo. 

Di  lui  non  possiam  dire  nè  ben  nè  male  per  non  essere  stato  gran 
fatto  buono  né  gran  fatto  malvagio:  onde,  per  questo  rispetto  di- 
piugesi  in  lui  bene  anzi  che  no  l’indole  politica  del  suo  tempo. 

1 Becchetti,  Contiti,  dell  Orsi.  Il  Trai. 
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DALLA  MORTE  DI  PAPA  SAN  LEONE  IV,  ANNO  Olili, 

ALLA  FINE  DELL'  OTTAVO  CONCILIO  ECUMENICO,  ANNO  S70. 


In  Occidente  principi  mediocri;  pensimi  in  Oriente.  — Folio  , tipo  della  falsità 
de' Greci  ; sant  Ignazio,  tipo  della  bontà.  — I papi  san  Nicotao  I e Adriano  II 
sostengono  da  per  lutto  quel  che  è buono,»  ciò  che  è cattivo  fan  guerra.  — In- 
civilimento cristiano  degli  Scandlnasi,  de' Bulgari  e degli  Slavi.  — Martiri  in 
Ispagna.  — Futuro  scisma  de’  Greci,  da  loro  anticipatamente  condannato  in  quel 
di  Fozlo  nell'ottavo  concilio  ecumenico,  ultimo  d'Orienle. 


Mentre  i regni  temporali  seguitan  le  vicissitudini  del  tempo,  la 
chiesa  di  Dio,  regno  dell'Elerno,  in  mezzo  al  mutare  e passar  di  quelli, 
sta  sempre  la  stessa,  fondata  com’  ella  è sulla  pietra  conira  cui  non 
sarà  mai  che  prevalgano  le  porte  dell’inferno.  In  questa  viva  e di- 
vina incoinmutahilità  ella  è un  centro  d’attrazione  e gravitazione 
pe‘  secoli  e pei  popoli,  e trasfonde  in  essi  una  certa  unità  di  vita  ed 
intelligenza  che  in  sé  non  rinvengono.  Questo  veggiamo  avverarsi 
iu  particolar  modo  al  tempo  a che  siamo. 

Le  nazioni  barbare  sotto  i cui  colpi  cadde  la  bestia  terribile  dai 
denti  di  ferro  e dall’unghie  di  bronzo  che  aveva  sbranato  e divoralo 
il  inondo,  le  nazioni  barbare  che  aveati  distrutto  il  romano  impero 
e partitine  tra  loro  i sanguinosi  brani,  corsero  elleno  pure  lor  san- 
guinose vicende.  La  più  barbara  di  tutte,  i Vandali,  disparve  dal* 
l’Africa  e da  tutta  la  terra;  i Visigoti  egli  Svevi  di  Spagna  vennero 
dai  figliuoli  d' Ismaele  o d'Agar  ricacciali  (in  nelle  spelonche  delle 
Asturie  per  uscirne  rifatti  in  nazione  spagnuola  e con  secoli  di  pugne 
riconquistar  la  Spagna;  nella  Gran  Bretagna  gli  Angto-Sassoai,  vin- 
citori de’  Bretoni  e de’  Pilli , videro  lor  sette  regni  straziarsi  1’  un 
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l’altro  con  assidue  guerre  (inehè  si  fusero  io  un  solo  regno,  appellato 
Inghilterra;  in  Italia  gli  Ostrogoti  giacquero  per  la  man  degli  Eruli, 
gli  Ertili  per  la  mano  de’  Longobardi,  questi  per  quella  de’ Fran- 
chi; nelle  Gallie  Borgondj,  Alani,  Goti,  Unni,  Taifali,  al  par  de' Galli 
antichi,  cedettero  alla  potenza  degli  stessi  Franchi.  Sotto  Carlomagno 
l’impero  d’essi  Franchi  si  stende  dall’Ebro  alla  foce  del  Reno,  da 
Benevento  al  Baltico,  dall’Atlantico  al  paese  degli  Ungheri  e de’  Bul- 
gari. Ma  Carlomagno,  venuto  da  una  serie  d’eroi  e maggiore  di  lor 
tutti,  ha  per  discendenti  soltanto  principi  I’  un  dell’  altro  più  fiac- 
chi, sotto  il  cui  scettro  il  vasto  imperio  de’  Franchi  si  sfascia  in  tre 
reami;  il  nome  di  Franco  scompare,  nè  s'udirà  piùoggimai  che  Ita- 
liani. Francesi  e Alamanni. 

Sola  la  chiesa  di  Dio  resta  sempre  la  stessa,  sempre  una,  santa, 
universale.  Sul  trono  di  san  Pietro  seggono  per  non  interrotta  suc- 
cessione i suoi  pontefici  supremi,  e in  mezzo  alle  grandi  bisogne  e dif- 
ficoltà pone  Iddio  su  d’esso  trono  uomini  di  queste  più  grandi.  Un 
san  Leone,  primo  di  tal  nome,  arresta  il  feroce  Attila  sul  limitar  del- 
l’ Italia  ; un  altro  san  Leone  ristaura  nella  persona  di  Carlomagno 
l’impero  d'Occidente  per  difensione  della  romana  chiesa;  e quando 
i tralignati  nipoti  del  magno  Carlo  non  san  più  difendersi  da  sé  con- 
tro le  incursioni  de’ nuovi  barbari,  ecco  sorgere  un  terzo  san  Leone 
e farsi  scudo  a Roma  e alle  provincie  di  essa  contro  il  furor  sara- 
ceno. Pur  tutti  questi  svariali  popoli,  Franchi  o Francesi,  Longobardi 
o Italiani,  Visigoti  o Spagnuoli,  Bretoni  o Inglesi,  Germani  o Ala- 
manni, formano  nella  chiesa  cattolica  un  popolo  solo,  tutti  ricono- 
scono la  romana  chiesa  per  lor  madre,  il  papa  per  loro  padre,  per 
loro  centro  Roma. 

A papa  Benedetto  HI  giugneva  un’  ambasciata  da  parte  di  Mi- 
chele imperatore  di  Costantinopoli  con  gran  presenti  per  la  chiesa 
di  San  Pietro  *.  Sant’ Ignazio  di  Costantinopoli,  che  avea  deposto 
Gregorio  di  Siracusa  in  Sicilia,  provincia  allor  soggetta  al  suo  pa- 
triarcato per  usurpazione  degli  imperatori  greci  sulla  santa  sede, 
mandava  a Roma  gli  atti  del  suo  concilio;  e la  sentenza  recata  con- 
tro Gregorio,  che  vi  comparve,  fu  dal  pontefice  confermata  a. 

Saputa  Inemaro  in  Francia  l'esaltazione  del  nuovo  pontefice,  gli 
scrisse  pregandolo  a confermare  il  sinodo  da  sé  tenuto  a Soissons 
e la  deposizione  de’chericida  Ebbone  ordinali,  cosa  che  Leone  avea 
negato  di  fare  perchè  a quel  sinodo  nessun  legato  apostolico  era 
intervenuto,  ed  oltraciò  i ehcrici  deposti  aveano  appellato  alla  santa 

1 Aliasi.,  in  Bcned  IH.  — s Epitl.  VI  et  X,  Nicol  papir  I. 
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sede.  Il  concilio  d'incmaro  venne  da  Benedetto  ratificalo  colla  con- 
dizione se  le  cose  fossero  quali  riferivansi  nella  lettera  di  lui  e ne- 
gli atti  speditigli.  Incmaro  venne  in  appresso  imputato  d'aver  sop- 
pressa questa  clausola  della  lettera  del  papa  ed  anco  certe  circostanze 
di  rilievo  negli  atti.  Avendo  egli  eziandio  richiesti  non  so  che  pri- 
vilegi per  la  propria  sede,  il  papa  glieli  concede  nella  sua  lettera 
e fa  divieto  ai  diocesani  della  provincia  di  Reims  di  domandar  giu- 
stizia altrove,  salvo  il  diritto  della  sedia  apostolica,  da  Cristo  me- 
desimo e da’  sacri  canoni  statuito.  Dichiara  inoltre  l'arcivescovo  di 
Reims  esente  da  qualsiasi  altra  giurisdizione,  salvo  da  quella  de’  ro- 
mani pontefici  *.  Buona  era  una  tal  cautela,  necessaria  anzi,  a fin  di 
conservarea’ vescovi  e alle  lor  chiese  la  conveniente  stabilità  in  mezzo 
a’ rivolgimenti  e a’ contrasti  politici;  il  che  Incmaro  avrebbe  dovuto 
aver  presente  non  per  sé  soltanto  ma  per  gli  altri  eziandio,  cosa  a 
cui  lo  vedreiu  talvolta  venir  meno. 

Un  soddiacono,  Uberto  di  nome,  figliuolo  del  conte  Rosone  e fra- 
tello di  Teutberga  moglie  del  re  Loiario,  venne  denunziato  alla 
santa  sede  siccome  reo  di  parecchi  delitti,  in  jspeziella  d’aver  tur- 
bata la  concordia  ch’era  tra  il  re  Lodovico  11  e i re  fratelli  di  lui. 
Il  papa,  mediante  una  lettera  scritta  per  tal  motivo  a’ vescovi  di 
Francia,  fé’  citarlo  a comparire  dinaozi  a lui  nello  spazio  di  trenta 
giorni  dopo  significatagli  la  sua  lettera;  dichiarandolo,  ove  mancasse, 
privo  della  communio!!  della  Chiesa  e della  partecipazione  al  corpo 
e al  sangue  di  Gesù  Cristo  3.  S ignora  se  Uberto  sia  comparso  e se 
sia  intervenuta  sentenza. 

Nè  ci  rimane  tampoco  la  risposta  fatta  indubitatamente  dal  papa  a 
Lupo  abbate  di  Ferrières,  il  quale  gli  avea  scritto  per  due  suoi  mo- 
naci pregandolo  li  facesse  ammaestrare  delle  usanze  della  chiesa 
romana, a (in  di  avere  una  regola  certa  contro  la  varietà  delle  usanze 
Rivalse  in  diversi  luoghi.  Quell'abbate  Cavea  pregalo  altresì  di  man- 
dargli, per  que’  monaci  stessi , alcuni  libri  che  non  gli  era  venuto 
fatto  di  trovare  in  Francia;  ciò  sono  i Commentar)  di  san  Giro- 
lamo sopra  Geremia  dal  libro  sesto  alla  line,  il  trattato  deW  Oratore 
di  Cicerone,  i dodici  libri  delle  Istituzioni  di  Quintiliano,  il  Com- 
mentario di  Donato  sopra  Terenzio , con  promessa  di  rimandar- 
glieli tosto  che  li  avesse  fatti  trascrivere  3. 

Benedetto  confermò  pure,  insù)  dal  principio  del  suo  pontificato, 
lutti  i privilegi  stali  già  coucessi  al  monastero  di  Corbia,  di  cui  era 

* Epitt.  I,  Menai.  - Labile,  tom.  Vili,  pag-  i5«-  — *76.,  pag.  *3J.  — 5 Lupo, 
epitt.  d,  CII. 
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allora  abbate  Anselmo  Parla  il  pontefice  gagliardamente  in  essa  con- 
ferma contro  gli  usurpatori  de’ beni  della  Chiesa:  né  contento  di 
ciò,  scrisse  ai  vescovi  di  Francia  una  lettera  tutta  ammonizioni  e ram- 
pogne a fin  di  risvegliare  il  lor  zelo  contro  cotanti  disordini.  I ve- 
scovi ne  riversarono  la  colpa  sul  re  Carlo  il  Calvo,  come  si  scorge 
da  una  lettera  nella  quale  gli  appongono  non  pensasse  a far  mettere 
in  esecuzione  i regolamenti  di  Cotilaines,  Bcauvais,  Verneuil,  Epernai 
e iVlerscn,  che  pure  avea  sottoscritto  di  sua  mano  *. 

Papa  Benedetto  fece  altresì  un  decreto  per  obligare  i vescovi  e il 
lor  clero  ad  assistere  all’esequie  gli  uni  degli  altri;  e a fin  di  più 
efficacemente  indurli  a compiere  un  tal  debito  di  pietà,  accoppiò  l’e- 
sempio al  commando,  nel  che  fu  appuntino  imitato  dal  suo  suc- 
cessore * 

Non  più  di  due  anni  e mezzo  tenne  Benedetto  la  catedra  ponti- 
ficia, scudo  morto  ilio  di  marzo  dell’858;  e,  dopo  soli  quindici  giorni 
di  sede  vacante,  venne  eletto  Nicolao,  primo  di  questo  nome,  di  cui 
la  Chiesa  venera  la  memoria  ai  I 3 di  novembre.  Era  per  nascita  ro- 
mano, figliuolo  a Teodoro  magistrato  d’un  de’  quartieri  di  Roma.  Sin 
dalla  prima  fanciullezza  studiò  d'ornarsi  della  pazienza,  della  so- 
brietà, deU’umillà,  sopratutto  della  purità,  mostrandosi  fin  d’allora 
altro  che  fanciullo.  Il  padre  suo,  uomo  per  nobiltà  cospicuo  e tenero 
delle  lettere  e dell 'arti  belle,  il  venne  ammaestrando  egli  stesso  in 
ogni  maniera  di  scienze  divine  ed  umane;  onde  il  figliuolo  cresceva 
ad  un’ora  in  età  e in  sapere.  Poneva  affetto  alle  persone  dabbene 
e cercavane  la  compagnia;  e un  sant’uomo  appo  il  quale  usava  di 
frequente  col  padre  predisse  ch'egli  aggiugnerebbe  a un  alto  grado 
di  perfezione.  Papa  Sergio,  avuto  contezza  della  virtù  di  Nicolao, 
l’accolse  nel  palazzo  patriarcale  e il  fece  soddiacono;  e san  Leone  IV, 
veggendo  come  avanzasse  nella  virtù,  lo  promosse  al  suddiaconato 
e gli  dié  prova  di  particolare  affetto.  Nel  qual  nuovo  ordine  Nicolao 
si  condusse  in  maniera  tanto  esemplare  da  procacciarsi  l’amor  del 
clero  e dei  popolo  e gli  encomj  della  nobiltà.  E papa  Benedetto  se 
l’ebbe  tanto  caro  che  chiamolio  a parte  del  reggimento  della  Chiesa 
e il  volea  continuamente  a’  fianchi.  Allorché  questo  pontefice  usci 
di  vita  Nicolao  fu  tra'  diaconi  che  il  portarono  a sepelirc. 

L'imperalor  Lodovico,  ch’era  appena  uscito  di  Roma,  saputa  la 
morte  di  Benedettoci  fe’ ritorno  incontanente.  Il  clero,  i grandi  e 
la  nobiltà  passarono  alcuni  giorni  in  orazioni,  digiuni  e veglie,  scon- 
giurando iddio  additasse  loro  un  pontefice  emulo  di  quello  che 

1 lnltr  capii.  Carol.  Cai».  — 9 Aliasi. 
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avean  perduto:  indi  assembratisi  con  tutto  il  popolo  nella  chiesa  di 
San  Dionigi,  dopo  stali  alcune  ore  in  conferenza,  convennero  tulli 
unanimainente  di  eleggere  il  diacono  Nicolao,  e senz’altro  mossero 
a cercarlo  nella  basilica  di  San  Pietro,  ove  s'era  nascosto,  chiaman- 
dosi immeritevole  di  quel  grado,  e trai  tondo  a forza  in  mezzo  a 
grandi  acclamazioni,  il  condussero  al  palazzo  e il  collocarono  sul 
soglio  apostolico;  poi  rimenaronlo  a San  Pietro,  e in  presenza  del- 
l’imperatore fu  consacrato  e intronizzato,  e celebrò  la  messa  sul 
corpo  del  santo  apostolo.  Finalmente,  accompagnatolo  di  bel  nuovo 
fra  gli  evviva  e i cantici  al  palazzo  patriarcale,  venne  quivi  inco- 
ronalo con  universale  allegrezza  la  domenica  24  aprile  dell'858. 

Due  giorni  dopo  sedè  a mensa  coll’imperatore,  cui,  nel  dipartirsi, 
baciò  con  grande  affetto,  siccome  un  padre  il  proprio  figliuolo;  e 
sendosi  questi  attendato  fuori  di  Roma  al  luogo  di  Quinto,  il  papa 
per  cortesia,  scortato  dalla  nobiltà  romana,  mosse  a rendergli  vi- 
sita; di  che  avvertito  l’ imperatore , andò  incontrarlo  a piedi  e ne 
condusse  di  sua  mano  per  la  briglia  la  cavalcatura  uu  trar  d’  arco. 
Furono  di  nuovo  a convito  insieme;  dopo  di  che  Lodovico  regalò 
il  papa  magnificamente,  lo  accompagnò  a cavallo  nel  ritorno  c,  in 
separarsi,  condusse  ancora  breve  tratto  per  la  briglia  il  cavallo  di  lui. 
Papa  san  Nicolao  era  bello  del  volto  e d’avvantaggiata  statura,  dotto, 
modesto,  operoso,  mortificato,  zelante  del  divin  culto,  largo  co’  po- 
verelli, protettore  delle  vedove  e degli  orfani  e difensor  caldo  di 
tutto  il  popolo  *. 

Al  santo  pontefice  giugnevano  sul  bel  principio  lagnanze  non  po- 
che de' cittadini  di  Ravenna  contro  Giovanni  loro  arcivescovo:  al 
quale  apponevano  lanciasse  scommuniche  inconsideratamente,  im- 
pedisse il  peregrinar  per  divozione  a Roma , si  pigliasse  gli  altrui 
averi  senza  forma  di  giustizia  al  mondo,  s'avesse  usurpato  di  molte 
fattorie  della  chiesa  romana,  dispregiasse  gli  uffiziali  della  santa  sede 
e scemassse  quant’era  da  sé  l'onor  dovuto  a san  Pietro,  lacerasse 
quanti  titoli  gli  venisser  trovati  iu  favore  della  sede  apostolica  per 
arrogarne  i drilli  alla  propria  metropoli,  esercitasse  una  illegale  e 
tirannica  giurisdizione  non  che  sui  sudditi  della  propria  chiesa,  su 
quelli  eziandio  dell’Emilia,  che  dipendeano  immediatamente  dalla  santa 
sede;  si  vantasse  nessun  dovere  correr  a sè  d’obedire  al  romano 
gerarca,  nè  d’intervenire  a'  sinodi  di  lui. 

Per  si  fatte  accuse,  dopo  tre  inonitorj  mandatigli  inutilmente  dal 
papa  acciò  comparisse  dinanzi  a lui,  venne  6communicato.  Ebbe  egli 
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ricorso  alla  protezione  dell’iinpcrator  Lodovico,  il  quale  I’ obligò 
d'andarsene  a Roma , scortato  da  alcuni  signori  di  sua  corte,  a fin 
di  comporre  quella  sua  bisogna;  ma  il  prelato,  pertinace  nella  sua 
ribellione,  se  ne  tornò  disconcluso. 

Alle  calde  preghiere  de’  senatori  ravennati  e de’  popoli  dell’Etni» 
lia,  che  si  recarono  in  grosso  numero  a’  piedi  del  papa  supplican- 
dolo venisse  egli  stesso  a Ravenna  a ritornarvi  il  buon  ordine,  il 
santo  padre,  andato  colà  in  persona,  fe’ rendere  a que*  cittadini  ed 
a'  popoli  dell’Emilia  e della  penlapoli  quanto  da  Giovanni  e suoi 
aderenti  era  stato  lor  tolto  per  \ ia  di  estorsioni  e rapine. 

In  questo  mezzo  I’  arcivescovo  Giovanni  s’  era  ritratto  a Pavia  , 
dove  trovavasi  l’imperatore,  per  implorar  di  bel  nuovo  la  prote- 
zione di  lui.  Se  non  che  Luilardo  vescovo  di  quella  città  e lutti  gli 
abitanti  di  essa,  udendo  ch'era  scommunicato  dal  papa,  non  vollero 
nè  dargli  alloggio  nè  aver  che  fare  come  che  sia  con  lui  nè  colla  sua 
gente;  anzi,  al  vederne  passare  alcuno  per  le  vie.gridavano  alloscoiu- 
municato,  cui  non  era  lecito  accostarsi.  L'imperatore  medesimo  alla 
ressa  fattagli  dall'arcivescovo  non  altro  rispondeva  che  queste  pa- 
role : Mettesse  giù  il  fasto  e la  superbia,  s’umiliasse  dinanzi  al  pon- 
tefice , a cui  anch’egli  e la  chiesa  tutta  quanta  rendea  obedienza  e 
sommessione:  la  sola  via  esser  questa  di  conseguire  quanto  desiderava. 

Nondimeno  gli  volle  pur  concedere  alcuni  della  sua  corte  acciò 
gli  si  facessero  intercessori  presso  il  pontefice.  Ma  questi  disse  chiaro 
a’  messi  imperiali  che  se  il  signor  loro  avesse  ben  conosciuto  la 
condotta  di  quel  prelato,  invece  d’inlramettersi  a favore  di  lui , ne 
procurerebbe  anzi  il  castigo.  Indi  ordinò  si  procedesse  nelle  forme 
contro  l'arcivescovo,  al  quale,  privo  d’ogni  appoggio,  altro  non  ri- 
mase che  volgersi  alle  preghiere  e alle  lagrime , da  cui  com- 
mosso il  pontefice  s’ indusse  a fargli  grazia  : il  perdonalo  rinovò 
l’atto  di  sua  sommissione  al  papa,  da  sé  malamente  fatto  nella  pro- 
pria ordinazione,  e il  confermò  pubicamente  con  giuramento  su  la 
croce  e i santi  evangelj. 

Nel  giorno  susseguente  recatosi  il  santo  padre  con  quanti  eran 
vescovi  e col  clero  tutto  alla  basilica  lateranense , ricevè  1’  arcive- 
scovo alla communione  egli  permise  celebrasse  la  messa,  dopo  che 
si  fu  purgalo  deH’apposlagli  eresia,  e il  di  appresso  il  fece  sedere  nel 
concilio.  I vescovi  dell'Emilia,  sostenuti  da  alcuni  abitanti  di  quella 
provincia  e di  Ravenna  , porsero  un’  istanza  a carico  di  lui , nella 
quale  si  lagnavano  di  parecchi  abusi,  che  il  papa,  col  parere  di  tutto 
il  concilio,  ordinò  venisser  corretti,  e il  decreto  fu  steso  a nome  del 
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papa  uè’  seguenti  termini,  parlandosi  all’arcivescovo  Giovanni  : i\'oi 
ti  ordiniamo  di  venire  ogni  anno  alla  sedia  apostolica,  salvo  che  ne 
sii  impedito  da  malattia.  Non  consacrerai  i vescovi  dell'Emilia  se 
non  dopo  che  sieno  stali  eletti  dal  duca,  dal  clero  e dal  popolo,  e 
dopo  avutone  licenza  da  colui  che  siede  sulla  caledra  apostolica.  Non 
impedirai  loro  di  recarsi  a Roma  quando  vorranno  nè  esigerai  da 
essi  cosa  alcuna  contea  i canoni  o conira  i lor  privilegi  Non  an- 
drai al  possesso  de'  beni  di  chi  che  sia,  se  non  ti  sieno  giuridicamente 
aggiudicali  a Ravenna,  alla  presenza  del  pontefice  o de’  suoi  legati 
e de’  tuoi.  Letto  che  fu  questo  decreto,il  concilio  dichiarò,  acclamando 
tre  fiate,  come  applaudisse  alla  seutenza  del  papa  *. 

Se  in  Occidente  erano  a quel  tempo  sovrani  temporali  gene- 
ralmente mediocri , pessimi  li  aveanu  Costantinopoli  e l' Oriente. 
Dna  appena  conlavasene  che  buona  fosse , una  donna  , l’ impera- 
trice santa  Teodora;  ma  un  figliuolo  ella  aveva  e due  fratelli  da  lei 
a gran  pezza  dissomiglia  liti.  Il  primo,  l’imperatore  Michele,  per  so- 
pranome Parapinace  o Ubriaco,  a soli  quindici  anni  era  già  logoro 
dalle  dissolutezze.  La  madre  gli  avea  fatta  sposare  Eudocia,  ma  egli 
vivea  già  in  colpevol  commercio  con  altra  donna  d'egual  nome  e 
riterinela  peramorosa,  pur  avendo  in  moglie  quella:  e la  scosluina- 
tezza  del  principe  fe’  della  corte  una  fucina  d' intrighi  e di  atroci 
misfatti.  Damiano,  capo  de’  ciambellani, lasciatosi  guadagnar  da  Barda, 
zio  del  principe , già  da  otto  anni  allontanato  dalla  corte,  ottenne 
di  (ornarsene  a Costantinopoli,  poscia  a palazzo,  dove  Barda,  col 
largheggiare,  trasse  dalia  sua  quanti  ci  aveva  ufficiali.  Aspirava  costui 
nientemeno  che  all'  impero,  e,  per  giugnervi,  non  altro  bisognava 
che  toglier  d'altorno  all’imperatore  chiunque  avesse  bastante  avve- 
dimento per  conoscere  le  malvage  sue  mire  e zelo  bastante  per  at- 
traversarle; perocché,  rimanendo  solo,  sarebbe  stato  di  leggieri  bal- 
zato dal  soglio.  Barda  trasse  partito  primamente  da  certa  lite  insorta 
Ira  i due  tutori  dell’imperatore,  Teollislo  e Mauuello,  mettendosi  col 
primo  per  render  sospetto  all'imperatore  l'altro,  eh’  era  più  fedele. 
Questi,  falsamente  accusato,  ad  antivenire  le  conseguenze  della  ca- 
lunnia, si  ritirò  dalla  corte  a far  vita  privata,  sciolto  da  qualunque 
aliare,  andando  a palazzo  sol  quando  veuissevi  chiamalo  per  alcuna 
importante  deliberazione:  poi  tramutò  la  sua  casa  in  monastero,  dove 
fini  sua  vita  nella  pratica  delle  cristiane  virtù. 

Barda,  che  s’era  giovato  di  Teollislo  per  allontanare  Mauuello, 
s'  accinse  a disfarsi  anche  del  primo  e chiamò  a parte  della  trama 
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Dfimiano,  ponendogli  inanzi  esser  l’itnperalore  ormai  in  età  da  re- 
gnare di  per  sé,  esser  tempo  di  Irarlo  dalla  schiavitù  in  cui  lo  te- 
neva la  madre  sua,  padroneggiata  da  un  imperioso  tutore.  In  con- 
seguenza di  queste  accuse  l'imperatore  stesso  diede  ordine  si  ucci- 
desse Teotlisto  quando  si  presenterebbe  per  parlar  daffari  all'  im- 
peratrice. Il  quale  sendosene  addato,  scampò  dal  palazzo  alla  volta 
del  circo,  ma  Barda,  corsogli  inanzi  e afferratolo  pe'  capelli,  si  mise 
a menargli  pugni  sul  viso.  Accorso  il  popolo  per  difender  l’assalilo, 
Barda,  tratta  fuori  la  spada,  minaccia  trapassare  chi  primo  osi  pren- 
der le  parti  del  colpevole  e commanda  a' suoi  satelliti  di  farlo  a 
brani.  In  quella  giugne  l’imperatore  e ripete  il  commando;  ma,  nes- 
suno avendo  ardire  di  por  le  mani  addosso  a un  uomo  si  rispetta- 
bile, viene,  col  pretesto  di  pigliar  tempo  per  giudicarlo  secondo  le 
forme,  condotto  in  carcere,  dove,  tornalo  appena  l’imperatore  a 
palazzo,  si  mandò  uno  sgherro  a trucidarlo. 

Udito  l’ orribile  assassinio,  l’imperatrice  Teodora  corre  tutta  in 
pianto  alle  stanze  del  figliuolo  e rompe  ne’  più  amari  rimbrotti  con- 
tro di  lui  e il  fratello  Barda,  imprecando  a questo  terribilmente; 
in  quell’ora  stessa  risolve  d’abbandonare  la  corte.  Fatti  perciò  assem- 
brare i senatori,  dichiara  loro  come,  inanzi  deporre  il  pensiero  degli 
affari,  fosse  sua  intenzione  d’informarli  della  condizione  in  cui  tro- 
va vasi  di  presente:  eh’  ella  lasciava  nell’erario  un  valsente  di  cen- 
tovantamila  libre  d’ oro  e Irecenlomila  d’ argento , raccolto  co’  ri- 
sparmi del  marito  e suoi,  senza  contare  gl* immensi  arredi.  Di  ciò 
aver  voluto  porli  al  fallo  perchè,  dopo  la  sua  partita,  non  le  s’ im- 
putasse d’aver  lascialo  esausto  il  tesoro.  Chiaritasi  la  verità  di  quanto 
avea  detto,  ringrazia  i senatori  de’ consigli  a lei  pórli  in  addietro, 
spedisce  a Michele  quanto  riguarda  il  governo  ed  esce  di  palazzo. 
Questi,  che  a più  altro  non  isludiavasi  che  a mortificarla,  mandale 
tosto  le  figliuole  Tecla  , Anna  ed  Anastasia,  facendo  chiudere  in  un 
chiostro,  per  accrescere  il  dolore  della  madre,  Pulcheria  la  prediletta. 
Barda,  fallo  logotetao  gran  tesoriere, sendo  ormai  a lato  del  principe  il 
solo  Damiano  che  gli  desse  ombra,  fe’  si  che  questi  in  breve  per- 
desse la  carica  di  gran  ciambellano. 

Non  passò  guari  tempo  che  ben  si  vide  come  l’imperatrice  non  si 
fosse  punto  ingannala  sul  conto  di  suo  figlio.  Tutto  quel  cumulo 
di  ricchezze  in  brevissimo  andare  sfumò.  Non  mai  I’  autorità  so- 
vrana si  trovò  caduta  in  più  spaventoso  avvilimento.  Un  impera- 
tore di  sedici  anni  appena,  nato  colle  più  basse  tendenze , educato 
da  un  uomo  che  al  mal  fare  soltanto  avealo  informalo , fatto  pa- 
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drone  di  sè  nel  punto  del  più  sbrigliarsi  di  sue  passioni , si  die 
senza  riserbo  agli  eccessi  della  dissolutezza.  Ai  primi  indizj  da  lui 
pórli  dell’indole  sua,  quanti  ci  avea  scostumati  nell’ impero  vola- 
rongli  dattorno  e tramutarono  la  reggia  in  un  bordello.  Pacchiare  e 
avvinazzarsi,  mantenere  intrighi  scandalosi, conversazioni  oscene,  cor- 
rer pel  circo  erano  le  occupazioni  più  gravi  dell’imperatore.  Ricrea- 
vasicon  empie  farse,  in  cui  con  sacrilega  buffoneria  si  eonlrafaceano 
le  sacre  cerimonie  e persino  i più  augusti  misteri  di  nostra  religione. 
Ciascuno  de’  cortigiani  portava  il  titolo  d*  alcun  metropolitano , ed 
egli  stesso  appellavasi  l’arcivescovo  di  Colonea.  Faceva  da  patriarca 
un  certo  Teofilo,  sfacciato  bestemmiatore,  a cui  Michele  avea  po- 
sto il  nome  d' Imero , vai  dire  amabile  e grazioso  , ma  la  città  in- 
tera davagli,  pel  ceffo  e pe’  costumi  suoi,  quello  di  porco.  Il  principal 
merito  di  costui  presso  l’ imperatore  era  quello  di  Indiare  quan- 
dunque volesse,  a mensa  sopratutto,  e spegnere  a quel  modo  un 
lume.  Quella  infame  marmaglia  niettea  suo  solazzo  in  oltraggiare 
Iddio  stesso  nella  persona  del  santo  patriarca  Ignazio:  e allorché  il 
venerabil  prelato  movea  processionaltnenle  col  suo  clero  per  la  città, 
que’  tristi,  preso  in  mezzo  l'imperatore,  andavangli  incontro  seduti 
sopra  asini,  come  un  coro  di  satiri,  sonando  e cantando  laide  can- 
zoni e insultando  con  osceni  lazzi  alla  divozion  de’  fedeli.  Michele 
non  usò  tampoco  rispetto  alla  stessa  sua  madre:  che,  fatta  un  giorno 
da  lui  chiamare  per  ricever  la  benedizione  del  patriarca,  mentre  pro- 
stravasi riverente  a terra,  credendo  stare  dinanzi  ad  Ignazio,  udiva  a 
quella  vece  daTeofilo,  celantesi  il  viso  e la  barba,  laidi  motti  accompa- 
gnati da  un  di  que’  suoi  sconci  atti  che  dicemmo,  con  le  parole:  — Vi 
diamo,  signora,  quel  che  è in  poter  nostro.  — Onde  l'oltraggiala  prin- 
cipessa malediceva  all’empio  giullare  e al  proprio  figliuolo,  predicendo 
inoltre  a questocbesarcbbeda  Dio  abbandonato  al  suo  reprobo  senso  '. 

La  men  riprovevole  tra  le  occupazioni  del  giovine  imperatore 
eran  le  corse  del  circo.  Confuso  egli  nella  turba  degli  aunghi  e indos- 
sando la  divisa  della  fazione  azzurra,  contendeva  con  loro  in  gara 
male  addicenlisi  al  suo  grado.  Ed  era  tanta  in  lui  la  smania  di  quel 
divertimento  che  ne  faceva  il  negozio  più  importante  deH’impero  : 
a tale  che  un  giorno,  mentre  disponevasi  alla  corsa,  veduto  alcune 
fiaccole  accese  sul  colle  di  Sant’Aussenzio  al  di  là  del  Bosforo  (era 
il  segnale  d’una  scorreria  de’  Saraceni) , sgomentato  non  dallo  av- 
vicinarsi del  nemico  ma  da  tema  che  gli  spettatori , distratti  da 
quel  minaccioso  avviso,  non  badassero  allo  spettacolo  con  tutta  l’at* 
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tenzione  da  lui  richiesta,  lerminata  la  corsa  e gli  altri  giuochi,  coni- 
mandò  si  sopprimessero  quindiuanzi  quegli  importuni  segnali,  meno 
importandogli  l’espor  l'Asia  intera  a imprevisto  saccheggio  che  ri- 
maner senza  chi  l'applaudisse  allorché  dava  spettacolo  di  sé.  Un’altra 
volta,  aspettando  egli  già  sur  un  cocchio  il  segno  di  slanciarsi  nel- 
l’arena, il  primo  segretario  di  stalo  gli  condusse  manzi  un  corriere 
che  recava  per  parte  del  governatore  della  Bitinia  come  l’emiro  di 
Melitene , alla  testa  d’  un  esercito , traversata  l’Asia  , fosse  già  a 
Malagine  ; e l’imperatore,  sguainatolo  torvamente,  — Che  giudizio 
e il  tuo , proruppe , sciagurato,  di  venire  a frastornarmi  in  questo 
punto,  ch’io  sto  per  prender  la  diritta  sopra  cotesto  auriga,  dal  che 
dipende  l'esito  della  mia  corsa  ? — Strano  e incongruente  nella  sua 
empiezza,  mischiava  a’  suoi  solazzi  la  religione,  andando  a ricevere 
il  premio  della  vittoria  ottenuta  al  circo  nella  chiesa  di  Blacherne, 
dove  dalla  statua  della  Vergine  uiagnifìcamentu  addobbata  gli  era 
posta  in  capo  una  corona.  Nou  pago  d’avvilir  sé,  costringeva  i pri- 
mari uftìziali  dell’  impero  a vestir  le  assise  circensi  e gareggiar 
seco  nelle  corse;  e un  giorno,  caduto  dal  cocchio,  poco  mancò  non 
perdesse  la  vita  in  mezzo  al  circo.  Alcuna  volta , attraversando  a 
cavallo  le  vie  di  Costantinopoli  coll  infame  sua  comitiva,  smontava  alla 
casipola  d’una  povera  donna  o d’un  artigiano,  ammanniva  egli  stesso 
il  desinare,  disponeva  la  tavola  e,  sedendovi  colla  famiglia,  man- 
giava e beveva  a più  non  posso;  poi  cosi  ubriaco  ne  usciva  per  tor- 
narsene a casa  , biasimando  e compiangendo  altamente  i suoi  pre- 
decessori, cui  un  orgoglioso  fasto  , diceva  , avea  tolto  di  godere  gli 
innocenti  e popolari  piaceri. 

Nou  c’  era  cosa  capace  a scuoterlo  da  questo  suo  vergognoso  le- 
targo; nemmeno  i flagelli  onde  fu  afflitto  il  regno  valsero  a ri- 
trailo pur  un  momento  da’  suoi  indegni  passatempi.  Oltre  l' e- 
uorme  spendio  che  faceva  in  cavalli , versava  a piene  maui  il  de- 
naro dell’  erario  a’  cocchieri  dei  circo,  a temine  di  perduta  vita,  a 
uomini  ancora  più  infami,  ministri  o compagni  di  sue  dissolutezze. 
Ei  volea  far  da  padrino  a lutti  i figliuoli  de’  suoi  cocchieri , e ili 
quell’  occasione  il  minimo  regalo  che  lor  facesse  eran  cinquanta  li- 
bre d’oro,  non  di  rado  anche  quattro  volte  tanto.  Un  allo  bru- 
tale di  Tcofìlo  ebbe  cento  libre  d'oro  per  guiderdone.  A fin  di  sop- 
perire a tali  pazze  profusioni,  si  mise  a dar  di  piglio  nel  tesoro  delle 
chiese,  a spogliar  altari,  a fondere  statue  d'oro  e d’argento  e persino  i 
vasi  sacri.  Dato  ch’ebbe  fondo  in  poco  tempo  a tutte  queste  ricchezze, 
nou  rimanevagli  più  che  metter  mano  in  que’  lavori  d’oro  famosi, 


[855-370]  LIBRO  CIINQUASTESIJIOSF.TTIMO  i 45 

testimoni  della  magnificenza  del  padre  suo,  vo’  dire  il  platano  d’oro 
con  gli  uccelli  pur  d’  oro  itnilanli  il  canto  de’  veri.  Fu  trovato  che 
pesavano  ventimila  libre:  d’onde  poco  prima  di  morire  ordinò  si  fa- 
cesse moneta,  come  pure  si  fondesse  lutto  l’oro  e l’argento  della  guar- 
daroba imperiale.  Quando  venne  a morte  n’avea  già  dissipata  la 
maggior  parte;  e se  fosse  campato  qualche  giorno  ancora,  sarebbe- 
sene  andato  anche  il  resto. 

Sebbene  per  natura  non  portato  a crudeltà,  eravi  trascinato  dal- 
l’ eccesso  del  bere.  Accadea  ben  raro  che  i suoi  banchetti  non  ter- 
minassero con  qualche  sanguinosa  scena.  Zeppo  di  vino,  assetava  il 
sangue  e,  trapassando  improviso  da  una  tumultuosa  allegria  a un 
furor  cupo,  senza  ragione  veruna,  anzi  senza  pur  un  pretesto,  faceva 
mozzar  la  testa,  cavar  gli  occhi,  troncar  piedi  e mani,  bruciar  vive 
le  persone.  Vero  è che  le  più  volle  non  gli  obedivano;  tristi  però  co- 
loro che  avesser  nemici  alla  corte  ! cbè  non  prima  veniva  dato  il 
cenno  che  tosto  era  compiuto.  Quando  poi,  smaltilo  il  vino,  il  di  ap- 
presso, tornato  in  sè,  udiva  que’  suoi  commandi,  sapeva  grado  a ehi 
non  I’  avesse  obedito  ed  affligevasi  qualora  fossero  stali  eseguili. 
Il  qual  rammarico  però  non  toglieva  che  non  tornasse  ogni  giorno 
a’  medesimi  eccessi. 

Il  più  esoso  tra’  cortigiani  era  Barda.  Giunse  egli  a scoprire  una 
congiura  contro  sè  ordita  dal  grande  scudiere,  per  la  quale  dovca 
esser  trucidalo  nel  tornare  da  certa  sua  villa  che  aveva  in  vici- 
nanza della  città.  A’  congiurati  fu  tronca  la  testa  nel  circo;  e il  per- 
fido ministro,  troppo  zelante  fomentatore  delle  dissolutezze  del  mo- 
narca , fu  inalzato  al  grado  di  cesare.  L’ imperatrice  Teodora  fu 
sospettata  complice  della  trama;  e il  fratello,  non  osando,  come  bra- 
mava, torla  di  vita,  che  rattenealo  la  publica  indignazione,  fece  rin- 
chiuderla iusicm  colle  figliuole  nel  palazzo  di  Cariano,  prestando  a ciò 
inano  l’altro  fratello  Petrona.  L’imperatore  tentò  invano  d’indurre 
il  patriarca  a dar  loro  il  velo  ; che  questi  rispose  come , salendo  il 
seggio  patriarcale,  avesse  fatto  giuramento  di  nulla  imprendere 
contro  il  servigio  o la  gloria  del  principe,  e che  una  si  fatta  violenza 
tornerebbe  a disdoro  dell’imperatore.  Venner  nondimeno  spoglia  te 
di  tutto  lo  splendore  che  addicevasi  a’ toro  natali  eridotte  a condi- 
zione privata. 

A Barda,  fallo  cesare,  non  restava  più  che  un  passo  per  salire  al 
soglio,  cui  cotanto  ambiva.  Il  perché  godeva  egli  tutto  in  veggendo 
l’imperatore  immergersi  l’un  di  più  che  l’altro  negli  stravizj;  e men- 
tre questi  passava  i giorni  nel  circo  e le  notti  a mensa,  quegli  dis- 
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poneva  a suo  senno  delle  digitili)  e degli  impieghi,  amministrava  la 
giustizia,  riformava  i tribunali,  rianimava  lo  studio  delle  leggi  quasi 
obliate  e facevaie  porre  in  esecuzione.  L’iguoranza  e la  barbarie  de' 
precedenti  imperatori  aveano  ammortito  ogni  germe  di  scienze  e 
lettere;  egli,  uomo  com'era  di  molto  sapere,  si  prese  cura  di  richia- 
marle a vita;  al  qual  effetto  si  giovò  del  filosofo  Leone,  che  dopo 
il  regno  di  Teofilo  era  ricaduto  nella  primiera  oscurità,  e il  pose 
alla  testa  della  scuola,  d’onde  usciron  valenti  maestri  non  pochi  in 
filosofia,  geometria,  astronomia  e grammatica.  A questi  assegnò  pro- 
visioni acciò  potessero  insegnare  gratuitamente  e li  alloggiò  nel  pa- 
lazzo di  Magnatilo,  il  qual  divenne  un’  acadeinia.  A fin  d' incorag- 
giare i rinascenti  studj,  interveniva  soventi  volte  egli  stesso  alle  le- 
zioni, desiava  l'emulazione  nella  gioventù  con  lodi  e ricompense. 
Nel  tempo  che  si  applicava  a (òr  via  gli  abusi  dallo  stato  por- 
geva nondimeno  uu  troppo  brutto  scandalo;  perocché,  diviso  dalla 
propria  moglie  senza  legitima  causa,  vivea  publicameule  colla  nuora, 
come  quell'antico  Erode  colla  donna  del  proprio  fratello. 

Il  nuovo  Erode  scontrava  però  nel  santo  patriarca  Ignazio  uu  al- 
tro Giovanni  Battista  che  rinfacciavagli  I incestuoso  suo  amore;  alle 
cui  più  che  giuste  rimostranze  altra  risposta  non  faceva  quegli  che 
di  minacce  ed  insidie.  Finalmente,  perché  egli,  avendo  avuto  l’auda- 
cia di  presentarsi  alla  chiesa  nella  festa  deU’Epifania  per  prender 
parte  a'  sacrosanti  misteri,  il  patriarca  glieli  ebbe  negati  *,  sdegnato 
per  tale  affronto,  poco  mancò  non  l'ammazzasse  ivi  stesso:  se  non 
che,  tenuto  a segno  dall’  intrepidezza  del  prelato,  che,  presentando 
il  proprio  petto,  minacciavaio  dell’ira  di  Dio,  usci  infuriato  se  mai 
del  tempio,  e da  quell'ora  fermò  la  rovina  d'Ignuzio.  Nè  gli  fu  dif- 
ficile il  far  entrare  ne’ suoi  sentimenti  di  vendetta  l’imperatore,  già 
irritalo  dell’essersi  il  patriarca  rifiutato  di  dare  il  velo  a Teodora  ed 
alle  due  figliuole  di  lei.  Barda  seppe  invelenirlo  ancor  più  su  tale 
rifiuto,  giovandosi  d' un  certo  accidente  che  faceva  allora  gran  ru- 
more a Costantinopoli.  Uno  sconosciuto,  per  nome  Gebone,  giunto  non 
guari  da  Durazzo  in  abito  ecclesiastico,  spacciava»!  per  figlio  di 
Teodora  , da  lei  avuto  qual  moglie  di  Tedilo.  La  storiella,  non 
ostante  la  sua  inverisimiglianza  e alcuni  segnali  di  demenza  dati  da 
quell'impostore,  trovava  credenza,  come  accader  suole  in  un  gran 
popolo,  sempre  disposto  a dar  fede  a che  che  si  sparga  a disvantag- 
gio de’  principi.  Michele  avea  fallo  metter  costui  sotto  stretta  cu- 
stodia nell'isola  d'Ossia;  tua,  credulo  egli  pure  non  meno  del  popolo, 

* Lctteru  di  sant' Ignazio  al  papa  - Labile,  toni.  Vili,  p.ig  IMI. 
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si  persuase,  per  le  parole  di  Barda,  Ignazio  esser  autore  di  quell'im- 
postura: il  perchè  risolvette  di  cacciarlo  dalla  sua  sede  e surrogargli 
altro  patriarca.  Barda  |>osc  gli  occhi  su  Fozio,  I' uom  più  grande 
del  suo  secolo,  per  ingegno  e sapere,  ma  ipocrita  consummato, 
cima  di  ribaldi  nell' opere,  nei  detti  tutto  santità.  Tale  in  poche  pa- 
role ne  è dipinto  dal  Fleury,  e il  ritratto,  come  si  vedrà,  é genuino. 

Era  costui  rampollo  di  famiglia  illustre , pronipote  del  patriarca 
Tarasio  e figliuolo  a Sergio  patrizio  e ad  Irene  sorella  dell’impera- 
trice Teodora.  Ma,  più  che  i natali,  cresceagli  lustro  l’ingegno,  che 
aveva  eccellente  e a maraviglia  culto.  Sendo  ricco,  avea  modo  di 
procacciarsi  agevolmente  quanti  volesse  libri  ; e,  avidissimo  di  con- 
seguir gloria  nelle  lettere,  vegliava  le  intere  notti  intento  a leggere: 
il  perchè  avanzò  in  sapere  non  che  i dotti  del  suo  secolo,  quelli  ancora 
de’ secoli  precedenti.  Era  versato  in  grammatica,  poetica,  retorica, 
filosofia,  medicina  e in  ogni  scienza  profana,  e non  avea  pur  trasan- 
dato {'ecclesiastiche.  Avea  sostenuto  ambasceria  in  Persia;  ed  era  al- 
lora investito  della  carica  di  grande  scudiero  e di  prinflo  segretario 
dell’imperatore. 

Sant’  Ignazio , figliuolo  dell’  imperator  Rangabe  , era  amato  dal 
suo  popolo;  ma  Gregorio  di  Siracusa,  da  lui  deposlo , avea  for- 
mato contro  di  lui  una  trama  potente,  in  cui  entrava  Fozio  co’ suoi 
parenti.  Questo  scisma  locale  e indeciso  di  Gregorio  fu  il  germe 
pestilenziale  del  grande  scisma  di  Fozio,  il  più  deplorabile  fra  quanti 
n’ebbe,  che  col  tempo  e col  crescente  tralignare  delle  popolazioni 
d’Orienle  svelse  dal  vivo  e vivifico  tronco  dell’  unità  cattolica  non 
poche  particolari  chiese;  chiese  sventurate,  che,  abbandonata  avendo 
l'unione  colla  catedra  di  san  Pietro,  giaciono  sul  cammino  de’ se- 
coli e de’  popoli  quai  rami  recisi  e inariditi , fatti  scherno  ad  ogni 
passeggero,  qua  al  sultano  di  Stainboul , altrove  allo  czar  di  Mo- 
scovia. 

Intanto  che  Gregorio  andava  disseminando  la  calunnia  contro  san- 
t’Ignazio,  Barda  mandava  esortar  questo  lasciasse  volontariamente  la 
sua  chiesa;  al  che  il  santo  seudosi  rifiutato,  fece  cacciarlo  dal  palazzo 
patriarcale  e rilegar  nell'isola  di  Terebinto.  Nel  medesimo  giorno  che 
era  sbandito  il  patriarca  veniva  messo  a morte  Gebone , tronchegli 
le  braccia  e le  gambe  e strappatigli  gli  occhi,  volendosi  far  credere 
ai  popolo  essere  amendue  rei  dello  stesso  delitto;  ma  l’impostura 
non  trovò  fede  gran  fatto. 

Scorsi  non  più  di  tre  giorni,  furono  mandati  al  santo  patriarca, 
a fin  di  persuaderlo  a cedere  al  .tempo  e dare  un  atto  di  rinunzia 
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alla  propria  sede,  i vescovi  reputali  tra  i più  cospicui  ; i quali  pur 
aveau  promesso,  giurando  per  la  santissima  Trinità,  non  depor- 
rebbero mai  il  patriarca  Ignazio  senza  condanna  canonica.  Il  per- 
ché indarno  fu  quella  loro  andata.  Tornali  indi  a pochi  di  con  al- 
cuni palrizj  e i più  reputali  fra  i giudici,  non  ci  fur  promesse  e mi- 
nacce che  risparmiassero  per  costringere  Ignazio  a quell'  atto  in 
iscritto  ; ma  egli  rimase  irremovibile.  C'  eran  nondimeno  parecchi 
vescovi  i quali  si  lagnavano  dell'  ingiustizia  che  gli  si  facea  e mi- 
nacciavano [di  non  riconoscere  per  patriarca  il  successore  che  si 
volea  dargli  ; di  che  sarebbe  nato  uno  scisma.  A fin  di  evitarlo , 
Barda,  fattili  chiamare  segretamente,  promise  a ciascun  d’essi  la  sede 
di  Costantinopoli,  ove  avessero  abbandonato  Ignazio.  Non  ci  fu  pur 
uno  chea  questa  condizione  negasse  consentirvi.  Proseguiva  Barda: 
l’ imperatore  avrebbe  attenuta  loro  la  parola  , ma,  per  meritare  la 
stima  di  lui  e causare  ad  un'ora  qualunque  sospizione,  allorché  egli 
avrebbe  loro  offerto  il  patriarcato,  facesser  vista  sulle  prime  di  ri- 
cusarlo per  modestia.  Convenuto  che  farebbero,  l’imperatore,  chia- 
matili ad  uno  ad  uno,  fece  loro  l’intesa  offerta,  e sul  rifiuto  fur  presi 
in  parola, a castigo  di  lor  viltà;  c la  corte  disegnò  Fozio  per  patriarca. 

Conciossiaché  però  non  foss’  egli  stato  eletto  da’  vescovi  confor- 
memente a'  canoni  ma  per  sola  autorità  di  Barda,  i vescovi  tutti  alla 
prima  il  rigettarono  ed  elessero,  di  coinmun  consentimento,  tre  altri. 
Nella  qual  risoluzione  slelter  fermi  parecchi  giorni;  se  non  che  mi 
po’ alla  volta  si  lasciarono  vincer  lutti,  ad  eccezione  di  cinque,  tra’ 
quali  fu  Mclrofaue  metropolitano  di  Smirne.  E questi  cinque  ancora, 
veggeudo  che  la  moltitudine  de’  vescovi  avea  ceduto,  si  rendettero, 
a condizione  che  Fozio  desse  un  suo  scritto  con  cui , rinunziando 
allo  scisma , dichiarasse  d'  abbracciare  la  communione  d' Ignazio  , 
riconoscendolo  per  patriarca  legitimo  e promettendo  di  non  mo- 
vergli mai  più  rimprovero  di  sorta  né  accogliere  veruna  accusa  a 
carico  di  lui,  ma  d’onorario  qual  padre  e non  far  cosa  senza  suo 
consentimento.  Era  questo  insomma  un  crearlo  corevescovo  di  san- 
l’ Ignazio.  Fozio , a cui  nulla  costavauo  nè  parole  né  scritti,  fece  la 
chiesta  promessa  e confermolla  con  giuramento:  a questa  condi- 
zione fu  ordinalo  per  man  di  Gregorio  di  Siracusa  e,  in  sei  giorni, 
di  laico  fatto  vescovo,  cioè  nel  primo  giorno  monaco , nel  secondo 
lettore,  nel  terzo  soddiacono,  diacono  nel  quarto,  nel  quinto  prete, 
nel  sesto,  che  fu  il  Natale  dell’857,  patriarca  di  Costantinopoli. 

Non  eran  corsi  ancor  due  mesi  dalla  sua  ordinazione  che,  in  onta 
a’  fatti  giuramenti,  cominciò  a perseguitare  tutti  gli  ecclesiastici  che 
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1 discopriva  esser  affezionati  a sanl’Ignazio,  facendoli  straziare  a colpi 
1 di  verghe.  Poi  volgevasi  alle  lusinghe,  offerendo  loro  regali  o posti 

> più  eminenti , richiedendoli  di  firme  delle  quali  potesse  giovarsi  a 

> danno  di  sant’  Ignazio,  stringendoli  insomma  in  tutte  le  guise.  Ma 

• non  trovando  cosa  chu  valesse  a far  pago  il  desiderio  che  avea  di 
i minare  il  santo,  suggerì  a Barda  e per  costui  mezzo  all'iinperatore 
i mandasse  a istituir  processo  contro  di  lui  come  reo  di  segreta  co- 
spirazione contro  lo  stato.  Ed  ecco  magistrali , con  buona  scorta  di 

i satelliti,  entrare  nell’isola  di  Terebinto,  andar  frugando  per  ogni  canto, 
porre  ad  atroci  torture  gli  schiavi  o i servitori  d’Igriazio.  Non  avendo 
! rinvenuto  prove  di  sorta,  ricorrono  alla  forza  aperta.  Fan  passare  il 
santo  patriarca  co’  suoi  nell’isola  d’Ieria,  e quivi  lo  serrano  in  una 

stalla  di  capre;  indi  il  trasferiscono  in  un  de’  sobborghi  di  Co- 
stantinopoli, dove  da  certo  capitano  Laiacone  gli  si  danno  di  sì  cru- 

deli guanciate  da  fargli  cadere  due  mascellari  ; poi,  strettigli  i piedi 
fra  pastoje  a doppie  sbarre  di  ferro  vien  chiuso  in  una  segreta  con 
due  soli  servidori.  Questi  cattivi  trattamenti  tendean  tutti  a strap- 
pargli di  mano  un  alto  di  rinunzia,  pel  quale  apparisse  aver  lui  la- 
sciato volontariamente  la  propria  sede. 

1 vescovi  della  provincia  di  Costantinopoli,  testimoni  di  sì  fatta 
tirannica  violenza,  assembratisi  per  quaranta  giorni  nella  chiesa  delia 
Pace,  dichiarava!)  Fozio  deposto  , proferendo  anatema  contro  lui  e 
contro  chiunque  il  riconoscesse  per  patriarca.  Fozio  anch’egli,  spal- 
leggiato da  Barda,  raccolse  un  conciliabolo  nella  chiesa  degli  apo- 
stoli nei  quale  pronunziò  sentenza  di  deposizione  e di  scoinmunica 
contro  sanl'Iguazio,  tuttoché  assente.  E perche  i vescovi  fedeli  al 
santo  e legitimo  patriarca  rinfaccia  vangli  la  sua  ingiustizia  e perii - 
diosilà,  li  depose  anch’essi  e fé’  cacciarli  in  una  fetente  prigione  del 
palazzo,  dove  ebbero  a stare  parecchi  di.  Erano  quivi  con  loro  san- 
t’ Ignazio  carico  di  catene  ed  altri  nella  prigione  del  pretorio:  e 
perche  la  presenza  del  santo  faceva  animo  a tutti  i compagni  della 
sua  cattività,  nell’agosto  dell’859 , posto  in  una  barca , venne  rile- 
gato a Mitilene  nell'isola  di  Lesbo.  Tutti  coloro  che  sospettavansi  es- 
ser suoi  amici  furon  sottoposti  a’  più  atroci  tormenti , quelli  a cui 
voleasi  usare  alcun  riguardo  venivau  dannati  all’esilio.  Biagio  , cu- 
stode degli  archivj,  ebbe  svelta  la  lingua  per  la  sua  fedeltà  al  santo 
patriarca  e per  la  libertà  onde  l’avea  difeso  4. 

Perche  poi  queste  violenze  faceano  sparlar  molla  gente,  quel- 
l'astuto  di  Fozio  fe’  suggerire  dal  patrizio  Barda  all’imperatore  di  spe- 
1 Vita  Ignat.  - Labbe,  lom.  Vili,  pag.  iisa-iaott. 
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dire  un' ambasciala  al  papa,  acciocché  con  definitiva  sentenza  po- 
nesse termine  alla  facenda  d’ Ignazio  e finisse  al  tempo  stesso  di 
spegnere  qualche  avanzo  che  ancor  c’era  dell’eresia  degli  iconocla- 
sti. Scrisse  imperlatilo  .Michele  a papa  san  Nicolao  e gli  mandò  una 
solenne  ambasciala,  della  quale  era  capo  Arsabero.suo  primo  scu- 
diere, con  quattro  vescovi  per  compagni,  Melodio  metropolitano  di 
Gangra,  Samuele  di  Colossi,  Teofilo  d’Amorio  e Zaccaria  di  Taor- 
mina in  Sicilia;  i quali  portarono  ricchi  presenti  alla  chiesa  di  San 
Pietro,  tra  gli  altri  una  patena  e un  calice  d’  oro  giojellati. 

Unita  alla  lettera  deh’ imperatore  aveaccne  una  di  Fozio,  nella 
quale,  colla  più  sfrontata  menzogna,  significava  al  papa  come  Ignazio, 
avendo  messo  iiiauzi  che  non  potea  più,  a cagione  della  grave  età 
sua  e della  malferma  salute,  esercitare  le  proprie  funzioni,  lasciata 
la  chiesa  di  Costantinopoli,  si  fosse  ritratto  in  un  monastero  da  sé 
fondalo,  dove  dall’  imperatore,  dalla  città  e da  lui  stesso  Fozio  gli 
veniva  rendulo  ogni  dovuto  segno  d’ onore.  Questa  infinta  lettera 
di  Fozio  non  abbiain  più,  ma  ben  un’altra  ancor  più  ipocrita  ce  ne 
resta  nella  quale  dice  al  papa:  Ogniqualvolta  vo  ripensando  il  gra- 
vissimo pondo  dell’episcopato  e l’umana  fiacchezza,  in  ispezieltà  la 
mia,  e quanto  io  siami  sempre  maraviglialo  ch’uom  potesse  sob- 
barcarsi a si  tremendo  incarico,  ridir  non  so  il  mio  dolore  al  veder- 
mene gravato  io  medesimo.  Avendo  il  mio  antecessore  rinunziato 
alla  sua  dignità,  il  clero,  i metropolitani  in  corpo  e principalmente 
l’imperatore,  benigno  verso  tulli  gli  altri,  verso  me  solo  crudele, 
spinti  non  so  da  che,  vennero  a me  e,  senza  voler  udire  scuse  nè 
concedermi  dilazione  di  sorta , mi  significarono  esser  uopo  assolu- 
tamente ch’io  m’assumessi  l’episcopato;  e,  non  badando  punto  alle 
mie  lagrime  nè  alle  mie  angosce,  fecero  di  me  a forza  il  voler  loro*. 
Chiudeva  questa  perfida  lettera  una  professimi  di  fede  in  ogni  senso 
cattolica. 

Allorché  gli  ambasciatori  giunsero  a Roma,  la  fama  avea  già  portato 
all’orecchio  di  papa  san  Nicolao  alcuna  notizia  di  quanto  era  accaduto 
a Costantinopoli, anzi  egli  facea  pensiero  di  mandar  colà  per  averne  an- 
che più  sicura  contezza.  L'arrivo  dell’aiubasciala  noi  tolse  punto  alla 
sua  incertezza,  non  veggendo  in  essa  alcuno  da  parte  d’Iguazio,  chè  i 
costui  nemici  non  Caveau  permesso.  Ben  avea  il  santo  patriarca  spe- 
dilo una  lettera  circolare  a’  vescovi  per  dar  loro  a conoscere  come 
andasser  le  cose , e pregato  caldamente  il  prete  Lorenzo  e i due 
Stefani,  l’uno  diacono,  laico  l’altro,  a recarla  a Roma  e recapitarla 
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proprio  nelle  mani  del  santo  padre,  ma  essi  non  erano  tampoco  usciti 
di  Costantinopoli  *.  Il  papa  procedè  con  circospezione  e,  raccolto  un 
concilio,  deputò  due  legali,  Rodoaldo  vescovo  di  Porto  e Zaccaria 
d'Anagni,  con  ordine  di  decidere  in  concilio  quanto  potesse  venir 
proposto  circa  le  sacre  imagini,  perocché  traltavasi  unicamente  del- 
l'esecuzione del  settimo  concilio.  Ma  intorno  alla  faconda  d'Ignazio 
e di  Fozio  era  stato  ingiunto  a’  legati  di  ristringersi  a farne  infor- 
mazione giuridica  e consegnarla  al  pontefice.  Incaricolli  altresì  di 
due  lettere  colla  data  del  25  settembre  860,  una  per  l’ imperatore, 
l'altra  per  Fozio. 

In  quella  addirizzata  a Michele,  rammenta  la  podestà  dal  Signore 
conferita  a san  Pietro,  si  congratula  coll'imperatore  perché  v'abbia 
fatto  ricorso,  tanto  più  che  da'  santi  padri  erasi  più  e più  Hate  de* 
crotalo  che  nessuno  affare  s’avesse  a terminar  definitivamente  senza 
il  consenso  del  romano  gerarca.  Già  vedemmo,  infatti,  per  testimo- 
nianza degli  storici  greci  Sozomeno  e Socrate  come  insin  dal  se- 
colo IV  fosse  antica  consuetudine,  anzi  legge,  che  di  nessuna  cosa 
si  sentenziasse  senza  I’  autorità  del  pontefice  di  Roma.  Duolsi  im- 
perlante papa  san  Nicolao,  che  dall'  adunanza  di  Costantinopoli  sia 
stalo  deposlo  il  patriarca  Ignazio,  non  consultato  prima  il  romano 
pontefice;  tanto  più  che,  giusta  la  lettera  dell’  imperalor  medesimo 
eransi  citati  contro  di  lui  testimonj  non  ammessi  dai  canoni,  e ol- 
ircelo non  era  stato  per  sua  propria  confessione  convinto.  Al  qual 
primo  sconcio  un  altro  aveasene  aggiunto,  quello  di  porre  un  laico 
nella  sede  costantinopolitana;  ordinazione  dal  papa  dimostrala  irre- 
golare coi  canoni  sardicensi  e colle  decretali  di  Celestino,  Leone, 
Gelasio  e Adriano.  Non  possiamo  noi  impertanto , conchiude,  dare 
ad  essa  ordinazione  il  nostro  consentimento  finché  non  ci  sia  pòrto 
da'  nostri  legati  piena  notizia  di  quanto  é avvenuto  in  questa  biso- 
gna : e perchè  sia  serbato  l'ordine,  vogliamo  che  Ignazio  venga  al 
cospetto  de’  nostri  legali  e deli’  intero  concilio  e gli  si  addimandi 
la  cagione  per  la  quale  ha  lasciato  il  suo  popolo,  non  ostante  i de- 
creti de’  nostri  santi  predecessori  Leone  e Benedetto,  e si  esamini  se 
la  deposizion  sua  sia  stala  conforme  a’  canoni.  Allorché  ci  sarà  stata 
riferita  ogni  cosa , sentenzieremo  con  apostolico  decreto  quel  che 
s’ha  a fare,  per  procacciare  alla  chiesa  vostra  agitata  una  stabil  pace. 
Passa  quindi  a discorrere  sul  punto  delle  sacre  imagiui,  supponendo, 
di  conformità  alla  lettera  dell'Imperatore,  che  ci  fosser  tuttavia  ico- 
noclasti a Costantinopoli,  e tratta  la  questione  per  sommi  capi. 

■ U'Ikn  di  tini’ Ignaiio  al  papa.  - Labbe,  loia.  Vili,  pag  issa. 


Digìtized  by  Google 


4 52  LIBRO  CINQUANTESIVIOSETTIMO  [855- 870] 

Chiede,  appresso  a ciò,  sia  dal  vescovo  di  Tessalonica , qual  suo 
vicario,  rimessa  la  sanla  sede  nella  giurisdizione  sopra  l' Epiro,  I* II- 
liria,  la  Macedonia,  la  Tcssalia,  l’Acaja.  la  Dacia,  la  Mesia.  la  Dar- 
dania  e la  Prevaia,  com'era  a’  tempi  de’  papi  Damaso,  Siricio,  In- 
nocenzo, Bonifacio,  Celestino,  Sisto,  Leone,  Ilario,  Simpiicio,  Felice 
e Ormisda,  de’ quali,  a più  certezza,  gli  spedisce  le  lettere.  Per  ul- 
timo domanda  sien  restituiti  i palrimonj  dalla  chiesa  romana  in  Ca- 
labria ed  in  Sicilia  posseduti  e che  l'ordinazione  del  vescovo  di  Si- 
racusa venga,  come  per  addietro,  conservata  alia  sanla  sede  *.  Di 
questa  lettera  il  santo  padre  fece  fare  Ire  copie,  temendo,  non  senza 
perché,  la  potesse  venir  alterata;  ed  una  ritenne  a Roma  presso  di 
sé,  due  consegnò  a’  legati,  acciò  una  ne  porgessero  all'imperatore, 
dell’altra  si  giovassero  a propria  istruzione  e per  farne  lettura  nel 
concilio  che  si  sarebbe  tenuto  a Costantinopoli  nel  caso  che  l’impe- 
ratore non  avesse  voluto  vi  si  leggesse  la  sua. 

Nella  lettera  a Fozio  riconosce  il  papa  essere  cattolica  la  sua  pro- 
fession  di  fede,  ma  disapprova  l’ irregolare  ordinazion  sua,  siccome 
a’ canoni  contraria  e alle  decretali;  alla  quale  perciò  dichiara  non 
poter  in  veruna  guisa  consentire  insino  al  ritorno  de’ suoi  inviati 
a Costantinopoli,  a fin  che  possiamo,  dice,  per  essi  conoscere  qual  sia 
il  proceder  tuo  e l’amor  per  la  fede  *. 

Giunti  che  furono  i legati  a Costantinopoli,  per  ben  tre  mesi  non 
fur  lasciali  parlare  con  altri  che  co’  lor  familiari,  perche  non  pi- 
gliasser  lingua  di  quanto  era  intervenuto  intorno  alla  deposizione 
d’Ignazio:  poi  si  fecer  loro  terribili  minacce  quando  non  si  sonunet- 
tessero  a’  voleri  dell’imperatore,  tra  lallre  quella  di  mandarli  in  esilio, 
ove  ci  slarebber  tanto  e in  tal  condizione  da  mangiarsi  per  fame  le 
proprie  carni  infracidile.  Dopo  aver  resistito  otto  mesi,  si  dieder  vinti. 

Intanto  fu  richiamato  da  Mitilenc  il  santo  patriarca  Ignazio  dopo 
sei  mesi  e rimandato  nell’ isola  di  Terebinto,  dov’ebbe  a patire  non 
pochi  indegni  trattamenti  da  Nicela  commandante  della  (lotta  im- 
periale. il  qual  giunse  persino  a frustare  di  propria  mano  i servi  di 
lui.  In  quel  medesimo  tempo,  una  nuova  nazione  di  Scili  crudele 
se  altra  mai,  cioè  i Russi,  scorrazzando  all’entrata  del  ponto  eusino, 
mctteano  a sacco  ogni  cosa  e uccidevano  quanti  veuivan  loro  alle 
mani  insino  alle  isole  più  vicine  di  Costantinopoli.  Svaligiarono  tra 
gli  altri  il  monastero  di  sant’ Ignazio  e trucidarono  a colpi  di  accetta 
ventidue  de' più  fedeli  servi  di  lui:  della  qual  sciagura  il  santo  be- 
nedisse, come  Giobbe,  rassegnalo  il  Signore  *. 
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Poco  tempo  dappoi  Fozio  fé*  raccòrrò  a Costantinopoli,  nella  chiesa 
degli  Apostoli,  un  conciliabolo  nel  quale  l’ imperatore  vantavasi  fos-  , 
ser  convenuti  lauti  vescovi  quanti  al  gran  concilio  di  iNicea,  vai  dire 
trecentodiciotto  allo  incirca,  tra’ quali  eontavansi  i legali  del  papa. 
V’assistea  l’ imperatore  con  lutti  i magistrati  e gran  moltitudine  di 
popolo.  Assembralo  che  fu  quel  conciliabolo  o,  come  da  sant’  Ignazio 
è detto,  sinedrio  di  Caifa.  vennero  spedili  al  santo  patriarca  il  prevosto 
Baane  e alcuni  altri,  feccia  del  popolo,  che  gli  annunziarono  esser  lui 
chiamato  dal  grande  c santo  concilio;  venisse  perciò  immantinente  a 
scolparsi  di  quello  ond’era  imputato.  A’ quali  rispose  egli  ad  alta  voce: 

— Io  mi  appello  al  papa.  — Ad  una  seconda  citazione  che  gli  fu  fatta, 

— Ditemi,  di  grazia,  rispose,  in  che  qualità  ci  debbo  io  venire?  Come 
vescovo,  come  prete,  ovver  come  monaco?  — Ed  essi:  — Ciò  non 
sappiam  punto;  ma  ee  ne  informeremo  e daremti  risposta  '.  — 

Tornali  il  di  seguente,  — I legati,  dissero,  dell’antica  Roma,  Ro- 
doaldo  e Zaccaria,  C impongono  di  venir  senz’ altri  indugi  al  con- 
cilio canonico,  secondo  che  ti  detta  la  tua  coscienza.  — Allora  il  santo, 
indossata  la  veste  patriarcale,  si  mise  in  cammino  a piedi,  accompa- 
gnato da  vescovi  c preti  e da  quantità  di  monaci  e laici.  Ma,  giunto 
che  fu  in  vicinanza  alla  chiesa  di  san  Gregorio  nazianzeno,  ove  a 
mezzo  della  via  sur  una  colonna  di  marmo  sorgeva  una  croce,  s’ab- 
battè nel  patrizio  Giovanni  Coxes,  il  quale  l’avverti  come  l’impera- 
tore gli  avesse  mandato  proibire,  sotto  pena  della  vita,  di  presen- 
tarsi altramente  che  in  abito  da  semplice  monaco.  Il  santo  obedi,  e 
l'altro  il  condusse  al  concilio. 

Entralo  che  fu  nella  chiesa  de' Santi  Apostoli,  gli  mandarono  il 
prete  Lorenzo  e i due  Stefani,  que’  medesimi  che  avean  ricusato  di 
recar  le  sue  lettere  a Roma;  i quali  gli  dissero:  — Come  mai  fosti 
ardilo  di  metterti  le  vesti  sacerdotali  tu,  deposto  e condannato  per 
tanti  delitti?  — E strappatolo  di  forza  a coloro  che  l'accompagnavano, 
lo  trasser  solo  al  cospetto  dell’imperatore,  che  per  prima  cosa  usci 
contro  lui  in  un’ondata  di  villanie.  Al  che  sant’ Ignazio  avendo  ri- 
sposto esser  le  ingiurie  cosa  meno  aspra  de’ tormenti,  l’imperatore, 
calmatosi  un  colai  poco,  il  fe’  sedere  sur  una  panca  di  legno. 

Dopo  scambiate  alcune  parole,  il  santo  patriarca  ottenne  licenza 
di  parlare  ai  legali  e dimandò  toro  perchè  fosser  quivi  venuti:  ed 
eglino  risposero  sé  essere  legati  da  papa  Nicolao,  mandati  per  giu- 
dicare la  causa  di  lui.  Interrogatili  se  avesser  lettere  di  Sua  San- 
tità per  lui,  disser  che  no;  conciossiachè  foss'egli  tenuto  non  più 
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come  patriarca  ma  siccome  deposto  dal  suo  concilio  provinciale,  e 
ch’eran  proli  a procedere  secondo  i canoni.  — Cacciate  adunque 
prima  l’adultero,  cioè  Fozio,  disse  sant’ Ignazio;  e se  non  siete  da 
tanto,  lasciale  di  far  da  giudici.  — 1 legati,  additando  l'imperatore, 
dissero  lui  esser  quegli  che  voleva  il  facessero.  Le  quali  ultime  parole 
svelano  pur  troppo  la  coslor  colpevole  fiacchezza  nel  tradir  per  Cinipe- 
latore  la  fiducia  in  essi  posta  dal  pontefice,  mentire  al  santo  patriarca 
ch'era  dover  loro  difendere,  e farsi  servili  strumenti  d’un  intruso, 
ch’era  cima  di  furbi. 

Qui  i cortigiani,  or  cori  preghiere  or  con  minacce,  presero  a far 
ressa  a sant' Ignazio  perchè  si  dimettesse  dalla  propria  dignità.  Non 
venendo  lor  fatto  d’indurlovi,  si  volsero  a’ metropolitani,  rimprove- 
randoli perchè  ora  il  chiedessero  per  patriarca  quando  forse  avrebber 
tolerata  la  sua  rinunzia.  E questi,  — De’  due  mali,  dissero,  ond’era- 
vam  minacciati,  lo  sdegno  cioè  dell'imperatore  e lo  ammulinarsi  del 
popolo,  abbiam  eletto  il  minore.  Ma  voi,  che  appartenete  alla  corte, 
rendete  il  soglio  al  patriarca  e non  vi  date  fastidio  per  noi.  — E i cor- 
tigiani da  capo  a esortar  sant'  Ignazio  e a chiedergli  un’  aperta  ri- 
nunzia. acciò  l’adultero  Fozio  si  avesse  a goder  in  pace  la  chiesa  di 
Costantinopoli.  Ma  egli  stette  fermo  nel  rifiutare,  e per  quel  giorno 
l’adunanza,  senz’altro  fare,  si  sciolse. 

Per  più  di  conlinuossi  a stringere  il  santo  patriarca,  ma  inutil- 
mente: onde  da’ medesimi  uffiziali  de’ giudici  venne  citalo  a com- 
parire al  conciliabolo.  Ma  egli  rispose:  — lo  non  ci  andrò  altrimenti, 
veggendo  io  come  voi,  i quali  vi  spacciale  per  giudici,  non  adoperale 
punto  in  conformità  alle  leggi  della  Chiesa.  Anzi  che  cacciar  l'usur- 
pature, voi  sedete  a mensa  seco  e ne  aveste  regali  da  lontano,  lino 
a Redesta,  vesti  cioè  e reliquiarj.  Uomini  si  fatti  io  non  riconosco 
per  giudici.  Conducetemi  al  papa,  e io  ini  sottoporrò  di  buon  grado 
al  giudizio  suo.  — Tulli  coloro  eh’  erano  in  compagnia  del  santo 
dissero  e ad  alta  voce  le  medesime  cose.  Egli  pregò  i venuti  a ci- 
tarlo: volessero  udir  le  lettere  da  sé  mandale  a’  vescovi,  nelle  quali 
allegava  quella  di  papa  Innocenzo  in  favore  di  san  Giovanni  Criso- 
stomo, portante  non  dover  lui  comparire  in  giudizio  se  non  dopo 
fosse  stato  rimesso  nella  propria  sede;  e il  concilio  di  Sardiea,  nel 
quale  decretasi  che  qualora  un  vescovo  deposlo  crede  aver  modo 
di  scolparsi,  non  vuoisi  surrogargli  un  altro  prima  che  sia  interve- 
nuta sentenza  del  vescovo  di  Roma. 

Seguitandosi  a far  calca  al  santo  perché  n’andasse  all’adunanza, 
— A quel  che  pare,  padri  miei,  voi  non  avete  ietto  i canoni.  La  è 
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regola  che  quando  un  vescovo  vien  citalo  da  un  concilio  , la  cita- 
zione sia  fatta  da  due  vescovi  e sì  per  tre  volte  ; e voi  mi  citate  per 
un  diacono  e un  laico.  — Qui  sendosi  tratti  fuori  teslimonj  i (piali 
si  diceau  presti  a giurare  esser  Ignazio  stato  ordinalo  senza  decreto 
d’elezione,  — E chi  son  costoro?  diss'egli;  chi  darà  lor  fede?  qual 
canone  prescrive  che  dall’imperatore  si  producan  teslimonj?  Se  io 
vescovo  non  sono,  nè  tu  pur  sei  imperatore  nè  costoro  son  vescovi 
nè  l’adultero  aneti’ esso,  perocché  tutti  foste  consacrati  pei-  l’inde- 
gna mia  mano.  Se  l'adultero  appartenesse  alla  Chiesa,  di  buon  grado 
io  gli  cederei;  ma  come  dar  un  estranio  per  pastore  alle  pecore  di 
Gesù  Cristo?  Egli  è tra  coloro  che  furon  percossi  d’ anatema  e re- 
scissi dalla  commnnione  non  da  me  solamente  ma  dagli  altri  pa- 
triarchi eziandio  e da  voi  medesimi.  Ei  fu  assunto  dagli  uffizioli  laici 
e fatlo  pastore  prima  d’esser  pecora,  per  ultimo  venne  ordinato  da 
tale  eh’è  scommunicato  edeposlo.  Allorché  persuase  i metropolitani  a 
riconoscerlo,  gli  fecer  questi  promettere  per  iscritto  e con  giura- 
mento di  non  far  cosa  senza  il  mio  consentimento,  qual  se  io  slato 
fossi  suo  padre;  ma  non  erano  ancora  quaranta  giorni  passati  dalla 
sua  ordinazione  ch’ei  mi  depose  pubicamente  e m’analemizzò  mentre 
io  era  lontano.  D’ordine  suo  furon  rotte  le  dila  all’arcivescovo  di 
Cizico  per  islrappargli  di  mano  la  copia  della  sua  promessa  e indi 
venne  da  lui  deposto;  e alcuni  con  maltrattarli,  altri  con  dar  loro 
regali  costrinse  a non  più  far  molto  di  quella  promessa.  — 

A cotale  eloquente  difesa  del  santo  patriarca  l’ imperatore  non 
fiatò , ma  recò  in  mezzo  contro  di  lui  i teslimonj  corrotti.  Allora 
Ignazio,  addirizzandosi  ai  vescovi,  — Padri,  esclamò,  udite  la  sola 
preghiera  che  vi  fa  umilmente  un  vecchio  e accostatevi  a me.  — Qui 
i giudici  e i cortigiani,  trattolo  in  disparte,  lo  slrinser  di  nuovo  per- 
chè desse  la  sua  dimissione;  ma  avendo  egli  ricusalo,  ruppero  in 
minacce  e il  lasciarono  co’  vescovi  soli.  A’  quali,  perché  avean  tor- 
nato a parlargli  di  rinunzia  , disse  : — Inanzi  farmi  la  vostra  di- 
manda, bisogna  sappiate  da  me  quello  che  mi  riguarda;  e voi  da  me 
solo  potete  apprenderlo,  cnnciossiaché  di  tanti  abbati  e preti  e mo- 
naci e laici  nè  un  pure  osa  parlare  con  libertà.  Essi  hau  veduto  di 
qual  guisa  sia  stalo  trattalo  il  metropolitano  d’Ancira  per  aver  detto 
ad  alta  voce  la  verità  nell’adunanza,  come  un  barbaro  il  ferisse  colla 
guaina  della  spada  nel  capo,  sino  a bruttargli  di  sangue  le  vesti- 
menta;  han  parimenti  veduto  gli  alti  di  sevizie  che  ardi  commet- 
tere sopra  altri.  — Udendo  i vescovi  rammentarsi  tali  cose,  rimi- 
sero l'adunanza  al  dì  susseguente  e si  separarono1. 

1 Labbc,  (odi.  Vili,  pag.  I207-IS70. 
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Due  giorni  dopo  fu  saul’Ignazio  di  bel  nuovo  tradotto  nel  conci- 
liabolo, dove  ftir  tratti  fuori  contro  di  lui  seltantadue  lesliniouj,  da 
pezza  preparati,  gente  d’ogni  fatta;  quinci  feccia  del  popolo,  quindi 
senatori  aventi  a capi  due  palrizj.  Chiamali  l'un  dopo  l'altro,  giu- 
rarono lutti  quanti  una  falsità  notoria  , cioè  che  Ignazio  fosse  stalo 
ordinato  senza  decreto  che  l’eleggesse.  Fu  recitalo  poscia  il  canone 
trentesimo  degli  apostoli:  « Se  un  vescovo  siasi  giovato  della  po- 
destà secolare  per  andarsene  al  possesso  di  una  chiesa,  venga  deposto 
e scommunicato  »,  sopprimendo  però  le  ultime  parole:  « c chiun- 
que communichi  seco  »,  conciossiachè  tulli  avesser  communicato 
con  Ignazio , riconoscendolo  per  ben  undici  anni  patriarca.  Dopo 
molto  contrastare,  il  conciliabolo  foziano  pronunziò  contro  il  santo 
prelato  sentenza  di  deposizione;  e per  eseguirla  issofatto,  il  vestirono 
di  cenci,  sovraponeudovi  gli  ornamenti  pontificali.  Indi  Procopio,  da 
lui  stato  deposlo  per  le  sue  stravaganze  e per  la  vita  che  uieuava 
affatto  secolaresca,  cominciò  a levargli  per  di  dietru  il  pallio  e il 
restante  delle  sacre  vesti,  gridando  Anaxios,  cioè:  N e indegno!  I 
legati  Zaccaria  e Rodoaldo  con  alcuni  altri  ripeterono  quel  grido  a 
confermar  la  condanna.  All’  ultimo  il  degnissimo  c santissimo  pa- 
triarca rimase  in  mezzo  a’  nemici  suoi  coperto  di  stracci,  come  già 
Cristo  al  tribunale  di  Caifa  e di  Pilato. 

Si  tenne  poscia  un’  altra  seduta,  nella  quale,  per  salvar  le  appa- 
renze , tra l tossi  del  culto  delle  imagini . scudo  questo  il  priucipal 
motivo  dall’  imperatore  proposto  al  papa  per  chiedergli  de’  legali , 
comechè  non  ci  avesse  quasi  più  iconoclasti.  Si  lesse,  per  formalità, 
la  lettera  del  papa  all'Imperatore,  della  quale  non  s’era  falla  parola 
nelle  precedenti  sessioni , ma  mutilala  e falsificala  di  maniera  che 
non  vi  appariva  nulla  di  favorevole  ad  Ignazio  né  di  contrario  a 
Fozio.  Gli  atti  di  queste  due  parti  dell’ assemblea  intorno  a sanl’I- 
gnazio  e alle  imagini  sacre  furouo  compilati  separatamente. 

Vi  si  stesero  diciasette  canoni , i più  concernenti  monaci  e mo- 
nasteri. Ad  antivenire  gli  scismi,  si  riuova  il  divieto  di  celebrar  la 
liturgia  o battezzare  negli  oratorj  domestici.  Proibito  l’appartarsi, 
sotto  qualsisia  pretesto,  dalla  communioue  del  proprio  vescovo  lin- 
chè  non  sia  giudicalo  e condannato  da  un  concilio  : proibizione  che 
vai  pure  pe’  vescovi  rispetto  a’Ior  metropolitani  e per  questi  rispetto 
al  patriarca,  tranne  il  caso  che  il  prelato  predichi  pubicamente  un’e- 
resia condannata.  I quali  tre  canoni,  come  ad  ognuno  c chiaro,  eran 
fatti  in  favore  di  Fozio  e de’  prelati  del  suo  partilo , conira  coloro 
che  negavan  communicare  con  essi,  continuando  a riconoscere  per 
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patriarca  sanl’Ignazio.  I due  ultimi  par  sien  fatti  contro  di  Fozio  ; 
vietandosi  in  essi  l’ordinare  un  vescovo  in  alcuna  chiesa  il  cui  ve- 
scovo sia  tnttor  vivo,  salvo  che  abbia  rinuuziata  o lasciata  la  sede 
pel  corso  di  sei  mesi:  c lilialmente  s’interdice  d'ordinar  per  l'avve- 
nire a vescovo  un  laico  inauzi  che  sia  stato  provato  per  tutti  i gradi 
ecclesiastici,  odi  Irar  conseguenza  da  alcun  raro  fatto  accaduto  per 
ben  della  Chiesa  in  persone  di  inerito  non  commuue.  Fozio  mirava 
con  quest’eccezione  a mettersi  in  salvo, e desiderava  chela  regola  fosse 
quind’inanzi  osservala.  Rispetto  al  canone  precedente,  contava  otte- 
nere la  rinunzia  d’Ignazio  '. 

Al  qual  fine  il  fé'  chiudere  nel  sepolcro  di  Costantino  Copronimo, 
nella  stessa  chiesa  degli  Apostoli , dove  fu  dato  in  mano  a tre  uo- 
mini spietati  che,  dopo  assestategli  di  molte  guanciate,  lo  ridussero 
in  camicia  sotto  un  gran  freddo  e lo  stesero  boccone  in  croce  sul 
marmo,  e di  due  settimane  che  stette  in  quella  prigione  una  gliene 
fecer  passare  senza  mangiar  nè  dormire  e sempre  in  piedi.  Per  ul- 
timo, levatolo  sul  sarcofago  di  marmo  fatto  a spina,  ove  stavano  le 
ossa  del  Copronimo,  e postolovi  a sedere,  gli  attaccarono  grosse  pie- 
tre ai  piedi , accompagnando  qtie'  tormenti  con  ingiurie  e scherni. 
Scorsa  ch’ebbe  tutta  la  notte  in  quella  crudele  postura,  lo  dislacca- 
rono  e gittarono  si  sconciamente  sullo  spazzo  che  andò  tinto  del  suo 
sangue.  Rifiatando  egli  a gran  pena  e travagliato  inoltre  da  flusso 
di  ventre,  Teodoro,  un  de’  manigoldi,  presogli  a forza  la  inano,  gli 
fe'  segnare  una  croce  sur  una  carta  che  (enea  in  mano  e che  poi 
portò  a Fozio.  aggiuntovi  prima  di  suo  pugno:  Ignazio,  indegno  pa- 
triarca di  Cualaulinopoli,  confesso  d'avere  assunto  il  patriarcato  senza 
decreto  d'  elezione  c governato  tirannicamente.  Spedila  che  fu  al- 
l’imperatore questa  supposta  lirma,  sant’lgnazio  venne  scarcerato  e 
»i  ritrasse  al  palazzo  di  Posa,  ove  abitava  sua  madre,  e quivi  potè 
godere  d'alcun  sollievo. 

Quivi  credesi  facesse  egli  la  sua  supplica  al  pontefice,  la  quale  fu  stesa 
dal  monaco  Teognosto,  archimandrita  di  Roma  ed  esarca  di  Costan- 
tinopoli, e portava  in  fronte  questa  notevole  iscrizione.  Ignazio,  tiran- 
neggialo, oppresso  da  infinite  calamità,  c meco  quei  che  provarono  le 
sciagure  di  questi  tempi,  dieci  metropolitani,  quindici  vescovi,  con 
una  moltitudine  senza  fine  di  egumeni,  preti  e monaci,  al  nostro 
signore  santissimo  e beato  presidente,  patriarca  di  tutti  i troni,  suc- 
cessore del  principe  degli  apostoli,  il  papa  ecumenico  Nicolao.  cd  a’ 
santi  vescovi  a lui  soggetti  come  tutta  la  sapientissima  chiesa  di 

* Labbe,  loti  Vili,  |>ag.  isti. 
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Roma,  salute  nel  Signore.  Raccontava  saut’Ignazio  in  essa  supplica 
le  cause  e la  serie  della  persecuzione  da  sè  sostenuta,  e terminava 
con  queste  parole:  Ma  tu,  signore  santissimo,  abbi  per  me  viscere 
di  misericordia  e di’  col  grande  Apostolo:  Chi  è infermo  ch’io  pur 
seco  noi  sia?  Ripensa  i patriarchi  che  furon  prima  di  te,  Fabiano  vo’ 
dire,  Giulio,  Innocenzo,  Leone  e quanti  pugnarono  eroicamente  per 
la  verità  contro  l'ingiustizia.  Segui  il  loro  esempio  e levai i a nostra 
difesa.  La  lettera  fu  ricapitala  al  papa  da  Teognosto  stesso,  che  an- 
dossene  a Roma  certamente,  travestilo  da  secolare,  e il  fe'  cousa* 
pevole  di  quanto  era  accaduto. 

Ma  l’usurpator  Fozio,  poco  contento  di  tutto  il  male  da  sè  già  ope- 
rato, consigliava  l'imperatore  a far  che  Ignazio  ritornasse  nella  chiesa 
degli  Apostoli  e,  salito  sull'ambone,  leggesse  la  sua  deposizione  e da  sé 
medesimo  si  dicesse  anatema  ; dopo  di  che  gli  sarebber  cavali  gli 
occhi  e tronca  la  mano.  Il  giorno  adunque  della  Pentecoste,  che  in 
quell'anno  861  cadde  ai  25  di  maggio,  Ignazio  vide  d'  improviso 
accerchiata  la  propria  casa  da  un  grosso  numero  di  soldati  in  armi.  Ed 
egli,  indossato  un  meschino  abito  d'un  de' suoi  schiavi  e postosi  sur 
una  spalla  un  bastone  a' cui  capi  pendeano  due  ceste,  usci  col  fa- 
vor della  notte  senza  che  i suoi  custodi  se  n’addassero  Andavasene 
piangendo  in  compagnia  del  suo  discepolo  Cipriano  e,  imbarcatosi, 
passò  all’isole  del  Principe,  di  Proconneso  e ad  altre  nella  Propontide, 
mutando  spesso  dimora  e appiattandosi  nelle  spelonche , tra’  monti 
c ne' luoghi  disabitati,  ove  stava  a gran  disagio  e vivea  della  carità 
de’  fedeli,  ridotto  a mendicare,  patriarca  com’era  e figliuolo  d' im- 
peratore. Fozio,  trovandosi  sfuggita  di  mano  la  preda,  faccala  cercare 
per  tutti  i monasteri  e tulle  le  città;  spedì  anche  Orifa,  cominan- 
dante  della  flotta , con  sei  saettie,  in  traccia  d' Ignazio  per  quante 
eranvi  isole  e coste , con  ordine,  rinvenutolo,  di  farlo  morire  qual 
ribelle  che  metteva  sossopra  lo  stalo.  Quantunque  più  volte  in  lui 
s’abbattessero,  noi  riconobbero  mai  sotto  le  spoglie  di  schiavo. 

Nel  mese  d'agosto,  fu  la  città  di  Costantinopoli  scossa  da  un  grau 
Ircmuoto  che  durò  quaranta  giorni.  Tutto  il  popolo  gridava  castigo 
esser  questo  dell’ingiusta  persecuzione  che  pativa  il  patriarca  Ignazio: 
onde  l’imperatore  e Barda,  presi  da  spavento,  giurarono  pubica- 
mente non  farebber  male  alcuno  sia  a lui  sia  a chi  1'  avesse  nasco- 
sto, e tornasse  pure  in  securtà  nel  monastero.  Allora  sant’  Ignazio 
si  scoperse  al  patrizio  Pelrona,  fratello  di  Barda  e zio  dell’  impera- 
tore, il  quale,  per  arra  della  fatta  promessa,  diede  al  santo  il  reli- 
quiario che  soleva  portare  esso  imperatore.  E Ignazio,  appesolsi  al 
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collo,  appresenlossi  a Barda,  il  quale  gli  disse:  — Perché  vai  tu  ra- 
mingo siccome  uii  fuggiasco?  — E il  santo:  — Gli  é collimando 
fattoci  da  Gesù  Cristo  che,  quando  siam  perseguitati  in  una  città, 
ce  ne  fuggiamo  ad  un’altra.  — Barda  il  fe'  lasciar  libero  nel  suo  mo- 
nastero, e il  trcmuoto  immantinente  cessò  *. 

Un’altro  santo,  insieme  col  patriarca  Ignazio , ebbe  a patire  in 
quella  persecuzione , cioè  san  Nicolò  studila,  che  pur  avea  già  sof- 
ferto non  poco  in  compagnia  di  san  Teodoro,  detto  esso  pure  Stu- 
dila, nella  persecuzione  mossa  dagli  iconoclasti.  San  Nicolò,  nato 
a Canea  in  Creta  da  genitori  per  nobiltà  e religione  cospicui,  a dieci 
anni  venne  mandato  al  monastero  di  Studio,  ove  uvea  uno  zio  pro- 
fesso. Quivi  s’avvenne  in  san  Teodoro,  che  in  breve  tempo  gli  pose 
caldissimo  affetto.  Si  rapido  fu  l' avanzarsi  di  Nicolò  nel  sapere , 
e la  pietà  sua  si  esemplare  che,  giovinissiino  ancora,  ebbe  l'abito  re- 
ligioso, ma  si  oppose  lunga  pezza  a’  desideri  di  Teodoro  che  volea 
promoverlo  al  sacerdozio,  reputandosi,  per  grandissima  umiltà,  inde- 
gno affatto  di  quell’  augusto  ministero.  Rassccuralo  nondimeno  dai 
conforti  del  proprio  superiore  e di  tutta  la  communilà,  che  apprez- 
zava e venerava  a gran  segno  la  virtù  sua,  consenti  alla  perline  a 
ricevere  T ordinazione.  Quanto  fosse  il  distacco  suo  dui  beni  di 
questo  mondo  si  pare  dal  fallo  seguente.  Sendo  un  giorno  il  fra- 
tello suo  Tito  venuto  annunziargli  tutto  addoloralo  essere  la  patria 
sua  stata  presa  e messa  a sacco  da'  Saraceni  e ridottine  in  servitù 
qua>i  lutti  gli  abitanti,  e’ non  diede  il  menomo  segno  d'esserne  com- 
mosso. Della  qual  calma  e rassegnazione  fu  si  attonito  il  fratello 
che  lasciò  egli  pure  il  mondo  ed  entrò  a vivere  in  quello  stesso 
monastero. 

Tal  era  il  santo  di  cui  favelliamo.  Giovine  ancora,  noi  il  vedemmo 
compagno  indivisibile  del  suo  abbate  san  Teodoro  nell'esilio,  nel 
carcere  e ne’  patimenti,  quando  infieriva  la  persecuzione  di  Leone 
l’iconoclasta.  Richiamali  poscia  da  Michele  Balbo,  Nicolò  tenne  die- 
tro al  suo  santo  abbate  ne’  varj  luoghi  ove  questi  si  ritrasse , e 
dopo  la  morie  di  lui  non  ne  abbandonò  già  il  sepolcro  nell’isola  del 
Principe.  Ma  la  persecuzione  ridestala  da  Teotìlo  il  costrinse  più 
volte  a mutar  dimora , ed  anche  dopo  la  morie  di  questo  principe 
continuò  per  alcun  tempo  a vivere  nella  solitudine.  Ciononostante, 
scudo,  nell'848,  uscito  di  vita  Nauerazio,  ch’era  succeduto  a Teo- 
doro nel  governo  del  monastero  di  Studio,  la  communilà  elesse  Ni- 
colò per  abbate,  né  potè  questi  causarsene.  Ma  in  capo  a tre  anni  la- 

1 Labbe,  Iota.  Vili,  pag.  tato. 
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sciò  quel  grado  e.  di  consenso  del  patriarca  Ignazio,  surrogalo  So- 
fronio.  fece  ritorno  alla  sua  cara  solitudine. 

Allorquando  Fozio  si  ebbe  usurpata  la  sede  di  Costantinopoli , 
Nicolò,  per  evitare  di  communicar  seco,  si  ritrasse  col  fratello  Tito 
in  un  ospizio  del  suo  monastero,  ch'era  a Prenele,  vieino  di  Nico- 
media.  Il  suo  allontanarsi  suscitò  gran  rumore  in  Costantinopoli , 
dove  il  grado  che  teneva  d'abbate  di  Studio  e il  merito  suo  gli  da- 
vano autorità  non  poca  11  cesare  Barda,  andato  a visitarlo  c con- 
dottovi anco  l’imperatore  Michele,  s’adoperarono  per  via  di  lusinghe 
a ricondurlo;  ma  egli  rispose  loro  del  seguente  tenore:  — Uopo 
aver  peccato,  come  faceste,  centra  Iddio  e le  sue  sante  leggi,  vostro 
debito  sarebbe  d’abbracciar  la  sua  disciplina  e non  tirarvi  addosso  la 
colera  sua  ; perocché  un  tremendo  giudizio  è riservato  agli  impe- 
ranti : ma  perocché  voi  non  consentiste  al  medico  delia  penitenza 
di  medicar  vostre  piaghe  ornai  fracide,  lo  Spirito  Santo  vi  dichiara 
che  la  cosa  tornerà  in  vostro  danno.  — Mossi  ad  ira  da  questa  pro- 
fetica minaccia,  licenziandosi  da  lui  gli  fecer  divieto  di  rimanere  in 
vermi  ospizio  dipendente  dal  monastero  di  Studio;  onde  fu  costretto 
a nascondersi  e mutar  sovente  dimora,  perocché  non  v’era  cosa  che 
Fozio  non  facesse  per  trarlo,  di  grado  o di  forza,  dalla  parte  sua.  Fi- 
nalmente, dopo  vissuti  sette  anni  in  tal  guisa  errante,  venne  preso, 
incatenalo  e condotto  al  monastero  di  Studio,  dove  fu  custodito 
in  angusta  prigione  insiuo  alla  tragica  morte  dell’  imperatore  e di 
Barda  '. 

Intanto  i legali  Rodualdo  c Zaccaria  lornaronsene  a Roma  ben  re- 
galali da  Fozio,  e al  papa  riferirono  solamente  a voce  essere  stato 
deposto  Ignazio  e confermata  l'ordinazione  di  Fozio;  e seppero  si 
ben  mascherare  la  vergognosa  lor  prevaricazione  che  a Rodoaldo 
fu  immediatamente  commessa  un’altra  legazione  in  Lorena,  nella  quale 
noi  vedremo  comportarsi  con  più  senno.  .Ma  indi  a pochi  giorni  il 
santo  padre  cominciò  a veder  più  chiaro  in  quest'opera  d’iniquità, 
al  giugnere  del  segretario  Leone,  ambasciador  dell'imperatore,  che 
recava  gli  atti  del  conciliabolo  foziano  e due  lettere,  l’una  dell’im- 
peratore, l’altra  di  Fozio  stesso. 

Dalle  quali  lettere  e meglio  ancora  dagli  atti  al  santo  padre  fu 
aperto  come  i legali  avesser  fatto  tutto  il  contrario  di  quel  eh’  egli 
aveva  loro  ordinato,  che  la  sua  lettera  all'Imperatore  non  era  altrimenti 
stata  letta  nella  prima  parte  del  conciliabolo  che  riguardava  Igna- 
zio, e ch’essi  non  avean  mostrata,  secondo  gli  ordini  ricevuti,  la  copia 

* Àcta  tanctorum,  4 febr. 
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che  ne  tenean  seco;  che  nella  seconda  parie  del  conciliabolo,  re- 
lativa alle  intagliti , era  siala  sì  citala  alcuna  parte  di  essa  lettera , 
ma  per  tal  modo  alterata  che  non  pareva  quasi  vi  fosse  fatta  pa- 
rola d’ Ignazio.  Quinci  il  papa  argomentò  quello  ch’era  stato  fallo 
inan/.i  l’arrivo  de’ suoi  legali,  posciaehe  cosi  erasi  adoperalo  in  pre- 
senza di  essi;  e,  dolente  al  sommo  di  lor  prevaricazione,  adunò  to- 
sto il  di  appresso  tutta  la  chiesa  romana  e,  al  cospetto  dell’amba - 
sciador  imperiale,  dichiarò  non  aver  se  mandato  mai  i suoi  legati 
a Costantinopoli  per  la  deposiziun  d'Ignazio  e 1'  elezione  di  Fozio. 
uè  sia  all’una  sia  all'  altra  mai  aver  consentito  ne  essere  per  con- 
sentire. 

Questa  solenne  dichiarazione,  fatta  come  al  cospetto  di  tutta  quanta 
la  Chiesa,  fu  senza  indugio  inviala  a lutti  i vescov  i d Oriente,  in  ispe- 
zieltà  ai  patriarchi  d’Alessandria.  d’ Antiochia  e di  Gerusalemme.  Il 
papa  rammenta  loro,  siccome  cosa  notoria,  che  l'imperatore  e il  po- 
polo di  Costantinopoli  aveano  spedito  una  legazione  alla  chiesa  madre 
per  averne  definitiva  sentenza  sulle  contese  insorte  Ira  Ignazio  e 
Fozio:  conformemente  a questa  dimanda,  aver  la  sedia  apostolica 
mandato  legati  i quali  pigliasser  notizia  sull’atTare,  riservatane  pero 
la  decisione  al  papa:  in  opposizione  a cotali  ordini  formali  essere  stato 
dejtosto  Ignazio  per  surrogargli  Fozio  Sappiale  imperlatilo,  conchiude, 
non  aver  noi  in  veruna  guisa  consentito  né  alla  ordinazione  di  Fozio 
ne  alla  deposizione  d’Ignazio.  Indi  volgendo  il  discorso  a'  tre  patriar- 
chi sopradetti,  ai  metropolitani  ed  a’  vescovi,  V’ingiungiamo,  prose- 
gue, e vi  commandiamo,  per  l’autorità  apostolica,  di  serbar  voi  pure  • 

riguardo  ad  Ignazio  e a Fozio  gli  stessi  sentimenti  e di  publicar  questa 
lettera  nelle  vostre  diocesi,  affinchè  venga  a notizia  di  lutti  *. 

Il  papa  rispose  insieinemeute  alle  lettere  dell’imperatore  e di  Fo- 
zio. Ricorda  al  primo  essersi  egli  stesso  rivolto  alla  chiesa  romana 
per  aver  una  decisione  sulla  lite  tra  Ignazio  e Fozio;  a sua  ri- 
chiesta. essere  stali  spediti  legali  per  informarsi,  acciò  la  sede  apo- 
stolica potesse  dar  sentenza  con  cognizione  di  causa;  e,  contrariamente 
a sì  fatti  ordini,  essere  stalo  ricevuto  Fozio  e Ignazio  condannato. 

Sappi  adunque  che  noi  non  vogliamo  assolutamente  uè  ammetter 
quello  né  questo  condannare.  Perocché  alla  fin  fitte  che  signilica 
egli  tutto  ciò  1 Per  quasi  dodici  attui  tu  sei  venuto  dipingendo  esso 
Ignazio  come  il  modello  de’  prelati  della  tua  capitale  e adorno  d’o- 
gui  virtù;  e incoiali  tue  lettere,  che  sono  in  nostra  mano,  non  ri- 
stavi di  farne  elogio  ed  esaltarlo  non  pur  colle  lue  ma  colle  parole 
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eziandio  de' sinodi  tenuti  al  tempo  di  lui,  senza  mover  mai  a ca- 
rico suo  la  più  lieve  accusa  d’usurpazione  o il  menomo  sospetto  di 
colpa;  ed  ora  ini  esci  cosi  d*  improviso  a condannarlo  a piacer  di 
ehi  n’ha  invidia?  Un  cosi  fallo  indiscreto  procedere  è onninamente 
contrario  alla  nostra  chiesa,  al  nostro  apostolato  e alla  condotta  te- 
nuta da’ santi  padri  Più:  nelle  lettere  da  te  indiritlea!  nostro  pre- 
decessore Leone  leggiamo  che  il  patriarca  Ignazio  non  solamente 
vanta  illustri  natali , ma , sperimentalo  sin  da  fanciullo  nella  vita 
monastica,  é salito  pei  gradi  del  chcricato  ed  è pervenuto  all'  apice 
dell’ episcopato  per  consentimento  di  tutto  il  clero;  e,  per  opposito, 
ci  è noto  come  Fozio  , senza  passare  per  veruno  d’essi  gradi,  da 
laico  che  era,  venne  a precipizio  creato  vescovo.  Per  ultimo,  la- 
sciando dall’  un  de’  lati  tutte  le  imputazioni  che,  per  detto  tuo,  al 
patriarca  Ignazio  si  apponevano,  I’  hai  deposto,  condannato  e cac- 
ciato di  tuo  arbitrio  unicamente  e sopra  un  sol  punto  d’  accusa , 
cioè  per  avere  invasa  la  sede  eoll’ajuto  della  podestà  secolare,  e gli 
hai  sostituito  Fozio,  dallo  stato  laicale  inconsideratamente  promosso 
all'episcopato.  Questo  è ciò  che  noi  comportar  non  sappiamo,  mas- 
simamente che  avevamo  ordinato  si  riferisse  a noi  l’ affare  e non 
si  decidesse.  Passa  quindi  il  papa  a rispondere  agli  esempi  onde 
Fozio  avvisavasi  giustificare  la  propria  ordinazione  e pon  line  alla 
lettera  esortando  con  paterni  modi  l’ imperatore  a dar  mano  alia 
sede  apostolica  per  ritornar  l’ordine  e la  quiete  nella  chiesa  di  Co- 
stantinopoli *. 

La  lettera  dell’  imperatore  alla  quale  facea  risposta  il  papa  più 
non  abbiamo;  quella  di  Fozio  si,  eh' è un  capolavoro  d’  artifizio 
e d’ipocrisia.  Abbiamo  veduto  e vedremo  ancora  appresso  gli  sleali 
e crudeli  modi  per  lui  messi  in  opera  a fin  di  mantenersi  nell’  u- 
surpata  dignità  e far  perire  il  santissimo  patriarca  Odasi  ora  qual 
simuli  umiltà  sul  bel  principio  della  sua  lettera  quell'aslulo.  Non  ci 
ha  cosa  che  avanzi  in  pregio  la  carità;  la  quale  ha  virtù  di  rimet- 
ter la  pace  tra  padre  e figliuolo,  tra  amico  e amico,  di  raccostar 
le  persone  più  lontane.  Ed  essa  fu  che  ha  indotto  la  nostra  medio- 
crità a tolerare,  senza  troppo  affligerci , i rimprocci  dalla  paterna 
tua  santità  a guisa  di  saette  vibrati  e ad  attribuirli  non  già  a ve- 
runo émpilo  di  passione , sibbene  al  sincero  tuo  zelo  per  la  disci- 
plina e la  perfezione  del  clero.  Se  non  che,  giovandoci  noi  della  libertà 
che  dee  essere  tra  fratelli  e tra  padri  e figliuoli,  ci  siamo  indotti  a 
scriverti  non  già  per  coulradirti  ma  solo  per  far  le  nostre  difese.  Sa- 
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rebbe  slato  debito  di  tua  perfetta  Virtù,  invece  di  risponderci,  l’a- 
ver di  noi  compassione  ; chè  compassione  e non  rimproveri  si  dee 
a coloro  che  patiscono  violenza.  Or  tale  appunto  é il  caso  nostro. 
Iddio,  a cui  nulla  è nascosto,  sa  la  violenza  che  venneci  fatta. 
Fummo  cacciali  in  prigione  come  un  colpevole  e messi  soflo  guar- 
die e contro  nostra  voglia  eletti,  vano  essendo  stato  il  rammaricarci, 
il  batterci  il  petto,  il  lagrimure.  Queste  cose  sono  a tulli  note,  chè  non 
avvennero  già  in  un  angolo  ed  ascosamente. 

Con  si  sfrontata  impudenza  asseriva  l'ipocrita  Fozio  le  più  notorie 
falsila.  Vien  poscia  al  subielto  principale  della  sua  lettera,  quello  d 
giustificare  la  propria  ordinazione;  con  tutta  però  la  sua  scaltrezza 
e sfacciataggine,  non  ardisce  dir  motto  per  giustificare  la  condanna 
d'Ignazio,  ch’era  tuttavia  il  punto  capitale. 

Papa  Nicolao  non  si  lasciò  accalappiare  dalle  belle  frasi  e da  so  - 
fisini  di  costui,  e ben  ciò  si  pare  dalla  iscrizione  della  sua  rispo- 
sta, eh’  é tale:  Nicolao  vescovo  , servo  de'  servi  di  Dio  , al  dottis- 
simo Fozio.  Era  questo  un  dirgli  inanzi  tratto  come  noi  ricono- 
scesse per  vescovo.  Agli  artifizj  della  retorica  umana  conlrapoue  il 
papa  a bella  prima  le  parole  da  Gesù  Cristo  indirille  al  principe 
degli  apostoli:  In  peritò  fi  dico:  Tu  sei  Pietro,  e su  questa  pie- 
tra edificherò  la  mia  chiesa , ecc.  Quest’  è il  fondamento  su  cui 
venne  fabricala  la  Chiesa,  della  quale  san  Pietro  tiene  il  primato  e, 
dopo  di  lui,  il  papa,  suo  successore.  Di  che  primieramente  consé- 
guitache  siccome  lutti  quanti  i fedeli  alla  romana  chiesa  fanno  ri- 
corso per  conoscere  l’integrità  della  fede  ed  essere  prosciolti  dalle 
loro  colpe,  non  ponno  i suoi  pontefici , senza  farsi  rei , serbare  il 
silenzio.  Ne  conséguita,  per  secondo,  che,  sendo  la  romana  chiesa  il 
capo  di  tutte  le  chiese,  le  sentenze  da’  suoi  pontefici  proferite  nella 
pienezza  di  lor  podestà  non  possono  da  veruna  arbitraria  consuetu- 
dine venir  inceppate. 

Dopo  questo  grave  preambolo, che  statuisce  i principj  fondamen- 
tali di  lutti  gli  ecclesiastici  decreti,  viene  il  santo  padre  a rispondere 
agli  esempi  da  Fozio  nella  sua  lettera  allegati  per  dar  ragione  della 
propria  ordinazione.  Di  Nettario  dice  essere  stato  scelto  per  neces- 
sità, non  trovandosi  allora  nel  clero  di  Costantinopoli  pur  uno  che 
infetto  non  fosse  d’eresia.  Rispetto  a Tarasio,  l’ordiuazion  sua  fu  dis- 
approvata da  papa  Adriano , e sol  fu  da  lui  consentila  avuto  ri- 
guardo al  zelo  da  quel  patriarca  mostrato  pel  restauramelo  delle 
sacre  t magmi.  Per  ultimo,  sant’ Ambrogio  venne  eletto  per  prodigio, 
dopo  aver  tentato  ogni  via  di  sottrarsi.  Ma  tu,  prosegue  il  papa, 
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qual  puoi  tu  addurre  di  si  falle  ragioni?  tu  che  non  solamente  fosti 
preso  dal  ceto  de'  laici,  ma  l' lini  eziandio  usurpato  il  seggio  d’  un 
uomo  lullor  vivo?  Al  dir  che  tu  fai  di  non  avere  o di  non  accet- 
tare il  concilio  di  Sardica  ne  i decreti  de’ santi  pontefici,  con  diffi- 
coltà prcstiam  fede,  tanto  più  che  il  detto  concilio  fu  celebralo  uè’ 
vostri  paesi  ed  è ricevuto  da  tutta  quanta  la  Chiesa.  Le  decretali 
poi  della  sede  apostolica  , la  quale  coli'  autorità  sua  sancisce  i con- 
cilj  lutti  e dà  loro  la  stabilità  , perchè  dici  tu  di  non  averle  o di 
non  osservarle  punto? Non  per  altro  se  non  perché  esse  condannano 
la  tua  ordinazione.  Se  tu  non  le  hai,  sei  reo  di  trascuraggine;  reo 
sei  di  temerità  ancor  più  dannabile,  se  le  hai.  Giustissime  eran  co- 
tali riflessioni  di  papa  Nicolao,  conciossiachè  Fozio,  al  solito,  men- 
tiva in  ciò  sfacciatamente:  il  concilio  sardicense  c le  decretali  dei 
pontefici  eran  tanto  conosciuti  e ammessi  a Costantinopoli  che 
sant’  Ignazio,  come  vedemmo,  li  allegò  ed  oppose  all’  adunanza  de* 
suoi  avversarj,  né  questi  vi  trovarono  che  ridire. 

Dici,  va  inanzi  il  papa,  dici  d'essere  stato  inalzalo  alla  sede  patriar- 
cale per  forza:  quanto  è avvenuto  dappoi  però  dimostra  che  la  cosa 
non  sta  cosi:  perocché,  salito  che  tu  fosti  su  quella  catedra,  non  li 
comportasti  altramente  qual  padre,  ma  da  uoin  severo  all’  estremo 
e crudele,  deponendo  vescovi  ed  arcivescovi  e condannando  Igna- 
zio tuttoché  innocente.  Il  perche , inaino  a tanto  che  non  vedrem 
chiaro  la  sua  colpa,  noi  noi  terreni  mai  per  deposlo,  né  te.  conse- 
guentemente , per  patriarca  di  Costantinopoli.  Del  resto,  non  creda 
ella  già  la  carità  tua  che  noi  cosi  operiamo  per  alcun  sentimento 
d’odio  o d’invidia  che  sia  in  noi,  si  solamente  per  zelo,  a mantenere 
la  tradizione  de’  padri  e per  assodare  la  costantinopolitana  chiesa . 
dietro  la  preghiera  da  essa  fattane,  giusta  il  costume,  alla  chiesa  ro- 
mana. Sulle  divede  consuetudini  da  te  addotte  secondo  le  diverse 
chiese,  noi  nun  vi  ci  opponiam  punto,  purché  esse  non  facciali  con- 
tro a’ canoni;  ma  non  vogliamo  invalga  presso  di  voi  quella  di 
assumer  de’  laici  per  inalzarli  all’episcopato.  In  (ine  della  lettera, 
cli’é  in  data  del  1 8 marzo  862,  lagnasi  il  pontefice  del  modo  onde 
erano  stali  accolti  i suoi  legali,  dell’ averli  per  cento  giorni  tenuti 
sequestrali  e delle  minacce  ad  essi  fatte:  di  che  altra  ragione  non 
vede  fuor  l'intenzione  d’ impedir  loro  d'adempiere  il  proprio  man- 
dalo *. 

Intanto  a Costantinopoli  il  Parapinace  continuava  a beffarsi  pubi- 
camente delle  cerimonie  e a conlrafarle  coi  compagni  de’  suoi  slra- 

« V.  - Labbe,  pjg.  *8*. 


Digitized  by  Google 


[855-870]  L1UHO  CINQUAMESIJIOSKTT1MO  465 

vizj.  Ba.'ilio,  arcivescovo  di  Tcssalonica,  vecchio  venerando,  ne  lo  ri- 
prese animosamente  in  occasione  d’un  Iremuoto  onde  fu  scossa  Co- 
stantinopoli il  di  dell'Ascensione  deil’860,  dicendo  da  colali  empie 
profanazioni  provocarsi  i castighi  di  Dio.' Ma  l’imperatore,  montalo 
in  ira,  fé' schiaffeggiarlo  a segno  che  gliene  caddero  i denti  e lace- 
rarne la  schiena  a colpi  di  sferza  ; onde  fu  per  morirne.  Fozio , in 
vece,  dissimulava  tutte  quelle  empietà,  faceva  assiduamente  la  corte 
all’  imperatore  e mangiava  alla  sua  mensa  insieme  co’  suoi  sacrile* 
ghi  giullari.  Ciò  era  occasion  di  scherzo  all’imperatore  medesimo,  il 
qual  diceva  Tcofìlo  essere  il  suo  patriarca,  Fozio  quello  del  cesare 
Barda,  Ignazio  quel  de’  cristiani  '. 

Protetto  da  un  imperatore  e da  un  cesare  si  fatti,  ognun  vede 
qual  rispetto  dovesse  aver  Folio  alle  lettere  del  papa.  Pervenute 
che  furon  queste  a Costantinopoli,  l’imperatore  non  si  die  tampoco 
la  briga  di  legger  quella  a sé  indirizzata;  perocché  Fozio  usò  di  su- 
bito un’  astuzia  che  senza  di  ciò  sarebbe  stata  al  tutto  impossibile. 
Un  giorno  che  trovavasi  presso  Ini  nel  palazzo  patriarcale  buon 
numero  di  vescovi,  preti  e laici,  viene  annunciato  uno  sconosciuto  ve- 
dilo da  monaco  che  recava  lettere  d'importanza  da  consegnare  al  pa- 
triarca. Introdotto  che  fu  costui  (chiama vasi  Eustrato),  disse  alla  pre- 
senza di  tutti  gli  astanti  come  Ignazio  l’avesse  spedito  a Roma  con  uua 
lettera  al  papa,  il  quale,  non  degnatosi  pur  guardarla,  aveaglieue 
consegnato  una  autografa  pel  patriarca;  e in  questo  dire  porgeva 
le  due  lettere  a Fozio.  Quella  d’ Ignazio  conteneva  lagnanze  mal 
fondate  e mal  fornite  di  motivi  con  modi  ingiuriosi  in  buon  dato 
contro  Barda  e l'imperatore  stesso.  La  supposta  lettera  del  papa  a 
Fozio  riboccava  di  iodi:  Nicolao  vi  si  scusava  su  quanto  era  ac- 
caduto: esserne  stato  causa  un  abbaglio  e non  altro;  quindinanzi 
sarebbe  tra  loro  communione  e amistà  inalterabile.  Fozio  volò  di- 
filato dall’imperatore  e da  Barda,  e insistette  che  fosse  punita  l'im- 
pertinenza d’Ignazio,  il  quale  nou  avea  tampoco  rispettato  l’augusta 
persona  del  principe.  Venne  adunque  Ignazio  posto  di  bel  nuovo 
sotto  guardia,  e si  diè  inano  a un'inquisizione  giuridica.  Per  buona 
fortuna  d’ignazio,  i commessarii  incaricali  di  questa  non  eran  gente 
tanto  sciagurata  da  servir  di  strumento  alla  viltà  di  Fozio.  Tutta 
queirinfame  impostura  venne  iu  chiaro.  Eustrato,  che  diceva  aver 
ricevuto  la  lettera  da  Cipriano  discepolo  d'Iguazio,  messo  al  con- 
fronto con  lui , si  trovò  che  nou  conosceva  uè  quello  nè  verun 
altro  de’  familiari  del  patriarca:  onde  lini  col  confessare  la  sua 
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ribalderia,  tacendo  però  avvedutamente  il  nome  c la  complicità  di 
Fozio.  Barda,  più  indispettito  deU'imbecillitii  di  Eustrato  e del  fal- 
lilo inganno  che  non  dell’inganno  stesso,  lo  fece  pubicamente  ver- 
gheggiare per  tutta  Costantinopoli,  non  ostante  le  calde  istanze  a 
prò  di  lui  fatte  da  Fozio:  questi  però  seppe  risarcirnelo  ad  usura, 
procurandogli  col  suo  credito  una  carica  onorevole  e lucrosa  mercè 
la  quale  riusciva  capo  de’  ministri  della  giustizia.  Si  verificò  io  ap- 
presso che  fabricalor  di  quelle  lettere  c couducitore  di  tutta  la  ra- 
gia era  stato  Fozio  medesimo  *. 

A fin  di  sottrarsi  a cotali  vessazioni,  sant’Ignazio  riti  rossi  di  nuovo 
nel  monastero  ove  avea  preso  stanza  da  prima , in  un’  isola  della 
i’ropontide,  e vi  ristabili  un  altare  stato  da'Russi  abbattuto  alcun 
tempo  manzi.  Fu  questo  un  delitto  gravissimo  agli  occhi  di  Fozio  , 
il  quale  corse  tosto  a lamentarsi  all'Imperatore  e a Barda  che  Igna- 
zio. deposlo  e ridotto  alla  condizione  di  laico,  osasse  tuttavia  eser- 
citare funzioni  episcopali.  Furono  immantinente  spedili  al  monastero 
due  metropolitani  e un  senatore  con  parecchi  uffiziali  di  giustizia , 
da’  quali  Ignazio  dovette  udire  umilianti  rimproveri  e gravi  mi- 
nacce. L’altare,  levato  di  là,  fu  portato  in  riva  al  mare  e,  dopo  la- 
vato sino  a quaranta  volte,  rimesso  ai  suo  luogo  *. 

In  quest’  intervallo  di  tempo,  Teognoslo  era  giunto  a Roma  con 
l’alto  d’appellazione  di  sant'  Ignazio  alia  sede  apostolica,  nel  quale 
eran  poste  in  piena  luce  agli  occhi  del  papa  le  violenze  commesse  da 
Fozio.  Una  folla  d’ecclesiastici,  monaci  sopratulto,  che,  per  sottrarsi 
alla  costui  persecuzione,  giugnevano  di  inano  in  inailo  a Roma, 
attestavano  concordemente  il  contenuto  della  querela  presentata  da 
Teognoslo  iu  nome  d' Ignazio  alla  santa  sede.  Il  papa  , reggendo 
come  non  ci  fosse  a sperare,  sia  da  Barda , sia  da  Fozio,  emenda 
alcuna,  raccolse,  iu  principio  dell'anno  863,  prima  nella  basilica  di 
San  Pietro,  indi  nella  laterauese,  un  numeroso  concilio;  efuron  citati 
manzi  tutto  i due  legali  Rodoaldo  e Zaccaria , accusali  di  prevari- 
cazione. Sendoil  primo  lontano  per  le  bisogne  della  sede  apostolica, 
comparve  Zaccaria  solo  e,  convinto  per  sua  confession  propria, 
venne  deposto  e scoiuinunicato.  Il  concilio  diede  pur  sentenza  sul- 
l’affarc  d Ignazio  e del  suo  avversario,  il  quale  fu  del  pari  percosso 
di  scommunica,  spogliato  interamente  della  dignità  sacerdotale,  in- 
terdettagli, sotto  le  più  rigorose  censure,  ogni  funzione  ecclesiastica  e 
dichiarale  nulle  tulle  le  ordinazioni  per  lui  conferite.  E la  senteuza 
era  co’ seguenti  molivi  espressa. 
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Fozio,  che  (enne  il  partilo  degli  scismatici  e lasciò  la  milizia  se* 
colare  per  essere  ordinato  vescovo  da  Gregorio  di  Siracusa , da 
lunga  pezza  condannato;  che,  vivendo  il  nostro  confratello  Ignazio 
patriarca  di  Costantinopoli,  ne  usurpò  la  sede  ed  entrò  nell’ovile  a 
guisa  di  ladro;  che  dipoi  communicò  con  coloro  ch’erano  stati  con- 
dannati da  papa  Benedetto  nostro  predecessore;  che,  contro  la  sua 
promessa,  convocò  un  concilio  dove  osò  deporre  e anatematizzare 
Ignazio;  che  corruppe  i legati  della  santa  sede  contro  il  jus  delie 
genti  e li  costrinse  non  solo  a dispregiare,  ma  eziandio  a combat- 
tere gli  ordini  nostri;  che  relegò  i vescovi  i quai  negarono  di  coui- 
municar  seco,  e ne  pose  altri  nella  lor  sede;  che  perseguita  la  Chiesa 
anche  oggidì  e non  cessa  di  mettere  a orribili  tormenti  il  nostro 
fratello  Ignazio:  Fozio,  reo  di  tanti  delitti,  sia,  per  autorità  di  Dio, 
onnipotente , degli  apostoli  san  Pietro  e san  Paolo,  di  lutti  i santi , 
de'  sei  generali  concilj  e del  giudizio  che  lo  Spirito  Santo  per  bocca 
nostra  proferisce,  privato  d’ ogni  onore  sacerdotale  e d’  ogni  officio 
clericale.  Per  modo  che,  se,  dopo  avuta  notizia  di  questo  decreto, 
si  sforzi  di  ritenersi  la  sede  di  Costantinopoli  o d’impedire  che  Igna- 
zio guverni  pacificamente  la  sua  chiesa , o se  ardisca  mescolarsi  in 
qualche  funzione  sacerdotale,  sia  escluso  da  ogni  speranza  di  rien- 
trare nella  cointuunione  e resti  anatematizzalo, senza  ricevere  il  corpo 
ed  il  sangue  di  Gesù  Cristo  fuor  che  in  articolo  di  morte. 

Gregorio  di  Siracusa  scismatico  il  quale,  dopo  essere  stato  deposto 
da  un  concilio  e sospeso  da  papa  Benedetto,  osò  consacrar  Fozio 
e fare  molte  altre  funzioni , sia  privo  di  ogni  offìzio  sacerdotale , 
senza  speranza  di  riprislinamenlo  ; e se  in  avvenire  egli  n’  eserci- 
terà alcuno  o ecciterà  qualche  turbolenza  contra  Ignazio  , sia  ana- 
tcinizzatu  con  lutti  coloro  che  comiuunicheranno  seco.  Iulerdiciarn 
pure  da  ogni  funzioo  clericale  tutti  quelli  clic  da  Fozio  furono  or- 
dinati. 

Quanto  al  nostro  fratello  Ignazio,  che  fu  discacciato  dalla  sua  sede 
per  violenza  dell’  imperatore  c spoglialo  de’  sacerdotali  ornamenti 
per  prevaricazione  de’  nostri  legati,  dichiariamo,  per  I’  autorità  di 
Gesù  Cristo,  ch’egli  non  fu  mai  deposto  né  anatemizzato,  per  esser 
ciò  stato  fatto  da  coloro  che  non  aveauo  podestà  alcuna.  Per  lo  che 
egli  è da  noi  ristabilito  nella  sua  dignità  e nelle  sue  funzioni;  c 
chiunque  in  avvenire  gli  opporrà  ostacolo  o moverà  alcuna  mole- 
stia senza  l'assentimento  della  saula  sede,  sia  deposto,  se  é che- 
rico,  e anatemizzato  s’è  laico,  di  qualunque  grado  si  sia.  Ordiniamo 
che  i vescovi  e i cherici  esiliati  o deposti  dopo  l’ingiusta  espulsione 
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d'Ignazio  sieno  ristabiliti  ueilc  loro  sedi  e nelle  loro  funzioni,  sotto 
pena  di  anatema  a coloro  che  vi  si  opponessero.  Se  sieno  accusati  di 
alcuna  colpa,  deggiono  esser  ristabiliti  e poi  giudicali,  ma  dalla  sola 
santa  sede 

Non  era  ignoto  a Nicolao  che  poca  impressione  farebbe  su  Fozio 
e i protettori  di  lui  la  scommunica  da  sè  fulminata.  Ma  era  ne- 
cessario e quindi  un  dover  sacro  pel  papa  il  conservar  intemerata 
la  chiesa  di  Dio,  e perciò  il  non  (olerar  più  a lungo  una  gran  mac- 
chia che  vi  si  appigliava  e recidere  dal  corpo  sano  il  membro  in- 
fetto. E rispetto  al  popolo  di  Costantinopoli,  cui  si  era  tentalo  e 
tentavasi  tuttavia  d’ingannare  con  tutti  i modi  che  venisse  fatto, 
non  importava  meno  d’aprirgli  gli  occhi  e farlo  accorto  del  dover  suo 
in  tal  condizione  di  cose.  E I’  uno  e I’  altro  intento  fu  appuntino 
conseguito;  conciossiachè,  come  prima  si  seppe  a Costantinopoli  la 
sentenza  proferita  contro  di  Fozio,  non  solamente  gran  parte  del 
popolo  ma  molti  e molli  eziandio  de'  suoi  antichi  partigiani  si  ap- 
partarono tosto  da  lui,  lenendolo  come  intruso  e ladro  percosso 
d’anatema,  e più  volte  non  ebber  difficoltà  a mostrar  pubicamente 
in  presenza  di  lui  la  propria  avversione.  Com’era  da  aspettarsi,  ri- 
cominciò contra  costoro  una  violenta  persecuzione.  Non  pochi  del 
clero  si  fuggirono  a Roma  ; la  più  parte  però,  i laici  segnatamente, 
accrebber  il  novero  de’  pii  confessori , perduti  lor  beni , spogliali 
degl’  impieghi,  dannati  al  carcere,  all’  esilio,  senza  che  o la  condi- 
zione o l’età  o il  sesso  valesser  loro  di  schermo  contro  la  crudeltà 
de’  persecutori. 

Quasi  tre  anni  corsero  in  questa  guisa:  ma  nell' 865  il  papa  ri- 
solvè di  spedir  nuovamente  legali  con  una  lettera  tutta  dolcezza  e 
affetto  paterno  per  l’imperalor  Michele.  Era  questa  già  in  pronto  e 
nominati  anco  i legali  quand'ecco  giuguere  inopinatamente  il  primo 
scudiere  dell'Imperatore  recando  una  lettera  del  signor  suo.  dettata 
probabilmente  da  Fozio,  piena  d'ingiurie  e di  minacce  contro  il  papa 
quando  non  rivocasse  la  sentenza  contro  Fozio  pronunziata.  Il  papa, 
non  potendo  giovarsi  della  lettera  già  apparecchiata,  ne  scrisse  un’al- 
tra a riprensione  e confutazion  di  quella  dell’imperatore. 

Benevola  e pacata,  quantunque  scritta  con  fermezza  e dignità,  era 
la  risposta  del  pontefice.  Fin  dalie  prime  parole  prega  egli  Iddio 
non  pure  a inspirargli  che  cosa  debba  scrivere  all’  imperatore  ma 
ancora  a illuminar  questo,  acciò  i suoi  detti  non  cadano  sur  un 
terreno  sassoso,  ma  abbiano  a produr  frulli  di  salute  per  colui  al  (piale 

1 Lalibe,  pag.  287. 
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risponde  non  meno  che  per  tutta  la  Chiesa.  Vieu  quinci  ammaestrando 
il  giovine  e dissennato  monarca  intorno  l'eccelsa  dignità  del  sa- 
cerdozio, la  preminenza  della  catedra  apostolica,  i diritti  e i privi- 
legi ad  essa  conceduti  non  già  da’decreti  de’concilj  e da' rescritti 
degli  imperatori,  si  bene  da  Gesù  Cristo  medesimo.  Gli  ricorda  l’e- 
sempio di  tanti  illustri  imperatori  i quali  mostraronsi  al  sommo 
riverenti  verso  la  sedia  apostolica,  ne  antivenivano  le  preghiere  e 
le  dimando,  e stavano  a tutti  i decreti  di  essa  in  materia  ecclesia- 
stica con  quella  docilità  che  s’addice  a un  figliuol  della  Chiesa.  Non 
lascia  di  notare  un'inezia  occorsagli  nella  lettera  di  lui.  Barbara,  gli 
dice,  tu  chiami  e lingua  da  Scili  la  lingua  latina.  Se  ciò  fai  perchè 
non  l’ intendi,  non  la  è cosa  al  sommo  ridicola  il  dirti,  come  fai, 
imperador  de'  Romani,  posciachè  punto  non  intendi  lor  favella? 

Passando  poi  alla  facenda  d'Ignazio  e di  Fozio,  dimostra  co’  ca- 
noni de’concilj  e le  decretali  de’ pontefici  che,  ove  trattisi  d’ un 
giudizio  canonico,  non  denno  i giudici  esser  sospetti  né  avversi  al - 
l' accusato  nè  scommunicali  o deposti  né  inferiori  a colui  che  son 
chiamati  a giudicare.  Viene  perciò  accennando  di  molle  nullità  nel- 
l'ultima sentenza  contro  d’Ignazio,  per  esserne  stati  i giudici  quali 
sospetti  od  anche  nemici  dichiarati  di  lui,  quali  legati  da  scommu- 
nica  ovver  deposli,  quali  ad  esso  inferiori  : e prova  simit  fatta  di  gente 
non  poter  tampoco,  nelle  vie  canoniche,  farsi  accusatori  d’  un  ve- 
scovo. Dove  hai  tu  letto  mai,  dimandagli,  che  gli  imperatori  a te 
preceduti  abbiano  assistito  a’concilj  fuor  che  quando  trattasi  della 
fede  corninone  a tutti  i cristiani,  cherici  o laici  che  siano?  Tu,  non 
pago  d’assistere  a quel  concilio,  raccolto  per  giudicare  un  vescovo, 
vi  hai  assembrato  le  migliaja  di  secolari  perchè  fossero  spettatori 
dell'obbrobrio  di  lui  Fu  tratto  l’accusatore  dal  tuo  palazzo,  furon  po- 
sti giudici  sospetti  e mercenari . fu  soggettato  il  supcriore  al  sindacato 
de’ suoi  inferiori,  quantunque  il  giudizio  del  vescovo  solo  non  basti 
nella  causa  de’ minori  cherici  contro  i vescovi,  richiedendosi,  giusta 
il  canone  di  Calcedonia  , un  concilio. 

Questo  abbiain  noi  risposto  al  principio  della  tua  lettera  ; al  re- 
sto non  facemmo  risposta  per  averci  Iddio  afflitti  d’  una  infermità 
che  non  ci  permise  il  farlo,  e perchè  tanta  fu  l'impazienza  del  tuo 
messo  che  se  ne  andò  senza  nemmen  congedarsi,  per  timor  del  vicino 
inverno,  e a stento  abbiam  potuto  ottenere  aspettasse  in  Ostia  che 
fosse  scritta  la  presente.  Nell'ultima  parte  della  tua  abbiam  rilevato 
parole  sì  oltraggiose  per  la  romana  chiesa  e la  sede  apostolica  da  non 
crederle  dettate  da  te,  e quindi  ci  siam  dispensati  dal  rispondervi. 
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Ma  s’ell'eran  tue,  ne  proverebbero  che  tu  non  hai  letto  con  atten- 
zione nè  la  Scrittura  né  i concilj  nè  le  leggi  de'  religiosi  imperatori 
nè  le  più  antiche  storie.  Noi  preghiamo  Iddio  acciocché  come  ha  de- 
gnato darti  la  conoscenza  del  misterio  dell’esser  suo,  li  faccia  cono- 
scere altresì  il  mistero  della  Chiesa  e del  reggimento  di  essa. 

Che  se  tu  il  chiedi  a noi,  ministri  come  siamo  del  Cristo,  noi  le 
lo  sporremo  con  tutta  chiarezza:  ma, ove  tu  disdegni  di  apprenderlo 
ne  altro  sia  il  tuo  intento  che  quel  d’ impugnare  i privilegi  della 
romana  chiesa,  bada  bene  eh 'essi  non  si  volgano  a danno  tuo;  pe- 
rocché duro  é per  te  il  calcitrare  contro  lo  stimolo.  Or  se  tu  neghi 
porgerci  ascolto  , tu  sarai  di  necessità  per  noi  quel  che  il  Signore 
vuol  che  sia  chiunque  non  dà  retta  alla  sua  chiesa.  Tanto  più  che 
i privilegi  della  chiesa  romana  furonle  per  la  propria  bocca  di  Gesù 
Cristo  assicurati  nella  persona  del  beato  Pietro.  Non  sou  essi  già 
una  concession  de’ concilj;  pensarono  questi  unicamente  ad  ono- 
rarli e conservarli.  Perpetui  sono  colali  privilegi;  ben  si  può  as- 
salirli, abolirli  non  già.  Furono  essi  prima  del  tuo  regno  e staranno 
immutabili  dopo  di  le  sin  tanto  che  basti  il  nome  cristiano.  I santi 
Pietro  c Paolo  non  furono  recati  qui  a noi  dopo  lor  morte  dal- 
I’  autorità  de’  principi , come  fu  fallo  appo  voi,  togliendo  all' altre 
chiese  i lor  protettori  per  arricchire  di  lor  spoglie  Costantinopoli  ; 
i santi  Pietro  e Paolo  predicarono  il  Vangelo  in  Roma  e consacra- 
rono del  lor  sangue  la  romana  chiesa.  Hanno  acquistato  la  chiesa 
d’Alcssandria  per  opera  di  san  Marco , un  de’  lor  figliuoli , come 
san  Pietro  colla  propria  presenza  avea  già  acquistato  la  chiesa  di  An- 
tiochia: egli  é per  via  di  queste  tre  principali  chiese  che  san  Pietro 
e san  Paolo  reggono  le  altre  tutte.  Or  bene  noi  siamo  gli  eredi  della 
podestà  e della  sollecitudine  loro. 

Ci  hai  scritto  che  li  mandassimo  Teognosto,  dal  nostro  fratello 
Ignaziu  creato  esarca  de’ monasteri  di  alcune  provincie;  altri  mo- 
naci eziandio  ci  chiedi,  quasi  t’abbiano  offeso.  Ben  sappiamo  non 
per  altro  fine  venir  essi  da  te  chiesti  che  di  maltrattarli,  comecbè 
non  li  abbi  forse  mai  visti  nè  sappi  qual  sia  lor  vita.  Alcuni  di  essi  si 
son  dati  a servir  Dio  qui  in  Roma  fin  dalla  loro  giovinezza,  e Teognosto 
di  (e  non  ci  hai  mai  detto  che  bene.  Ila  egli  trovato  qui  un  po'  di 
quiete  al  par  d'altri  senza  numero;  perocché  ogni  giorno  vengon 
tante  migliaja  di  persone  a porsi  sotto  la  protezione  di  san  Pietro  c a 
chiuder  qui  lor  vita  che  in  Roma,  quasi  nella  chiesa  universale,  veg- 
giam  raccolte  le  regioni  tulle  quante;  adempimento  della  misteriosa 
visione  ch’ebbe  già  il  principe  degli  apostoli.  Credi  tu  dunque  giu- 
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sla  cosa  che  noi  ne  diamo  in  balia  alcuno  a'  principi  de*  quali  hanno 
sprezzato  il  favore  o provato  lo  sdegno?  I pagani  stessi  noi  farebbono  : 
senza  che  noi  abbiamo,  per  l’autorità  di  san  Pietro  e di  san  Paolo, 
la  podestà  e il  diritto  di  chiamare  a noi  non  pur  de’  monaci,  ma 
qualunque  cberico,  di  qualsisia  diocesi,  per  utilità  della  Chiesa.  Che 
se  tu  t’avvisi  che  Teognosto  ci  dica  male  di  Fozio  e ci  raccomiuandi 
Ignazio , sappi  non  averci  egli  detto  dell’  uno  e dell’  altro  se  non 
quello  che  tutti  ne  dicono  e che  noi  abbiali!  saputo  da  tanta  gente 
venuta  a Roma  da  Alessandria,  da  Gerusalemme,  da  Costantinopoli, 
dal  monte  Olimpo,  dualmente  da’  tuoi  inviali  e dalle  tue  medesime 
lettere. 

Tu  fai  vista  di  volerci  atterrire,  minacciando  di  mandar  in  rovina 
la  patria  e la  città  nostra,  se  non  ci  prestiamo  al  voler  tuo.  Mercè 
la  misericordia  e sotto  la  tutela  di  Cristo,  noi  non  abbiam  temuto  mai 
per  addietro,  nè  temiamo  punto  più  di  presente,  persuasi  come 
siamo  che  gli  angeli  veglino  a guardia  sulle  mura  della  nostra  città, 
o piuttosto  sapendo  aver  essa  il  Salvatore  per  suo  baluardo,  e per 
suo  antemurale  gli  apostoli.  Non  ci  son  già  uscite  di  mente  le  mi- 
nacce di  Senacheribbo  e de’  servi  di  lui  contro  Gerusalemme  e il  po- 
polo di  essa , minacce  non  da  meno  di  quelle  fatteci  da  le.  Ma  ei 
stanno  pur  anco  nella  memoria  le  misericordie  del  Signore  e come 
cenlottaritamila  nemici  furon  dalla  destra  sua  percossi  e la  città  fu 
liberata;  questo  ci  sta  nella  memoria,  e ne  rendiam  grazie  acuì  si 
debbe,  e da  ciò  pigliam  animo  e ci  adoperiamo,  giusta  le  forze  da- 
teci dal  Signore , a sterminar  dalla  sua  casa  il  culto  di  Baal.  Quel 
che  il, Signore  fu  allora  è anco  al  presente  e sarà  per  tutti  i secoli; 
ta  misericordia  sua  non  s’è  fatta  minore  nè  lìaccato  I'  onnipossente 
suo  braccio.  Cessino  adunque  la  polve  e il  verme  di  minacciare;  pe- 
rocché che  cosa  ponno  eglino  fare  ? Dar  morte  a un  uomo  ? Anche  un 
sol  fungo  cattivo  fa  ciò.  Ecco  a che  somiglia  la  malizia  dell’umana 
possanza.  Studisi  piuttosto  la  maestà  tua  di  procacciarsi  lodi  colla 
bontà  e colla  giustizia.  Quanto  a noi , pieni  di  fiducia  in  colui  che 
ci*afforza,  adempiremo,  finché  ci  basti  la  vita,  al  debito  nostro.  E 
perche  mai  s’adiran  essi  gli  uomini?  che  male  abbiam  noi  fatto? Non 
fummo  già  noi  che  abbiam  disertato  la  Sicilia , conquistato  tante 
provincie  soggette  a’ Greci,  dato  in  preda  alle  fiamme  i sobborghi 
di  Costantinopoli.  Su  gl'  infedeli,  autori  di  lutti  questi  eccessi,  non 
si  pensa  punto  a pigliar  vendetta;  e a noi,  che,  grazie  a Dio,  siaui 
cristiani,  si  fanno  minacce.  Gli  è questo  proprio  un  fare  cornei 
Giudei,  che  liberavan  Barabba  e metteano  a morte  Gesù  Cristo. 
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Rispetto  all’  affar  d’ignazio  e del  suo  avversario,  il  papa  avvisa 
il  più  savio  c conciliante  provedimenlo  essere  ch’entrambi  vengano 
a Roma.  Perocché,  dic'egli,  i canoni  prescrivono  che  il  giudizio  degli 
inferiori  sia  deferito  colà  dove  maggiore  è l’autorità:  ora,  non  ci  es- 
sendo autorità  alcuna  superiore  a quella  della  santa  sede,  chiaro  è che 
nessuno  al  mondo  può  tornare  sul  giudizio  di  lei  nè  è permesso  a 
chiunque  ihgiudicarne,  sendosi  da’ canoni  statuito  che  da  tutte  parti 
il  mondo  si  appellasse  ad  essa  sede  nè  a veruno  lecito  fosse  ap- 
pellar da  essa  ad  altri.  Ciò  dimostra  il  pontefice  colle  parole  stesse 
di  papa  san  Bonifacio  a Rufo  di  Tcssalonica  e con  quelle  di  san  Ge- 
lasio a Fausto  suo  legato  a Costantinopoli  II  Fleury  avrebbe  fatto 
buona  cosa  a notar  queste  parole  ed  autorità,  non  foss’  altro  per 
rammentare  a sé  e a’ suoi  lettori  cotali  importanti  massime  non  es- 
ser per  nessun  modo  nuove,  ina  anzi  antichissime  e anteriori  d'assai 
alle  false  decretali,  e ci  avrebbe  quindi  nella  sua  storia  e ne’  suoi  di- 
scorsi fatto  grazia  di  tante  declamazioni  pel  manco  inutili. 

Se  Ignazio  e Fozio,  va  inanzi  il  papa,  non  possono  trasferirsi  a 
Roma  personalmente,  ne  dicali  la  ragione  per  lettera  e mandino  de- 
putati : dalla  parte  d’ Ignazio  gli  arcivescovi  Antimo  di  Cizico,  Ba- 
silio di  Tessalonica , Costantino  di  Larissa , Teodoro  di  Siracusa , 
Metrofane  di  Smirne  e Paolo  vescovo  d’ Eraclea  nel  Ponto;  gli 
abbati  Niceta  di  Crisopoli,  Nicola  di  Studio , Dosileo  d’Osidio , e il 
prete  e monaco  Lazaro  sopranominato  Cazaro.  Non  mandandoli , 
soggiugne  il  papa , ti  rendi  sospetto , couciossiaché  son  essi  quelli 
che  ci  ponilo  far  palese  il  vero.  Fozio  e Gregorio  di  Siracusa  pos- 
sono mandare  chi  lor  piace  e la  maestà  tua  due  persone  della  pro- 
pria corte.  Ti  preghiamo  altresì  di  farci  tenere  le  lettere  originali 
da  noi  spedite  per  mezzo  di  Rodoaldo  e Zaccaria , a lin  che  pos- 
siate vedere  se  siano  state  per  avventura  alterale.  Mandaci  pur  anco 
gli  alti  originali  della  prima  supposta  deposizione  d’Ignazio  e di  quelli 
che  ci  furon  recali  dal  segretario  Leone. 

Conchiude  esortando  l’imperatore  con  dolcezza  e carità  affatto  pa- 
terna a non  arrogarsi  i diritti  della  Chiesa , come  questa  non  si 
usurpa  quei  dell’  imperio.  Prima  di  Gesù  Cristo,  dice,  ci  eran  de’  re 
i quali  erano  ad  tiu’ora  sacerdoti,  come,  esempigrazia,  Melchisedecco. 
Il  diavolo  l’imitò  negli  imperadori  pagani,  eh  erano  sommi  pontefici; 
ma,  dopo  l’avvenimento  di  colui  ch’è  veramente  re  e pontefice,  l’im- 
peratore non  si  attribuì  più  i diritti  di  pontefice  né  il  pontefice  quei 
dell’imperatore.  Gesù  Cristo  ha  separato  le  due  podestà,  di  maniera 
che  gli  imperatori  avesser  mestieri  de’  pontelici  per  la  vita  eterna, 
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e questi  si  giovasser  delle  leggi  degli  imperatori  per  le  temporali 
bisogne  1 . 

Terminala  la  lettera,  il  papa  aggiugne:  Anatema  a chiunque  leg- 
gerà questa  lettera  a Costantinopoli  e,  avendo  accesso  a lui,  ne  dis- 
simulerà alcuna  parte  all’  iinperalor  Michele.  Anatema  a chi,  in 
traducendola , vi  muterà  , toglierà  o aggiugnerà  qualcosa  , se  non 
fosse  per  ignoranza  o per  necessità  della  locuzion  greca!  Cautela 
necessaria  era  questa  conica  le  falsilicazioni  già  praticate  sopra  le 
sue  lettere  precedenti. 

Il  Fleury,  nel  suo  quarto  discorso,  inanzi  far  parola  delle  censure 
da  papa  san  Nicolao  fulminale  contro  Fozio  e i suoi  protettori,  sta- 
tuisce per  principio  le  censure  esser  pene  per  coloro  soli  che  le 
temono  Errore  gli  é questo  contrario  alle  Sacre  Carte  : perocché 
san  Paolo,  parlando  dell'Incestuoso  di  Corinto  da  se  scommunicato, 
dice  averlo  dato  nelle  mani  di  Satana  per  morte  della  carne  affin- 
chè lo  spirilo  fos>e  salvo  3 E d’Alessandro  ed  imeneo  dice  averli  con- 
segnali a Satana  perche  apprendessero  a non  bestemmiare  s Dalle 
quali  parole  si  fa  chiaro  esser  la  scommunica  una  pena  non  per  co- 
loro soltanto  che  la  temono  ina  per  quelli  eziandio  che  non  la  lemon 
punto,  consistendo  essa  non  solamente  nella  privazione  de'  sacra- 
menti ma  nell’esser  dato,  con  sentenza  giuridica,  in  poter  del  demo- 
nio per  venir  castigalo  nel  corpo  e ne'  beni.  Il  fatto  che  narreremo 
varrà  a mostrarci  che  la  scommunica  pronunziala  da  papa  Nicolao 
fu  un  castigo  terribile  anche  per  chi  non  la  leinea  punto. 

Un  giorno  d cesare  Barda  chiama  a se  un  suo  familiare  per  nome 
Filoteo  e,  tutto  ausante,  — Ho  visto  un  sogno,  gli  diee,  che  m’ha 
rotte  tutte  Possa  e le  carni.  Pareaini  stanotte  andar  in  processione 
coll’imperatore  alla  basilica  e quivi  vedere  a tutte  le  finestre  ar- 
cangeli che  guardavan  dentro.  Quando  fummo  vicino  al  pulpito,  ecco 
comparire  due  ciambellani  crudeli  e feroci,  e l'un  d’essi  legar  l'im- 
peratore e trarlo  fuor  del  coro  da  destra,  e l’altro  trar  me  al  modo 
stesso  da  sinistra.  Allora  mi  venne  veduto  di  repente,  assiso  in  sul 
Irono  del  santuario,  un  vecchio  ch’era  tutto  tutto  il  ritratto  di  san  Pie- 
tro, e presso  a lui  in  piedi  due  uomini  terribili  che  parean  due  carne- 
fici. Alle  ginocchia  delPapostolo  slava  sanl’Ignazio  lutto  in  lagrime, 
tal  che  quegli  ue  parea  commosso.  Tu  che  hai  le  chiavi  del  regno 
de' cieli,  sciamava  il  patriarca,  se  sai  l’ingiustizia  che  m'è  fatta,  deh 
couforla  I’  afflitta  mia  vecchiaja.  Fammi  vedere , rispondeva  san 
Pietro,  colui  che  ti  ha  maltrattalo;  e Dio  volgerà  la  prova  a tuo  van- 

1 Labbe,  Ioni.  Vili,  epitl.  Vili,  pag.  ias-3*s.  — * I Cor.  v.  — * I Tim.  i. 
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taggio.  Ignazio,  voltandosi,  m'additò  all'apostolo  dicendo:  Ecco  quegli 
che  m’ha  fatto  più  male.  San  Pietro  fe'  segno  all’  ufOziale  che  sta- 
vagli  a destra  e,  dandogli  una  piccola  spada,  disse  ad  alla  voce: 
Piglia  colesto  Barda  nemico  di  Dio  c fallo  in  pezzi  colà  dinanzi  al 
vestibolo.  Mentr'io  era  condotto  a morire,  scòrsi  ch’ei  diceva  all’im- 
peratore: Aspetta,  figliuolo  snaturalo.  Finalmente  mi  vidi  di  fatto 
tagliare  in  brani.  — 

Barda  riferiva,  tulio  atterrito  e piangente,  il  sogno  da  sé  avuto. 
Filoleo  dissegli : — Lascia  alare, o signore,  quel  povero  vecchio;  pensa 
al  giudizio  di  Dio  e non  gli  far  più  male,  l’avesse  anche  meritato.  — 
Ma  quegli,  invece  di  dar  retta  a si  savio  consiglio,  spedi  tosto  uu 
parente  di  Fozio , per  nome  Leone , scortato  da  soldatesca , all’  i- 
sola  ov’era  sant’ Ignazio,  con  ordine  di  guardarlo  si  strettamente 
che  non  potesse  celebrare  il  divin  sacrifizio  e che  nessuno  andasse  in 
casa  di  lui  o ne  uscisse.  Era  allora  il  principio  della  quaresima  del- 
l’anno 866;  e Ignazio  stette  cosi  rinchiuso  pel  corso  di  tre  mesi  *. 

Intanto  la  guerra  continuava  pur  sempre  tra  Greci  e Saraceni , 
avendo  quelli  quasi  sempre  la  peggio.  Per  ben  due  volte  l' impera- 
tore corse  rischio  d'esser  fatto  prigioniero  od  ucciso  Nell'aprile  del- 
1’ 866  usci  in  campagna  per  andar  assalire  l’isola  di  Creta.  Barda, 
che  accompagnavalo,  non  era  senza  qualche  timore,  conciossiaché 
glielo  avesser  reso  sospetlo.  A fin  di  rassecurarlo , Michele  e Ba- 
silio il  macedone,  suo  principal  ministro,  in  chiesa,  alla  presenza 
della  Croce,  scrissero  con  una  penna  intinta  nel  sangue  di  Gesù 
Cristo  non  avere  sé  nessuna  cattiva  intenzione  contro  di  lui.  E 
con  tutto  ciò  avean  fermato  d'  ammazzarlo , e segnale  dell'  ucci- 
sione, dato  dal  genero  stesso  di  Barda,  doveva  essere  appunto  il 
segno  della  Croce  e il  luogo  la  tenda  dell’ imperatore.  E' fu  di  fatto 
messo  in  brani  al  29  d'aprile  di  quello  stesso  anno  866;  e per 
■scherno  furon  portale  intorno  alcune  delle  membra  di  lui  al  sommo 
d’  una  picca.  L’ imperatore  interruppe  immantinente  il  suo  viaggio 
e lornossene  a Costantinopoli,  ove  adottò  e dichiarò  maestro  degli 
uffizj  il  macedone  Basilio,  al  quale  avea  fatto  sposare  la  sua  concubina 
e ch’era  stalo  il  primo  a ferir  Barda.  E perchè,  svagato  e inetto  co- 
m’era, non  potea  far  senza  d’alenno  che  governasse  per  lui,  s’asso- 
ciò indi  a poco  nell'  impero  Basilio  e l’ incoronò  solennemente  in 
Santa  Sofia  il  dì  di  Pentecoste,  26  maggio  dell'anno  medesimo  *. 

Fozio  non  si  smarrì  d'animo  per  aver  perduto  il  suo  patrocina- 
tore; ma,  accommodandosi  al  tempo,  si  diede  a maledire  e dele- 

* Labbr,  pag.  issi.  — 1 Hitl.  du  Bai-Emp.,  lib.  CXX. 
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stare  Barda  estinto  quanto  iodato  e piaggialo  avcalo  vivo,  e s’ado- 
però a ingrazianarsi  presso  Basilio,  e usava  riguardi  anche  a Michele, 
non  sapendo  a qual  dei  due  resterebbe  l’autorità  sovrana.  Tuttavia, 
veggendo  come,  dopo  la  sentenza  contro  di  lui  proferita  da  papa  Nico- 
lao,  non  pochi  si  separassero  dalla  sua  communione,  prese  a perse- 
guitarli con  ogni  potere:  e quali  spogliava  delle  dignità,  quali  degli 
averi,  altri  metteva  al  bando  o in  carcere  o sottoponeva  a varjsup- 
plizj.  Cacciò  via  gli  eremiti  dal  monte  Olimpo  e ne  bruciò  le  celle, 
e fece  interrare  fin  a mezzo  la  persona  un  che  ricusava  communi- 
ear  seco. 

A trar  più  gente  alla  sua  communione,  pose  Fozio  in  opera  due 
arlifizj:  l’uno  di  fare  ordinar  dall'imperalore  che  tutti  i legali  pii 
lasciati  per  testamento  fosser  distribuiti  per  sua  mano;  col  qual 
modo  appariva  uom  molto  liberale,  perocché  non  tutti  indagavano 
se  il  denaro  ch’ei  dava  fosse  suo  o d'altri,  e chi  testava  era  co- 
stretto entrar  nella  communione  di  lui  per  farlo  esecutore.  L’altra 
astuzia  era  di  costringer  chiunque  venisse  a lui  per  istruirsi  nelle 
scienze  profane  a promettere  in  iscritto  che  quiuc’ manzi  altra  cre- 
denza non  terrebbe  da  quella  di  Fozio.  Per  tal  maniera  tulli  i suoi 
discepoli,  ch’erano  assai  di  numero,  trovavansi  in  obligo  di  soste- 
nerlo; e si  ci  avea  tra  essi  persone  di  allo  lignaggio  *. 

Spedilo  ch’ebbe  il  pontefice,  pel  grande  scudiere,  quella  paterna 
lettera  all’imperatore,  assembrò  alcuni  vescovi  delle  vicinanze  di 
Roma  e risolvè  con  essi  quel  che  gli  parve  conforme  a’ canoni  ri- 
spetto alla  chiesa  di  Costantinopoli,  volendo  mandarvi  de’ legati  con 
lettere  assai  più  ampie.  Ma  stava  in  dubio  sulla  via  che  polesser  te- 
nere; conciossiachè  quella  più  breve  del  mare,  dopo  lo  sperimento 
fatto  della  slealtà  de’ Greci,  non  era  la  meglio  sicura.  Menlr’erain 
quest’impaccio  giugneano  a Roma  gli  ambasciadori  del  re  de’ Bul- 
gari, Bogori  di  nome,  che  avea  da  poco  tempo  abbracciata  la  reli- 
gion  cristiana  e la  cui  conversione  narrasi  avvenisse  del  seguente 
modo.  Sendo  il  suo  paese  afflitto  dalla  carestia,  si  volse  egli  a in- 
vocare il  Dio  de'  cristiani,  di  cui  aveagli  già  tempo  fatto  parola  il 
monaco  Teodoro  Cufara,  e la  sorella  sua,  cristiana  da  lunga  pezza, 
gli  diceva  maraviglie.  Cessata  quella  calamità,  Bogori  fermò  di  farsi 
cristiano,  e vuoisi  fosse  a ciò  spinto  anche  da  una  spaventevole  pit- 
tura del  giudizio  finale  fattagli  da  un  Melodio  monaco  che  aveva 
chiamalo  a sé  per  dipinger  delle  cacce,  divertimento  a lui  accetto 
se  altro  mai.  Fecesi  adunque  ammaestrare  e mandò  chiedere  all’im- 
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peratore  di  Cosfanlinopoli  un  vescovo,  che  gli  ministrò  il  battesimo 
e gli  pose  nome  Michele. 

Ma  quantunque  fosse  stato  battezzalo  di  nottetempo,  i grandi 
della  sua  corte , avutone  contezza,  suscitarono  contro  di  lui  tutto 
il  popolo  e vennero  ad  assediarlo  nel  suo  castello.  Non  lasciò  egli 
di  uscir  contro  loro,  portando  la  croce  in  seno  e accompagnalo  da 
soli  quarantotto  uomini  rimastigli  fedeli  ; i quali,  comechc  in  si  picciol 
numero,  diedero  addosso  con  tal  impeto  a'  ribelli  che  questi  n'anda- 
rono disfatti,  e la  disfatta  parve  prodigio.  Il  re  condannò  a morire 
cinquantadue  tra  i grandi,  cb'erano  i più  sediziosi,  e fece  grazia  alla 
moltitudine.  Allora  esortò  lutti  quanti  a convertirsi  al  cristianesimo 
e ne  indusse  non  pochi;  poi  dimandò  all’imperatore  delle  terre  in- 
colte poste  sulla  sua  frontiera  per  allargare  il  suo  popolo  troppo 
ristretto  nel  proprio  paese,  e l'imperatore  concedette  loro  un  distretto 
cui  appellarono  Zagora. 

Questa  conversione  de’  Bulgari  accadde  nell’  anno  865.  e I'  anno 
susseguente  il  lor  re  Michele  mandò  chiedere  al  re  Lodovico  di 
Germania , col  quale  era  in  pace  ed  alleanza , vescovi  e sacerdoti. 
Le  persone  spedile  dal  re  narrarono  com’egli,  allorché  usci  del  suo 
castello  conira  i ribelli,  vedesse  camminare  dinanzi  a sé  sette  che- 
rici  con  un  torchio  acceso  in  mano,  e a’  ribelli  paresse  vedersi  cadere 
addosso  una  gran  casa  tutta  in  damme,  e i cavalli  della  comitiva 
di  lui  camminassero  sui  piè  deretani  e con  que'  dinanzi  calcassero 
i rivoltosi,  i quali  ne  furono  si  fattamente  atterriti  che,  non  pen- 
sando a fuggire  né  a difendersi,  rimasero  stesi  sul  terreno.  Queste 
cose  raccontavamo  da' Bulgari  *. 

Il  re  Lodovico  mandò  chiedere  per  loro  a Carlo  il  Calvo  suo 
fratello  vasi  sacri,  abiti  sacerdotali  e libri  pei  cherici  che  avrebbe 
colà  spedito  ; e Carlo  trasse,  a tal  fine,  una  grossa  somma  dai  ve- 
scovi del  suo  reame.  Lodovico  spedì  l’anno  appresso  in  Bulgaria 
il  vescovo  Ermanrico  con  alcuni  preti  e diaconi:  ma  al  lor  giugnere 
trovarono  avere  i vescovi  spedili  dal  papa  già  predicato  e confe- 
rito il  battesimo  per  tutto;  onde  se  ne  tornarono  a casa  loro.  Il  re 
de’  Bulgari  infatti  spedi  a Roma  il  suo  stesso  figliuolo  con  parecchi 
signori  a recare  a Roma  offerte  a San  Pietro , tra  le  quali  le  armi 
eh’  egli  indossava  allorché  sconfìsse  i ribelli.  Era  stato  lor  com- 
messo di  consultar  il  papa  intorno  a mollissimi  punti  religiosi  e 
domandargli  vescovi  e preti.  Giunsero  eglino  a Roma  nell'  agosto 
deil'866.  Saputosi  ciò  dall'  imperalor  Lodovico  , chiese  al  papa  le 
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armi  e gli  altri  donativi  fatti  dal  re  bulgaro  a San  Pietro;  atto  ve- 
ramente ansai  poco  liberale:  e il  papa  gliene  mandò  una  parte,  scu- 
sandosi sul  rimanente. 

L’  arrivo  de’  Bulgari  fu  cagione  di  somma  allegrezza  a papa 
san  Nicolao,  non  solamente  perchè  si  fosser  convertiti,  ma  eziandio 
per  esser  eglino  venuti  di  lontano  a chieder  le  istruzioni  della  santa 
sede  e perchè  gli  aprivano  l’adito  a mandare  i legati  per  la  via 
di  terra  a Costantinopoli,  passando  per  la  Bulgaria.  Elesse,  per  an- 
dare a istruirli,  i vescovi  Paolo  di  Populonia  in  Toscana  e Formoso 
di  Porlo,  prelati  di  gran  virtù,  e consegnò  loro  la  sua  risposta  alle 
consultazioni  e parecchi  esemplari  della  Scrittura  e degli  altri  libri 
che  reputò  necessarj.  Conlengonsi  in  quella  risposta  centosei  arti- 
coli, quanti  contavaue  la  consulta;  de’ quali  rechiamo  i più  impor- 
tanti. fondali  quasi  sempre  sulle  Scritture  e sui  padri , ma  in  ispe- 
zieltà  sulle  decretali'  de’  papi,  sopralutlo  di  san  Gregorio  magno.  Vi 
son  citate  eziandio  non  di  rado  le  leggi  romane,  particolarmente  le 
Istituzioni  di  Giustiniano. 

Ci  venne  da  le  riferito,  scrive  egli  al  re,  aver  le  fatto  battezzare 
lutto  il  tuo  popolo,  ma  poscia  essersi  levato  a furore  contro  di  te , 
dicendo  che  tu  non  avevi  dato  loro  una  legge  buona  e volendo 
anzi  ucciderti  e crearsi  altro  signore;  e come,  vintili  tutti  quanti 
coH’ajnto  di  Dio,  facesti  morire  tutti  i grandi  co’ lor  figliuoli  : e dimandi 
se  in  ciò  hai  peccato.  Si  certamente,  rispetto  a’  figliuoli  innocenti , 
i quali  non  avean  preso  le  armi  contro  di  te  ne  avuto  parte  alla 
ribellione  de’  lor  padri.  Tu  dovevi  ancora  salvar  la  vita  ai  padri  da 
te  fatti  captivi  e a tutti  coloro  che  potevi  risparmiar  nella  pugna. 
Ma,  conciossiachè  tu  l’abbi  fatto  per  zelo  della  religione  e più  per 
ignoranza  che  per  malizia,  ne  otterrai  perdono,  facendo  penitenza. 
E se  cotesto  popolo  che  ti  si  c ribellalo  vuol  farla  esso  pure,  biso- 
gna riceverlo  a giudizio  del  vescovo  o del  prete; altrimenti  sarebbe 
imitare  gli  eretici  novazioni.  Coloro  che , dopo  abbracciata  la  re- 
ligion  cristiana  vi  rinunziano,  debbon  primieramente  venir  esor- 
tati da’ proprj  padrini,  che  mallevarono  per  essi  nel  battesimo.  Se 
non  riesce  loro  di  ricondurli  sul  retto  sentiero,  bisogna  denunziarli 
alla  Chiesa;  e non  si  arrendendo  aU  esortazioni  di  essa,  saran  tenuti 
quai  pagani  e repressi  dalla  podestà  secolare,  dovendo  il  re  punire 
coloro  che  sono  infedeli  a Dio  non  meno  che  quelli  i quali  mancano 
di  fedeltà  a lui  stesso.  Rispetto  a coloro  che  perdurano  neU’idulalria, 
non  usando  alcuna  violenza  per  convertirli,  slatti  contento  ad  esor- 
tarli e mostrar  loro,  colla  ragione , la  vanità  degli  idoli.  Se  non  ti 
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dan  retta,  non  mangerai  nè  avrai  commercio  alcuno  con  essi,  ma 
li  carcerai  da  te  come  stranieri  e gente  immonda.  Chi  sa  non  un 
tale  smacco  li  tragga  a convertirsi? 

Un  Greco,  che  diceva  d’csser  sacerdote,  avea  costi  battezzati  pa- 
recchi; scoperta  la  finzione  tu  il  condannasti  al  taglio  del  naso  e 
delle  orecchie , alle  frustate  e al  bando  dal  tuo  paese.  Questo  tuo 
celo  non  fu  secondo  la  scienza.  Quell’  uomo  alla  fin  fine  ha  fatto 
una  buon’opera  predicando  Gesù  Cristo  e ministrando  il  battesimo; 
e se  l'ha  conferito  in  nome  della  Trinità,  c’  fu  valido,  perocché 
non  dipende  già  questo  sacramento  dalla  virtù  del  ministro.  Tu 
dunque  hai  peccalo  trattandolo  con  tanta  crudeltà,  tuttoché  fosse 
condannabile  pel  vantarsi  quel  che  non  era;  sarebbe  stato  baste- 
vole castigo  il  cacciarlo.  1 giorni  solenni  in  cui  battezzare  sono 
que’  soli  di  Pasqua  e Pentecoste  ; ma  per  le  non  vi  ha  tempo  pre- 
scritto, a siiuiglianza  di  coloro  che  si  trovano  in  pericolo  di  morte. 
Del  resto,  nel  di  del  battesimo  e ne’  susségueutipion  vuoisi  osservare 
astinenza  di  sorta.  , 

Tu  di’  che  i Greci  non  vi  permettono  di  ricever  la  communione 
senza  cintura,  e vi  appongono  a colpa  il  far  orazione  in  chiesa  colle 
braccia  non  incrociate  sul  petto.  Pratiche  le  sono  queste  indifferenti, 
purché  non  ci  sia  ostinazione  a non  voler  conformarsi  a quel  che 
fauno  gli  altri.  Da  parecchi  articoli  simili  al  presente  scorgesi  come  i 
Greci,  ch’erauo  stati  i primi  ad  istruire  i Bulgari,  avesser  voluto  sot- 
toporli a tulle  le  loro  osservanze,  senza  far  distinzione  da  quelle  che 
importavano  alla  religione.  Buona  cosa,  continua  il  papa , è il  pre- 
gare per  chieder  la  pioggia,  gli  è però  conveniente  che  si  fatte  pre- 
ghiere sien  regolale  da’  vescovi.  I laici  stessi  debbono  far  orazione 
quotidianamente  a certe  ore,  stauteche  è ingiunto  a Lutti  di  pregare 
senza  intermissione,  e si  può  pregar  dove  che  sia.  Bisogna  festeg- 
giare la  domenica,  non  il  sabbato.  Oltre  le  domeniche,  devi  astenerti 
dal  lavoro  le  feste  della  santissima  Vergine,  dei  dodici  apostoli,  degli 
evangelisti,  di  san  Giovanni  Battista,  di  santo  Stefano  protomartire 
e de’  santi  onde  si  celebra  la  memoria  appo  voi.  Nè  negli  accennali 
giorni  nè  durante  la  quaresima  deesi  render  pubicamente  giustizia. 
Bisogna  astenersi  dalla  carne  tutti  i giorni  di  digiuno,  i quali  sono: 
la  quaresima  precedente  alla  Pasqua,  il  digiuno  dopo  la  Pentecoste, 
quello  manzi  l’Assunzione  della  Vergine  e quel  prima  di  Natale. 
É ; prescritto  altresi  di  digiunare  tulli  i venerdì  e le  vigilie  tutte 
delle  maggiori  solennità;  ma  ora,  tinche  siete  ancor  da  principio,  non 
ve  nc  facciamo  obligo  stretto.  Il  mercordi  vi  c lecito  mangiar  carne 
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e in  lai  giorno  non  è necessario  aslenersi  dal  bagno , e nè  meno  il 
venerdì,  come  dicono  i Greci. 

Vi  è permesso  1’accoslarvi  alla  sacra  mensa  ogni  di  in  quaresima 
come  in  altro  tempo;  ina  nel  corso  di  questa  non  deesi  andar  a caccia 
né  giocare  uè  intrattenersi  di  bulTonerieo  di  vani  discorsi,  in  tal  tempo 
non  si  hanno  a celebrar  conviti  né  nozze,  ei  conjugati  debbou  serbar 
continenza:  ma  lasciamo  al  senno  del  prete  e del  vescovo  la  penitenza 
da  imporsi  a colui  che  in  quaresima  sarà  stato  con  la  propria  mo- 
glie. Si  può  far  la  guerra  in  quaresima,  s’eila  è assolutamente  ne- 
cessaria a propria  difesa  È permesso  il  mangiare  ogni  fatta  ani- 
mali. senza  badare  alle  distinzioni  dell’aulica  legge,  le  quali  noi 
intendiamo  in  senso  spirituale.  Si  concede  a’  laici,  iu  difetto  di  che- 
riei,  il  benedir  la  mensa  col  seguo  della  croce.  La  consuetudine 
della  Chiesa  è di  non  mangiare  inanzi  l’ora  di  terza,  cioè  alle  nove 
del  mattino.  Non  si  conviene  che  un  cristiano  mangi  della  caccia 
d’un  pagano,  per  non  communicar  seco  e lasciargli  credere  che  l’i- 
dolatria sia  cosa  differente. 

L’uso  della  chiesa  romana  rispetto  a’malrimonj  è che,  dopo  gli 
sponsali  e il  contralto  nuziale,  le  parti  facciano  lor  oblazioni  alla 
Chiesa  per  le  mani  del  sacerdote  e ricevano  la  benedizione  nuziale 
e il  velo,  il  quale  non  si  dà  nelle  seconde  nozze.  All’uscir  di  chiesa 
recan  sulle  teste  corone  ivi  serbale.  Ma  tali  cerimonie  non  son  punto 
necessarie;  la  sostanza  sta  nel  consenso  dato  iu  conformità  alle 
leggi.  Chi  ha  due  mogli  dee  ritener  la  prima  e far  penitenza  per  lo 
passato.  I conjugati  denno  serbar  la  continenza  ogni  domenica  come 
nella  quaresima  e intanto  che  la  moglie  allatta  il  proprio  bimbo: 
la  quale  però  dopo  il  parto  può  andar  in  chiesa  quando  le  aggrada. 

Quaulo  al  punire  i delitti,  il  papa  rimanda  i Bulgari  alle  leggi 
romane,  ad  essi  recate  dal  vescovo;  non  vuol  tuttavia  ch’ei  lasci 
colai  libri  appo  loro,  per  timore  non  ne  abusino.  Perocché  avendogli 
essi  addimandale  leggi  per  le  cose  temporali,  rispoude  loro:  Noi  vi 
avremmo  volentieri  mandato  i libri  da  noi  reputati  uecessarii,  se 
sapessimo  esserci  tra  voi  taluno  capace  di  spiegarveli.  Essi  non  l’a- 
veauo  consultato  solamente  sulla  religione,  ma  intorno  anche  a varie 
pratiche  indifferenti  relative  a loro  usanze:  esempigrazia  se  il  re  loro 
dovesse  continuar  a mangiar  solo  a una  mensa  intanto  che  la  mo- 
glie sua  e i Ggliuoli  e i grandi  della  corte  si  cibavano  intorno  a lui 
per  terra;  qual  dote  polesser  dare  alle  proprie  mogli,  ed  anche  s’esse 
potessero  portar  femorali.  Tanto  eran  semplici  e confidenti  in  lui! 
Il  papa  risponde  loro  da  padre,  con  ammirabile  boutà  e saviezza. 
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traendo  dalle  cose  più  indifferenti  materia  di  spirituale  istruzione. 
Ad  esempio,  quanto  al  pranzare,  consiglia  il  re  a deporre  ogni  fasto 
e imitare  i principi  cristiani,  sopratutlo  Gesù  Cristo  re  de’ re,  il 
quale  mangiava  non  pur  co’suoi  amici  e con  gli  apostoli,  ma  fin  co' 
publicani  e co’  peccatori. 

L’avean  pur  interrogato  intorno  a parecchie  superstizioni,  che  ven- 
gon  da  lui  condannate,  come  d’osservar  giorni  fausti  o infausti,  augurj, 
incantesimi,  di  guarire  malattie  con  certa  pietra  o con  certa  legatura. 
Ce  n’aveva  alcune  loro  suggerite  da'Greci,  pugnatilo,  d'indovinare 
con  l’apertura  d’un  libro.  Aveano  loro  altresì  fatto  credere  che  il 
sacro  crisma  giugnesse  solamente  presso  di  sé  e ch’eglino  fosser 
quelli  che  ne  davano  a tulli.  Invece  dell’antiche  superstizioni  quanto 
la  guerra,  il  papa  suggerisce  loro  di  prepararvi  col  frequentar  le 
chiese,  assistere  alle  messe,  far  offerte,  elemosine  e ogni  maniera 
d’opere  di  carità,  confessarsi,  comtmmicarsi,  e di  non  intralasciare 
lor  preghiere  durante  la  guerra,  nella  quale  han  più  bisogno  del- 
l ajuto  di  Dio.  Insino  allora  i Bulgari  aveano  avuto  per  insegna  militare 
una  coda  di  cavallo,  come  hanno  attualmente  anco  i Turchi:  il  papa  li 
consiglia  a pigliare  ormai  per  stendardo  la  croce,  ad  imitazione  del 
labaro  di  Costantino.  Raccommanda  la  fedeltà  ne’ trattati  di  pace, 
ma  proibisce  di  stringerne  alcuno  con  gli  infedeli,  se  nuli  fosse  per 
intento  di  trarli  al  cullo  del  vero  Dio.  Vuole  che  giurino  sul  Vangelo, 
non  più  sulla  spada,  siccome  avean  per  costume. 

Mi  chiedete,  prosegue,  se  si  possa  ordinare  appo  voi  un  patriarca. 
Non  possiamo  su  ciò  dar  nessuna  sentenza  finché  non  sieu  tornati 
i nostri  legati,  dai  quali  ci  sarà  riferita  la  quantità  e la  concordia 
de*  cristiani  appo  voi.  Intanto  vi  daremo  un  vescovo,  al  quale,  au- 
mentato che  si  sarà  il  popolo  cristiano,  impartiremo  i privilegi  d’ar- 
civescovo. Allora  egli  porrà  de’ vescovi,  che  avran  ricorso  a lui  pei 
negozj  di  maggior  importare  e,  morto  che  sia,  gli  daranno  un  suc- 
cessore, il  quale  consacreranno  senza  che  siauo  obligati  venir  qua, 
sendovi  tanto  v iaggio.  Ma  non  altro  potrà  egli  consacrare  che  il  corpo 
di  Gesù  Cristo  fino  a che  non  abbia  ricevuto  il  pallio  dalla  sede  aposto- 
lica, come  far  sogliono  gli  arcivescovi  tutti  di  Gallia,  Germania  e degli 
altri  paesi  Voi  desiderale  sapere  appuntino  quanti  patriarchi  ci  ab- 
bia. Veri  patriarchi  soli  quelli  che  per  non  interrotta  successione 
di  pontefici  seggo n sulle  sedi  apostoliche,  cioè  stanno  a capo  delle 
chiese  indubitatamente  fondate  dagli  apostoli,  vai  dire:  la  chiesa  di 
Roma,  dai  santi  Pietro  e Paolo  principi  degli  apostoli  fondata  colla 
predicazion  loro,  e col  proprio  sangue  sparso  per  Gesù  Cristo  con- 
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secrare;  la  chiesa  d’Alessandria,  che  l’evangelista  san  Marco,  disce- 
polo c figliuolo  di  san  Pietro,  rigenerato  da  lui  col  bai  tesiino,  stabili 
e dedicò  col  sangue  di  Gesù  Cristo,  dopo  ricevutane  la  missione  da 
esso  san  Pietro;  finalmente  quella  d’Antiochia,  dove  i fedeli,  che  for- 
mavano una  numerosa  adunanza,  ricevettero  per  la  prima  volta  il 
nome  di  cristiani  e furon  retti  per  più  anni  da  san  Pietro  prima 
cb’ei  si  trasferisse  a Roma.  Il  vescovo  di  Costantinopoli  e quel  di 
Gerusalemme  portano  il  titolo  di  patriarchi  ma  non  ne  hanno  l'au- 
torità; perocché  la  prima  di  esse  chiese  non  ebbe  a fondatore  nes- 
sun apostolo  e non  è ricordata  dal  concilio  diNicea,  ma,  per  essere 
stata  Costantinopoli  denominala  la  nuova  Roma,  il  vescovo  di  essa 
ebbe  il  nome  di  patriarca  più  per  favore  de’  principi  che  per  ra- 
gione. Il  vescovo  di  Gerusalemme  bassi  anch’  egli  il  titolo  di  pa- 
triarca e debb' esser  onorato,  giusta  un’antica  consuetudine  auto- 
rizzata dal  concilio  niceno,  che  nondimeno  riserva  la  dignità  del  suo 
metropolitano  e lo  chiama  vescovo  semplicemente.  Del  resto,  il  pa- 
triarca che  viene  immediatamente  dopo  quello  di  Roma  è (alessan- 
drino. Le  distinzioni  fatte  qui  da  papa  Nicolao  tra  i veri  patriarchi 
e i patriarchi  puramente  d’onore  son  tolte,  a cosi  dire,  parola  per 
parola  dui  santi  pontefici  Leone,  Gelasio  e Gregorio  magno. 

I vescovi  da  noi  spediti  vi  recheranno  le  regole  di  penitenza  da 
voi  addimandate,  non  dovendo  averle  i secolari;  e tanto  dicasi  del 
libro  della  messa.  A voi  altri  laici  non  si  addice  il  giudicar  sacer- 
doti o chcrici  nè  chiamar  ad  esame  la  vita  loro,  dovendo  tutte  queste 
cose  lasciare  al  giudizio  de’  vescovi.  I malfattori  che  riparati  nelle 
chiese  non  denno  venirne  tratti  contra  lor  voglia,  ma  bisogna  sal- 
var ad  essi  la  vita  e sottoporli  a penitenza,  giusta  il  giudizio  del  ve- 
scovo o del  prete.  Dite  esser  venuti  presso  voi  de’ cristiani  di  di- 
verse contrade,  Greci,  Armeni  ed  altri,  che  parlan  diversamente, 
a seconda  de’  lor  diversi  sentimenti  ; e bramate  saper  qual  sia  il 
vero  cristianesimo.  La  fede  della  chiesa  romana  si  mantenne  sem- 
pre immacolata:  vi  inandiatu  quindi  i nostri  legati  e gli  scritti  no- 
stri, acciò  ne  siate  istruiti,  e non  ci  rimarremo  dal  coltivarvi  quai 
piante  novelle;  ma,  purché  vi  s’insegni  la  verità,  poco  ne  cale  da  chi 
ella  venga. 

Tale  é la  risposta  fatta  da  papa  san  Nicolao  alle  consultazioni  de’ 
Bulgari,  risposta  che  tende  in  generale  ad  ammansarne  i feroci  co- 
stumi e inspirar  loro  umani  sensi  e la  cristiana  carità.  Per  recarne 
un  esempio,  era  usanza  appo  loro  di  dar  morte  alle  guardie  della  fron- 
tiera per  dove  si  fosse  trafugato  uno  schiavo  od  anco  un  uom  li- 
Tosi.  XII.  42 
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bero,  come  pure  a ludi  i chiamati  alla  guerra  che  si  fosser  presen- 
tali alla  mostra  con  armi  c cavalli  non  in  punto.  Al  papa  sembra 
eccessivo  un  si  fatto  rigore,  e li  esorta  quimlinanzi  ad  essere  più 
solleciti  a conservar  la  vita  degli  uomini.  Pel  castigo  de* disertori,  ca- 
lunniatori e avvelenatori,  rimanda  alle  leggi  romane,  raccoiuman- 
dando  però  la  moderazione  e l'umanità.  Rispetto  all’usanza  che 
arcano  i giudici  di  porre  alla  tortura  i sospetti  d'alcun  delitto,  di- 
chiara non  esser  ammessa  né  dalla  divieta  né  dall'umana  legge,  vai 
dire  dalla  romana,  volontaria,  dice,  dovendo  essere  la  confessione  e 
non  forzala.  Per  la  tortura  può  un  innocente  patir  eccessivamente 
senza  nulla  confessare;  c in  tal  caso  ki  è un’empietà  da  parte  del 
giudice:  o,  vinto  dal  dolore,  dirsi  reo,  quand’anche  tale  non  sia;  em- 
pietà anche  allora  non  minore  da  parte  del  giudice.  Non  debbe  im- 
perlatilo un  uom  libero  esser  condannato  che  quando  sia  convinto 
per  la  deposizione  di  tre  teslimonj  ; e quando  ciò  ottener  non  si  possa, 
costringasi  al  giuramento  *.  Fa  maraviglia  come  il  Fleury  mal  s’in- 
ducesse ad  approvar  questa  decisione  del  santo  pontefice. 

Insieme  co'  legali  per  la  Bulgaria  il  papa  ne  destinò  tre  per  Co- 
stantinopoli, cioè  Donato  vescovo  d’Oslia,  Leone  prete  del  titolo  di 
San-Loreuzo,  e Marino  diacono  della  chiesa  romana,  e consegnò  ad 
essi  otto  lettere,  tutta  colla  stessa  data  del  43  novembre  866.  Nella 
prima,  indirilta  all'imperalor  Michele,  lagnasi  il  papa  che  sia  stala  fal- 
sificata la  lettera  dasèspedita  per  mano  de' suoi  primi  legali  Rodoaldo 
e Zaccaria  e che  la  non  si  sia  letta  nella  prima  azione  del  concilio 
di  Costantinopoli,  comeché  fosse  costume  di  legger  pubicamente 
ne’  conciij  le  lettere  de' pontefici,  come  si  era  praticato  ad  Efeso  e a 
Calcedonio.  Vieu  poscia  additando  particolarmente  i passi  alterati, 
ch'eran  quelli  concernenti  l’autorità  della  santa  sede,  l'espulsiou  d'I 
gnazio  patriarca  e l'intrusione  di  Fozio. 

Protesta  il  papa  ch’egli  avrà  sempre  Ignazio  per  patriarca  legit- 
timo finché  non  sia  trovato  colpevole  dalla  santa  sede,  e si  astenga 
dal  communicare  con  Fozio,  e non  desista  costui  dalla  sua  usurpa 
zioue.  Ricorda,  giusta  i canoni,  un  vescovo  privato  della  sua  sede  do- 
ver esserv  i rimesso  inanzi  istituirne  giudizio,  né  poter  essere  giudicalo 
fuor  che  da' suoi  superiori;  un  vescovo  deposto  non  aver  facoltà 
d'ordinare  un’altro;  un  uomo  condannato  dalla  Chiesa  non  poter 
esser  reintegrato  dall’imperatore;  un  inferiore  non  potersi  assolvere 
se  non  intervenga  l’autorità  del  superiore.  Di  ehe  il  papa  inferisce  nulla 
esser  l'ordinazione  di  Fozio,  falla  dal  deposto  Gregorio  di  Siracusa. 

* Labile,  toni.  Vili,  pag  SIS-SI1. 
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Poi  volgendosi  all'imperatore,  Tu  di',  proseguo,  che  Fozio,  senta 
il  consentimento  nostro,  non  fascera  di  mantenersi  nella  sua  sede 
e nella  communion  della  Chiesa,  e che  noi  non  (arem  migliore  la 
condizione  d’Ignazio.  Noi,  per  contrario,  siam  d’avviso  che  la  Chiesa 
non  iscorderà  i canoni  di  Nicca , i quali  proibiscono  agli  uni  di  ri- 
cever quelli  che  sieno  stati  scommunicali  dagli  altri.  Siamo  d’avviso 
che  un  membro  separato  non  sussisterà  lunga  pezza  e che  gli  altri 
alla  perfine  lerran  dietro  al  lor  capo.  La  sede  apostolica  ha  fallo  il 
dover  suo;  l'effetto  da  Dio  dipende.  I percossi  una  volta  dalla  santa 
sede  rimaser  notali  per  sempre,  comeché  abbiati  avuto  per  alcun 
tempo  la  protezione  de'  principi.  Al  contrario , tutti  coloro  che  la 
santa  sede  ha  mantenuto  nella  sua  communione  vennero,  vuoi  in 
vita  vuoi  in  morie,  ricevuti  e ritenuti  da  tutta  la  Chiesa.  Finalmente, 
quelli  alla  cui  condanna  essa  non  ebbe  consentito  furon  per  ciò 
stesso  prosciolti.  Cosi  Simon  mago,  spalleggialo  da’ principi,  fu  ab- 
battuto da  san  Pietro.  Cosi  la  sentenza  di  papa  Vittore  intorno  la 
Pasqua  prevalse  a quella  de'  vescovi  d’Asia  ; Acacio  di  Costantino- 
poli fu  condannalo  da  papa  Felice,  Aniimo  da  papa  Agapito,  mal- 
grado la  resistenza  de’  principi.  Qual  maraviglia  perciò  se  nelPhilare 
di  Fozio  siam  disprezzali  e accagionati  di  durezza?  San  Pietro  non 
incontrò  egli  anche  la  morte  pugnando  contro  Simone?  Il  santo  pon- 
tefice e martire  Vittore  non  veline  da  molti  incolpato  di  durezza 
nella  bisogna  della  Pasqua?  e se  non  fosse  stala  la  sua  fermezza,  l’er- 
rore forse  sussisterebbe  tuttavia.  Qual  maraviglia  che  tu  e i tuoi  ne- 
ghino d’ascoltarci?  Papa  san  Felice  venne  da’ predecessori  tuoi  dis- 
pregiato nella  facendo  d'Acacio;  i predecessori  nostri  Silverio  e Vi- 
gilio perseguitati  da’tuoi  per  cagione  d'Anliiuo.  Pur  tutto  questo  non 
ha  prodotto  nulla,  ed  oggidi  tu  stesso  consenti  colla  catedra  apo- 
stolica a condannare  Antimo.  Il  perchè,  quand'anche  tu  negassi  d’o- 
bedirci,  quando  resistessi  alla  sede  apostolica  con  ogni  poter  tuo,  non 
rimarremmo  noi  perciò  privi  del  premio  delle  nostre  fatiche.  Ma  noi 
siamo  altamente  afflitti  per  eagion  tua,  figliuolo  carissimo,  perché, 
iuvece  de' buoni  principi,  li  fai  imitatore  de' tristi. 

Avvi  un  altro  punto  su  cui  non  possiamo  tacerci.  Lo  scorso  anno 
ci  fu  recaLa  una  lettera  segnata  col  tuo  nome,  ma  sì  di  bestemmie 
riboccante  che  eolui  il  qual  la  dettò  sembra  aver  intinto  la  penna 
nella  gola  del  drago.  Quantunque  punto  non  ci  muovano  le  ingiurie 
lanciale  contro  la  nostra  persona , gii  è impossibile  che  da  noi  si 
loleri  pacatamente  I'  oltraggio  fallo  a tanti  fra’  santi  padri , alla 
sede  apostolica,  alla  romana  chiesa.  Il  pcrclié  ti  esortiamo  a far  bru- 


Digìtized  by  Google 


184  LIBRO  CIXQUA.YrF.SniOSF.TT!JIO  f 855-870] 

dare  in  publico  quell’ infame  scritto,  a (in  «li  toglierti  di  dosso  la 
vergogna  d'  averlo  ordinalo:  altrimenti  sappi  elle  noi  in  pien  con- 
cilio di  tutto  ('Occidente  percuoterei»  d’anatema  gli  autori  di  essa 
lettera,  poscia,  appesa  ad  un  palo,  faremla  bruciare,  per  tua  igno- 
minia. sotto  gli  occhi  delle  nazioni  tutte  che  vengono  al  sepolcro 
di  san  Pietro;  acciò  gli  uomini  dabbene  apprendano  quel  che  debbono 
amare,  e i malvagi  ciò  che  temere. 

Per  quest' ultime  parole  minaccevoli,  come  ognun  vede,  il  gran 
pontefice  mirava  non  solo  a scuoter  l'imperatore  ma  eziandio  e so- 
pra tutto  a dare  una  lezione  all’intero  universo  Sul  (in  della  let- 
tera scongiura  l’ imperatore  con  tenerezza  affatto  da  padre , in 
presenza  di  Dio  e de’ santi  angeli,  a non  conculcare  san  Pietro  nel 
suo  successore,  perche  non  avvenga  che  il  principe  degli  apostoli 
si  faccia  suo  accusatore  e giudice  al  tribunal  di  Dio.  Supplicalo  a 
considerare  quanti  ei  ponga  a pericolo  di  traviare,  quante  anime 
arrischi  di  trarre  in  perdizione  col  suo  esempio,  e quai  castighi 
gli  toccheranno  nell’ eternità  per  la  mina  di  tanti  fedeli  da  lui  ca- 
gionata. Voglia  Iddio  preservarli  da  tutte  queste  sciagure,  iuspi- 
ranchiti  sommessione  a noi;  chè  per  la  salvezza  tua  facciam  noi  colali 
pratiche  e dimaude.  Non  li  sdegnare  adunque,  se  noi,  pel  mollo 
amore  che  ti  portiamo , desideriain  che  insieme  col  regno  tempo- 
rale abbi  a conseguire  anche  l’elenio  e.  commandaudo  oggi  agli  uo- 
mini. tu  regni  col  Cristo,  e,  dovendo  morir  domani,  ottenga  la  vita 
e la  gloria  sempiterna  V 

Scrisse  il  papa  nel  medesimo  tempo  ai  vescovi  soggetti  alla  sede 
di  Costantinopoli  ed  al  clero  di  quella  chiesa  una  lunga  lettera  conte- 
nente la  relazione  di  lutto  Tuffare  e i sei  articoli  del  romano  con- 
cilio contro  di  Fozio;  nella  quale  odasi  come  parli  contro  la  pro- 
mozione de’  laici  all’episcopato:  L’empietà  ha  si  altamente  levata  la 
tesla  che,  a dispetto  de’ canoni,  i laici  la  fan  da  padroni  nella 
Chiesa  e a loro  capriccio  tolgono  i prelati,  ne  sostituiscono  altri,  che 
poi  di  li  a poco  pur  cacciati  via.  Perocché,  amando  eglino  gittarsi 
impunemente  ad  ogni  maniera  di  misfatti,  non  permettono  sian  presi 
i vescovi  tra’  cherici,  ehe  francamente  riprenderebberli,  siccome  cre- 
sciuti nella  disciplina;  ina  li  scelgono,  del  lor  proprio  numero  acciò, 
siccome  quelli  che  da  lor  riconoscono  il  proprio  inalzamento,  abbiano 
a’ medesimi  ad  usar  riguardo.  Onde  n’avviene  che  uno  straniero  racco- 
glie il  frutto  che  sarebbe  dovuto  alle  fatiche  degli  ecclesiastici;  e che 
niente  a questi  giova  l’aver  percorso  lutti  i gradi  del  ministero  e passata 
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lor  vila  nel  servizio  di  Dio,  poiché  viene  un  allro  da  fuori  a porsi  alla 
lor  lesta.  Adduce  contro  sì  fatto  abuso  il  canone  tredicesimo  del  con- 
cilio sardicense,  indi  prosegue:  Vedete  e considerale  i inali  avvenire 

0 piuttosto  quelli  che  già  v’incalzano.  Voi,  siccome  medici,  antive- 
dete adunque  le  imminenti  infermità  pei  sintomi  che  le  precedono. 
Siete  vescovi:  pensate  inanzi  l’orribil  peste  che  sorge  nella  chiesa 
di  Cristo.  Sentinelle  siete:  salite  sull’  alto  della  cittadella  dello  spi- 
rito e scoprite  da  lungi  la  fiera  crudele  che  agogna  disertar  la  greg- 
gia del  Signore.  Alzate  la  voce  a guisa  di  tromba,  rinfacciale  al  po- 
polo di  Dio  le  sue  prevaricazioni  *. 

Di  tal  guisa  parlava  papa  Nicolao  a’  vescovi  del  patriarcato  di 
Costantinopoli.  Quando  si  pou  mente  a'  mali  spaventevoli  prodotti, 
in  conseguenza  di  tali  abusi,  e perpetuati  in  quella  parte  del  mondo 
dallo  scisma  di  Fozio , quando  si  pensa  il  servaggio  secolare  a cui 
già  da  tanti  secoli  sottostanno  le  chiese  foziane  e l'irreparabile  im- 
potenza e avvilimento  del  foziano  clero . si  scorge  con  quanta  ra- 
gione così  favellasse  quel  grande  e santo  pontefice,  e crederebbesi 
quasi  avesse  alcuna  rivelazione  de’  futuri  avvenimenti. 

Per  nulla  intralasciare . Nicolao  scrisse  a Fozio  medesimo  . mo- 
strandogli come  i decreti  da’  romani  pontefici  emanali  centra  le  or- 
dinazioni precipitose  de’  laici  si  Irovasser  quanto  alla  sostanza  si  nelle 
Sacre  Carte,  si  nella  coscienza  umana.  Avea  Fozio  asserito  non  co- 
noscersi in  Costantinopoli  i canoni  del  concilio  di  Sardica.  Questa 
asserzione  fa  vedergli  il  pontefice  contrastare  alla  verità:  che  lo  stesso 
Gregorio  di  Siracusa,  ueH’appellar  alla  santa  sede,  s’era  fatto  forte 
d’un  de’  canoni  di  esso  concilio.  Colali  canoni  si  trovavano  ne’ più 
vetusti  esemplari  greci  non  meno  che  ne’  latini.  Per  ultimo,  ed  era 
questa  la  prova  che  troncava  ogni  questione,  nella  concordia  greca 
de’ canoni,  sotto  cinquanta  titoli,  veggonsi  citali  insieme  con  gli  altri 

1 canoni  sardicensi.  Il  papa  scrisse  anche  al  cesare  Barda,  già  uc- 
ciso più  di  sei  mesi  inanzi;  dal  che  si  vede  la  poca  communicazione 
eh’eravi  tra  Roma  e Costantinopoli.  Scrisse  pure  al  patriarca  Igna- 
zio a fin  di  consolarlo  e informarlo  di  tutto  che  avea  fatto  per  lui; 
alle  due  imperatrici  Teodora  ed  Eudossia, moglie  questa,  quella  ma- 
dre dcll’imperator  Michele.  Alla  prima  scrisse  unicamente  per  lo- 
darla e confortarla , ben  sapendo  com’ella  non  avesse  più  autorità 
di  sorta;  ma  l’altra  esorta  a pigliar  animosamente  le  parti  del  per- 
seguitalo patriarca.  Finalmente  dettò  una  lettera  in  commune  a 
quelli  tra*  senatori  di  Costantinopoli  che  fosscr  meglio  disposti  a so- 

• Spiti,  x. 
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stencreil  patriarca  legitimo  e distaccarsi  dalla  cnmmuiiiou  dell’  in- 
truso *.  L’imperalrice  Teodora  lini  di  vivere,  comesi  crede,  l'anno 
appresso  867,  agli  \k  di  febrajo,  nel  qual  giorno  dalla  chiesa  greca 
e venerata  qual  salila. 

Oltre  queste  otto  lettere  per  Costantinopoli,  il  papa  una  ne  scrisse 
generale  per  tutti  i patriarchi,  melro|>olilaiii , vescovi  e quanti  ci 
eran  fedeli  uniti  alla  catedra  di  san  Pietro.  È luti' una,  (piasi  an- 
che nelle  parole,  con  quella  indiritta  alla  chiesa  di  Costantinopoli, 
ma  in  tre  parti  divisa:  dopo  la  prima  parte  seguono  le  due  lettere 
«lei  25  settembre  860,  quella  all’imperatore  e l’altra  a Fozio,  man- 
dale per  Rodoaldo  e Zaccaria;  poi  la  lettera  a lotti  i fedeli  del  18 
marzo  862;  indi  le  due  spedite  per  mezzo  del  segretario  Leone. 
Dopo  queste  copie,  continuasi  la  lettera  agli  orientali  e contiene  il 
decreto  del  concilio  di  Roma  tenuto  nell'863,  culla  lettera  mandala 
all'Imperatore  per  inano  del  grande  scudiere,  in  liti  della  quale  sta 
la  lettera  agli  orientali  e per  ultimo  la  copia  delle  otto  lettere  dianzi 
accennate.  Per  tal  maniera  quest’  ammirabtl  pontelice  non  omettea 
nulla  che  giovasse  a far  conoscere  al  mondo  intero  lo  stato  delle  cose 
e a scaltrirlo  contro  la  seduzione.  Vedremo  piu  inaiai  il  frullo  de' 
suoi  sforzi. 

Nel  mentre  che  sostenea  la  libertà  della  Chiesa  e l’onore  dull'epi- 
scopato  nella  persona  d’Ignazio  contea  le  tiranniche  violenze  <h  Mi- 
chele e di  Barda  e conira  i crudeli  scaltrimeuli  di  Fozio,  nel  mculre 
mercè  le  leggi  religiose  e civili  cunducea  a piu  miti  costumi  la  fe- 
roce nazion  de’ Bulgari,  l’incoinparnbil  pontelice  chiamava  a Ruma 
i due  apostoli  degli  Slavi,  i santi  Cirillo  e Melodio.  per  conferir  loro 
la  consecrazione  episcopale.  Da  un  altro  canto  dava  ajutu  all’ apo- 
stolo del  Settentrione,  sant’Anscario , e dichiara  vaio  suo  legalo  in 
quella  parie  dell’Europa. 

A favore  di  questo  santo,  (in  dal  primo  suo  salire  sulla  colcdra 
pontificia  , neH’858 , confermò  1’  unione  delle  chiese  di  Brema  e di 
Amborgo.  Gontiero,  ordinalo  arcivescovo  di  Culouia  dopo  dicci 
auni  allo  incirca  di  vacanza,  e che  cuntava  l'arcivescovado  di  Brema 
nella  propria  provincia,  s’opponea  sulle  prime  a colesta  unione,  non 
ostante  il  parere  e le  istanze  de’  due  re  Lodovico  Germanico  e Lotario 
di  Lorena,  come  pure  de’  vescovi  dei  costoro  reami.  Finalmente , a 
preghiera  degli  uni  e degli  altri,  dichiarò  che,  ove  il  papa  confer- 
masse quell’uuione,  l’avrebbe  approvala  egli  pure;  e tulli  i suffraga- 
ne! in  ciò  consentirono.  Spedi  imperlatilo  il  re  Lodovico  a Ruma 
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Salomone  vescovo  di  Costanza;  e sanl’Anscario.  scndogli  tolto  l'ac- 
compagnarlo in  persona , mandò  seco  il  prete  Norfrido  suo  disce- 
polo. Vennero  tutti  Ire  benissimo  accolli  dal  pontefice , il  quale 
veggendo  l'utilità  di  tale  unione  per  laconversion  de' pagani,  l’ebbe 
con  sue  lettere  ratificala.  Nelle  quali  nota  egli  come  sanl’Anscario 
fosse  stalo  creato  primo  arcivescovo  de'  Nordalbinghie  fermata  la  sede 
di  lui  ad  Amborgo  per  autorità  di  papa  Gregorio  IV;  il  che  conferma, 
dichiarandolo  suo  legalo  per  annunziar  il  Vangelo  presso  gli  Sve- 
desi, Danesi,  Slavi  e le  nazioni  vicine.  Reca  quindi  la  ragione  per 
la  quale  il  re  Luigi  chiedea  vi  si  unisse  il  vescovado  di  Brema  ; il 
che  pure  conferma,  ordinando  che  quindinanzi  quelle  due  diocesi 
ne  formeranno  una  sola  sotto  il  nome  d’Amborgo.  facendo  divieto 
al  colonicse  metropolita  di  porre  in  campo,  quanto  ad  essa,  pel  tratto 
successivo,  pretensione  alcuna. 

Orieo  il  giovine,  re  di  Danimarca,  sin  dall'854,  quantunque  non 
ancor  cristiano,  profittò  dell’ ambasciata  del  vescovo  di  Costanza, 
Salomone , per  inviar  presenti  al  papa  ed  accertarlo  delle  buone 
disposizioni  in  cui  era.  E il  papa  ne  ’l  ringraziò  con  una  lettera  nella 
quale  si  congratula  seco  della  fede  di  cui  dava  già  prove  manzi  ri- 
cevere il  battesimo  : e lo  assecura  coni'  egli  non  si  rimanga  dal 
pregare  per  lui  a fin  che  iddio,  concedendogli  di  conoscere,  l’un  di 
più  die  l’altro,  la  vanità  degli  idoli,  le  miserie  di  questa  vita  e la 
verità  del  cristianesimo,  conducalo  una  volta  al  suo  vero  cullo  *. 

Dopo  l’unione  delle  due  chiese  d’Amborgo  e di  Brema,  sanl’An- 
scario  visse  aucora  sci  anni,  attendendo  senza  posa  a governare  il 
proprio  gregge.  Era  nel  predicar  suo  severo  e in  un  dolce;  tal  che  e 
nel  volto  e nelle  parole  riusciva  tremendo  a’  peccatori,  in  ispezicllà 
ai  potenti  e a’ ribelli,  ma  tutto  mansueludiue  coi  buoni,  affabile  colla 
gente  mezzana  qual  fratello  e co’  poverelli  qual  padre  Largheggiava 
in  limosiue  oltre  ogui  dire.  A Brema  fondò  uno  spedale  ov’  cran 
curati  gli  infermi  e accolti  i passeggeri.  Degli  anacoreti,  lauto  del- 
l’un sesso  quanto  dell’altro,  aveva  parlicolar  cura  e andava  spesso 
a visitarli,  in  quaresima  solea  mantenere  ogni  di  quattro  poveri,  e 
nelle  sue  visite  non  sedeva  a mensa  inanzi  averli  servili. 

Singolare  era  il  suo  zelo  nel  riscattare  i captivi.  Alcuni  tra'  Nor- 
dalbinglii,comechè  cristiani,  pigliavan  coloro  che  trafugav ansi  appo 
sé  dai  pagani  e li  adoperavano  per  ischiavi  o rivendcanli  a’  pa- 
gani stessi.  Saputo  ciò,  sant’Anscario  era  impacciato  sul  come  po- 
ter vietare  cotale  iniqua  pratica  di  ebe  faceansi  rei  non  pochi  tra  i 
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principali  per  potenza  e nobiltà.  Animalo  però  da  una  visione  che 
tenne  siccome  venula  dall’alto,  s’appresenlò  a cosioro  e trovò 
tanta  docilità  ne’  più  superbi  che  mossero  d’  ogni  parte  in  traccia 
di  que’  meschini  c dieder  loro  la  libertà.  Avea  il  santo  prelato  il 
dono  de’  miracoli,  e non  picciolo  era  il  numero  de'  malati  da  lui  gua- 
riti coll’orazione  e coll’unzione  dell'olio.  E parlandosene  un  giorno 
in  sua  presenza,  — S’io  avessi,  disse  a un  suo  familiare,  alcun  po- 
tere presso  Iddio,  d'un  sol  miracolo  il  pregherei,  di  far  di  me  colla 
sua  grazia  un  uomo  da  bene.  — 

Proponea  a sé  stesso  per  modello  i santi  tulli,  ma  in  particolare 
san  Martino.  Portava  d’ogui  tempo,  notte  e di,  sulle  nude  carni  un 
eilicio.  Finché  gli  bastò  il  vigore  del  corpo,  cibavasi  spesso  di  pane 
ed  acqua,  misurando  anche  questi,  principalmente  se  accadeva  che 
si  ritraesse  a solitudine  in  certa  stanza  da  sé  fahricata  appunto  per 
passarvi  in  quiete  e a piangere  con  libertà  il  tempo  che  consenti- 
vangli  le  funzioni  pastorali.  Allorché  la  grave  età  il  costrinse  a una 
maggior  quantità  di  cibo,  prosegui  tuttavia  a bere  acqua  sola,  e al- 
l’astinenza surrogava  le  limosine.  Ad  eccitare  la  propria  divozione, 
fece  raccolta  di  sentenze  scritturali,  componendone  di  grossi  libri, 
che  trascrisse  di  propria  mano;  e traevane  orazioni  che  recitava  alla 
(ine  di  ciascun  salmo.  Di  frequente,  nel  mentre  stava  salmeggiando, 
attendeva  ad  altro  lavoro  manuale,  facendo,  esempigrazia,  reti. 

Avca  sempre  nutrito  speranza  di  chiudere  la  propria  vita  col 
martirio.  Il  perchè,  quando  fu  còlto  dall’ infermità  che  il  trasse  a 
morte,  era  inconsolabile  e imputava  a'  proprj  peccati  l'andare  fallita 
quella  sua  speranza.  L'infermità  sua  era  una  dissenteria  continuata  di 
quattro  mesi,  dalla  quale  fu  si  fattamente  sfinito  da  non  rimanergli 
più  che  la  pelle  e Tossa;  pur  la  tolerava  egli  con  indicibil  pazienza. 
Diede  ordine  agli  affari  della  propria  diocesi,  e falli  raccogliere  tutti 
i privilegi  della  sede  apostolica  concernenti  la  legazione,  ne  spedi 
copie  a lutti  i vescovi  del  regno  di  Lodovico  ed  al  re  stesso . pre- 
gandolo ne  favoreggiasse  T esecuzione.  Veggeudosi  ornai  vicino  al 
suo  termine,  la  vigilia  della  Puriiicazione,  I di  febrajo  865,  com- 
inandò  si  facessero  tre  grossi  ceri,  da  accendersi  l’uno  all’altare  della 
Vergine,  l’altro  all’ aliar  di  san  Pietro,  il  lerzo  a quel  di  san  Gio- 
vanili Battista,  per  raccoimuandursi  all’  intercessimi  loro  nella  tre- 
menda andata.  Il  giorno  poi  della  festa,  celebrata  per  lui  la  messa  da 
lutti  i sacerdoti  ch’eran  colà,  come  soleauo  ogni  di,  ordinò  si  te- 
nesse un  sermone  e non  volle  pigliar  nulla  se  non  dopo  compiuta 
la  messa  solenne:  e reficiatosi  alquanto,  passò  lutto  il  riiuaueute 
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della  giornata  e la  notte  appresso  in  far  esortazioni  a’ suoi  discepoli, 
quando  in  coiuntune  e quando  parlicolarinenle,  a fin  di  animarli  a 
servir  Dio.  ma  principalmente  a sostener  la  sua  missione  appo  i pa- 
gani. Giunto  che  fu  agli  estremi , ricevuto  il  corpo  e il  sangue  di 
Cristo  Signore,  pregò  per  tulli  coloro  elle  1'  aveauo  offeso,  ripetè 
varj  versetti  della  salmodia  e rendè  lo  spirito  ai  3 di  febrajo,  in 
età  di  sessantaqualtro  anni  e dopo  trenta  di  vescovado.  Di  saut’Au- 
scario  abbiamo  la  vita  scritta  dal  suo  discepolo  e successore  san  Rem- 
berto 

Trovandosi  saut’Anscario  nel  suo  monastero  di  Turholt  in  Fian- 
dra, vicino  di  Bruges,  gli  venner  veduti  un  di  alcuni  fanciulli  che 
moveano  alla  chiesa  correndo  e scherzando,  tranne  un  d essi,  il  più 
picciolo,  che  camminava  con  un  far  grave,  ed  entrato  in  chiesa  fé* 
il  segno  della  croce,  pregò  con  divozione  e si  comportò  in  tulio  come 
fosse  d’età  matura,  il  santo  vescovo,  chiamali  a sé  i costui  genitori,  di 
lor  consentimento  conferì  la  tonsura  e I’  abito  ecclesiastico  a Rem- 
berlo  (tal  era  il  nome  del  fanciullo)  e il  mise  agli  studjinqucl  mo- 
nastero, raccommandaiidolo  in  parlicolar  modo  a que'  cenobiti.  Po- 
scia lo  prese  con  sè  ed  ebbelo  pel  più  familiare  tra*  suoi  discepoli. 

Nell’ultima  infermità  dimandato  sant’Anscario  del  parer  suo  sulla 
scelta  del  successore  e su  Remberto  in  particolare,  rispose  non  istare 
a sè  il  giudicarne,  ma  Remberto  esser  più  degno  di  salire  all’episco- 
pato che  non  foss'egli  d’essere  suddiacono.  Tre  giorni  manzi  morire 
dichiarògli  che  sarebbe  suo  successore,  e in  fatto  il  di  stesso  della 
sepoltura  di  lui  fu  questi  a unanimi  voli  eletto.  Condotto  Remberto 
col  decreto  di  elezione  da  Triadrico  vescovo  di  Minden  e da  Adalgario 
abbate  della  nuova  Corbia  al  re  Lodovico,  l’accolse  questi  a grande 
onore  e porsegli,  giusta  l'usanza,  il  pastorale  per  segno  che  meltealo 
al  possesso  del  vescovado;  e perchè  papa  Gregorio  IV,  nell’ eriger 
quella  sede,  avea  imposto  che,  insin  che  non  vi  fosse  un  numero 
sufficiente  di  suffraganei,  il  principe  pigliasse  egli  la  cura  di  far  ordi- 
nare l'arcivescovo  d’Amborgo,  Lodovico  mandò  Remberto  all’arci- 
vescovo di  Magonza  Liulberlo , che  il  consacrò  in  compagnia  di 
Liudardo  di  Paderbona,  suo  suffraganco,  e di  Triadrico  su  detto, 
suffragane»  di  Colonia,  messi  insieme  a sciente,  acciò  nessuno  di  tali 
arcivescovi  s’attribuisse  l’ordinazione  di  quello  di  Amborgo. 

Aveva  san  Remberto  da  lunga  pezza  fallo  voto  d'abbracciare  la 
vita  monastica  come  prima  fosse  morto  sanl’Anscario:  onde,  col  pa- 
rer di  coloro  che  l’aveano  consacralo,  audossenc  subito  dopo  l’ordi- 
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nazione  alla  nuova  Corbia  e,  presovi  l’abito,  promise  d’osservar  la 
rettola  di  san  benedetto  per  quanto  gli  eonsentirebbono  le  funzioni 
pastorali  ; e non  polendo  rimanere  nel  monastero,  chiese  un  com- 
pagno che  l'ammaestrasse  nella  pratica  della  regola,  e gli  fu  dato  un 
diacono,  fratello  dell'abbate  e appellalo  come  lui  Aldegario.  Tenne 
san  Remberlo  la  sede  amburghese  per  anni  ventitré  . praticando  le 
virtù  essenziali  alla  vita  monastica  coll ’egual  perfezione  che  se  avesse 
fatta  sua  vita  nel  chiostro  L 

Dopo  l’Oriente,  i regni  di  Lorena  e di  Francia  eran  quelli  cheri- 
chiedeanola  vigilanza,  il  senno  e la  fermezza  del  gran  pontefice  Ni- 
colao.  a fin  di  quivi  mantenere  sul  Irono  le  leggi  fondamentali  della 
società  domestica  e quindi  anco  della  società  poblica,e  nel  clero  le 
leggi  della  moderazione  e della  giustizia  Ncll’gùO  i re  Carlo  il  Calvo 
di  Francia.  Lodovico  di  Germania  e Loiario  di  Lorena,  sendo  con- 
venuti a Coblentz  il  I di  giugno,  stipularono  fra  loro  una  pace  che 
parve  sincera  e nella  quale  compresero  Carlo  re  di  Provenza  e l'im- 
peratore Lodovico  IL  il  re  Lotario  crasi  infin  da  quel  tempo  per 
passione  lasciato  trarre  a uno  scandalo  che  gli  rendè  amara  tutta 
quanta  la  vita  e gli  procaceerà  una  line  funesta. 

Avendo  egli  concetto  avversione  per  la  regina  Tiolberga  , sua 
moglie  legitima,  formò  il  divisamente  di  ripudiarla,  per  isposare  una 
sua  concubina  per  nome  Valdrada,  da  lui  perdutamente  amata.  Bi- 
sognava per  ciò  trovar  delle  ragioni;  e queste  a'  principi , circon- 
dati come  son  sempre  da  adulatori . mai  non  mancano.  La  regina 
venne  accusata  d’  aver  commesso  incesto  prima  delle  sue  nozze  e 
piglialo  un  beveraggio  per  abortire.  Ella  negò  il  fatine  di  più.  a mo- 
strar la  propria  innocenza,  pose  in  opera  una  di  quelle  prove  acuì 
solcasi  di  que’  tempi  aver  ricorso  allorché  le  vie  ordinarie  non  gio- 
vavano per  giugnere  a chiarirsi  della  verità.  Ma  Lotario  pretese  ci 
fosse  stata  collusione  nell’uso  dello  sperimento  ch’era  quel  dell’acqua 
bollente , e contando  quasi  di  sicuro  sulla  compiacenza  de’  vescovi 
del  proprio  stato,  li  convocò  sino  a tre  fiate  in  Aquisgr&na  e li  fe’ 
arbitri  della  sorte  della  moglie  sua  e della  concubina. 

Procedettero  questi  nella  della  bisogna  per  gradi.  La  prima  volta, 
che  fu  nel  mese  di  gennajo  dell  860 , dichiararono  come  il  re  rio» 
potesse  tenere  per  moglie  sua  una  donna  disonorata  da  alto  si  vi- 
tuperoso. La  seconda,  nel  susseguente  febrajo,  sendo  stata  Tietberga, 
per  salvare  la  vita,  costretta  confessare  il  fatto , la  condannarono 
a publica  penitenza.  Per  ultimo,  nel  mese  d'aprile  dell'862,  sulla  ri- 
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uiuslranza  lor  falla  da  Lotario  che,  non  gli  essendo  lecito  ritener 
Tielberga  per  moglie  sua  nè  |>olendo  d’altra  parte  viver  celibe,  do- 
vesse concedergli*!  la  libertà  di  contrarre  altre  nozze,  dichiararono 
averne  egli  facoltà,  e a lai  loro  sentenza  feeer  puntello  con  canoni 
conciliari  e passi  di  santi  padri , da  lor  interpretali  a grado  del 
principe,  e con  quel  detto  deU'Aposlulo,  tornar  meglio  l'ammogliarsi 
che  ardere. 

Sant’Adone,  arcivescovo  di  Vienna,  fu  il  primo  a render  noto  alla 
santa  sede  il  proceder  di  Lotario  e la  connivenza  de’  vescovi  del 
regno  di  lui;  e il  fece  a modo  di  consultazione,  interrogando  se  fossa 
permesso  a un  uomo,  dopo  sposata  una  donna  e consuminolo  con 
essa  il  matrimonio , lasciarla  e pigliarne  un’  altra  o tenere  in  vece 
sua  una  concubina,  per  aver  conosciuto  esser  quella  già  stata  prima 
del  matrimonio  violala  da  altr’uomo.  Il  papa  rispose  disapprovar  sè 
onninamente  una  siinil  condotta , e , conformemente  all'Evangelio  , 
non  esser  mai  per  consentire  a colui  di  prendersi  altra  donna  o 
tener  una  concubina  in  luogo  della  sposata  . comechè  prima  del 
suo  matrimonio  ignorasse  aver  ella  avuto  a fare  con  altro  uomo  *. 

Intanto  Tielberga  appellò  al  papa  dalla  sentenza  contro  di  sè  pro- 
nunziata Lotario,  anch’egli,  mandò  far  presente  al  santo  padre  come 
il  supposto  suo  matrimonio  con  Tielberga,  sorella  di  Uberto  e figliuola 
del  conte  Bosone,  fosse  posteriore  a quello  da  sè  contralto,  per  volontà 
del  proprio  padre,  con  Valdrada.  11  papa  allora  indisse  un  concilio 
a Metz  e inandovvi  due  legati,  a’ quali  diè  la  seguente  istruzione: 
s’ informassero  manzi  tratto  con  tutta  esattezza  se  fosse  vero  che 
il  re  Lotario  avea  sposato  Valdrada  colle  solite  cerimonie,  alla  pre- 
senza di  lestimonj,  dopo  assegnatale  una  dote,  e se  poi  colesta  Val- 
drada fosse  stala  in  publico  reputata  per  sua  legitiina  moglie.  Per- 
chè, in  tal  caso,  l’avrebbe  egli  ripudiala  per  isposarsi  Tielberga.  Che 
il  timore  che  dicea  aver  sè  avuto  d’ incorrere  lo  sdegno  del  padre 
ove  non  avesse  stretto  cotesto  nuovo  legame  era  una  vana  scusa  ; 
stante  che,  per  detto  del  Signore,  nessuna  cosa  nel  cuor  dell'uomo 
dee  andar  inanzi  alla  ruina  dell’anima,  fosse  pure  l’acquisto  del 
mondo  intero,  assai  meno  poi  un  vincolo  interdetto  dalla  legge  di 
Dio.  Che  se  non  ci  fosse  prova  avere  quel  principe  sposato  Val- 
drada legilimamcnle  e nelle  ordinarie  forme,  cioè  colla  benedizione 
del  sacerdote,  bisognava  indurlo  a racconciarsi  con  Tietberga  e a 
ripigliarsela  come  sua  vera  moglie,  supposto  eh’ella  fosse  innocente. 
Che  questa  principessa,  dopo  le  sue  sventure,  aveva  appellato  siti 
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Ire  volle  alla  santa  sede  e dichiarato  espressamente , nella  sua  ap- 
pellazione, d’essere  stala  forzata  a confessarsi  colpevole,  e prote- 
stava contro  tutle  le  deposizioni  che  far  potesse  in  lai  proposito, 
siccome  false,  falle  per  limore  della  morte  e coll'Intenzione  di  trarsi 
dalle  mani  de’  suoi  persecutori,  non  trovando  verun  altro  modo  di 
farlo.  Che,  avendo  il  papa  ordinato  Tielberga  comparisse  al  conci- 
lio, esaminassero  la  causa  sua  con  tutta  l'attenzione  possibile;  e, 
nel  caso  si  obiettasse  essersi  ella  confessala  rea,  e per  opposilo  la 
medesima  accertasse  d’essere  stala  costretta  a tal  confessione  o 
dichiarasse  aver  avuto  per  giudici  i proprj  nemici , ingiungeva 
loro  di  pronunziare  una  nuova  sentenza  secondo  le  regole  dell’  e- 
quità  e di  non  permettere  eh’  ella  venisse  dall’  ingiustizia  sover- 
chiata *. 

Essendoci  non  lieve  ragione  di  diffidare  de’  vescovi  dependenli 
dal  re  Lotario , il  papa  diede  suoi  ordini  perchè  si  presentassero 
al  concilio  vescovi  eziandio  degli  altri  tre  regni  di  Francia.  Provenza 
e Germania.  Al  qual  fine  scrisse  all’  imperalo!-  Lodovico  e a Carlo  il 
Calvo;  e spedi  un’enciclica  a tulli  i vescovi  de’qualtro  regni  che 
dovean  trovarsi  al  concilio  colla  quale  avvertitali,  nel  giudizio  che 
farebbero,  avesser  per  guida  il  timor  di  Dio,  non  quel  degli  uomini, 
minacciandoli  di  castigo  ove  giudicasser  non  secondo  il  giusto  ; e or- 
dinava loro  facessero  una  relazioue  esatta  di  quanto  avesser  operato 
e decretato 

Un  dei  due  legati  ponlificj  era  quel  Rodoaldo  che  già  vedemmo 
prevaricare  a Costantinopoli.  Né  meglio  si  condusse  nella  presente 
bisogna , e trasse  dalla  sua  anche  il  collega.  Corrotti  eglino  dai  re- 
gali di  Loiario , soppressero  tulle  le  lettere  del  papa  e non  fecer 
nulla  di  quanto  era  ordinato  nella  loro  istruzione.  Il  sinodo  di  Metz 
fu  composto  di  soli  vescovi  della  Lorena,  e non  altri  atti  vi  si 
produssero  che  que’  de’  concilj  tenuti  in  Aquisgrana  da’  medesimi 
prelati , e vi  si  confermarono  le  sentenze  da  essi  recale  contro  la 
regina  Tielberga:  sol  che,  per  dar  alcun  segno  di  loro  obedienza 
alla  santa  sede , venuer  deputati  due  di  essi  per  renderne  conto 
a Sua  Santità;  e furon  questi  gli  arcivescovi  di  Treveriedi  Colonia, 
proprio  i principali  autori  del  disordine  e cui  dava  l’animo  di  per- 
suadere il  papa  della  giustizia  del  loro  operato  *. 

Accolse  il  santo  padre  a prima  giunta  benignamente  colesti  depu- 
tati: ma  trovati  poi.  perla  lor  dichiarazione  stessa,  rei  d’ un’  enorme 
prevaricazione  nell’  aliar  del  divorzio  e convinti  d’avere  in  altre  oc- 
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cagioni  operalo  contro  le  leggi  della  Chiesa  e il  proprio  dovere,  li  de- 
pose  dalla  lor  dignità, cassò  quanto  s’era  fallo  in  quel  lor  concilio,  eno- 
tilicò  questa  sua  sentenza  a’  vescovi  tutti  d’Italia,  Gatlia  e Germania  *. 

Gontiero  e Teutgado,  invece  di  riconoscere  con  umiltà  il  proprio 
errore,  ne  aggiunsero  altri  più  gravi.  Andati  dall’imperatore  Lodo- 
dovieo  II,  che  allora  trovavasi  a Benevento,  si  lagnarono  altamente 
d'essere  stali  contro  ogni  giustizia  deposli,  dicendo  farsi  ingiuria  a 
lui  stesso  col  trattare  in  tal  guisa  gli  ambasciadori  del  re  suo  fra- 
tello , che  aveali  spediti  a Roma  , dove  eransi  recati  sulla  parola 
di  lui;  una  si  fatta  ingiuria  ricadere  su  tutta  quanta  la  Chiesa,  né 
essersi  udito  mai  che  un  metropolitano  fosse  degradalo  se  non  di 
consentimento  del  principe  e in  presenza  degli  altri  metropolitani. 
Aggiunsero  una  filatessa  d’ ingiurie  contro  il  pupa  e sepper  riscal- 
dar si  bene  l'imperatore  che,  bollente  di  collera,  mosse  col  suo  eser- 
cito sopra  Roma,  risoluto  di  maltrattare  il  papa,  se  ricusasse  di  ri- 
metterli nella  loro  dignità  *. 

Ne  a ciò  contenti,  i due  prelati  deposli  stesero  contro  il  pontefice 
una  protesta  insolente , il  cui  sunto  era  questo  : Che , sendo  essi 
venuti  a consultarlo  da  parte  de’  lor  confratelli , dopo  fattili  aspet- 
tare per  tre  settimane  senz’altro  risponder  loro  se  non  che  parean 
degni  di  scusa , finalmente  ammessili  alia  sua  udienza , erano  stali 
da  lui , a porle  chiuse,  tirannicamente , senza  ne  esame  nè  lesti- 
monj  di  sorta,  condannali.  Rigettar  però  eglino  la  sua  maledetta 
sentenza  né  voler  più  commuuicar  seco,  paghi  della  conunuuione 
di  tutta  la  Chiesa.  Essersi  egli  da  sé  colla  temeraria  sua  sentenza 
condannato,  bel  resto,  recarsi  eglino  ad  offesa  non  lo  spregio  fatto 
a sé  sì  ben  quello  fallo  a tutto  l’ordine  episcopale.  La  somma  di  lor 
causa  essere  di  sapere  se  le  leggi  divine  ed  umane  permettano  di 
chiamar  concubina  una  donzella  libera  legilimauiente  maritata,  iu- 
Lendeauo  dir  di  Valdrada,  che,  secondo  certe  storie,  era  lor  parente, 
circostanza  che  darebbe  a capire  fino  a qual  seguo  giuguesse  il 
lor  disinteresse  in  questa  facenda. 

Questo  libello  fu  da  lorospedilo  a'  vescovi  della  dizion  di  Lotario 
colla  lettera  che  segue  ; Supplichiamo  umilmente  la  fraternità  vo- 
stra a non  negarci  l’ajulo  delle  vostre  orazioni  e a non  turbarvi  ne 
sgomentarvi  alle  triste  nuove  che  la  pubiica  voce  potrebbe  ridirvi 
sul  conto  nostro.  Noi  speriamo  che  il  buono  Iddio  non  permetterà  che 
i nostri  nemici  abbiano  a prevalere  coulro  il  nostro  re  e contro  di 
noi:  perocché  quantunque  il  signor  Nicolò.,  cui  chiamano  papa, che 
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•ai  pareggia  agii  apostoli  e si  fa  imperatore  di  tutto  il  mondo,  abbia 
prestalo  inailo  ai  divisamenti  de’ nostri  awersarj  evoluto  condan- 
narci, nondimeno  trovò  si  forti  ostacoli  al  suo  furore  che  Ila  dovuto 
ben  pentirsi  di  quanto  ha  fatto.  Vi  inuudiaui  gli  articoli  da  noi  sotto- 
scritti,  acciò  conosciate  il  motivo  di  nostre  lagnanze.  Fate  spesso  vi- 
sita al  nostro  re  in  persona,  per  messi  e per  lettere,  e adoperate 
a rassecurario.  Procacciategli  più  amici  che  potete,  e studiatevi  so- 
pratutto di  ridurre  il  re  Lodovico  a operar  seco  di  concerto,  che 
sol  daH’urnone  dipende  la  nostra  pace  *. 

Alla  nuova  che  l’iinpcrator  Lodovico  moveva  armalo  alla  volta  di 
Roma,  il  papa  ordinò  un  digiuno  e una  processione  di  penitenza 
aflin  di  ottenere  dalla  divina  boutà  che  si  mutasse  il  cuore  di  que- 
sto principe  né  si  scordasse  del  rispetto  dovuto  alla  Chiesa  ed  alti 
santa  sede.  * Ludovico  prese  alloggio  presso  alla  chiesa  di  san  Pie- 
tro ; ed  essendo,  dopo  il  suo  arrivo,  giunto  processionalmente  il  po- 
polo a questa  chiesa,  i suoi  soldati  si  scagliarono  contro  quella  truppa 
innocente  e li  obbligarono  a darsi  precipitosamente  alla  fuga:  onde, 
caduti  a terra  gli  stendardi  e le  croci,  queste  si  spezzarono,  una 
fra  le  altre,  nella  quale  da  sanl’Elena  era  stata  posta  una  porzione 
del  viv  dico  legno  della  Croce,  il  santo  padre  si  fece  allora  traspor- 
tare occultamente  alla  mentovala  chiesa  di  San  Pietro,  ed  ivi  passò 
due  giorni  e due  uniti  senza  prendere  alcuna  sorta  di  cibo  ed  in 
continue  orazioni.  Sembrava  che  tutto  fosse  già  disposto  alle  ultime 
violenze,  e che  presto  si  inetterebbouo  le  sacrileghe  mani  sopra  lo 
stesso  capo  visibile  della  Chiesa;  quando,  colpito  dalia  morte  colui 
che  aveva  gettata  a terra  la  croce  di  sanl'Eleua.  e percosso  da  una 
iutprovisa  fobie  lo  stesso  augusto,  si  sparse  il  lutto  in  tutta  la 
corte , e ravvisando  in  questi  flagelli  la  mano  di  Dio  che  prendeva 
la  difesa  di  ehi  Tacca  le  sue  veci  in  terra,  rientrò  I'  augusto  in  se 
stesso  e,  per  mezzo  della  imperatrice  Augilberga,  presentò  le  sue 
suppliche  al  santo  padre  aflinché  si  degnasse  di  venirlo  a visitare  : 
e succeduto  di  fatto  questo  abboccamento,  si  ristabilì  la  desiderata 
concordia,  e i due  prelati  autori  di  questo  attentato  ebbero  ordine 
di  ritornare  in  Francia  legati  da  quelle  censure  che  giustamente 
erano  stale  dal  santo  padre  contro  di  essi  fulminate  * *. 

Inviperito  Gouliero  al  maggior  seguo  per  trovarsi  fallita  quella  sua 
rea  aspettativa,  maudò  il  fratello  Ilduino  a recar  l'insolente  sua  pro- 
testa al  papa  e,  caso  che  questi  la  rifiutasse,  ai  sepolcro  di  san  Pie- 
tro. Ilduino,  lutto  che  ecclesiastico,  entrò  licita  basilica  colla  spada 
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in  pugno,  e i custodi  che  tentavano  impedire  il  suo  divisamente  fu- 
rono maltrattati  a colpi  di  bastone,  tal  che  undi  loro  cadde  morto 
ivi  stesso.  Nè  qui  fenuossi  Gonfierò,  che,  di  concerto  con  Teut- 
gado,  scrisse  a Fozio  e spedigli  una  lettera  riboccante  di  bestem- 
mie e calunnie  che  Ungevano  avere  scritta  al  papa  a proposito  della 
loro  deposizione,  e ch’era,  a quanto  pare,  il  libello  che  avean  fatto 
porre  sul  sepolcro  di  san  Pietro;  pregando  Fozio  a commuuicar  questi 
scritti  a ciascuna  chiesa.  Gontiero  poi,  tornatosene  a Colonia,  non 
contando  per  niente  la  sentenza  proferita  dal  pontefice,  osò  il  giovedì 
santo  celebrar  i divini  misteri  e consacrare  il  sacro  crisma.  Ma  l’al- 
tro, meno  audace  conira  la  santa  sede,  s’astenne  da  qualunque  fun- 
zione. Loiario  però  non  volle  più  uè  udir  messa  dall’indegno  Gon- 
fierò nè  commuuicar  seco;  anzi,  ad  istanza  degli  altri  vescovi,  gli 
tolse  l’arcivescovado  di  Colonia  per  darlo  ad  Ugo  cugino  di  Carlo  il 
Calvo.  Di  che  indispettito  il  deposto  arcivescovo,  rapi  quanto  re- 
stava del  tesoro  della  chiesa  coloniese , e (omessene  a Roma  con 
animo  di  scoprire  al  papa  tutte  le  mene  dai  re  Loiario  e da  se  usate 
nella  facendo  di  Tietberga  e di  Valdrada. 

Loiario,  dal  canto  suo,  scrisse  al  papa  una  lettera  tutta  sommes- 
sione,  in  cui  protestava  sé  aver  sempre  nutritola  più  profonda  rive- 
renza verso  la  santa  sede  ed  esser  disposto  a seguirne  i consigli 
obediente  quanto  l’infimo  de’  suoi  sudditi  ; dolergli  che  Sua  Santità 
fessesi  lascialo  preoccupar  l’animo  da'  suoi  nemici,  ma  esser  pronto, 
per  torta  d’errore,  a recarsi  in  persona  a Roma.  Prosegue  dicendo 
aver  udito  con  dispiacere  la  sconununica  lanciala  conlro  Gontiero 
e Teutgado;  confidar  nondimeno  che  il  santo  padre  sia  per  placarsi 
a favor  di  essi:  spiacergii  che  Gontiero  nou  cessi  dall’ esercitare  le 
funzioni  episcopali,  e nou  aver  voluto  permettere  che  uffiziasse  in 
sua  presenza:  Teutgado  esser  degno  di  qualche  indulgenza  per  la 
semplicità  sua  e per  l'umiltà  oud’erasi  sottomesso  alla  sentenza  della 
sede  apostolica  *. 

I vescovi  che  avean  approvato  il  divorzio  di  Lotario  non  lar- 
darono ad  avvedersi  dei  loro  errore.  Avvenzio  di  Metz  fu  un  de’ 
più  solleciti  a chieder  perdono  alla  santa  sede  e indurre  i suoi  con- 
fratelli a far  lo  stesso.  Al  qual  proposito  scrisse  a Nicolao  facendo 
l'elogio  dello  zelo  c della  fermezza  del  poulelice , dolendosi  che  la 
grave  e inferma  sua  età  gli  vietasser  di  venir  a’  piedi  del  santo 
padre  e allegando  tra  l’altre  ragioni  a scusa  del  proprio  fallo  l’aver 
ignorato  i principj  di  quella  bisogna,  per  non  essere  allora  ancor  ve- 
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scovo,  e l’aver  errato  per  dabbenaggine:  e ponendogli  inanzi  l’ado- 
perar suo  nel  richiamar  al  dovere  quelli  clic  avean  fuorvialo  seco, 
scongiuralo  a concedergli  la  pace.  In  favor  di  Avvenzio  scrisse  al 
papa  anche  Carlo  il  Calvo  V 

Accettò  Nicolao  la  sodisfazione  data  da  Avvenzio,  tanto  più  che, 
stando  all’esposto  nella  lettera  di  lui,  credealo  agli  estremi  della  vita. 
Meritali  però  d’esser  notate  queste  parole  nella  risposta  del  papa:  Tu 
di' di  star  sommesso  ai  re  ed  ai  principi,  per  dirsi  dall’Apostolo:  Sia  al 
re  come  superiore.  In  ciò  ben  pensi,  ma  devi  badare  che  questi  re  e 
principi  il  sieno  davvero.  Osserva  se  si  comportino  essi  come  si  con- 
viene, poi  se  reggano  a dovere  i proprj  sudditi  : perocché  chi  è cat- 
tivo per  sé  per  chi  inai  sarà  buono?  Osserva  se  son  principi  secondo 
giustizia  ; se  no , dòssi  reputarli  tiranni  e resister  loro  invece  di 
obedirli,  giacché  Tesser  sommessi  a principi  di  tal  fatta  ne  costrin- 
gerà a favorire  lor  vizj.  Sii  pertanto  soggetto  al  re  come  a supe- 
riore altrui  per  le  sue  virtù,  non  pe’ suoi  vizj;  eobediscigli  perca- 
ginn  di  Dio,  giusta  il  detto  dell’Apostolo,  e non  centra  Iddio  *. 

Due  massime  rammenta  papa  Nicolao  in  questi  delti,  da  tutti  am- 
messe : la  prima,  al  solo  principe  che  ha  dritto  di  commendare  do- 
versi obedienza;  l’altra,  do  vedasi  nel  caso  soltanto  che  non  faccia  cou- 
Irò  a Dio:  e al  papa  ed  a’ vescovi  spella,  secondo  lui,  il  decidere  quel 
che  sia  o no  in  opposizione  colla  legge  divina.  Or  né  gli  apostoli  né  i 
primi  cristiani  la  pensarono  altramente.  G (piando  il  Fleury  si  fa  le- 
cito d’asserire  che  papa  Nicolao  non  ponea  ben  mente  al  dello  di 
san  Pietro,  crediam  ch’egli  piuttosto  non  abbia  consideralo  come 
si  conviene  nè  il  detto  del  principe  degli  apostoli  ne  quel  di  Nico- 
lao, Lotario  stesso  avea  detto  ai  vescovi:  La  podestà  regale  rico- 
noscer dee  l’auloilà  della  dignità  sacerdotale;  sapendo  noi  esser 
questa  di  tanto  superiore  all’altra  quanto  più  a Dio  s’avvicina  *. 

Anche  Francone  di  Tongres  mandò  a Roma  chieder  l’assoluzione 
dell’egual  colpa  ; e il  papa  gliela  concedette,  si  veramente  che  avesse 
per  iegitimamente  deposti  Gouliero  e Teulgado.  Dà  tuttavia  qual- 
che speranza  di  ristabilire  quest’ultimo.  Orlando  arcivescovo  d'Ar- 
les  aveagli  scritto  egli  pure,  accertandolo  che  s’  atterrebbe  sempre 
a'  decreti  di  lui  ed  esortandolo  a star  saldo.  Il  papa,  che  a hreino- 
vibil  fermezza  accoppiava  i più  savj  riguardi,  non  ristava  d’esor- 
tare Lodovico  e Carlo  il  Calvo  a porre  inanzi  gli  occhi  di  Lotario 
gli  oblighi  suoi  nell’alfar  presente.  Onde  il  49  di  febrajo  865  ten- 
nero un’adunanza  a Touzi,  vicino  di  Toul,  nella  quale  dichiararono 

• Labbe,  loia.  Vili,  pag.  48*.  — * lb.,  pag.  48r.  — s IO.,  pag.  rii. 


Digitized  by  Google 


^855-870]  LIBRO  CINQUAMESIHOSETTIHO  497 

rono  d’aver  decretato  una  deputazione  al  lor  nipote  Lotario  per 
farlo  accorto  dello  scandalo  che  dava  alla  Chiesa  col  suo  divorzio , 
ed  essersi  da  questo  principe  data  promessa  di  seguire  i lor  consi- 
gli. E fecero  sapere  al  papa  che  l'avrebbero  di  bel  nuovo  ammonito 
verso  la  festa  di  san  Giovanni. 

Il  legato  Rodoaldo  era  tornato  a Roma  coll’  imperalor  Lodovico 
allorché  il  papa,  ricovratosi  in  San  Pietro,  vi  slava  come  assediato. 
Quel  tumulto  avea  costretto  il  pontefice  a differire  il  concilio  nei 
quale  si  era  proposto  di  far  giudizio  di  lui;  saputo  poi  come  in- 
tendesse di  bel  nuovo  sottrarsi,  gli  denunziò  al  cospetto  di  più  ve- 
scovi e d’altre  persone  che  potea  rimanersi  in  Roma  a tutta  securlà 
co’  suoi  amici  e servidori , aspettando  il  concilio  ove  scolparsi,  ma 
che,  qualora  fosse  uscito  di  Roma  senza  sua  permissione , sarebbe 
stato  da  quel  punto  deposlo  e scommunicato.  Non  lasciò  per  que- 
sto Rodoaldo  di  partirsene  senza  licenza  e,  svaligiala  la  sua  chiesa 
di  Porlo,  si  ritrasse  in  altre  provincie.  Dopo  questa  seconda  fuga  il 
papa  l’ebbe  per  convinto  e quindi,  assembrato  un  numeroso  conci- 
lio nella  basilica  lateranese  , il  puui  di  deposizione  e scommunica , 
minacciandolo  eziandio  d’ anatema  se  ardisse  communicar  con  Fozio 
o far  contro  al  legitimo  patriarca  Ignazio  V 

A far  che  si  eseguisse  la  sua  sentenza  rispetto  a Tictberga  e Val- 
drada  e si  desse  line  ad  altre  importanti  bisogne , spedi  Arsenio 
vescovo  d’Arli,  suo  legato,  sulla  faccia  de’ luoghi,  e scrisse  ai  prin- 
cipi ed  ai  vescovi  averlo  investito  di  tutta  la  sua  autorità;  doves- 
ser  quindi  ascoltarlo  come  la  sua  stessa  persona.  Giunto  il  legato 
negli  stati  di  Lotario,  fe’  raccorre  un'adunanza  di  vescovi,  a cui  in- 
tervenne il  re  e nella  quale  quegli  propose  a scelta  di  lui  l’un  de’ 
due  partiti:  o si  riconciliasse  colla  moglie  sua,  licenziando  la  con- 
cubina Valdrada,  o sarebber  percossi  dalla  spada  della  scommunica 
si  egli  che  tutti  i favoreggiatori  della  6ita  prevaricazione.  Il  re,  fa- 
cendo di  necessità  virtù,  ripigliò  seco  Tietberga  e promise  con  giu- 
ramento non  se  ne  separerebbe  mai  più  e tralterebbela  quincinanzi 
qual  vera  moglie  nè,  lei  viva , unirebbesi  ad  altra  donna.  Rispetto 
a Valdrada,  il  legalo  le  ingiunse,  da  parte  di  Dio,  di  san  Pietro  e del 
pontefice,  di  partir  per  Roma,  a fin  di  ricevervi  la  penitenza  che  al 
santo  padre  piacerebbe  d’imporle. 

Obedi  Valdrada  agli  ordini  del  legato  e,  nel  ritornarsene  eh ’ei  fa- 
ceva a Roma,  gli  tenne  dietro  insino  a Pavia;  quando  Lotario,  pen- 
titosi d'averla  lasciata  andare,  fe’ correrle  appresso  e ricondurla  ne’ 
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proprj  stati.  Il  papa,  mosso  a sdegno  da  questo  procedere,  fulminò 
contro  di  lui  la  scommuoica  né  volle  più  dar  orecchio  a veruna 
proposizione  nè  tampoco  permettergli  venisse  a Roma  per  trattar  di 
componimenti  se  prima  non  vi  avesse  fatto  condurre  Vatdrada  e 
dato  publica  e stabile  prova  che  trattasse  Tietberga  da  moglie  e re- 
gina *.  Il  seguito  e la  line  di  questa  bisogna  dada  noi  veduto  sotto 
il  seguente  pontificalo. 

Due  altre  donne  menavano  allora  gran  rumore  nel  mondo  per  le 
loro  avventure,  e ci  volle  pure  l’autorità  del  pontefice  romano  per 
cessarne  lo  scandalo.  Giuditta  figliuola  di  Carlo  il  Calvo  erasi  nell'855 
maritata  in  Etelvolfo  re  d'Inghilterra,  del  quale  indi  a tre  anni  ri- 
masta vedova  , sposò  il  costui  figlio  e successore  Etclbaido.  Le  in- 
cestuose nozze  furono  si  universalmente  e altamente  riprovate  che 
il  re,  per  le  rimostranze  di  san  Sitiu  vescovo  di  Winchester,  consenti 
a separarsi  dalla  mal  tolta  donna.  La  quale  tornala  in  Francia, si  la- 
sciò rapire  da  Baldovino  conte  di  Fiandra,  che  l'impalmò  senza  il 
consenso  del  padre  di  lei.  Scommunicato  per  tal  fatto  da’  vescovi 
di  Francia,  andossene  a Roma  per  farsi  assolvere  dalla  saniasedee 
supplicare  il  papa  a impetrargli  grazia  dal  re  e indur  questo  ad  as- 
sentire alle  sue  nozze.  Non  volle  il  pontefice  a prima  giunta  pro- 
sciorlo , scrisse  però  al  re  in  favore  di  lui  e diede  ordine  a'  vescovi 
che  l'aveano  scommunicato  coslringesserlo  a lasciar  libera  Giuditta, 
acciò  fosse  da  lor  presentata  a’  suoi  genitori,  nel  caso  che  volesscr 
vederla  e consentire  al  matrimonio  di  lei,  come  ne  li  avea  pregati 
La  cosa  sorti  l’esito  desiderato  dal  papa,  e il  re,  a considerazione  dì 
lui,  approvò  le  nozze  di  sua  figlia  con  Baldovino. 

Un’altra  donna,  per  nome  Ingeltrude,  moglie  al  conte  Bosone . 
avea  lascialo  il  proprio  marito  per  darsi  in  braccio  a un  suo  va- 
lelto.  Il  papa,  dopo  ammonitala  più  volte  inutilmente,  Cavea  scom- 
monicala,  non  ostante  che  le  fosse  stato  da  Lotario  dato  ricetto  nel 
suo  regno.  Il  legalo  Arsenio  sopradelto  condusse  questo  re  a non 
più  tolerarla  ne’  proprj  stati:  per  il  che  ella  risolvette  d’  unirsi  con 
Vatdrada  per  irsene  a Roma  e chiedere  al  papa  I'  assoluzione  dalla 
scommuuica  e dalle  colpe  sue.  Ma  non  durò  gran  pezza  in  tal  de- 
terminazione; e si  sottrasse  alla  compagnia  del  legato,  che  s’era  preso 
l’incarico  di  condurla,  insieme  colla  famosa  Valdrada,  a' piedi  del 
santo  padre.  Il  legalo  rinovò  contro  la  scostumata  donna  i precedenti 
anatemi  e ne  diede  notizia  con  lettera  circolare  a’  vescovi  tutti  della 
Germania,  della  Gallia  e della  Neuslria  9. 
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lutatilo  che  papa  Nieolao  facessi  in  tal  guisa  sostenitore  della  pu- 
blica  costumatezza  contro  gli  scandali  principeschi,  sosteneva  altresì 
l'innocenza  e l’autorità  de’  vescovi  di  Francia  contro  il  dispotismo 
e la  vendetta  d’uno  tra  loro.  Rotado  vescovo  di  Soissons  avea,  col 
suffragio  di  altri  trenlatrè  vescovi,  deposto  un  prete  della  propria 
diocesi  fattosi  reo  di  [leccato  carnale  e disonorato  presso  il  mondo 
per  la  mutilazione  a cui  era  stato  per  tal  cagione  sottoposto.  Dopo 
rimastosi  tre  anni  da  qualunque  ecclesiastica  funzione,  quel  prete 
s’avvisò  d'appellare  dalla  sentenza  del  proprio  vescovo  al  metropo- 
litano, Incmaro  di  Reitns , cui  sapeva  non  essere  amico  di  Rotado. 
E che  così  fosse  ben  mestruilo  incmaro,  rintegrando,  contro  i ca- 
noni, il  deposto  e fulminando  d'anatema  e condannando  altresi  alla 
prigione  quello  a lui  surrogato.  Scudosi  Rotado  opposto  all’  ese- 
cuzione di  si  ingiusta  sentenza,  venne  egli  medesimo  percosso  di 
sconununicu  in  un  sinodo  tenuto  dal  metropolita  a Soissons;  ma 
egli  si  appellò  alla  santa  sede  in  altro  sinodo  delle  quattro  pro- 
viucic  assembrato  a Pi&les,  dov’  erasi  negato  d’ ammetterlo  a causa 
della  seommunica  contro  lui  fulminata. 

Aderì  quest’ultimo  concilio  all’appellazione  di  Rotado,  ma,  nel 
mentre  era  sul  punto  di  partire  per  farla  valere  in  Roma , fu  steso 
sotto  nome  di  lui  un  falso  scritto  nei  quale  ritrattava  I'  appellazione 
e sottoponeasi  a giudici  che  deRnisser  la  cosa  per  compromesso. 
Incmaro,  autore  di  quel  falso  documento,  gli  die  carico  d’altri  de- 
litti , e avendo  saputo  trar  dalla  sua  Carlo  il  Calvo , F indusse  a 
proibire  ai  prete  d’uscire  del  regno  e tentò  costringer  il  vescovo  a com- 
parire a un  nuovo  sinodo  che  fc’  tenere  a Soissons.  Ma  Rulado  non 
volle  mai  intervenirvi,  uè  alle  ripetute  citazioni  fattegli  da  quell'a- 
dunanza die  mai  altra  risposta  che  questa:  aver  sé  appellato  e ap- 
pellar tuttavia  alla  suprema  autorità  della  sedia  apostolica , a cui 
tutti  erau  tenuti  obedirn,  essendo  essa  stata  conferita  a san  Pietro 
da  Gesù  Cristo;  da  quella  aspettar  la  sua  sentenza,  nè  esser  mai  per 
consentire  di  venir  giudicalo  altrove  che  a Roma,  scudo  cosa  con- 
traria all’  ordine  il  prepor  F inferiore  al  superiore.  Allora  Iucmaro 
e i vescovi  del  suo  parlilo,  che  costituivano  quel  siuodo , fatto  im- 
prigionare il  renitente  Rotado,  lo  deposero  e rilegarono  in  un  mo- 
nastero. 

Il  sommo  pontefice,  ricevuto  l’atto  d’appellazion  di  Rotado,  scrisse 
ad  Incmaro:  maravigliar  sè  altamente  del  suo  attentare  a’  sacri  ca- 
noni e alle  prerogative  delta  santa  sede,  riconosciute  da  tutta  la 
Chiesa;  non  lascerebbe  andassero  impuniti  si  falli  tentativi:  intanto- 
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commandav  agli,  sodo  pena  di  scommunica,  restituisse  Rolado  nella 
sua  sede;  se  si  avea  alcuna  colpa  da  imputargli,  esser  uopo  che  il 
prete  che  avea  dato  occasione  al  disordine  venisse  ei  pure  a Roma 
insieme  con  gli  accusatori  di  Rotado;  se  entro  lo  spazio  di  trenta 
giorni  dalla  ricevuta  della  sua  lettera  non  fossero  stali  eseguili  i suoi 
ordini,  interdire  a lui  ed  a tulli  i vescovi  suoi  aderenti  la  celebrazione 
del  di v in  sacrifizio  finché  non  avesser  posto  ad  effetto  il  contenuto  di 
essa  Nel  tempo  stesso  spedi  lettera  a Carlo  il  Calvo,  scongiuran- 
dolo a interporre  la  sua  autorità  perché  fosse  rimesso  nella  propria 
chiesa  Rotado  nè  fossegli  impedito  di  recarsi  a Roma  per  farvi  la 
sua  appellazione.  E dice  in  questa  sua  lettera  i privilegi  di  Pietro  es- 
sere un'arme  contro  ogni  assalto  de’  malvagi;  esser  difesa  e scuola 
di  tulli  i pontefici  del  Signore  e di  tutti  i polenti  nou  solo,  ma  di 
tutti  coloro  altresì  che  fossero  da  potenti  in  qual  si  sia  guisa  op- 
pressi *. 

Incmaro,  dopo  aver  ritenuto  lunga  pezza,  senza  leggerle,  le  lettere 
del  papa,  spedi  il  vescovo  di  Beauvais  a Roma  per*  chiedere  la  con- 
ferma del  sinodo  che  avea  deposto  Rolado  e insieme  quella  de’  pri- 
vilegi della  metropoli.  11  papa  gli  diè  per  risposta  come  stupivasi 
che,  nel  mentre  stesso  dimandava  alla  santa  sede  la  conferma  de 
proprj  privilegi,  facesse  ogni  poter  suo  per  attaccar  quelli  delia  santa 
sede  medesima,  e intanto  che  chiamava  la  romana  chiesa  il  porto 
della  salute  togliesse  a perseguitar  coloro  che  voiean  ripararvi;  non 
capirgli  nell’  animo  in  qual  modo  coloro  i quali  non  faceano  alcun 
caso  de’ privilegi  della  santa  stufe,  da  cui  ('altre  chiese  derivavano  i 
proprj , osassero  ricorrervi  per  addimandarne  o usar  di  quelli  da 
essa  ricevuti  ; che  ingiugnevagli  per  la  seconda  volta  di  lasciare  a 
Rotado  la  libertà  di  venire  a Roma  e che,  ov’egli,  Incmaro,  l’a- 
vesse coslretto  a scrivergli  ancora  per  lo  stesso  motivo,  metterebbe 
mano  a punire  con  definitiva  e perentoria  sentenza  la  vioiazion  de’ 
canoni  * 

Scrisse  il  papa  dell’  egual  tenore  agli  altri  vescovi  del  concilio 
soessonese,  e tra  l’allrc  fa  loro  questa  riflessione:  A scapito  de’ pri- 
vilegi della  sede  apostolica  e suprema,  pei  quali  ci  chiedete  di  con- 
fermar quelli  delle  vostre  chiese , voi  recale  in  pretesto  le  leggi 
degl’iiuperatori  per  sostener  che  non  poteasi  ammettere  I’  appella- 
mi) di  Rotado:  ma  , siccome  è chiaro  per  le  parole  de’ santissimi 
pontefici  Innocenzo  e Gregorio,  nessun  vigore  hanno  le  leggi  umane 
ove  faccian  contro  al  Vangelo  od  ai  canoni.  Or  le  appellazioni  alla 
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salila  sede  furono  riconosciute  e ordinale  dal  concilio  di  Sardica,  e ba- 
sta che  l'appellante  presuma  d'aver  buona  causa.  Passa  quindi  il 
papa  a far  lamento  perchè  si  sia  ordinato  altro  vescovo  in  luogo 
di  Rolado , e aggiugne  le  stesse  minacce  già  fatte  al  remense  me- 
tropolita ; poi  seguita:  Ove  da  voi  si  persista  nella  vostra  disobe- 
dienza,  noi  disgraverei!!  Rolado  della  vostra  condanna  e condanne- 
remo voi  stessi  in  pieno  concilio.  Mercè  la  grazia  di  Dio  e ad  esem- 
pio de'  padri  nostri , difendcrein  sino  all’  alito  estremo  i privilegi 
della  nostra  sede.  E voi  medesimi  dovreste  in  ciò  secondarci  con 
lutti  i desiderj  e le  forze  vostre;  conciossiaché  i privilegi  della  sede 
apostolica  sieno  i rimedj  e la  difesa  di  tutta  la  chiesa  cattolica  e il 
suo  più  saldo  sostegno  contro  gli  assalti  de'  perversi.  Quel  che  ac- 
cade oggi  a Rotado  non  potrebb'  egli  accader  dimani  a chi  che  sia 
di  voi  ? E allora  a chi  farete  ricorso  1 ? Queste  riflessioni , chiarite 
più  che  giuste  da  tutta  la  storia,  doveano  tanto  più  saltare  alla  mente 
a quel  tempo , in  cui  i vescovi  di  Francia  correan  maggior  risico 
di  esser  un  di  o l'altro  vittima  de' rivolgimenti  e de*  contrasti  politici. 

Abbiamo  altre  lettere  ancora  di  papa  Nieolao  a Carlo  il  Calvo  in- 
torno questa  bisogna  indirille  e a Rotado  stesso , cui  egli  esorta  a 
star  ferino  nel  suo  appello  e a trasferirsi  a Roma  come  prima  gli 
sia  concesso.  Ne  ottenne  infatti  alla  perfine  licenza  ; e giuntovi  sullo 
scorcio  d’aprile  dell'anno  864,  stette  attendendo  per  ben  sei  mesi 
senza  che  nessuno  comparisse  ad  accusarlo.  Allora  porse  al  papa 
una  supplica  nella  quale  esponeva  in  modo  assai  umile  e commo- 
vente tutta  la  serie  delle  vessazioni  da  sé  patite  e dimanda  vagli  pro- 
nunciasse sulla  sua  appellazione  *.  La  vigilia  di  Natale  di  quell'anno 
stesso,  il  papa,  ufliziaudo,  giusta  il  costume,  a Santa  Maria  Maggiore, 
salito  l’ ambone,  espose  pubicamente  l'afTar  di  Rotado,  rapportando 
per  sommi  capi  i falli  contenuti  nella  costui  supplica  e sostenendo 
die,  quand'anche  non  avesse  appellato,  non  dovessi  deporto  senza 
darne  parte  alla  santa  sede,  stante  che  la  causa  de’  vescovi  è tra  le 
maggiori  dai  sacri  canoni  riservate  al  tribunale  del  romano  ponte- 
fice. indi , per  parere  de’  vescovi , de’  preti , de’  diaconi  e di  tutta 
l'adunanza,  dichiarò  che  Rotado,  deposto  nonostante  la  sua  appella- 
zione e contro  cui,  dopo  tanto  tempo  che  trovavasi  in  Roma,  non  era 
comparso  verun  accusatore,  dovesse  esser  rivestito  degli  ornamenti 
episcopali.  Preseli  Rotado  e proleslossi  pronto  quando  che  fosse  a ri- 
spondere alle  parti  avversarie.  II  papa  aspettò  ancora  sino  al  21  di 
gennajo  dell'anno  susseguente,  e non  essendosi  presentata  persona 
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contro  Rotado.  questi  porse  publicaniente  al  santo  padre  un  memo- 
riale contenente  la  propria  discolpa , con  promessa  di  rispondere 
a’  suoi  accusatori  quandunque  si  presentassero.  Quel  memoriate  fu 
letto  dinanzi  all’ intera  adunanza,  e a questa  lettura  segui  quella 
della  sentenza  di  sua  rintegrazione;  dopo  di  elle,  per  universa!  con- 
senso , Rotado  celebrò  solennemente  i sacri  misteri.  Nel  giorno  ap- 
presso, coni  orato  il  concilio,  Rotado  diede  piena  ragione  di  tutto  it 
suo  procedere;  onde  venne  rimesso  nel  primiero  suo  stato  c riman- 
dato alla  propria  sede  colle  Ietterò  del  papa,  a condizione  di  dover 
rispondere  dinanzi  alla  santa  sede  a' suoi  accusatori,  caso  die  ve- 
nisse di  nuovo  tradotto  in  giudizio. 

Nella  lettera  clic  il  papa  scrisse  su  questo  proposito  ad  Incmaro 
lo  riprende  con  forza,  e a buona  ragione,  del  suo  poco  leale  proce- 
dere in  questo  aliare  ; perocché,  da  otto  anni  ch’ei  travagliavasi  per 
deporre  Rotado,  avea  causato  d’ informarne  la  sede  abostolica,  alla 
quale  nonpertanto  colai  causa , perché  tra  le  maggiori , era  riser- 
bata. Gli  torna  a metter  sottocchio  come  i privilegi  della  santa  sede 
esigessero  non  si  giudicasse  altrimenti  Rotado  senza  partecipazione 
ili  essa  , quando  pure  quel  vescovo  non  vi  avesse  ricorso  per  ap- 
pellazione ; ordinando  i sacri  canoni  che  da  qualsiasi  parte  della 
Chiesa  s’abbia  a rivolgersi  ad  essa  sede  apostolica  per  averne  sen- 
tenza, da  cui,  giusta  il  dir  di  Gelasio,  uon  è più  lecito  appellare. 
Non  rimanergli  ad  eleggere  che  l’una  delle  due  coscio  sottomettersi 
alla  decisione  della  santa  sede  in  favor  di  Rotado  o recarsi  im- 
mediatamente a Roma  per  farsi  accusatore  di  lui,  dopo  tuttavia  che 
sia  stalo  rinlegrato  in  tutti  suoi  beni  ed  onori.  Qualora  uou  accolga 
nessuno  di  questi  partiti  e,  conte  per  addietro,  si  mostri  contumace 
a' suoi  ordini,  privarlo  sèd'ogni  dignità  episcopale,  senza  speranza 
d'esservi  mai  più  ripristinato  ’. 

La  lettera  più  considerevole  che  il  santo  papa  Nicolao  scrivesse 
in  quell’occasione  è quella  indiritta  a tutti  i vescovi  della  Gailia  ; 
della  (piai  lettera  avvisiamo  dover  dare  un  sunto  tanto  più  accurato 
per  essere  stata  tronca  e svisala  non  poco  nella  storia  del  Fleury 
ed  anco  nell'altra  della  chiesa  gallicana. 

Nostro  Signor  Gesù  Cristo,  cosi  Nicolao,  è il  pastore,  il  vescovo  e il 
poulelice  di  quante  suo  chiese  particolari,  le  quali  una  chiesa  unica 
costituiscono  da  lui  medesimo  creala  e redenta.  Inanzi  però  che  salisse 
al  ciclo  l'ha  egli  commessa  a’  suoi  apostoli  e,  per  essi,  a noi  loro  eredi 
e successori,  che  sopra  di  lei  ha  istituito  pastori,  vescovi  e ponte- 
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Ari.  Se  non  che,  come  dice  Leone  *,  Ira  i beati  apostoli  ci  ebbe,  in 
una  simiglianza  d’onore,  un  divario  di  podestà;  e quantunque  l’e- 
lezione fosse  rispetto  a tutti  eguale , a un  di  loro  fu  dato  avere  la 
preminenza  su  gli  altri.  Di  questo  modo  nacque  la  distinzione  de’ 
vescovi,  e fu  per  un’alta  disposizione  proveduto  che  non  lutti  s'at- 
tribuissero il  tutto,  ma  che  in  ciascheduna  provincia  ci  avesse  qual- 
cuno la  cui  sentenza  fosse  prima  tra  i suoi  fratelli  ; poi  che  alcuni 
posti  nelle  città  più  considerevoli  ricevessero  una  più  ampia  soprin- 
tendenza , e per  via  di  questi  la  cura  della  chiesa  universale  con- 
fluisse alla  catedra  unica  di  Pietro,  e niente  ci  fosse  mai  in  discre- 
panza col  proprio  capo  * Se  taluni  tra  voi  non  si  fossero  smenticali 
il  detto  di  san  Leone,  certo  non  sareste  venuti  al  punto  di  deporre, 
spogliare,  chiuder  in  carcere,  senza  consentimento  nostro,  il  ve- 
scovo Rolado.  Perocché  non  è egli  forse  un  attribuirvi  ogni  cosa 
questo  arrogarvi  che  fate  i giudizj  de’  vescovi,  i quali  di  fermo  ap- 
partengono ai  negozj  maggiori?  Parvi  egli  aliar  di  poco  rilievo  il 
depórre  i vostri  colleghi  senza  il  consenso  della  catedra  apostolica? 
Se  voi  le  condanne  de’  vescovi  non  contate  tra  le  cause  maggiori , 
quali  son  esse  quelle  da  voi  come  tali  reputate?  Che  pensare  dei 
preti  e de’cherici  inferiori,  che  il  concilio  di  Calcedonia  rimette,  in 
certi  casi,  al  nostro  tribunale  ®.  Se  voi  tanto  facili  siete  a deporre 
i vescovi  senza  tampoco  darne  contezza  alla  sede  di  Pietro , di 
qual  modo  la  cura  della  chiesa  universale  confluirà  per  vostro  mezzo 
a quest’unica  sede?  Forsechè  i vescovi  non  formali  parte  della  chiesa 
universale,  si  che  non  abbiale  a darvi  briga  di  notificare  la  lor 
condanna  alla  catedra  unica  di  Pietro?  Come  si  verificilerà  che 
nulla  cosa  dee  dissentir  dal  capo,  se  nella  condannazione  de’  prin- 
cipali membri  voi  discordate  dal  capo,  cioè  dalla  sedia  apostolica? 
Inulilmente  adunque,  per  tacer  di  tant’ altri  esempi,  fu  detto  a papa 
Giulio  dal  concilio  sardicense:  « Eccellente  cosa  essere  e convenien- 
tissima che  i pontefici  del  Signore  riferiscano  da  tutte  le  provincie 
al  capo,  cioè  alla  sede  dell’apostolo  Pietro.  » Ma  voi  questa  catedra 
avete  in  tal  dispregio  che  non  degnate  ad  essa  riferir  nulla , nè 
manco  nelle  cause  maggiori  e , senza  tampoco  consultarla , osate 
condannare  un  vescovo  allor  pure  che  alla  medesima  appellando  si 
volge? 

Somma  stoltezza  ell’è  il  dir,  come  fate,  avere  Rotado,  dopo  appel- 
lato alla  santa  sede,  mutato  linguaggio  per  soggettarsi  di  bel  nuovo 
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al  vostro  giudizio.  Quando  pure  cosi  avesse  fatto,  era  obligo  vostro 
il  correggerlo  e insegnargli  che  non  si  appella  altrimenti  da  un  giu- 
dice supremo  ad  uno  inferiore.  Ma  non  si  fosse  egli  anco  appellalo 
alla  santa  sede,  non  avreste  voi  dovuto  in  modo  alcuno  deporre  un 
vescovo  senza  l’intervento  nostro,  in  outa  a tante  decretali  de'  no- 
stri  predecessori,  le  quali  la  romana  chiesa  conserva  ne’ suoi  archivj 
e in  monumenti  d’irrefragabile  antichità.  Conciossiachè,  se  il  giudi- 
zio de'  romani  pontefici  è la  regola  per  la  quale  approvali  vengono 
ovver  ripudiati  gli  scritti  degli  altri  dottori , quanto  più  si  convien 
rispettare  quel  ch’essi  medesimi  ebber  dettato  sentenziando  in  fatto 
vogliasi  di  dottrina  ovvero  di  disciplina.  V’  ha  Ira  di  voi  chi  dice 
non  esser  queste  decretali  inseritene!  Codice  de’ canoni:  e nondimeno, 
quando  le  trovano  fare  all’utile  proprio  sene  giovano  senza  distin- 
zione aleuua  e solo  allor  le  rigettano  che  si  tratti  di  derogare  alla  po- 
destà della  santa  sede.  Che  se  bisogna  rigettare  le  decretali  degli  an- 
tichi pontefici  perché  nou  sono  nel  Codice  de’  canoni , egli  é forza 
far  il  medesimo  degli  scritti  di  san  Gregorio  e degli  altri  padri,  anzi 
pur  delle  divine  Scritture.  E qui,  coll' autorità  de’ santi  Leone  e 
Gelasio,  dimostra  Nicolao  tutte  doversi  in  generale  ricevere  le  de- 
cretali de’  papi. 

Vuoisi  dalFIeury  e dal  gesuita  Longueval  che  le  decretali  da  papa 
Nicolao  difese  con  tanto  calore  sieuo  le  false  della  collezione  d’isidoro 
Mercatore.  Il  Blondel,  ministro  calvinista,  dichiara,  per  contrario,  ed 
anzi  dimostra  con  positive  ragioni  le  decretali  onde  parla  Nicolao  1 
esser  non  già  le  false  d’ Isidoro,  sì  bene  le  vere  de’  precedenti  pon- 
tefici *.  E vaglia  il  vero,  la  cosa , chi  ben  riguardi,  é per  sé  mani- 
festa. Il  papa  si  spiega  con  bastante  chiarezza,  discorrendo  egli  delle 
decretali  che  dalla  chiesa  romana  si  conservano  ne’  proprj  archivj 
e in  monumenti  di  vetustà  non  sospetta;  e ciò  dimostra  pur  anche 
col  suo  procedere.  Cosi  poi  in  questa  come  nelle  altre  sue  lettere, 
sulle  decretali  autentiche  fa  egli  fondamento. 

Una  lettera  senza  più  di  papa  Leone  ad  Anastasio  arcivescovo  di 
Tessalonica,  prosegue  Nicolao,  basta  a condannar  la  presunzione  di 
taluni  di  voi  e a farvi  accorti  non  dovere  voi  recar  sentenza  in 
simili  negozj  senz’  averci  consultati.  «Stando  in  vostra  facoltà,  ecco 
le  parole  del  santo  pontefice,  stando  in  vostra  facoltà  il  sospendere 
la  decisione  intorno  alle  maggiori  bisogne  e alle  cause  più  intricate 
per  aspettar  la  nostra  sentenza,  non  avevate  nè  ragione  nè  neces- 
sità di  trasandare  ne’  vostri  poteri  ; tanto  più  che  se  1’  accusato 
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merilavasi  un  castigo  di  questa  natura,  era  dovervostro  l'attendere 
cbe  rispondessimo  alla  consultazione  per  voi  fattaci.  Quando  pure 
si  fosse  egli  renduto  reo  di  gravissime  colpe,  e*  si  voleva  aspettare 
la  nostra  censura  e nou  definir  nulla  inanzi  conoscere  qual  fosse 
l’avviso  nostro.  » Quel  che  dicea  Leone  possiam  dire  pur  noi  rispetto 
a Rotado. 

E segue  dicendo  esser  le  cause  de'  vescovi  di  tanto  maggior  im- 
portare per  trovarsi  questi  in  un  grado  più  elevalo  nella  Chiesa.  Che 
se  alleghino  cause  maggiori  essere  i soli  aflari  de’  metropolitani,  os- 
serva con  san  Leone  che  i metropolitani  non  sono  d’un  altro  ordine  da 
quello  de'  vescovi  nè  richiedersi  da’  pontefici  testimoni  o giudici 
d’altra  qualità  per  quelli  cbe  per  questi.  Perciò,  dice,  le  cause  tanto 
degli  uni  quanto  degli  altri  vogliamo  a noi  riservate. 

A torto  quindi  afTerma  il  Fleury  che  i vescovi  di  Francia  avesser  ra- 
gione. Perocché  se,  per  confessione  sua  stessa,  è principio  ammesso 
da  qualunque  cattolico  che  le  cause  maggiori  di  tutte  le  chiese  denno 
riportarsi  al  pontefice  \ e se  i giudizj  de’  vescovi  son  tra  le  maggiori 
cause  annoverati  da  tutti  i teologi  di  non  sospetta  dottrina  e fin  dallo 
ambiguo  Dupin,  come  impugnare  la  conclusione  del  papa?  i vescovi 
di  Francia  o,  a meglio  dire,  della  provincia  di  Reiuis  avean  tanto  meno 
ragione  perché,  in  sostanza,  era  la  causa,  l’interesse  e la  dignità  loro 
quello  che  coulra  loro  stessi  sostenessi  dal  pontefice , sendo  cosa 
sopra  ogni  altro  rilevante  pe'  vescovi  ed  anco  per  tutta  la  Chiesa 
die  ne’  rivolgimenti  e ne'  contrasti  politici  in  ispecie  non  (rovinai 
esposti  a diventar  vittima  di  qualche  lor  confratello  adulatore,  ven- 
dicativo o mal  prcdiposlo. 

Siavi  nolo  adunque,  cosi  termina  il  papa,  che  quanto  con  rea  teme- 
rità fu  da  voi  attentato  contro  il  fralel  nostro  Rotado , non  avesse 
egli  anche  interposta  appellazione  alcuna , noi  lo  cassiamo  ed  an- 
nulliamo per  autorità  di  Dio,  degli  apostoli  Pietro  e Paolo,  di  tutti 
i nostri  predecessori  e dei  trecento  diciolto  padri  di  Nicea  ; e re- 
stituiamo il  detto  Rotado  nel  suo  pristino  grado,  dignità  ed  onore, 
perche  governi  liberamente  la  sua  chiesa,  d onde,  senza  saputa  no- 
stra, veune  cacciato.  Che  sealcuuo  s'ardisse  anche  sol  bucinare  ette 
la  sede  apostolica  non  abbia  la  podestà  di  sciorre  quel  che  fu  le- 
gato da  altri , oltre  che  è smentito  dalla  tradizione  ed  anco  dalla 
Scrittura,  basterà  rammentargli  le  parole  di  Gelasio  a’  vescovi  della 
Dardania:  « Non  vogliali!  al  tutto  passar  sotto  silenzio  quel  che  al- 
l'intera Chiesa  e noto  per  tutto  il  mondo,  aver  cioè  la  sede  dell’  a- 

* FI.,  lib.  Utili,  iium.  il. 


Digitized  by  Google 


206  USUO  CINQTJANTEStMOSF.TTIJIO  [855-870] 

postolo  Pietro  it  drillo  di  sciogliere  quel  che  fu  legato  per  sentenza 
di  qual  si  sia  ponlelice,  coneiossiache  abbiasi  questa  sede  la  pode- 
stà di  giudicare  di  tutta  quanta  la  Chiesa.  » Impone  per  ultimo  il  santo 
padre  che  sia  lasciato  goder  Rotado  della  primiera  sua  dignità  e 
gli  si  presti  a tal  efTetto  ogni  maniera  di  soccorsi,  sotto  pena  a’ 
contumaci  d’esser  privati  della  partecipazione  a’ sacramenti  e della 
communion  de’  fedeli  V 

Questa  sentenza  del  papa  venire  messa  ad  esecuzione  dal  legalo 
Arsenio  col  ristabilire  Rotado  nel  vescovado  di  Soissons,  che  venne 
da  lui  retto  pacificamente  insino  alla  sua  morte.  Dopo  ritornato  alla 
propria  sede  assistette  Rotado  a due  sinodi:  a quello  di  Soissons 
nell’866  e a quello  di  Troyes  nell'anno  susseguente. 

Un  altro  affare  che  non  tornò  punto  più  ad  onor  d*  Incmaro 
chiamò  a sé  l'attenzione  di  papa  san  Nicolao.  Aveva  Incmaro  sospesi 
dalle  funzioni  i cherici  dal  suo  successore  Ebbene  ordinati  ne’  due 
anni  ch'era  rientrato  nella  propria  sede;  e tal  sentenza  era  stala  uel- 
|’853  confermata  da  un  concilio  di  Soissons  , non  ostante  le  rimo- 
stranze degl’interdeUi.  Costoro,  avendo  a capo  il  prete  Vulfado,  ap1- 
pellarono  dalla  decision  del  concilio  alla  santa  sede,  ma,  per  gli  artilir.j 
del  metropolitano,  non  riuscì  loro  d'ottenere  giustizia;  tinche  papa  Ni- 
colao, scoperta  la  frode,  intimò  un  altro  concilio  a Soissons  l’anno  866 
e ordinò  si  rinovasse  l' esame  della  loro  causa  e le  si  desse  line. 

Non  si  tenne  già  Incmaro  dal  porre  in  opera  nel  nuovo  conciaio 
le  solite  sue  astuzie  per  far  riconfermare  il  primo  giudizio  da 
sé  contro  quelli  proferito;  ma  il  concilio,  che  se  ne  addiede,  usò 
d’uu  mezzo  termine,  col  quale  s’avvisò  dar  seguo  della  sua  piena 
soinmessione  alla  santa  sede  senza  far  cosa  che  desse  a vedere  es- 
sersi mancato  di  equità  nell'altro  concilio  di  Soissons;  e fu  di  ri- 
mettere l’intera  decisione  di  quell’affare  al  papa  , a cui  i vescovi , 
nella  lor  sinodica,  scrissero  che  l’adunanza  loro,  animata  dallo  spi- 
rilo di  Sua  Santità  nè  avendo  altri  sentimenti  da’  suoi , reputava 
proprio  dovere  il  porne  ad  esecuzione  i decreti  e abbracciarne  le 
sentenze:  e perciò  coni'  ella  avea  gettali  i primi  fondamenti  della 
rintegrazione  di  quegli  ecclesiastici,  cosi  alla  suprema  sapienza  sua 
ne  rimelteauo  il  compimento  v la  consummazione;  che,  travaglian- 
dosi eglino  intorno  a questa  bisogna  senza  terminarla,  intendeano  at- 
tribuirne tutta  la  gloria  alla  suprema  autorità  sua. 

Non  piacque  punto  al  papa  colai  tergiversare  de’  vescovi  e so- 
pratutto che  non  gli  avesser  spedito  una  relazione  esatta  e ben  do- 

■ Labbe,  pag.  707-804. 
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eumeni  al  a ili  quanto  era  intervenuto  in  quella  causa.  Il  perchè  ne 
scrisse  così  a loro  come  ad  Incuiaro,  ed  ordinò  di  bel  nuovo  si  congre- 
gassero per  la  stessa  bisogna;  e intanto  rimise  temporaneamente 
Vulfado  e i compagni  nelle  funzioni  loro  spettanti,  e lissò  ad  In- 
cmaro  il  termine  d’un  anno  per  apprestare  e far  valere  che  che  avesse 
da  opporre,  trascorso  il  quale  non  sarebbe  più  ascoltato. 

In  amendue  queste  lettere  papa  Nicolao  rinfaccia  ad  Incmaro  non 
poche  falsità  e soperchierà;,  appoggiato  ai  documenti  medesimi  da  lui 
trasmessigli.  Per  recarne  un  esempio,  Incmaro  avea  scritto  al  pon- 
tefice essersi  Vulfado  e gli  altri  presentati  spontaneamente  al  con- 
cilio di  Soissons;  e il  pontefice  gli  dimostra  con  gli  atti  del  concilio 
stesso  ch’e’  vi  erano  siati  tratti  a forza.  Arrogesi  che  Vulfadoera  inalato 
easscntc;  che  il  giudizio  si  fece  prima  dell'esame  e la  condanna  iuanzi 
il  giudizio;  che  il  metropolitano  vi  figura  or  da  accusato  or  da  ac- 
cusatore, or  da  giudice.  Finalmente,  per  chiuder  quasi  tutto  in  una 
parola,  si  ascrisse  a colpa  agli  inferiori  l'aver  obedito  a'  proprj  su- 
periori. Più  d’una  volta,  dice,  dimandasti  al  mio  predecessore  Leone  la 
conferma  del  tuo  concilio,  ed  ei  la  negò  costantemente  perchè  nes- 
sun legato  avea  ad  esso  assistilo,  perché  tu  non  ne  mandavi  mai 
gli  atti,  perche  i cherici  aveano  appellato  alla  santa  sede.  Egli  spedi 
un  legato  per  la  revision  della  causa,  e tu  eludesti  coll’arti  tue  gli  or- 
dini di  lui.  L' altro  predecessor  nostro  Benedetto,  di  salita  memoria, 
che  tu  contavi  accalappiare , ti  rispose  approvar  sè  il  tuo  concilio, 
si  veramente  che  le  cose  stessero  come  dicevi  tu  nelle  tue  lettere. 
E in  quel  che  ne  festi  sapere  agli  altri  e a noi  li  facesti  lecito  di 
sopprimer  quella  condizione  capitale  e sostituirvi  parole  di  tua  te- 
sta, con  tutto  che  la  lettera  apostolica  proferisse  anatema  contro  di 
chiunque  vi  mettesse  inano. 

Al  supplicare  di  que’  cherici,  non  ci  fu  possibile  il  tacercene,  ma 
ti  scrivemmo  per  indurti  a riceverli  in  grazia  oppure  a far  rivedere 
la  loro  causa  in  un  sinodo  di  arcivescovi  e vescovi.  Ed  ecco  annun- 
ziarcisi  dalle  tue  lettere  come  cotesti  cherici  stessi  sieno  stati  in 
esso  giudicati  meritevoli  d’esser  rimessi  nel  lor  grado  e ciò  senza 
esame  uè  discussione  nè  accusa  di  sorta,  ma  a piena  unanimità  di 
voti.  Or,  se  coloro  che  precedentemente  fur  deposti  a unanime  voce 
son  tuttavia  innocenti,  non  veggiam  punto  come  possano  esser  tali  que’ 
che  deposti  li  hanno.  Aggiugni,  non  avere  tu,  per  parte  tua,  sospesi 
giammai  nè  giudicati  ne  deposti  que’  medesimi  fratelli,  nè  firmato 
il  lor  bando,  sibbene  applaudito  di  tutto  cuore  alla  lor  riprislina- 
zioue.  Gli  è questo  un  far  contro  la  verità  sino  a mostrarti  ridicolo; 
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perocché  a qual  fine  l'adoprasli  tu  appo  i nostri  predecessori  e colle 
lue  lettere  e co’  deputati  che  spedisti  se  non  per  far  confermare  !< 
deposiziou  loro  senza  speranza  di  rintegramenlo?  All’opposto,  che  fa- 
cesti tu  a prò  loro?  Dovresti  arrossire  di  far  ricorso  a tali  astuzie  scri- 
vendo alla  saula  sede,  giacché  in  tutto  il  corso  della  tua  lettera  non 
trovasi  motto  sulla  deposizione  de’  cherici , non  un  molto  che  ac- 
cenni all’  ingiustizia  di  questa,  quando  avresti  dovuto  dir  schietta- 
mente  che,  sendo  stali  ordinali  da  Ebbone,  non  merita van  meno- 
mamente di  perdere  il  proprio  grado  , tanto  più  che  tu  stesso  e i 
vescovi  tuoi  colleghi,  nella  sinodale  spedita  alla  sede  apostolica, di- 
chiarate aver  Ebbone,  in  quella  che  chiamasi  sua  condanua,  incorso 
nulla  più  che  la  collera  del  principe.  E di  vero,  sulla  confessione  che 
vuoisi  fatta  da  Ebbone  nessuno  può  esser  canonicamente  condannato. 
Che  se  si  ebbe  paura  non  il  sapersi  l'ingiusta  coudanna  de’  mentovati 
cherici  avesse  a mettere  in  pericolo  l'autore  di  essa , e per  questo 
non  se  ne  mosse  parola,  non  fu  tal  pensiero  il  più  acconcio  a con- 
seguire l'intento,  sendo  che  si  otlien  più  di  leggieri  il  perdono  col- 
l’andare schiello  che  uon  coll’usare  d'arlifiziosi  sullerfugi.  L’alleilo 
che  tu  ben  sai  nutriamo  per  te  nou  ti  lascia  luogo  a temere  clic 
volessimo  recarli  alcun  pregiudizio,  perocché  anzi  nostro  desiderio 
fu  sempre  l' ingrandirti.  Quel  che  ne  sta  a cuore  si  e che  la  causa 
d’Ebbone  e l'affare  di  questi  ecclesiastici,  cose  ormai  andate,  ti  ser- 
vano di  lezione  e nou  d'iuciampo.  Andando  per  la  strada  larga,  in- 
tendiamo far  il  ben  loro  senza  nuocere  iu  colilo  alcuno  alla  sau- 
tità  tua  *. 

Vuoisi  iu  questa  lettera  ammirare  l'energia  congiunta  alla  mansue- 
tudine, l’acume  al  senno,  e lo  spirito  d’indulgenza  e di  conciliazione 
Non  può  un  uomo  posto  all’apice  della  podestà  riprendere  e correg- 
gere con  più  nobile  e paterna  superiorità.  Notisi  sopratutto  il  modo 
onde  il  pontefice  qualifica  e giudica  l’ affar  di  Ebbone.  Questo  giu- 
dizio deU’uomo  più  graude,  più  giusto,  più  imparziale  e più  perspi- 
cace del  suo  secolo  può  servir  di  norma  alla  storia. 

Nou  istette  contento  il  magnanimo  pontefice  a rassecurar  Inculare 
sulle  conseguenze  di  questo  affare,  ma  scrisse  eziandio  a Vulfadu, 
che  in  questo  mezzo  era  stato  nominato  arcivescovo  di  Bourges, 
del  pari  che  agli  altri  cherici  per  congratularsi  del  loro  ripristina- 
menlo,  che  vieu  da  lui  confermato,  e per  raccuiumaudar  loro  nun 
nutrisser  sentimenti  di  veudella  per  le  patite  iugiurie  ma  mostras- 
sero la  dovuta  sommessione  e riverenza  a quel  prelato  *.  lncruaru 

* Labile,  pag  usi,  epitl.  MI.  3 /6.,  pag.  ss,  e piti.  XIV. 
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miì  il  procedere  del  papa  dovette  andar  al  cuore,  gli  rispose  con 
umiltà  e somniessionc,  procurando  discolparsi  o,  se  non  altro,  scu- 
sarsi su  tutti  gli  aggravj  a sé  falli. 

Il  concilio  intimato  dal  santo  padre  si  tenne  a Troyes  al  24  d'ot- 
tobre dell’ 867,  e in  esso  fur  seguile  appuntino  le  sue  prescrizioni : 
si  ripigliò  dall'origine  la  causa  d’Ebbone  e degli  ecclesiastici  da  lui 
ordinati;  si  stese  un  esatto  ragguaglio  di  tutta  la  serie  di  quell’af- 
fare e se  ne  fece  una  relazione  fedele  alla  santa  sede  in  una  lederà 
sinodale,  che  giunse  però  a Roma  dopo  la  morte  di  Nicolao  V Ne  ve- 
dremo le  conseguenze  sotto  il  pontificalo  del  suo  successore. 

Nell’866  fu  posto  line  ad  un'altra  conlroversia  nella  quale  trova- 
vasi  implicalo  Incmaro,  quella  sulla  predestinazione,  suscitata  dalle 
audaci  ed  eretiche  proposizioni  di  Gotescalco , siccome  già  ve- 
demmo per  la  lettera  decisiva  d’Amolone  arcivescovo  di  Lione , il 
quale  reca  in  mezzo  le  parole  stesse  del  novatore.  Fu  sciagura  che  i più 
caldi  avversari  del  sedizioso  monaco,  tra’  quali  Incmaro,  eccedessero 
essi  pure  in  alcuna  cosa,  negando,  pognamo,  d’ammettere  una  doppia 
predestinazione,  l’uua  dei  buoni  alia  grazia  e alla  gloria,  l’altra  de’ mal- 
vagi non  già  al  peccato  si  bene  alla  pena;  di  che  nacque  tra’ cat- 
tolici una  funesta  sconcordia.  Incmaro  la  fe’  maggiore  colla  sua  poca 
lealtà.  Nella  prefazione,  esempigrazia,  d'un  lungo  trattato  in  tre  libri 
da  lui  composto  nell'857  sulla  predestinazione  per  difendere  i suoi 
quattro  articoli  di  Kiersy  contro  il  decreto  del  concilio  di  Valenza, 
dal  quale  erano  stali  condannati,  asserisce  come  non  avesse  inaino 
a quel  punto  avuto  cognizione  de'  dicianove  articoli  di  Giovanni 
Scoto  e nè  manco  potuto  discoprirne  l’autore;  eppure  era  stato  egli 
stesso,  insieme  con  Pardolo  di  Lione,  quei  che  avea  eccitato  l’E- 
rigena  a pigliare  la  penna.  Finalmente  fa  le  viste  di  non  credere  es- 
sere quel  decreto  in  realtà  del  concilio  di  Valenza,  e dice  che,  non 
sapendo  a chi  rispondere,  indirizza  la  sua  risposta  al  re  Carlo,  dal 
«piale  ebbe  quegli  scritti.  In  questo  operar  d’ Incmaro  dice  il  Fleury 
scorgersi  più  artilizio  che  buona  fede. 

Nell’anno  859,  dopo  il  sinodo  di  Savonières,  vicino  di  Toul,  dettò  un 
secondo  scritto  sulla  predestinazione  nei  qual  cade  in  altri  abbagli  non 
pochi  e si  ostina  pur  sempre  a non  voler  ammettere,  con  san  Fulgenzio 
e gli  altri  padri,  una  doppia  predestinazione.  In  quest’opera,  come 
generalmente  nell'altro  tutte,  Incmaro  fa  più  mostra  d’erudizione  che 
non  di  criterio  e aggiustatezza  di  mente.  Nell'anno  medesimo,  se 
stiamo  agli  annali  compilati  da  san  Prudenzio  di  Troyes,  papa  Ni* 

1 I.abbe.  Ioni.  Vili,  pag.  nee. 
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colao  confermò  e definì,  conformemente  alla  fede  cattolica  circa 
la  grazia  e il  libero  arbitrio,  la  verità  delle  due  predestinazioni  e il 
sangue  di  Gesù  Cristo,  cioè  questo  sangue  essere  stato  sparso  per 
lutti  i credenti  *.  Verso  l'anno  858  Inculare , trovandosi  ad  ilaut- 
villiers,  fu  avvertito  da’ religiosi  del  monastero  come  Gotesealco, 
chiuso  appo  loro,  fosse  agli  estremi:  ed  ei  gli  mandò  una  forinola 
di  fede  da  sottoscrivere  se  volea  ricevere  l’assoluzione  ed  il  viatico; 
ma  l’infermo  ricusolla  con  energia  e indignazione.  Il  nostro  me- 
tropolita, partitosi  di  là,  scriveva  a’ monaci:  se  Gotesealco  si  ricredesse, 
traltasserio  come  avea  lor  detto  a voce;  quando  no,  gli  negassero 
e sacramenti  e sepoltura  ecclesiastica,  rinliaucando  tale  divieto  con 
assai  autorità  di  padri.  E il  divieto  venne  osservato,  scudo  Gole- 
scalco  stalo  fermo  nel  negare  di  ritrai iarsi. 

Non  avendo  noi  la  delta  formula  di  fede,  non  si  sa  bene  se  il 
rifiuto  di  Gotesealco  a sottoscriverla  cadesse  sulla  condanna  del 
IKedestiuazianismo  o su  certe  particolari  opinioni  d’Iucmaro,  come 
di  non  voler  ammettere  una  duplice  predestinazione,  ov  ver  l’espres- 
sione di  Deità  trina,  usala  negli  inni  della  Chiesa,  espressione  a quei 
tempo  a torto  disapprovata  dall’arcivescovo  reuiense,  e da  Gotesealco 
a buon  dritto  difesa.  Ma,  che  che  ne  sia  degli  ultimi  sentimenti  di  Go- 
tescatco  circa  la  dottrina  che  tiene  predestinarsi  da  Dio  cosi  il  bene 
come  il  male,  dottrina  rinov  ala  da  Lutero,  Calvinoe  Giansenio,  certo 
è ch’essu  venne  reputata  allora  e sempre  quale  orrenda  bestemmia 
contro  di  Dio  * A diventar  del  tutto  uoui  grande  ed  esser  collocalo 
tra’  padri  della  Chiesa,  sarebbe  stalo  mestieri  ad  Inemaro  d'idee  piti 
esatte,  di  più  matura  erudizione,  di  maggior  lealtà. 

Auch’esso  Carlo  il  Calvu,  che  può  tenersi  per  l'ultimo  re  de’ Fran- 
chi e il  primo  de’ Francesi,  era  tal  uomo  da  non  si  potere  gran  fallo 
stimare  nè  disprezzare,  non  sentire  per  lui  benevolenza  uc  odio:  e 
qual  era  il  re,  tale  pure  era  il  regno. 

Era  Carlo  per  morigeratezza  laudevole.  Visse  per  ventisette  anni 
di  buon  accordo  colla  sua  prima  moglie  Ennenlrude,  dalla  quale  ebbe 
quattro  figliuoli  maschi  e tre  fendile:  Lodovico  il  Bulbo,  che  gli  suc- 
cesse qual  re  di  Francia  ; Carlo,  fatto  re  d’Aquitauia,  che  mori  come 
il  padre  nell'86G;  Loiario  il  zoppo,  votalo  dal  padre  alla  vita  re- 
ligiosa e morto  dei  pari  neH'866;  finalmente  Carlomauuo.  dal  pa- 
dre egualmente  destinato  al  chiostro,  quantunque  uon  vi  si  sentisse 
guari  chiamato.  Un  altro  Carlo , lor  cugino , figliuolo  di  Pipino  re 
d’Aquitania,  dopo  fendutosi  monaco  di  nou  troppa  voglia , fu  ucl- 

* Ann.  beri.,  ni».  — * Bossuel,  l'aria!.,  lib.  XV,  num.  mi. 
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]’856  inalzalo  alla  sede  di  Magonza  e si  mostrò  buon  vescovo.  Pi- 
pino li  suo  fratello,  quando  re  d'Aquilania  , quando  prigioniero  in 
un  chiostro,  continuò  a menar  una  vita  piena  di  avventure. 

Quel  che  sopra  ogni  altra  cosa  merita  ricordo  nel  regno  di  Carlo 
furono  le  scorrerie  de’  Danesi  ossia  Normanni  Questi,  nell’anno  856, 
saliti  su  per  la  Loira  sin  oltre  ottanta  leghe  dalla  foce,  entrano  il 
18  aprile  io  Orléans,  mettono  a sacco  la  città  e se  ne  vanno  senza 
aver  toeco  discapito  alcuno.  Altri  di  essi,  o fors’anehe  i medesimi,  en- 
trarono a mezzo  agosto  nella  Senna  e spogliatee  devastate  su  l’una 
e l'altra  riva  le  città,  i conventi,  le  castella  o case  reali  sino  a molla 
distanza  del  fiume,  stanziarono  alla  (ine  su  questo,  in  un  luogo  detto 
Sosse-Givalde  e,  afforzatolo,  vi  stettero  a svernare,  senza  che  Carlo 
il  Calvo,  inteso  allora  alle  nozze  della  propria  figlia  Giuditta  col  re 
Etelvolfo  d’Inghilterra,  pensasse  punto  ad  assalirli.  Son  prese , dice 
uno  storico  contemporaneo,  le  città  di  Beauvais,  Meaux  , Clmrlres, 
devastato  il  castello  di  Melun,  Evreux  saccheggiala,  invase  Bayeux 
e tutte  le  città  di  quella  coulrada;  non  vi  rimane  villaggio,  non 
convento  intatto;  ognuno  va  fuggiasco,  e a stento  trovi  chi  ardisca 
gridare  : Fermatevi,  fate  fronte,  combattete  per  la  pall  ia,  pe'  tigli  vo- 
stri, pel  nome  della  vostra  stirpe.  Per  tal  guisa  colla  lor  viltà  e discor- 
dia mandano  a rovina  il  regno  de’ cristiani  e son  costretti  redimere 
con  tributi  quel  che  dovuto  avrebbero  coll’anni  in  pugno  salvare 

I Normanni,  traendo  partilo  da  colale  inconcepibile  abbandono,  il 
28  dicembre  dell'856,  rimontata  con  lor  uavjlj  la  Senna,  gitlansi  in 
Parigi  e si  danno  a saccheggiare  quella  gran  città:  messo  fuoco  alle 
chiese  di  San  Pietro  e di  Santa  Genovefa,  vanno  poscia  svaligiando 
e bruciando  man  mano  l’aitre  tutte,  tranne  quelle  di  Saulo  Stefano, 
San  Germano  e San  Dionigi,  riscattale  per  iugenti  somme.  Escono 
della  città,  senza  però  discoslarsi  dalle  rive  della  Senna;  stante  che 
avean  poste  su  questo  fiume,  su  la  Somma,  la  Schclda,  la  Loira,  la 
Garonna  e finalmente  fondarono,  uell'859,  anco  sul  Rodano  nell'i- 
sola della  Camargue  tante  colonie  militari , ove  ritraevausi  con  lor 
vascelli,  deponevano  il  fallo'botlino  e d’  onde  gillavansi  a recar  la 
desolazione  insin  nel  cuore  del  regno  *. 

Quando , il  28  dicembre  856 , entrarono  in  Parigi,  trovarono  la 
città  interamente  vuota,  che  lutti  gli  abitanti  e i monaci  de’  nume- 
rosi chiostri  sorgenti  nelle  vicinanze  s’erano,  al  loro  appressarsi,  sal- 
vati colla  fuga  Questo  narra  e lamenta  Annoino , monaco  di  San 
Germano  de’  Prati , scriltor  contemporaneo.  Un  altro  storico  pur 

* Pigi,  Ermeular.  obli,  her.,  tri,  mim  o.  — * .4 miai,  tin  tili , o»7. 
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contemporaneo  viene  additando  ii  teatro  de’  saccheggiamenli  de’ 
Normanni  stuudcntesi  dall'Atlantico  bino  a una  linea  che  passava 
per  Parigi,  Orléans,  Bourges  e Clermonl  nell’Alvernia;  le  quali  città 
furono  di  fallo  prese  e spogliate  da  que’  barbari  senza  che  un  pugno 
di  combattenti  si  mostrasse  a lor  difesa  Per  tutto  lo  spazio  che  corre 
Ira  le  accennate  città  e il  mare,  non  che  città,  dic’egli,  ma  nè  vil- 
laggio pur  nè  casale  vi  fu  che  non  facesse  saggio  della  tremenda 
barbarie  de’  pagani.  I quali  scorrazzava!!  per  quelle  provincie  da 
prima  a piedi , ignorando  ancora  I’  uso  della  cavalleria,  poscia  ca- 
valcando come  i nostri:  le  stazioni  de'  lor  vascelli  eran  falle  asili  di 
lor  ladronaje;  vicino  ad  esse  erigevan  capanne  che  rendeano  inda- 
gine di  grossi  villaggi  e quivi  avvitili  a catene  teneano  lor  captivi. 
Colali  devastamenti,  per  attestazione  del  detto  storico,  continuarono 
per  quasi  trent’anni'. 

Non  iscorgendosi  in  Carlo  il  Calvo  nè  volontà  nè  altitudine  a 
difendere  il  proprio  regno , trattossi  di  deporlo  siccome  disutile  e 
surrogargli  il  fratello  Lodovico  di  Germania.  Ma  questi,  allora  ( era 
i'856)  occupato  contro  gli  Slavi,  da  cui  avea  tocco  qualche  sconfìtta, 
non  potè  subito  rispondere  alle  fattegli  proferte.  Cario , dal  canto 
suo,  venne  a trattative  coi  vescovi  e i signori.  Il  papa,  ad  istanza 
probabilmente  del  re,  scrisse  ai  primi  come  se  la  desolazione  del 
regno  fosse  colpa  loro  a;  e i vescovi  di  concerto  co’  signori  ne  ri- 
versarono la  colpa  addosso  al  re:  che  chiamò  gli  uni  e gli  altri 
successivamente  a quattro  adunanze,  alle  quali  non  reputarono  op- 
portuno il  recarsi.  Finalmente,  nel  febrajo  dell’857,  ebbevi  a Kiersy 
un’  assemblea  nazionale  di  vescovi  e signori , nella  quale  Carlo  il 
Calvo  promulgò  un  capitolare  per  la  riforma  del  regno.  Non  pochi 
signori  s' eran  fatti  ad  imitar  le  ladronaje  de’  Normanni , venendo 
le  provincie  devastate  da  gente  rapace  che  calpestava  del  pari  le 
divine  e le  umane  leggi,  il  re  e l’assemblea  nazionale  di  Kiersy  rac- 
commandarono  ai  vescovi  ed  agli  abbati  d’ammaestrar  que’  ribaldi 
e far  ad  essi  ben  comprendere  che  lor  rapine  eran  contrarie  allo 
spirito  della  religione,  ed  eccitarono  ad  un’ora  i vescovi,  i conti  e i 
coinmissarj  del  re  a tener  di  frequente  adunanze  provinciali.  Al  po- 
stutto, se,  non  ostante  cotali  precauzioni,  le  ladronaje  non  cessas- 
sero, il  che  pareva  potersi  a pena  prevedere,  il  re  e l’assemblea  mi- 
nacciavano i colpevoli  di  punirneli  colla  scommunica;  tanto  il  re  e 
i signori  si  conoscean  nulli  nè  altro  provedimento  speravano  fuori 
che  da’  \escovi  e dalla  Chiesa  *. 

* 1).  Bouquet,  Ioni.  VII,  pag.  sao.  — * Capii.  Bului.,  ioni.  Il,  pag.  77,  7«.  — 
* /&.,  tom.  Il,  pag.  70-B*. 
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Duravano  tuttavia  ai  fatte  trattative  Ira  Carlo  e i suoi  grandi  vas- 
salli allorché  l’incendio  di  Parigi,  la  presa  di  Tours  e di  Blois,  la 
strage  di  Chartres,  nella  quale  peri  il  vescovo  Frotbaldo  mentre  ten- 
tava attraversar  l'Eure  a nuoto,  il  sacco  di  Dorstdal  e di  tutta  l’i- 
sola de'  Baiavi,  in  cui  a’  Danesi  non  fu  chi  resistesse,  accrebbero  la  de- 
solazione e fecero  accorti  i Francesi  della  necessità  di  ricorrere  a un 
più  possente  protettore  *. 

Alla  metà  dell’anno  858,  l’abbate  Adalardo  di  San  Berlino  e il 
conte  Ottone,  andati,  a nome  de’  Franchi  occidentali  o Francesi,  a 
Lodovico  il  Germanico,  dimandarongli,  dice  l’annalista  fuldeuse,  ve- 
nisse in  persona  ajulatore  d’  un  popolo  che  versava  in  pericolo  e 
in  uno  stato  d’ angoscia.  Ove  noi  vedesser  giugnerc  prontamente 
e rinunziar  dovessero  ad  ogni  speranza  di  scampo  che  avean  ripo- 
sta in  lui,  sarebbero  costretti  chieder,  con  rischio  di  tutta  la  cristia- 
nità , a’  pagani  que’  soccorsi  che  non  eran  riusciti  ad  ottenere  da’ 
lor  signori  leghimi  ed  ortodossi.  Dichiaravano  * non  poter  più  ol- 
tre tolerare  la  tirannia  di  Carlo.  Non  ci  essendo  chi  facesse  testa  a’ 
pagani  stranieri  o scudo  contro  di  questi,  eran  saccheggi,  uccisioni, 
incendj,  vendita  d’ogni  podere; e il  poco  da  lor  lasciato  a’ Francesi 
veniva  distrutto  da  Carlo  coll’astuzia  congiunta  alla  crudeltà.  Non 
v’era  ornai  più  alcuno  nella  costui  nazione  che  prestasse  fede  alle  pro- 
messe od  ai  giuramenti  di  lui,  o avesse  speranza  di  trovar  in  lui  an- 
cor punto  di  bontà  s. 

Risolvè  imperiamo  Lodovico  di  cedere  ai  desiderj  de’  sudditi  di 
Carlo;  e ciò  fece  egli,  ne  assicura  l'annalista  citalo,  sull’attestazione 
di  tutti  i consiglieri  del  re,  non  per  odio  che  nutrisse  contro  il  fratello 
uè  per  ambizione,  si  solamente  acciò,  per  l'incapacità  e pe’  vizj  d'un 
solo,  non  andasse  in  rovina  l'impero  del  magno  Carlo.  Raccolto 
adunque  il  suo  esercito  a Worms  e traversata  l’ Alsazia,  s’inoltrò 
sino  a Ponlyon , dove  la  maggior  parte  de’  grandi  mossero  ad  in- 
contrarlo. Carlo  il  Calvo  intanto  trovavasi  accampato  presso  l’isola 
d’Oissel,  da'  Normanni  occupata  in  mezzo  la  Seuua;  i quali  però  u’a- 
vean  si  poco  timore  che  risalivano  sotto  gli  occhi  di  lui  il  fiume,  en- 
travano in  Parigi  a lor  voglia,  minacciavano  iucendio  e strage  a tutti 
i conventi  delle  città  e delle  vicinanze  e forzavano  i religiosi  a ri- 
scattarsi con  grosse  taglie.  Rapirono  tra  gli  altri  a vista  del  re  il  cu- 
gino suo  Lodovico,  abbate  di  San  Dionigi  e pronipote  di  Carloma- 
gno;  e perchè  nè  il  patrimonio  d'esso  abbate,  nè  il  cou vento  eran 
potenti  a sborsare  l'ingente  somma  voluta  da’ ladroni,  Carlo  com- 

' àhh.  Beri.,  ttt.  — a dun.  fuld.,  u«8. 
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mandò  si  togliessero  i tesori  delle  chiese  ancora  intatte,  nè  bastando 
ancora,  dimandò  una  contribuzione  a’  vescovi,  agli  abbati  e a’  conti 
di  sua  corte1.  Trovavasi  egli  tuttavia  nel  suo  campo  d'Oissel  allor- 
ché vi  giunsero  insieme  il  iigliuol  suo  Carlo  d'Aquitania  e il  nipote 
Pipino  11,  contro  il  quale  aveva  si  lunga  pezza  guerreggiato.  Abban- 
donati amendue  dagli  Aquilani,  che  s’eran  messi  dalla  parte  di  Lo- 
dovico il  Germanico,  avean  fatto  pace  nelle  communi  strette;  e Carlo 
il  Calvo  promise  dare  al  nipote,  pacificale  che  fosser  le  cose,  contee 
e conventi  in  cambio  della  dignità  regale.  Il  terzo  de’  vassalli  o ri- 
belli di  Carlo,  che  aveva  egli  pure  il  titolo  di  re,  Erispoio  tiglio  di 
Nomenoio  re  di  Bretagna,  era  slato  ucciso  l'anno  prima  dal  proprio 
cugino  Salomone,  capo  d’ona  fazion  nemica,  dopo  che  questi  era 
stato  gridalo  re  de’  Bretoni  3. 

Lodovico  di  Germania  era  giunto  a Pontyon  insino  dal  4 di 
settembre  : ai  20  dello  stesso  mese  Carlo  il  Calvo  mosse  da  Oissel 
per  andargli  incontro.  1 due  re  co’  loro  eserciti  si  scontrarono  vi- 
cin  di  Brienne:  quivi  si  spesero  tre  giorni  in  trattative  di  pace;  le 
quali  sendo  riuscite  senza  effetto,  Carlo  s’apparecchiò  ai  4 2 d'ot- 
tobre a venir  alle  mani;  poi  d’improviso,  diffidando  delle  soldate- 
sche che  l’avean  seguito  tin  allora,  ordinate  che  le  ebbe  in  battaglia, 
se  ne  fuggì  in  Borgogna  senza  che  nessuno  l’inseguisse.  I soldati  da 
lui  abbandonati  passarono  allora  nel  campo  del  re  di  Germania  ; e 
questi  percorse  qual  sovrano  la  Neustria  o Francia  occidentale,  dis- 
pensò contee,  abbazie,  città  regie  e feudi  a coloro  che  i'aveano  in- 
vitato 5. 

Lodovico,  il  quale  area  licenziato  il  suo  esercito  ollrarenano,  udi 
bentosto  come  la  frontiera  orientale  della  sua  monarchia  fosse  mi- 
nacciala da  una  rivoluzione  surta  negli  Svevi,  e poco  stante  che 
Carlo  il  Calvo  avea  raccolto  un  nuovo  esercito  in  Borgogna  tra’  suoi 
sudditi  e eoll'ajulo  del  nipote  Loiario.  A mano  a mano  che  Carlo 
veniva  manzi,  Lodovico  indietreggiava,  e usci  alla  (ine  della  Fran- 
cia occidentale,  riperdulone  lo  scettro,  come  Cavea  guadagnato,  seuza 
dar  battaglia. 

Nel  maggio  dell'859  si  tenne  un  concilio  a Metz,  di  consenso  del 
re  Carlo  il  Calvo  e del  nipote  suo  Lotario,  per  procurar  la  pace  tra 
loro  e il  re  Lodovico:  e fu  in  esso  deliberato  si  manderebbe  a que- 
sto una  deputazione  composta  di  tre  arcivescovi  e sei  vescovi  con 
una  istruzione  contenente  le  condizioni  alle  quali  dovessero  assolverlo 

' Ann.  Hrrt.,  8»».  - D.  Bouquet,  tom.  VII,  pag.  sai.  — * Ann.  brel.  armar., 
p.ig.  si.  — * Ani i.  Seri.,  ose.  - Ann.  fuld.,  Bau. 
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dalla  scoinmunica  incorsa  per  le  iniquità  commesse  nel  regno  del 
proprio  fratello,  se  non  altro,  per  aver  avuto  a fare  con  gli  scom- 
municati.  La  risposta  di  Lodovico  ai  deputali  si  fu  che,  se  avea  of- 
feso le  lor  persone,  pregavali  a perdonargli , ma  rispetto  alla  que- 
slion  generale  non  gli  era  concesso  far  nulla  senza  consigliarsi  co’ 
vescovi  del  suo  regno  V Poscia  spedi  in  Italia  l’abbate  di  Fulda  per 
giustificarsi  intorno  al  suo  viaggio  in  Francia  e far  approvare  il  suo 
procedere  dall’imperatore  Lodovico  suo  nipote  e da  papa  san  Nicolao 
Il  messo  ottenne  bonissima  accoglienza  e riportò  al  suo  signore  let- 
tere favorevoli  del  capo  della  Chiesa  *. 

Poco  dopo  il  concilio  di  Metz,  un  più  numeroso  se  ne  assembrò 
a Savonières,  vicino  di  Toul,  per  ristabilir  la  concordia  fra' principi; 
e v’intervennero  tre  di  loro,  cioè  Carlo  il  Calvo  re  di  Francia,  Lo- 
tario re  di  Lorena  e Carlo  suo  fratello  re  di  Provenza,  come  pure 
vescovi  di  lor  regni.  In  esso,  dato  sesto  a parecchie  bisogne,  ilCalxo 
presentò  un’  istanza  contro  Venilonc  arcivescovo  di  Sens,  che  s’era 
staccato  da  lui  per  seguir  le  parli  di  Lodovico  il  Germanico;  nella 
quale  istanza  diceva:  Venilone,  cherico  al  servizio  della  cappella  reale, 
avergli  giurato  fedeltà  allorché  era  stato  per  opera  sua  ordinato  arci- 
vescovo di  Sens;  quando  avea  divido  il  regno  co’ proprj  fratelli  aver- 
gli promesso,  come  gli  altri  vescovi,  con  giuramento  di  rispettar  la 
partigione;  poi,  dopo  l’elezion  sua  e quella  degli  altri  vescovi  ede’ 
fedeli  del  suo  regno  che  dichiaravano  lor  volontà  e consenso  colle 
acclamazioni,  Venilone  nella  sua  stessa  diocesi  e nella  chiesa  di  Santa 
Croce  d’ Orléans  averlo  sacrato  re,  conformemente  alla  tradizione 
ecclesiastica,  in  presenza  degli  altri  arcivescovi  e vescovi,  e unto  col 
sacro  crisma  e datogli  il  diadema  e lo  scettro  regale  e postolo  sul 
trono.  Dopo  la  qual  consecrazione  nessuno  avrebbe  dovuto  respin- 
gerlo dal  soglio  o soppiantarlo,  almeno  senza  esser  giudicato  e accol- 
lalo da’  vescovi,  pel  cui  ministero  era  stalo  consacrato  re.  Son  essi 
appellati  i troni  della  divinità:  sopra  di  essi  riposa  Iddio  e per  essi 
pronunzia  i suoi  giudizj.  In  ogni  tempo  io  fui  presto  a sottomettermi 
a’  lor  paterni  ammonimenti,  alle  correzioni  loro,  cd  anco  di  presente 
son  presto. 

Carlo  il  Calvo  scelse  a giudici  i quattro  arcivescovi  san  Remigio 
di  Lione,  Venilone  di  Roano,  Erardodi  Toursc  san  Rodolfo  di  Bour- 
ges.  Venilone  di  Sens  fu  citato  a comparire  dinanzi  a questi  dopo 
trenta  giorni  dalla  ricevuta  della  lettera  del  concilio.  Il  qual  giudi- 
zio però  non  ebbe  luogo  per  essersi  Venilone,  con  suggerimento  del- 

1 L»bbe,  pag.  880-87*.  — * .#«H.  fulit.,  88o. 
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l’arcivescovo  di  Tour»,  cui  era  slato  commesso  di  recar  essa  lettera, 
racconciato  col  re  Carlo  *. 

Le  lettere  del  papa,  le  riprensioni  de’  vescovi  e l’autorità  de’  coo- 
cilj  pervennero  lilialmente  a rappattumar  tra  loro  i tre  principi  Lo* 
dovico  il  Germanico,  Carlo  il  Calvo  e Loiario.  Al  primo  di  giugno 
dell’  860  ebbero  a Coblcntz  un  colloquio  nel  quale  con  vennero  delle 
condizioni  di  lor  pacificazione  e ad  un’  ora  promisero  reciproca- 
mente piena  amnistia  a tulli  quelli  fra’  proprj  sudditi  che  si  fosser 
loro  mostrati  avversi,  obliandosi  a conservare  ad  essi  non  pure  i 
beni  ma  gli  onori  eziandio  ottenuti  dalla  parte  contraria  9. 

Questa  riconciliazione  non  rendè  gran  fatto  migliore  la  condizion 
della  Francia.  Pochi  guasti  avea  cagionati  la  guerra  civile  dopo  la 
guerra  straniera.  L' essersi  riconciliati  non  accrebbe  punto  il  co- 
raggio de’  tre  principi  a combattere  i Normanni.  Una  nuova  banda 
di  que'  pirati  era  eutrala  nelle  Gallie  per  le  foci  della  Somma  e avea 
dato  il  sacco  ad  Amiens  e a tutti  i convicini  luoghi.  Carlo  proferi  a’ 
capi  di  essa  (remila  libre  d'argento  per  indurli  ad  assalir  l’altra 
banda  di  Normanni  accantonala  sulla  Senna,  che  avea  di  recente 
trucidato  i vescovi  di  Noyon,  di  Beauvais  e di  Bayeux,  e scendeva 
sovente  sopra  Parigi.  Gli  fu  forza  ricorrere  alle  più  dure  estorsioui 
per  levar  quella  somma,  e conluttociò  non  giunse  a pagarla  al  tempo 
convenuto;  per  lo  che  i Normanni,  invece  di  tremila,  esigettero  cin- 
quemila libre.  Una  delle  cause  di  colale  ritardo  fu  l’aver  distrutto, 
per  sopperire  a’ capricci  del  re,  una  grossa  porzione  di  quel  con- 
tributo levato  per  riscattare  il  regno  s. 

In  questi  negoziati  e nella  riscossa  dei  denaro  erasi  speso  tutto 
l’anno.  Durante  il  qual  tempo  i Normanni  dell’isola  d'Oissel  avean 
continuato  lor  guasti  intorno  a Parigi,  nella  quale  enlravan  di  fre- 
quente in  maniera  inaspettata.  La  mattina  del  28  maggio  864,  so- 
prarrivando alla  impensata,  circondarono  il  convento  di  San  Ger- 
mano, ove  una  ventina  di  monaci  stavano  salmeggiando,  e ne  chiu- 
sero ogni  uscita:  ma  i monaci,  celatisi  ne’ pozzi  e ne’ chiassi,  non 
furon  potuti  trovare,  salvo  un  solo  che  fu  ucciso  fuggendosi  sur 
un  cavallo.  Inviperiti  per  non  trovar  più  nessuno  nella  chiesa, 
d’onde  pocanzi  avean  udito  venire  il  canto,  dopo  svaligiatala  v’ap- 
piccarono il  fuoco.  I mouaci  però,  usciti  da’ lor  nascondigli,  per- 
vennero ad  ammorzarlo  prima  che  la  chiesa  fosse  del  lutto  con- 
sunta *. 

1 Labbe,  pag.  ei ».  - Ann.  Beri.,  ss».  — * 76.,  aoo.  — * 76  — * D.  Bou- 
quet, toui.  vii,  pag.  361.  - Pagi,  sci,  nuui  4. 
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All’ultimo  i Danesi,  usciti  della  Somma  sodo  gli  ordini  di  Velando 
lor  duca  e messisi  per  la  Senna  con  una  flotta  di  ducenlo  navilj. 
vennero  ad  assalire  i proprj  compatrioti  stanziati  all’isola  d’Ois- 
sel;  i quali,  ridotti  agli  estremi  in  ispezieltà  dalla  fame,  offerser 
loro  di  partir  seco  il  bottino.  Seimila  libre  d’argenlo,  fruito  de’  de- 
predamenti dell'isola  di  Francia,  raccolte  in  quella  d'Oissel  furon 
abbandonate  in  balia  degli  assedianti;  dopo  di  che  i due  partili, 
rappattumatisi  tra  loro,  ridiscesero  insieme  la  Senna  come  se  voles- 
sero andarsene  dalle  Gallie.  Se  non  che,  avvedendosi  poi  esser  troppo 
lardi  per  mettersi  in  mare,  rimontarono  di  bel  nuovo  il  fiume  e pre- 
sero lor  quartieri  lungo  tutto  il  corso  di  essa  dall’imboccatura  fino 
a Melun  V 

Il  lungo  stanziare  però  de’  Normanni  in  Francia  cominciava  ad 
ammansarne  la  natia  ferocia.  Da  prima  s'arrolarono  a’  scrvigj  di 
alcuni  signori  e combatterono  in  più  riprese  sotto  i vessilli  del  nuovo 
re  di  Bretagna,  Salomone.  Alcuni  di  loro  altresì  dieder  orecchio  alle 
esortazioni  de’  preti  cattolici  ; tra  gli  altri  il  duca  Velando  si  con- 
vertì nell’862  con  tutta  la  famiglia  e giurò  fedeltà  a Carlo  il  Calvo  * 

A fin  di  porre  alcun  freno  alle  incursioni  di  questi  barbari,  il  re 
Carlo  metteva  mano  a fortificare  I’ entrala  de’ fiumi.  Tra  i luoghi 
da  lui  afforzali  erane  uno  detto  Piste  in  su  la  Senna , allo  sbocco 
dell’Andella,  ove  i Normanni  eransi  per  alcun  tempo  trincerali.  In 
occasione  di  sì  fatti  lavori,  tenue  nell’862  un’assemblea  nazionale, 
noverata  tra’  concilj , nella  quale  intervennero  vescovi  di  quattro 
provincie  e vi  si  promulgò  un  capitolare  in  quattro  lunghi  articoli 
all'uopo  di  reprimere  i saccheggiamenti.  Inanzi  tratto  il  re  e gli  altri 
presenti  all’adunanza  riconoscono  le  attuali  calamità,  in  particolare 
i guasti  menati  dai  Normanni,  essere  un  giusto  castigo  di  lor  pec- 
cati: indi  viene  ordinalo  che  ciascun  vescovo  nella  propria  diocesi, 
i commissari  del  re  ne’  lor  dipartimenti  e i conti  nelle  lor  contee 
sieno  più  che  solleciti  di  costringere  i saccardi  a sodisfare  confor- 
memente alle  leggi,  e che  i vescovi  imporranno  le  convenienti  pe- 
nitenze a ehi  sarà  convinto  di  tale  delitto.  Si  prescrive  il  termine 
sino  alla  festa  di  san  Remigio,  1 d’  ottobre,  a chi  siasene  fatto  reo 
pubicamente,  perchè  possa  satisfare  a Dio  e alle  parti  danneggiate 
sotto  pena  del  sequestro  di  tutti  i lor  beni  e della  scommunica.  Si 
rinovano  le  pene  inflitte  da’ precedenti  capitolari;  si  rendono  ga- 
ranti i signori  de’ disordini  che  si  commettessero  da’ lor  vassalli  e 
familiari,  e s'ingiunge  a’  vescovi  di  scommunicarli  finche  non  risar- 

1 Ann.  Beri.,  sai.  — * /&.,  bus. 
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eiscano  i danni  ed  obblighino  lor  sudditi  ad  adempier  la  penitenza. 
Il  vescovo  che  trascuri  di  far  il  suo  dovere  rispetto  a’ signori  ed 
agli  altri  colpevoli  sarà  espulso  dalla  coiumunioue  de*  proprj  con- 
fratelli *.  Buoni  erano  gli  ordinamenti;  sol  ci  volea  chi  facesse  ese- 
guirli, e a tal  uopo  richiedessi  in  Carlo  il  Calvo  altra  mente  ed  al- 
tro cuore  da  quelli  che  avea. 

A’  Normanni , falli  audaci  dal  buon  successo  di  loro  imprese , 
erau  debole  ostacolo  e gli  steccati  piantali  ne'  fiumi  e le  opposte 
soldatesche.  Non  si  spaventavano  alla  lunghezza  de’  tragitti  per  po- 
ter dare  addosso  a’ distretti  lontani  da’  fiumi,  ove  non  si  pensava 
punto  d’ esser  da  loro  assalili.  E non  eran  già  grossi  eserciti  que’ 
che  insultavano  di  tal  guisa  alla  nazione  nel  cuore  stesso  della  Fran- 
cia: qualche  cenlinajo  di  Normanni  a cavallo  slonlanavansi  sino  a 
quaranta  e cinquanta  leghe  da’  lor  vascelli  per  saccheggiare  e met- 
tere a contribuzione  le  città  e i monasteri.  Un  solo  tra' signori  fa- 
ceva lor  lesta  e riportava  su  di  essi  tratto  tratto  alcun  vantaggio: 
Roberto  il  Forte  duca  d'Angiò,  ceppo  della  terza  dinastia  di  Fran- 
cia, il  quale  perciò  conseguiva  da  Carlo  il  Calvo  onori  e poteri  senza 
fine.  Ora,  nelle  vittorie  di  maggiore  importanza  che  gli  annali  con- 
temporanei ci  raccontino  di  esso  Roberto,  due  o trecento  Normanni, 
al  più,  eran  rimasti  sul  campo  di  battaglia.  Cinquecento  Normanni, 
uell’865,  disertavano  il  paese  di  Chàrtres:  ducente,  nel  settembre 
«lei  medesimo  anno,  entrarono  in  Parigi  per  rapirvi  del  vino  onde 
abbisognavano  i lor  compatrioti,  e ne  uscivano  senza  che  gli  abitanti 
di  quella  gran  città  si  fossero  arditi  attaccarli  *.  Il  20  d’ottobre 
un'altra  squadra  di  Normanni,  a quel  che  pare,  non  punto  più  nu- 
merosa, s’impadronirono  del  convento  di  San  Dionigi  e vi  passa- 
rono venti  giorni  banchettando,  dopo  diche  furon  còlli  da  malattie 
e per  la  più  partese  ne  morirono.  Nell’866  altri  Normanni, venuti 
su  per  la  Senna  lino  a Mclun,  intanto  che  due  corpi  di  soldatesche 
francesi  lenean  dietro  alla  lor  flotta  su  ambe  le  sponde  del  fiume, 
dan  d' impreciso  addosso  al  più  considerevole  d essi  corpi,  lo  met- 
tono iu  fuga  senza  combattere  c tornanseuc  a’  lor  quartieri  con 
immenso  bottino.  Altri,  movendo  dalle  rive  della  Loira,  s’ inoltrano 
cavalcando  sino  nel  Mans  in  numero  di  circa  quattrocento.  Quel 
Roberto,  il  più  valente  capitano  di  Francia,  li  assale,  ma  cade  spento 
nella  pugna.  Carlo  il  Calvo,  smarritosi  d'  animo  per  tali  sconfìtte , 
stipula  co'  Normanni  il  più  vergognoso  trattato  a cui  fosse  mai 
calala  la  Francia,  pagando  loro  quattromila  libre  d’argento  a fin  che 
* Labi».',  pag.  7BB  e 7;u.  - Ann.  tìert.,  sai.  — 3 lb.,  sua. 
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cessassero  lor  depredazioni , e patteggiando  ad  un’  ora  che  tutti  i 
Francesi  rapili  e fatti  schiavi  da’  Normanni  c poscia  trafugatisi  o 
fossero  ad  essi  residuili  o pagassero  il  proprio  riscatto  atultoarbi- 
trio  del  padrone.  Ollreciò  promise  di  sborsare  un  compenso  per 
ciascun  Normanno  che  venisse  ucciso  da’  suoi  sudditi.  Per  mettere 
insieme  le  quattromila  libre  fu  forza  ricorrere  ad  esazioni  straordi- 
narie *.  Tal  era  la  deplorabil  condizione  della  Francia; condizione 
la  quale  avrà  suo  line  solamente  allora  che  i Normanni  converti- 
ronsi  al  cristianesimo. 

Nella  Spagna,  a Cordova , sotto  la  dominazione  de’  Saraceni , la 
persecuzione  durava  pur  sempre.  Un  prete,  per  nome  Abondio,  curalo 
d’una  parochia  nella  vicina  montagna,  fu  condotto  al  martirio  per  astu- 
zia de' musulmani.  Avvistosi  egli  tale  esser  per  lui  la  vocazione  del 
cielo,  s’incamminò  lieto  al  sacrifizio  al  quale  veniva  tratto  suo  mal- 
grado: ove  interrogalo  dal  cadi,  fe’  animosamente  la  sua  professimi  di 
fede  e levò  la  voce  contro  Maometto  e i seguaci  suoi  : il  perché  fu 
incontanente  messo  a morte  il  di  44  di  luglio  854,  e il  corpo  suo 
gittalo  ai  cani.  L’  anno  appresso,  ai  30  d'aprile,  tre  cristiani  pati- 
rono insieme  il  martirio:  Amatore,  prete  giovine,  venuto  a far  suoi 
studj  a Cordova,  Pietro  monaco  e Lodovico  fratello  del  diacono  Paolo 
martirizzato  nell’854.  S’  unirono  lutti  Ire  per  fare  insieme  profes- 
sion  del  Vangelo  e fnron  senz’  altro  giustiziati.  I lor  corpi  vennero 
gettali  nel  fiume,  d’onde  ne  furon  poi  tratti  due;  quel  di  Pietro,  che 
fu  sepolto  a Pegna-Meilar,  e l’altro  di  Lodovico  a Palma,  nella  dio- 
cesi d’italica  in  Andalusia.  In  quella  congiuntura  un  certo  vecchio 
nomato  Vitesindo,  che  sgraziatamente  aveva  apostatato,  riparò  glo- 
riosamente il  suo  errore;  perocché,  esortato  a praticare  la  falsa  re- 
ligione da  sé  appena  abbracciala,  ricusò  animosamente  di  farlo  e fu 
senz’indugio  condannato  all’estremo  supplizio  *. 

L’  anno  susseguente  856,  Elia  , prete  della  Lusilania  , già  inanzi 
itegli  anni,  fu  messo  a morte  insiem  con  due  novelli  monaci,  Paolo 
e Isidoro  , il  47  di  aprile;  e il  28  di  giugno  Argimiro  monaco  già 
provetto,  il  quale,  privalo  d’una  carica  distinta  che  sosteneva  in 
Cordova,  erasi  ritirato  in  un  monastero.  Accusato  al  cadi  da  alcuni 
infedeli  che  avesse  trattato  da  impostore  Maometto  e confessasse  la 
divinità  e l'onnipotenza  di  Cristo,  fu  messo  in  angusto  carcere,  poi 
bell’e  vivo  sul  cavalletto  e passato  fuor  fuora  con  una  spada.  Fu  se- 
pelilo  vicino  a sau  Perfetto  nella  chiesa  di  SauL’Acisclo  *. 

* Ann.  Beri.,  aae.  — * S.  Eulogio,  Memoriale,  lib.  Il,  cap.  xu-xiv.  Bìlil.  pp. 
Iodi.  XV.  — * Jb.,  cap.  xv  e xvi. 
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Aura,  la  sorella  de'  salili  Adolfo  e Giovanni,  che  avean  sofferto  il 
martirio  in  sul  principio  del  regno  di  Abderaino,  viveada  Irent’anni 
nel  monastero  di  Salila  Maria  di  Cnteclar.  L' esser  d'una  famiglia 
nobilissima  fra  gli  Arabi  della  provincia  di  Siviglia  fé’  si  che  alcuni 
suoi  parenti,  che  aveauo  udito  parlare  di  lei,  venissero  a visitarla; 
e veggendola  non  pur  cristiana,  ma  consacrala  altresì  a Gesù  Cristo, 
ne  avvisarono  il  cadi,  stretlo  egli  pur  seco  in  parentela.  Laonde,  fat- 
tala venire  a sè,  alla  prima  prese  a rimproverarle  con  dolcezza  la 
vergogna  da  lei  cagionata  alla  propria  famiglia  col  mutar  religione; 
poi  si  volse  a minacciarla  de'  tormenti  e della  morte,  ove  stesse 
ferma  nel  cristianesimo.  Cedette  Aura  per  allora  e promise  al  cadi 
farebbe  il  voler  suo;  onde  fu  da  lui  lasciala  andar  libera:  ma  poi  tor- 
natasene alla  propria  casa,  continuò  come  per  addielrira  professare 
la  religion  cristiana  , sforzandosi  col  rammarico  e colle  lagrime  di 
riparare  lo  scandalo  dato  E perché  frequentava  senza  riguardi  le 
chiese,  fu  dagli  infedeli  accusata  al  cadi  ; al  quale  rispose  coni'  ella 
non  si  fosse  separata  mai  da  Gesù  Cristo  ne  mai  avesse  aderito  pur 
un  attimo  a lor  profanazioni , quantunque  si  fosse  lasciata  indurre 
a prometter  di  farlo.  Il  giudice,  montalo  in  ira,  la  fe’ chiudere  in 
prigione,  stretta  da  pesanti  catene  e,  per  ordine  del  re,  senlenziolla 
il  di  dopo,  sospesone  colla  testa  all’ ingiù  il  eorpo,  che  fu  poi  but- 
tato nel  fiume.  Ciò  avvenne  il  19  luglio  del  sopradetlo  anno  856. 
Tulli  questi  martiri  onorala  Chiesa  sotto  il  giorno  del  loro  trionfo'. 

Il  prete  sanl’Eulogio,  che  ce  ne  conservò  la  memoria  in  tre  libri, 
prese  anco  a difenderli  contro  le  accuse  di  alcuni  cristiani  i quali 
negavano  di  tenerli  per  martiri,  allegando  per  ragione  che  non  aves- 
ser  operato  prodigj  come  i martiri  antichi  nè  patito  diverse  maniere 
di  tormenti,  e i loro  carnefici  non  fosser  già  idolatri,  ma  musulmani, 
che  riconoscono  lo  stesso  nostro  Iddio  e detestano  l’idolatria.  Al  che 
sanl’Eulogio  risponde:  i prodigj  non  essere  necessarj  d’ogni  tempo, 
eom’  erano  al  nascer  della  Chiesa,  nè  esser  contrasegni  infallibili  di 
santità;  i tormenti  non  richiedersi  essenzialmente  al  martirio,  ba- 
star la  morte  e la  perseveranza  sino  al  fine . badandosi  alla  vitto- 
ria, non  alla  lunghezza  del  certame;  comcché  Maometto  non  sia  stato 
maestro  d’idolatria,  bastar  nondimeno  perchè  venga  aborrito  da’ 
cristiani  Tesser  egli  falso  profeta  ed  un  degli  impostori  predetti  dagli 
apostoli  e l'aver  impugnala  la  divinità  di  Gesù  Cristo. 

Non  pochi  tra  i ricordati  martiri  di  Cordova  ne  vedemmo  pre- 
sentarsi da  sè  stessi  a'  persecutori.  Era  questa  un'altra  accusa  ; della 

* S.  Eulogio,  Memoriale,  lib.  Il,  cap.  xvi. 
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quale  sant’Eulogio  li  purga  nel  suo  primo  libro,  recando  in  mezzo 
l’esempio  di  mollissimi  altri  più  antichi,  venerati  dalla  Chiesa  per 
martiri,  tuttoché  siensi  presentati  da  loro  stessi  al  supplizio.  Rispo- 
sta definitiva,  che  il  Fleury  non  avrebbe  dovuto  passar  sotto  silen- 
zio per  chiamar  fiacche  le  risposte  d’Eulogio  a quest’obiezione.  Un 
santo  degli  ultimi  tempi,  gran  maestro  e giudice  competente  delle 
virtù  cristiane,  san  Francesco  di  Sales,  è dell'avviso  di  sanl’Eulogio 
e trova  ancor  più  eroica  la  carità  de’  martiri  che  s’espongono  spon- 
taneamente a patire. 

Avea  sant’  Eulogio  compiuti  i mentovati  tre  libri  allorché  due 
altri  furono  martirizzati,  de’  quali  aggiunse  la  storia  alla  fine  della  sua 
apologia.  Il  primo,  chiamato  Rodrigo,  era  un  prete  nativo  del  borgo 
d’Egabra,  istruito  e ordinato  a Cordova,  ed  avea  due  fratelli,  un 
de’  quali  fecesi  musulmano,  per  lo  che  era  in  contiuui  litigi  col  terzo, 
che  avea  perseverato  nel  cristianesimo.  Una  notte  si  scaldarono 
si  fattamente  nella  contesa  che,  sendosi  intromesso  Rodrigo  per  pa- 
cificarli, gli  si  giltarono  entrambi  addosso  e lasciarono  per  morto. 
Essendosi  messo  a letto  cosi  com’era  fuor  de’  sensi,  il  fratello  mu- 
sulmano il  fe’  porre  sur  una  barella  e portar  nel  vicinato,  dicendo: 
— Questi  è mio  fratello,  che,  illuminato  da  Dio.  abbracciò,  sebben 
sacerdote,  la  nostra  religione  e,  sendo,  come  vedete , agli  estremi , 
non  ha  voluto  passare  all’  altra  vita  senza  farcelo  sapere.  — ludi 
ad  alcuni  giorni  risanatosi  Rodrigo  e udito  quel  che  il  fralel  suo 
apostata  avea  fatlo,  si  ritirò  dalla  propria  villa  ad  altro  luogo1.  In- 
fieriva allora  più  ehe  mai  la  persecuzione  in  Cordova  a tale  che 
erano  state  ad  alcune  chiese  tratte  giù  le  campane.  San  Rodrigo , 
costretto  uscire  dal  suo  nascondiglio  per  venirsene  alla  città,  scon- 
trassi nel  fratello  apostata,  che,  condottalo  al  cadi,  l’accusò  qual  tra- 
ditore della  religion  del  profeta.  L’altro  negò  d’averla  mai  abbracciata 
in  vita  sua,  e dichiarò  sé  essere  non  pur  cristiano  ma  eziandio  sacer- 
dote. il  giudice,  tentato  invano  di  smuoverlo,  il  fe'  porre  in  carcere. 

Quivi  Rodrigo  s’avvenne  in  certo  Salomone,  che,  dopo  stato  apo- 
stata alcun  tempo,  avea  fatto  ritorno  alla  fede.e  ben  presto  si  legarono 
in  istretta  amicizia  e s’esercitavano  insieme  nel  digiuno  e nell’ora- 
zione. Il  che  saputo  dal  cadi,  fece  disgiungere  l’un  dall’altro  e proibì 
di  lasciarli  visitare  da  chi  che  fosse;  poi  chiamatili  a sé  ed  esorta- 
tili ancor  tre  fiate,  li  ebbe,  per  ordine  del  re,  condannati  a morte. 
Menati  sulla  riva  del  fiume,  si  prepararono  al  combattimento  col  se- 
guo della  croce;  e dopo  uccisi,  primo  Rodrigo,  i lor  corpi  furon 

1 Traile  de  l'umour  de  Dieu,  lib.  Vili,  cap.  ix. 
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lasciali  esposti , poi , come  gli  altri,  gitlati  nella  corrente.  Il  prete 
sanl’Eulogio,  avuto  notizia  della  beata  lor  morte,  andò  a vederne  i 
corpi,  dopo  celebrata  la  messa,  e scòrse  alcuni  infedeli  che,  pigliali 
de’  ciotoli  tinti  del  sangue  di  essi  martiri  e lavatili,  li  lanciavau  nel 
liunte,  per  tema  non  fosser  da'  cristiani  serbali  come  reliquie.  Ac- 
cadde il  loro  martirio  ai  13  di  marzo  dell’857. 

Verso  l’anno  858  furou  recate  a Parigi  le  reliquie  d’ alcuni  mar- 
tiri di  Cordova.  Si  ebbe  avviso,  nei  monastero  di  San  Germano  de’ 
Prati,  che  il  corpo  del  suo  primo  patrono  san  Vincenzo  sarebbesi 
potuto  di  leggieri  trasferire  da  Valenza  in  Ispagna  per  la  trista  con- 
dizione a cui  era  stata  da  Saraceni  ridotta  quella  città.  Usuardo 
ed  Odilardo.  monaci  di  quella  casa , colla  licenza  dell’abbate  Ildui- 
no  II  e del  re  Carlo  il  Calvo,  si  posero  a tal  fine  in  viaggio,  ma,  per- 
venuti ad  Usez,  riseppero  come  il  corpo  del  santo  non  9i  trovasse 
più  in  Valenza;  e di  fallo  n’  era  stato,  sin  dall’anno  855,  por- 
tato via  da  Andaldo  monaco  di  Conques  nella  diocesi  di  Rbodez, 
ma  passando,  nel  ritorno,  per  Saragozza,  il  vescovo  di  questa.  Se- 
niore, avvertito  corn’ei  portasse  seco  delle  reliquie,  aveaglictc  falle 
tórre  e sepelire  nella  sua  caledrale.  Non  gli  venne  però  fatto  di 
sapere  di  qual  santo  elle  fossero,  tuttoché  avesse  stretto  il  monaco, 
pur  co’ tormenti,  a manifestarglielo,  perchè  questi  l’ebbe  ingannato 
dicendogli  esser  del  martire  san  Marino.  Andaldo,  tornato  a Con- 
ques senza  reliquie,  venne  trattato  qual  monaco  vagabondo  e riti- 
rossi nel  monastero  di  San  Benedetto  di  Castres , eretto  poscia  in 
caledrale , ove  gli  venne  fatta  buona  accoglienza  dall’abbate  Gisle- 
berlo,  a cui  manifestò  I’  avvenutogli,  e alla  fine,  per  intramesso  di 
Salomone  conte  di  Cerdagna , costrinse  il  vescovo  di  Saragozza  a 
restituire  il  corpo  di  san  Vincenzo,  il  quale  fu  trasferito  a Castres 
verso  l’anno  864.  La  storia  di  questa  traslazione  fu  scritta  da  Ai- 
moino,  che  viveva  a quel  tempo. 

1 due  monaci  però  di  San  Germano  furono  gabbali  come  gli  altri 
dal  falso  nome  di  san  Marino,  e dicevasi  loro  san  Vincenzo  essere 
stato  portato  da  Valenza  a Benevento.  Per  lo  che,  disperando  ornai 
d’aver  le  reliquie  del  santo  lor  patrono , determinarono  di  recarne 
altre,  per  non  essere  andati  invano,  e si  volsero  per  tal  effetto  a 
Sunifredo,che  teneva  in  Barcellona  il  primo  luogo  dopo  il  conte.  Questi 
parlò  loro  della  persecuzione  testé  mossa  in  Cordova  sotto  il  re  Abde- 
ramo  e particolarmente  de’ martiri  Giorgio  ed  Aurelio:  onde  in 
Usuardo  ed  Odilardo  nacque  tosto  vivissimo  desiderio  d’aver  le  reli- 
quie di  que’ sauti  martiri  e dichiararono  ad  Alauifo  vescovo  di  Barcel- 
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tona  e a Sunifredo  come  avesser  fermalo  di  andarsene  a Cordova.  Que- 
sti, atterrili  dalla  proposta,  fecero  ogni  poter  loro  per  distornarne  i mo- 
naci; ma  alla  fine  dieder  loro  lettere,  merce  delle  quali,  da  Saule 
vescovo  di  Cordova  e da  Sansone  abbate  di  Pilla-Mellar  ottennero 
l’intero  corpo  di  san  Giorgio  monaco  e martire,  il  corpo  di  san- 
t'Aurelio senza  capo,  e il  capo  di  santa  Sabigola  moglie  di  lui , ap- 
pellala in  questa  storia  Natalia,  avendo,  come  scorgesi,  due  nomi , 
l’un  goto  l’altro  romano.  Furon  «la  essi  recate  in  Francia  queste  re- 
liquie, che  lungo  il  cammino  operarmi  di  non  pochi  miracoli,  c giun- 
sero, il  20  d’ottobre  858,  al  villaggio  d'Esinanl,  appartenente  all'ab- 
bazia, dove,  per  paura  de’ Normanni , avra  riparalo  la  maggior 
parte  de’  monaci  col  corpo  di  san  Germano.  Lietissimo  fu  il  re  Carlo 
al  veder  fatto  ricco  di  tali  reliquie  il  suo  regno:  per  accertarsi  non- 
dimeno del  vero,  spedi  a Cordova  un  certo  Mani-ione,  che  riferì  il 
fatto  appuntino  quale  i due  monaci.  Questa  storia  fu  dettata,  sul  rac- 
conto d’Usuardo , dal  costui  confratello  Aimoino,  che  viveva  nello 
stesso  monastero. 

Aimoino,  che  ci  lasciò  parecchie  storie  di  traslazioni  di  santi,  avea 
l’ incarico  d’ insegnar  lettere  nel  suo  monastero  di  San  Germano 
de’  Prati.  Il  suo  confratello  Usuardo  è celebre  pel  martirologio  da 
lui  composto  verso  quel  tempo  e dedicato  a Carlo  ii  Calvo.  In  esso 
non  abbracciò  la  nuova  opinione  dell’abbate  Ilduino  di  San  Dionigi, 
che  confondeva  il  san  Dionisio  di  Parigi  con  quello  d’Ateue,  ma  fe’ 
distinzione  tra  loro,  ponendo  l'Areopagita  sotto  il  3 d'ottobre  e il 
parisiense  ai  9;  nel  che  si  conformò  agli  antichi  martirologi  da  lui 
seguili,  in  ispezieltà  a quelli  del  venerabile  Beda  e di  sant’ Adone  di 
Vienna. 

Adone,  rampollo  d’  antica  nobiltà  nella  diocesi  di  Sens , nacque 
verso  l'anno  800  c fin  dall'adolescenza  venne  da’  genitori  offerto  al 
monastero  di  Ferrières , dove  poscia  consacrassi  allo  stato  mona- 
stico ed  ebbe  la  buona  sorte  d’essere  allevalo  sotto  la  disciplina  di 
tre  abbati  di  merito  eminente,  Sifulgo  discepolo  d’Alcuino,  sant’Al- 
drico  arcivescovo  poscia  di  Sens  ed  il  celebre  Lupo.  La  mercè  di 
si  eccellenti  inslitulori  e delle  buone  disposizioni  che  sortite  avea 
dalla  natura,  il  giovine  Adone  segnalossi  tra  tutti  i suoi  condi- 
scepoli. Nè  minori  progressi  fece  egli  nelle  virtù , attestando  un 
de’  suoi  abbati  com’egli  avesse  nel  chiostro  menata  sempre  vita 
esemplare. 

Seudo  già  corso  alcun  grido  del  merito  di  Adone,  venne  questi 
chiamato  presso  di  sè  da  Marcuardo  abbate  di  Pruin , abbazia  che 
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frovavasi  in  islrella  relazione  con  quella  di  Ferrières,  si  che  acca- 
deva spesso  che  monaci  dell’una  passassero  nell'altra.  Con  ciò  Adone 
trovò  modo  d'arricchir  di  nuove  cognizioni  e di  apprendere  il  tede- 
sco,  lingua  allora  utilissima,  per  non  dir  necessaria  Costretto  poi 
dall’invidia  di  certi  monaci  a lasciare  il  cenobio  pruinense,  andossene 
a Roma,  ove  passò  quasi  cinque  anni  cosi  a sodisfare  la  propria  di- 
vozione col  visitare  i luoghi  santi  come  ad  appagare  l’amor  di  che 
ardeva  per  le  lettere,  addentrandosi  nelle  scienze  ecclesiastiche.  Di 
Roma  si  ricondusse  in  Francia  , passando  per  Raveuna,  ove  fe’ al- 
cune scoperte  letterarie  che  servirongli  nel  comporre  il  suo  marti- 
rologio Abbattutosi  a Lione  in  uomini  di  lettere  che  gli  gradivano,  vi 
s’interlennc  a fin  di  giovarsi  del  lor  sapere:  e non  andò  gran  tempo 
che  venne  conosciuto  da  san  Remigio  arcivescovo  di  quella  città,  il 
quale,  amico  com’era  degli  uomini  di  merito,  divisò  senz’altro  di  ri- 
tenerlo nella  propria  diocesi.  Ne  scrisse  impertanto  insicm  con  Eb- 
bene vescovo  di  Grenoble  a Lupo  abbate  di  Ferrières:  dal  quale 
come  superiore  e da  Venilone  arcivescovo  di  Sens  fu  conceduta  la 
richiesta  licenza  San  Remigio  commise  ad  Adone  la  cura  della  chiesa 
di  San  Romano. 

Venuto  a morte  di  li  ad  alcuni  anni  Agilmaro  arcivescovo  di  Vienna, 
Remigio  ed  Ebbone  proposero  per  quella  sede  Adone  ; e la  propo- 
sta piacque  al  clero  ed  al  popolo,  che  convennero  unanimamente 
ad  eleggerlo  in  loro  pastore.  Ci  ebbe  però  degli  invidiosi  che  ten- 
tarono opporsi  a quest’elezione,  adducendo  a pretesto  esser  egli  un 
monaco  vagabondo.  Ma  l’onorevole  testimonianza  a favor  di  lui  ren- 
dula  dal  suo  abbate  Lupo  di  Ferrières  tolse  ogni  impedimento,  si  che 
nell’  agosto  o nel  settembre  dell’860  venne  consacrato.  Sant’Adone 
inerilossi  la  estimazione  c la  fiducia  di  papa  san  Nicolao , che  gli 
scrisse  non  poche  volte,  e sembra  anzi  l'avesse  crealo  suo  vicario 
nelle  Gallie  perchè  vegliasse  alla  conservazione  dei  buon  ordine  in 
tutte  le  chiese. 

Già  fin  da  prima  di  salire  all’  episcopato  avea  egli  compilato  il 
martirologio  che  porta  il  suo  nome;  al  quale  mise  in  capo  un  an- 
tico martirologio  romano  da  sé  trovato  a Ravenna  e del  quale  gio- 
vossi  non  poco  per  assegnare  alle  feste  i convenienti  giorni.  Dà  prin- 
cipio al  suo  colla  vigilia  di  Natale,  ad  esempio  di  Usuardo  e di  quasi 
tutti  gli  antichi;  nessun  giorno  lasciò  vuoto,  c vi  si  leggono  più 
santi  del  vecchio  Testamento  con  la  maggior  parte  delle  vigilie  delle 
feste  maggiori  e le  ottave  stabilite  allora  nella  Chiesa  Fu  egli  pri- 
mo a registrare  nelle  feste  correnti  fra  I’  anno  quella  di  tutti  i 
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santi,  da  lui  assegnala  al  giorno  in  cui  si  celebra  tuttavia  ; e dà 
semplicemente  il  nome  della  beata  Vergine  e quelli  degli  apostoli, 
degli  uomini  apostolici  e d'alcuui  altri  santi  di  prima  classe,  perché 
ne  tratta  separatamente  in  altro  parlicolar  martirologio  da  lui  pre- 
messo al  martirologio  generale.  Di  saut'Adone  ci  resta  eziandio  una 
Cronaca  o Compendio  di  storia  universale , che  va  dalla  creazione 
del  mondo  sino  all’anno  874,  vai  dir  sino  al  regno  de’ ligliuoli  di 
Loiario  imperatore  e al  pontificato  d’Adriano  il  Venitevi  poscia  ag- 
giunto quanto  accadde  lino  all’879  ; ma  la  è un’aggiunta  antica, 
avendola  il  Mabillon  rinvenuta  in  codici  anteriori  d’olire  cinquecen- 
l’anni,  scritti  dalla  stessa  mano  della  cronaca1. 

Tra  i dotti  amici  a sant’ Adone  era  il  monaco  Vandalberlo.  d’o- 
rigine alemanno  e nato  verso  l'anno  813.  Entralo  in  giovinezza  nel 
monastero  di  Pruni  e abbracciata  quivi  la  vita  religiosa  , fé’  dello 
studio  i'occupazion  sua  principale,  e,  mediante  la  prontezza  e la  sa- 
gacità  dell’  ingegno,  andò  molto  inauzi  nelle  scienze  divine  e nelle 
umane  lettere.  Attese  con  parlicolar  cura  alla  poetica , della  quale 
possedeva  a fondo  lutti  i segreti  e giovosseue  a comporre  in  presso 
che  ogni  maniera  di  versi.  Per  desiderio  di  perfezionarsi  in  queste 
cognizioni,  cercò  di  stringere  amicizia  con  tutti  i dotti  del  suo  se- 
colo: e gli  riusci  questo  principalmente  con  Floro  di  Lione,  erudito 
da  cui  trasse  non  poco  sussidio  tanto  di  sapere  quanto  di  buoni 
libri.  Ebbe  Vandalberto  l’ incarico  di  maestro  nel  proprio  mona- 
stero. Veggendo  come  i principi  regnanti  favorissero  di  ior  prote- 
zione le  lettere  e fosser  queste  cou  ardor  coltivale,  rallegravasi  che 
i buoni  sludj  fosser  nella  Gallia  succeduti  all'ignoranza,  e concepì 
una  si  alta  stima  della  letteratura  del  suo  secolo  da  voler  pareg- 
giarla a quella  degli  aurei  secoli  antichi.  Fu  egli  noto  all’imperator 
Lodovico  il  Buono  e all’imperator  Lotario  figliuolo  di  lui,  al  quale 
dedicò  il  suo  priucipal  lavoro. 

Egli  è questo  un  martirologio  in  versi  di  vario  metro.  Il  corpo 
dell’opera  cousta  di  versi  eroici  siccome  i meglio  acconci  a rappre- 
sentare le  azioni  virtuose  degli  croi  della  religion  cristiana.  Le  com- 
posizioni che  precedono  o vengono  appresso  son  dettate  in  versi 
asclepiadei,  pentametri,  tetrametri  e d’  altra  fatta  diversa.  Dà  prin- 
cipio coi  gennajo  e finisce  col  dicembre.  Tra’  sei  poemi  che  conse- 
guitane alla  prefazione  avvene  uno  in  cui  favella  all'Imperatore  Lo- 
iario e ne  fa  l’ elogio.  Nel  sesto  segna  i mesi  dell'  anno , i giorni 
di  ciaseun  mese  e I'  ore  d’  ogni  giorno.  Ili  uuo  de’  quattro  pusli 
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dopo  il  marlirologio,  die  serve  comedi  conclusione,  chiede  a Gesù 
Cristo  perdono  de’  proprj  errori  per  l’ intercessione  de’  santi  nella 
sua  opera  menzionali.  Il  secondo  è un  inno  ad  onore  di  lutti  i santi. 
Nel  terzo  dà  l'etimologia  di  tulli  i mesi,  la  spiegazione  de’ segni  zo- 
diacali, e discorre  de’  lavori  della  campagna  relativi  a ciaschedun 
mese  e delle  proprietà  dell'aria.  Al  mese  d’ollobre  parla  della  ven- 
demmia e accenna  come  fosse  costume  di  far  cuocere  a piccini  fuoco 
del  i in  nuovo,  spargendone  poscia  la  schiuma  sull’ intera  massa 
del  vino  per  schiararlo  e mantenerlo  dolce.  Il  (piarlo  poema  è un 
orologio  solare  pei  dodici  mesi  dell’  anno,  dove  fa  vedere  essere  i 
giorni  pari  nella  durala  in  gennajo  e dicembre,  febrajo  e novembre, 
marzo  e ottobre,  aprile  e settembre , maggio  ed  agosto , giugno  e 
luglio.  Posto  questo  principio,  assegna  alcune  regole  per  conoscer  le 
ore  del  giorno  in  ciascun  mese  dalla  grandezza  o picciolezza  del- 
l' ombra  de  corpi  esposti  al  sole.  Avverte  nondimeno  non  potere  si 
falle  regole  valere  egualmente  per  tulli  i paesi,  posciache  le  ombre 
ne  paesi  meridionali  son  minori  che  ne’ settentrionali  e cosi  a pro- 
porzione degli  allri  più  vicini  e più  lontani  dal  sole  Molla  fatica  sara 
costalo  certamente  all'albore  il  trattare  in  versi  una  materia  al  verso 
cotanto  ritrosa,  ma  era  fornito  d’ingegno  poetico  e sapeva  rifiorir  di 
grazie  i suoi  versi;  di  che  può  aversene  un  saggio  nel  poema  in  cui 
descrive  i lavori  della  campagna  per  ciascuna  stagione,  le  bellezze 
della  primavera,  il  eanlo  degli  uccelli,  i piaceri  della  caccia  e della 
pesca,  il  raccolto  de’  frutti  della  terra  *. 

Un  altro  scrittore  a’  ricordali  contemporaneo  si  procacciò  fama 
nelle  lettere,  Olfrido  d’Alsazia.  Fin  da  giovine  si  ritrasse  questi  a 
solitaria  vita  nel  chiostro  di  Veissemborgo , donde  passò  a Fulda , 
fattosi  alcun  tempo  uditore  del  celebre  Kabano  Mauro;  e,  dotato  co- 
m'era di  buon  ingegno  e per  natura  eloquente,  si  rendè  peritissimo 
tanto  nella  sacra  quanto  nella  profana  letteratura.  Restituitosi  po- 
scia al  suo  monastero,  fu  inalzato  al  sacerdozio  e incaricalo  deli’uf- 
lizio  di  maestro:  il  qual  uffizio  però  non  gli  tolse  di  comporre  pa- 
recchie opere  che  tramandarono  il  nome  suo  alla  posterità.  Per  il 
che  fin  dal  suo  tempo  acquistossi  rinomanza  d'un  de*  più  dotti  uo- 
mini di  quel  secolo  e i titoli  di  (ilosofo,  retore,  poeta  e uomo  pro- 
fondo in  divinità. 

Uno  de’  principali  obietti  a cui  volse  Olfrido  il  suo  studio  si  fu 
di  ripulire  e arricchir  la  lingua  del  proprio  paese,  ch’era  la  teotista 
o tedesca  , altramente  lingua  de’  Franchi , detta  da  lui  pure  , per 
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questa  ragione  lingua  francesca.  Non  ci  fu  cosa  eh’ ei  lasciasse  in- 
tenlata  per  incarnar  quel  suo  disegno,  il  quale  gli  costò  non  lieve 
fatica.  A fin  di  riuscirvi,  diè  compimento  alla  grammatica  tedesca 
cominciata  da  Carlomagno.  Inoltre,  si  propose  di  mettere  in  versi 
teot ischi  rimati  i più  bei  luoghi  dell’Evangelio,  cosa  da  veruno  prima 
di  lui  non  tentata.  Sendo  que’ suoi  poetici  parli  adattabili  al  canto, 
si  diffusero  più  agevolmente  fra  il  publico  e concorsero  a farvi  smet- 
tere le  profane  canzoni , eh’  era  anche  una  delle  mire  del  nostro 
poeta.  La  cura  con  che  egli  diedesi  a coltivare  di  tal  modo  la  ma- 
terna sua  favella  destò  una  nobil  gara  ne'suoi  compatrioti;  e fin  d’al- 
lora  o in  quel  torno  altri  poeti  comparvero  a far  prove  nello  stesso 
genere  di  letteratura.  Alcuni  altri  presero  eziandio  a voltare  in 
quell’idioma  le  varie  preghiere  della  Chiesa;  e se  non  è egli  stesso 
Olfrido  l'autore  delle  traduzioni  in  versi  tedeschi  del  simbolo  degli 
apostoli,  di  quel  di  sant’Atanasio  e d’altri  monumenti,  gli  è certo 
almeno  che  dal  suo  esempio  venne  la  spinta  a simiglianli  lavori. 

La  sua  versione  del  Vangelo  in  versi  rimati  è divisa  in  cinque  li- 
bri. Né  si  sta  egli  pago  al  tradurre  e parafrasare  il  testo  de’  quat- 
tro evangelisti,  che  v’aggiugne  altresì  riflessioni  morali  ed  istoriche; 
e quantunque  faccia  scelta  sol  de’  luoghi  più  belli,  pur  sa  cosi  ac- 
conciamente tra  lor  collegarli  da  farne  una  storia  continuata  di  Gesù 
Cristo  dalla  natività  sino  all’  ascensione  di  lui  al  cielo.  Vien  poscia 
descrivendo  il  giudizio  finale  e mostra  la  differenza  del  regno  de’ 
cieli  da  quello  della  terra.  Sonvi  quattro  epistole  dedicatorie;  tre 
in  fronte  all'opera  ed  una  in  fine:  la  prima  indirilta  a Lodovieo  il 
Germanico,  la  seconda  a Luitberto  arcivescovo  di  Magonza,  la  terza 
al  vescovo  di  Costanza  Salomone , la  quarta  ad  Armuto  e Verem- 
berto  monaci  di  San  Gallo;  e,  salvo  la  seconda,  ch’e  in  prosa  Ialina, 
so»  tutte  dettate  in  versi.  Nella  dedicatoria  a Luitberto  arreca  i 
molivi  da  cui  fu  indotto  a si  fatto  lavoro.  Ei  sapeva  come  Giovenco 
Aratore,  Prudenzio  ed  altri  preti  cristiani  avesser  cantato  in  versi 
Ialini  le  azioni  prodigiose  di  Gesù  Cristo  e s’avvisò  dover  fare  lo  stesso 
nella  lingua  sua  materna.  Al  che  venne  spinto  eziandio  dalle  istanze 
di  alcuni  divoti,  in  ispezieltà  da  un’illustre  matrona  per  nome  Giu- 
ditta, i quali,  troppo  mal  sopportando  le  brulle  canzoni  tedesche, 
avvisarono  che  giovato  avrebbe  ad  abolirne  I’  usanza  il  sostituirne 
altre  cavate  dalle  parole  dell’Evangelio  *. 

Il  prete  sant’Eulogio,  che  avea  adoperato  coll'ingegno  suo  ad  ina- 
nimire, difendere  e farci  conoscere  i martiri  di  Cordova,  terminò 
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coll’essere  del  bel  numer  uno  di  questi.  Sendo  passato  all'altra  vita, 
l’uliimo  dì  dell’858,  Vislremiro  arcivescovo  di  Toledo,  per  unanime 
voto  di  quanti  eran  vescovi  di  quella  provincia  e delle  vicinanze  venne 
eletto  a succedergli  Eulogio.  .Ma  qualche  ostacolo  opposto  impedì 
fosse  cousecrato,  e fu  eletto,  lui  vivo,  un  altro,  comeché  non  sopra- 
vivesse due  mesi  alla  sua  elezione , incontrando  il  martirio,  dopo 
avervi  incoraggiato  tanti  altri.  Una  fanciulla  per  nome  Leocrizia,  di 
uobil  famiglia  musulmana,  era  stata  ammaestrata  sin  dall’ infanzia 
nella  relìgion  cristiana  da  una  sua  parente,  che  l’avea  fatta  eziandio 
battezzare,  il  padre  e la  madre  sua  seudoscne  addati,  la  maltratta- 
vano di  e notte,  anche  con  battiture,  acciò  rinunziasse  alla  fede  Essa 
espose  lo  stato  suo  a sant' Eulogio  ed  alla  sorella  di  lui  Amalona, 
mostrando  desiderio  d’andarsene  in  alcun  luogo  ove  potesse  con  li- 
bertà esercitare  la  propria  religione.  Il  santo  le  procacciò  segrela- 
meute  il  modo  di  allontanarsi  dalla  casa  de’ suoi  genitori,  i quali 
seppe  molto  bene  ingannare,  fìngendo  arrendersi  al  voler  loro,  fin 
col  parlare  contro  la  religiou  cristiana.  Preso  ad  adornarsi  contese 
pensasse  a pigliar  marito,  un  giorno,  uscendo  col  pretesto  d’andar- 
sene a un  convito  di  nozze,  corse  alla  casa  di  sant'Eulogio,  che  colla 
sorella  sua  l’accolse  a braccia  aperte  e la  nascose  presso  alcuni  fi- 
dati amici.  1 genitori  della  donzella,  addoloratissimi,  posero  sossopra 
lutto  il  mondo  per  trovarla  e coll’autorità  del  cadì  fecero  carcerare  e 
frustare  non  pochi  cristiani,  eziandio  vergini  sacre  e sacerdoti.  San- 
t’Eulog'o,  senza  scomporsi,  facea  spesso  mutar  nascondiglio  a Leo- 
crizia e passava  le  notti  nella  chiesa  di  San  Zoilo,  boccone,  orando 
per  lei.  Ed  ella  pure  passava  il  tempo  in  digiuni  e veglie,  e dor- 
miva sulla  cenere  con  indosso  un  cilicio. 

Una  notte  sendo  ita  a visitare  sant’Eulogio  e la  sorella  di  lui,  non 
potè  più  partirsene  per  essere  chi  dovea  accompagnarla  venuto  si 
tardi  ch'era  ornai  giorno  fatto,  il  cadì,  avutone  avviso,  mandò  soldate- 
sca ad  attorniare  la  casa,  d’onde  Leocmia  con  sant'Eulogio  ven- 
uer  tratti  fuori  e condotti  alla  presenza  di  lui.  Dimandato  sant’Eu- 
logio perche  mai  tenesse  in  sua  casa  quella  fanciulla,  rispose  non 
potere  i sacerdoti  negar  d’istruire  chiunque  inchiedesse.  Il  giudice 
minacciò  di,  farlo  morire  sotto  le  verghe;  ma  il  santo  disse  slro- 
meuto  di  morte  più  sicuro  essere  la  spada  e diedesi  a levar  la  voce 
contro  il  lor  falso  profeta  e la  bugiarda  sua  religione.  Il  perchè  venne 
tosto  condotto  a palazzo  dinanzi  al  consiglio;  ed  un  de’ consiglieri 
suo  conoscente  si  fece  cosi  a favellargli:  — Se  ci  ha  degli  ignoranti 
che  corrono  sciaguratamente  a morte,  non  è bene  che  un  dotto 
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e virtuoso  tuo  pari  si  faccia  imilalore  della  loro  insensataggine  Ba- 
sta clic  tu  dica  ora  una  parola,  poiché  cosi  \ uolsi  ; ripiglierai  poscia 
la  tua  religione,  c noi  (i  promettiamo  di  non  darti  molestia.  — E 
sant'Eulogio,  a lui  sorridendo,  — Oh!  se  tu  conoscer  potessi  il  pre- 
mio riservalo  a coloro  che  slan  saldi  nella  nostra  fede , certo  ri- 
nunzieresti  alla  tua  temporale  dignità.  — Equi  si  fece  a propor  loro 
arditamente  le  verità  del  Vangelo.  Ma  essi,  per  non  udirlo,  il  con- 
dannarono tosto  nel  capo. 

Menlr’era  condotto  al  supplizio,  avendo  da  un  eunuco  del  re  tocco 
uno  schiaffo , parò  l’ altra  guancia  e tolerò  la  replicata  perco-sa. 
Giunto  che  fu  al  luogo  dell'esecuzione,  bullossi  ginocchioni  ad  orare, 
stese  le  mani  al  cielo  e,  fattosi  il  segno  della  croce  sulla  persona, 
porse  la  testa,  che  gli  venne  immantinente  troncata.  Era  l’  IJ  di 
marzo.  Gli  fu  dato  sepoltura  in  San  Zoilo;  e quattro  giorni  dopo  fu 
decapitala  anche  santa  Leocrizia  e gittata  giù  pel  tiume  Beli,  ma  ne 
fu  (ralla  fuori  e sepelita  in  San  Genesio  di  Tertios.  Si  l’uno  come 
l'altra  sono  onorali  dalla  Chiesa  il  di  che  vennero  martirizzali.  La 
vita  di  sant’Eulogio  fu  scritta  dal  suo  amico  Alvaro;  ed  in  appresso 
pochi  monumenti  ci  rimangono  della  chiesa  di  Spagna  sotto  la  si- 
gnoria musulmana  '. 

In  Oriente  i cristiani  trovavansi  quasi  nella  slessa  condizione  che 
iu  Ispagna.  Il  califo  Molhavakel,  che  regnò  dall’ 847  all'864,  si  di- 
chiarò loro  avverso  e li  costrinse  a porlar,  come  gli  Ebrei,  larghe 
cinture  di  cuojo,  a fin  di  distinguerli  da’  musulmani  ed  esporli  per 
tal  guisa  ad  ogni  fatta  soprusi.  Ma  fu  assassinalo,  agli  M di  dicem- 
bre, dal  suo  proprio  figliuolo  Mostanser,  che  sei  mesi  dopo  lini  di 
vivere  egli  slesso.  Moustairi-Billah,  che  gli  successe  uell’862,  venne 
ucciso  quattro  anni  appresso;  e il  stu-ccssor  suo  Motaz,  dopo  aver 
fallo  strozzare  il  fratello,  fu  deposto  e morto  nell’anno  869.  Motadi, 
salilo  al  Irono  dopo  Motaz,  peri  trucidalo  l'anno  susseguente  ai  22 
di  giugno  Si  fatti  erano  que'  pontefici  del  maomettismo:  fiacchi, cru- 
deli, voluttuosi  e governali  dai  proprj  uffiziali:  le  milizie  turche, 
entrale  da  poco  tempo  ai  servigi  de’  caliti,  li  creavano  e distrugge- 
vano a lor  senno  *. 

La  successione  de’  vescovi  ortodossi  conlinuavasi  tuttavia  nelle 
sedi  principali.  Il  patriarca  cattolico  d’Alessandria,  dall'847  all’872, 
fu  Michele  successor  di  Sofronio:  quel  d‘Antiochia,daH’844  all’867, 
.Nicola  succeduto  a Giobbe;  e dopo  tre  anni  di  sede  vacante  fu  posto 
m suo  luogo  Stefauo  V,  che  mori  il  giorno  stesso  della  sua  inlrouiz- 
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zazioue  e venne  surrogalo  da  Teodoro.  A Gerusalemme , dopo  il 
patriarca  Giovanni,  Sergio  tenne  sedici  anni  la  sede,  poi  Salomone 
cinque,  tinulmcule  fu  ordinato  nell’866  Teodosio  e sedette  per  quat- 
tordici anni  V 

I legati  spedili  l’anno  866  da  papa  sau  Nicolao  in  Bulgaria,  due 
per  predicarvi  il  Vangelo  e Ire  per  indi  trasferirsi  a Costantino- 
poli a fin  di  cessarne  lo  scisma,  ebbero  dal  re  Bogori  la  più  cor- 
tese accoglienza.  I due  primi,  Paolo  vescovo  di  Populonia  e Formoso 
vescovo  di  Porlo,  cominciarono  ad  annunziar  il  Vangelo  in  Bulgaria 
con  esito  assai  fortunato.  Ma  i tre  destinali  per  Cuslantiuopoli,  Do- 
nato vescovo,  Leone  prete  e Marino  diacono,  che  si  erano  posti  in 
cammino,  vennero  arrestali  da  un  Teodoro  ufliziaie  che  stava  a guar- 
dia delle  frontiere  dell'Impero,  il  quale  usò  con  loro  maniere  indegne 
e,  battendo  la  lesta  di  lor  cavalcature,  disse  che  l'imperatore  non 
uvea  che  far  di  essi.  L'imperatore  anch'egli  disse  agli  ambasciadori 
del  re  de’  Bulgari , ch’eran  presso  lui,  che  se  i legali  del  papa 
non  fosser  venuti  per  la  Bulgaria  , non  avrebbero  in  vita  loro  pm 
veduto  né  lui  uè  Roma.  I legati,  aspettato  ch'ebbero  quaranta  giurili, 
veggendosi  per  commando  dell’imperalore  trattati  a quel  modo,  fu- 
rono costretti  rifar  il  viaggio  e recare  a Roma  sì  fatte  notizie. 

In  Bulgaria  però  i vescovi  Paolo  e Formoso  ebbero  convertila  « 
battezzala  gran  quantità  di  popolo,  e il  re  Bogori  o Michele  fu  si 
contento  di  loro  che  cacciò  dal  suo  regno  tutti  i missionari  delle 
altre  nazioui,  volendo  i Romani  soli  a predicare.  E spedi  a Roum 
una  seconda  ambasciala,  chiedendo  al  papa  pel  vescovo  Formoso 
il  grado  d’arcivescovo  di  Bulgaria  e preti  che  proseguissero  ad  am- 
maestrar la  nazione.  Il  papa,  lieto  che  nulla  più  di  sì  felice  avve- 
nimento, esaminò  parecchi  preti  e spedi  a quella  missione  coloro  che 
trovò  degni,  con  due  vescovi,  Domenico  dì  Trivento  presso  Bene- 
vento,  e Grimoaldo  di  Poiimarte  in  Toscana.  Era  stato  loro  ingiuulo 
di  trascorre  da  que’  preti  ehi  meritasse  d' esser  fatto  arcivescovo  c 
mandarlo  a Roma  acciò  fosse  consacralo  dal  papa,  per  non  togliere 
Formoso  al  suo  popolo.  Paolo  e Grimoaldo  poi  doveau  fermarsi  in 
Bulgaria  a consolidar  quella  nuova  chiesa;  ma  Formoso  e Dome- 
nico doveau  tentar  di  bel  nuovo  di  passare  a Costantinopoli  a lin  di 
por  termine  allo  scisma  *. 

II  re  Bogori  progredì  tant’ oltre  nella  pietà  cristiana  che  passava 
le  intere  notti  in  orazione  sui  pavimento  delta  chiesa,  vestito  di 

» jota  lanctorum,  Ioni.  V.  junìtj  Ioni.  IV , j»IUj  toui.  Ili,  maji.  — 8 Auisl , 
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sacco  e giacente  sur  un  cilicio.  Indi  a qualche  tempo,  aspirando  a 
più  perfetta  vita,  rinunciò  allo  scettro,  che  trasmise  al  silo  maggior 
figliuolo,  e,  rasi  i capelli  e vestita  la  cocolla,  rilirossi  al  lutto  dal 
mondo,  badando  a santificarsi  con  veglie,  preghiere  e limosino  Ma 
il  figliuol  suo  non  rispose  alle  speranze  concelle  dal  padre,  abban- 
donandosi invece  alle  rapine,  all’ubriachezza  e ad  altri  disordini, 
tentando  anche  ogni  via  di  ricondurre  al  paganesimo  la  nazione  di 
recente  convertita.  Le  cose  erano  ornai  giunte  a tristissimo  segno, 
quando  il  reai  cenobita  usci  d’improviso  dalla  sua  solitudine,  riprese 
il  titolo  e il  grado  di  re,  e strinse  con  man  ferma  le  redini  del  go- 
verno. Non  potè  il  malvagio  figliuolo  tenergli  fronte;  che  lutti  gli 
antichi  servidori  si  raccolsero  intorno  al  regai  vecchio:  e quegli  fatto 
prigioniero  venne,  d’ordine  del  padre,  privo  degli  occhi  e confinato 
in  un  carcere.  Bogori  allora  convocati  tutti  i grandi  del  regno,  pose 
sul  soglio  il  secondo  suo  figliuolo,  ammonendolo  al  cospetto  dell'in- 
tera adunanza  come  la  stessa  sorte  l’ attendeva  se  giammai  disco- 
stato si  fosse  dalla  legge  cristiana:  indi,  deposto  il  budriere,  rivesti 
l’abito  monastico  e tornò  nel  chiostro  a passar  santamente  il  resto 
della  vita  *.  La  nazione  de’  Bulgari  avria  potuto  diventare  il  modello 
delle  nazioni  cristiane,  ove  non  fosse  stala  cotanto  esposta  ai  mali- 
gni influssi  de’  suoi  vicini,  i Greci  di  Costantinopoli. 

I missionari  greci,  spediti  in  Bulgaria  dal  pscudo  patriarca  Fozio, 
come  fu  potuto  notare,  più  che  ad  ammaestrare  il  popolo  nella  so- 
stanza della  religione,  badavano  a soggettarlo  a certe  greche  con- 
suetudini quasi  fosser  cose  indispensabili , e ciò  affili  di  renderlo 
sempre  più  servo  a Costantinopoli.  Perciò  quand'egli  udi  i suoi  luis- 
sionarj  tulli  essere  stati  rimandali  oltre  le  frontiere,  arse  d’inespri- 
mibile sdegno;  il  quale  convertissi  in  furore  alloichè  seppe  che  i 
legati  romani  non  aveau  tenuta  per  buona  la  cresima  conferita  da’ 
suoi  preti  ne  il  crisma  da  lui  consacrato  e che  quindi  uou  ricono- 
scevano altrimenti  lui  stesso  per  vescovo.  Fu  questa  una  ferita  pro- 
fonda fatta  al  suo  orgogliu,  la  quale  lo  spinse  al  pazzo  per  non  dir 
diabolico  divisameuto  d'anatemi  zzare  e deporre  il  papa  in  un  con- 
cilio ecumenico. 

La  menzogna,  vizio  originale  de’ Greci,  la  vedrem  qui  personifi- 
cata e recata  al  suo  più  alto  punto  in  Fozio.  A pigliar  vendetta  del 
papa,  finge  costui  nullamenocheun  concilio  ecumenico,  a cui  fa  presidi 
gl’imperatori  Michele  e Basilio  con  legali  delle  tre  grandi  sedi  d’O 
riente,  assistendo  quanti  ci  ha  vescov  i dependenti  da  Costantinopoli. 

' ami.  mtt.,  sua. 
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A quest’adunanza  cumpajono  accusatoli,  venuti  dairOrienle  e dal* 
l’Occidente,  i quali  appongono  al  papa  eresie,  violenze  inaudite  ed 
altri  misfatti  non  pochi:  le  accuse  son  convalidale  da  testimoni  senza 
line,  che  invocano  la  giustizia  di  que’  padri  e chieggono  il  pontefice 
sia  deposto.  Fozio,  coscienzioso  sempre  e indulgente,  nega  assentire 
a si  fatte  dimando  e dichiara  al  concilio  esser  troppo  ingiusta  cosa 
il  condannar  un  lontano  senza  prima  averlo  udito.  Se  non  che  i le- 
gati de’  tre  patriarchi  alessandrino,  antiocheno  e gerosolimitano,  co’ 
vescovi,  i senatori  e i grandi  dell' impero,  si  levano  tutti  quanti  e 
slringon  Fozio  a proferir  la  sentenza  contro  di  papa  Nicolao,  con- 
ciossiuchè  i costui  delitti,  siccome  nolorj,  non  han  bisogno  di  prova. 
Alle  istanze  unanimi  e possenti  d’un  sì  illustre  consesso  il  benigno 
Fozio  e costretto  cedere  al  fine;  ricevute  le  accuse  contro  il  pon- 
tefice e disaminatane  la  causa,  lo  condanna  pronunziando  sentenza 
di  deposizione  contro  lui  e di  scomiminica  contro  chiunque  com- 
municasse  seco.  £ slesi  gli  alti  di  tutto  questo  come  a lui  piacque, 
la  sottoscriverli  da  ventun  vescovi  suoi  partigiani  e aggiugne  di  sua 
mano  oltre  a un  migliajo  di  firme  false,  tra  le  quali  contatisi  quelle 
d’ambi  gli  imperatori,  de’  tre  supposti  legati  d’ Oriente,  di  tulli  i 
senatori  e d’una  turba  d’abbati  e di  cherici  V 

E per  tratto  d'impudenza  non  credibile  se  non  fosse  attestato  dal 
fallo,  colesli  alti  d’un  concilio  imaginario  ardi  Fozio  inviare  per 
ambasciala  di  due  metropolitani  all’ imperatore  Lodovico  li  che  re- 
gnava in  Italia  e alla  imperatrice  Ingelberga  sua  moglie,  pregandoli 
a cacciar  di  Itoma  Nicolao  siccome  dannato  da  un  concilio  univer- 
sale. Erano  cotali  alti  accompagnati  da  ricchi  presenti  e da  lettere 
zeppe  d'adulazioni.  A meglio  ingannare  que’ principi,  Fozio  postergava 
la  vanità  greca  Insino  allora  i Greci  di  Costantinopoli  davano  ai 
nuovi  imperatori  d’occidente  il  semplice  titolo  latino  di  rex,  riser- 
bando al  proprio  imperatore  l'appellazione  greca  basileus,  che  suona 
egualmente  re,  mancando  la  greca  favella  di  vocabolo  equivalente 
al  Ialino  imperatar.  Fozio,  per  Irar  dalla  sua  Lodovico  ed  Ingelberga, 
largheggiava  coll' uno  del  titolo  di  basileus,  l’ultra  chiamava  augu- 
sta e nuova  Pulcheria  *. 

Scrisse  contemporaneamente  un’  enciclica  ai  vescovi  orientali  e 
principalmente  ai  patriarchi  d’Alessandria,  d’Antiochia  e di  Gerusa- 
lemme, nella  quale  non  fa  motto  né  del  suo  fantastico  concilio  , né 
della  deposizion  del  pontefice,  ma  accusa  in  generale  tolta  la  chiesa 
«l'Occidente.  Purev  .1,  die 'egli,  le  eresie  fossero  spente,  e la  fededa  questa 
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ci 1 1 ìi  imperiale  dilToudcvasi  sulle  nazioni  sepolte  nella  nolle  della  in- 
fedeltà; i Bulgari,  popolo  barbaro  e nimico  a Gesù  Cristo,  avean 
rinunziato  alle  paganesche  superstizioni  per  abbracciare  il  Vangelo: 
ma  non  eran  vólti  per  anco  due  anni  dalla  lor  conversione,  e uno 
sciame  d'uomini  empj  e detestabili  (e  di  qual  altro  nome  può  chia- 
marli un  cristiano  ?)  sbucati  dalle  tenebre  dell’Occidente,  ahi!  il  potrò 
iu  dire?  vennero,  cume  un  treiuuoto,  una  spessa  grandine,  o piut- 
tosto come  un  cinghiai  feroce , a disertare  co'  piedi  u colle  zanne , 
cioè  con  ignominiosa  vita  e perversa  dottrina,  questa  novella  vigna 
dal  Signor  prediletta  e a guastare  in  essa  co'  loro  errori  la  purità 
della  fede.  Su  questo  andare  é lo  scriver  di  Fozio,  il  quale  ancora 
abbiamo  qui  rattemperato  non  poco.  Udiamo  adesso  gli  strani  errori 
insegnati  ai  Bulgari  da  qtie'  tristi  uomini  d’Occidente. 

Primieramente  iiupongon  loro  di  digiunare  i sabbati,  non  ostante 
che  il  più  lieve  dispregio  della  tradizione  tenda  a mandar  sossopra 
la  religion  tutta  quanta;  inoltre  tolgono  dalla  quaresima  la  prima 
settimana,  permettendo  il  cibarsi  di  latte  e cacio.  Indi,  lenendo  die- 
tro ai  traviamenti  di  Manele,  hanno  in  avversione  i preti  da  legilimo 
matrimonio  vincolati,  quando  si  veggono  appo  loro  non  poche  fan- 
ciulle divenute  mogli  senza  mariti  e non  pochi  figliuoli  di  cui  s’i- 
gnorano i padri.  Non  temono  essi  punto  di  reiterare  l'unzione  del 
sacro  crisma  a que’  che  l'han  già  ricevuta  da’  sacerdoti,  dicendo 
eh 'essi  sou  vescovi  e che  l’unzione  de’ preti  è cosa  inutile.  E (ter  colmo 
d'empietà  s’ardirono  aggiugnere  parole  uuuve  al  santo  simbolo  ap- 
provato da  lutti  i concilj,  dicendo  che  lo  Spirito  Santo  non  procede 
solo  dal  Padre  ma  si  ancora  dal  Figliuolo.  Contro  questa  dottrina 
scatenasi  Fozio  a lungo  e come  forsennato,  giugnendo  a dire  mal  chia- 
marsi cristiano  chiunque  la  sostiene;  e tenta  confutarla  con  sottili 
ragionamenti , pretendendo  ammettersi  con  essa  due  priucipj  nella 
Trinità,  confondersi  le  proprietà  delle  divine  persone  e risuscitarsi 
la  pluralità  degli  dei.  Asserisce  generalmente  esser  questo  dogma 
in  cuuQitlo  coll'Evangelio  e coll’insegnamento  de’ padri  tulli,  non 
adducendo  però  in  prova  nessun  testo. 

Si  fatte  empietà  ed  altre  pessime  cose  colesti  vescovi  di  tenebre 
(che  vescovi  si  chiamavano!)  seminarono  nella  nazione  de’ Bulgari. 
Allorché  ce  ne  pervenne  all’orecchio  la  notizia,  le  viscere  nostre  si 
cummossero  a guisa  di  quelle  dun  padre  che  miri  la  propria  prole 
straziata  da  serpenti  e belve  feroci,  uè  ci  sappiamo  dar  pace  finché 
non  li  abbiam  tratti  d’inganno.  Intanto  cotesti  nuovi  precursori  del- 
l’apostasia, cotesti  ministri  dell’anticristo,  cotesti  uomini  degni  di 
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mille  morti,  questi  corruttori  pulitici  e seduttori  e nemici  di  Dio  noi 
li  abbiamo  condannali  in  un  concilio,  rino\  andò  gli  analcmi  degli  apo- 
stoli e de’  concilj,  da’  medesimi  incorsi. 

Abbiam  reputalo  debito  nostro,  miei  fratelli,  giusta  l’antica  con- 
suetudine della  Chiesa,  mettervi  al  fallo  di  tutto  quoto:  e preghtamvi 
di  prestar  mano  alla  condanna  di  tali  empie  ed  alee  dottrine,  e spe- 
dire a tal  effetto  legali  che  vi  rappresentino.  Noi  speriamo  eziandio 
di  ricondurre  i Bulgari  alla  fede  che  hanno  teste  ricevuta  Nè  furono 
essi  soli  ad  abbracciare  il  cristianesimo:  i Russi,  popolo  |>er  bar- 
barie e crudeltà  famigerato,  i <]uali,  soggiogali  ch'ebbero  i loro  vi- 
cini. assalirono  il  romano  imperio,  smisi  anchessi  convertiti  ed  hanno 
accolto  un  vescovo  Ci  giunse  pure  «l’Italia  una  lettera  sinodica  piena 
di  gravi  lagnanze  contro  il  lor  vescovo  nella  quale  ne  scongiurano 
a non  più  lasciarli  sotto  la  tirannide  da  cui,  a dispetto  di  tulle  le 
leggi  ecclesiastiche,  gemono  oppressi.  Allude,  a non  dubitarne,  alle 
calunniose  lettere  da’  due  vescovi  prevaricatori  Gontiero  e Teulgado 
dettate  contro  papa  Nicolao,  da  cui  erano  stali  a buon  dritto  con- 
dannati. Di  questo,  continua  Fozio,  ne  fu  già  recato  avviso  tempo 
fa  da’ preti  e monaci  Basilio,  Zosimo.  Melrofane  ed  altri,  pregandoci 
colle  lagrime  agli  occhi  di  venire  in  sussidio  delle  chiese;  e abbiati) 
di  fresco  ricevuto  lettere  piene  di  lamentazioni  da  varie  persone, 
che  ci  scongiurarono  di  trasmetterle  a tolte  le  sedi  metroptdilanecd 
apostoliche;  e di  esse  vi  inandiam  copie,  affinché  possiate  dar  sen- 
tenza su  questo  punto  in  corninone  allorché  sarà  assembrato  il  con  ■ 
citio  universale,  pel  quale  alcuni  prelati  già  son  giunti  e gli  altri 
aspettiamo  tra  breve  V 

Quanta  buona  fede  ei  sia  in  queste  ar<  <w»  mosse  da  Fozio  ai  La- 
tini basterà  a farcene  accorti  una  sola  osservazione.  Atlnrrhò.  selle 
o«|  otto  anni  prima,  scrisse  colui  la  sua  sinodica  a papa  Nicolao  e 
spedigli  la  sna  profession  di  fede,  aceio  approvasse  Fordinaziou  sua, 
la  chiesa  romana  non  aveva  altra  credenza  ne  altre  pràtiche,  nè 
egli  ci  trovava  che  appuntare.  Piti:  nella  lettera  da  se  mandata  allo 
stesso  pontefice  per  mano  del  segretario  Leone  diceva  ei  medesimo 
dover  ciascheduna  chiesa  mantener  le  proprie  consuetudini  e dava 
per  esempio,  tra  l’altre,  il  digiuno  del  sabbato  e il  celibato  de’  preti. 
Ed  ora,  per  non  essersi  voluta  approvare  la  sua  intrusione, son  tali  pra- 
tiche tramutate  in  eresie  e gravi  prevaricazioni;  c quel  papa  stesso, 
«(negli  stessi  vescovi  d’Oceidente  «li  eoi  avea  chiesto  l'approvazione 
non  son  più  altro  che  seduttori,  precursori  dell'  apostasia,  ministri 
dell'anticristo! 

« l’hotii  tpiil.  Il  - Londin. 


Digitized  by  Co 


[855-870]  LIBRO  C1NQIUNTF.SIMOSF.TTIMO  235 

Gl’imperatori  Michele  e Basilio,  o piuttosto  Fozio  solto  il  lor  nome, 
spedirono  una  lettera  d'egual  conio  al  re  de’  Bulgari , mentre  i le- 
gati Formoso  e Domenico,  destinati  per  Costantinopoli,  si  trovavano 
tuttora  presso  di  lui.  Voleasi  da  que’  principi,  o direm  meglio  da  Fo- 
zio, eh’ essi  legali  presentassero  una  confession  di  fede  nella  quale 
que’supposli  errori  fossero  colpiti  d’anatema  e che  riconoscesser  Fozio 
per  patriarca  ecumenico:  a queste  condizioni  soltanto  sarebbero  stati 
ricevuti  in  Costantinopoli  II  re  de'  Bulgari  spedi  una  legazione  al 
papa  per  informarlo  di  queste  cose. 

Il  libello  imperiale  alle  imputazioni  contenute  in  quello  di  Fozio 
altre  ne  aggiugneva  a carico  de’ Latini:  che  facessero  il  crisma  con 
acqua  di  fiume;  sfacciala  calunnia  che  poteva  essere  sinentitu  da 
chiunque  degli  orientali:  che  offerissero  il  di  di  Pasqua  un  agnello 
insieme  col  corpo  e col  sangue  di  Gesù  Cristo;  calunnia  ancor  più 
sfacciata  della  prima.  Finalmente,  per  sommo  di  stoltizia,  gl'imperatori 
trnttavan  da  eresia  l'uso,  ch’era  appo  i preti  Ialini,  di  radersi  la  barba. 

Papa  Nicolao , ricevute  queste  nuove  di  Bulgaria  , scrisse  ad  In- 
cmaro  remense  per  dargli  a conoscere . e |*er  mezzo  suo  agli  altri 
vescovi  di  Francia,  colali  accuse  da’ Greci  fatte  ai  Latini,  acciò 
concorresser  lutti  seco  a compilar  la  risposta  da  farsi,  perché  non 
si  proseguisse  a sparger  più  oltre  simili  impudenti  menzogne. 

La  lettera  del  papa  e del  23  d’ottobre  867;  se  non  ctie  da  un 
mese  eran  le  cose  mutale  d’assai  a Costantinopoli,  e la  caduta  del- 
l’usurpator  Fozio  era  tanto  più  vicina  quanto  più  egli  tenevasi  certo 
del  suo  trionfo. 

AH'impcrator  Michele  non  tardò  guari  a venire  in  uggia  il  nuovo 
collega  Basilio,  tanto  più  che  questi  adoperava  con  sa\j  consigli  a 
ritrarlo  dalla  scioperata  e dissoluta  sua  v ita.  Un  compagno  de’disor- 
dlni  tli  Michele  prumisegli  adunque  liberarlo  da  quel  molesto  cen- 
sore. uccidendolo  alla  caccia;  ma  gli  falli  il  colpo  e,  giltalo  dal  pro- 
prio cavallo  in  un  precipizio,  confessò  morendo  il  suo  misfatto  Non 
si  ritrasse  perciò  Michele  dal  disegno  di  disfarsi  di  Basilio.  Un  giorno, 
nelbclmezzo  d’un  sontuoso  banchetto  che  dava  a tutta  la  sua  corte 
per  celebrare  una  vittoria  da  sé  riportata  nel  circo  , preso  ad  un 
tratto  per  mano  certo  Basilieino  rematore  della  flotta  imperiale,  ac- 
cetto a lui  per  piacevole  aspetto  e per  bravura  in  fatto  di  disor- 
dini, e fattogli  metter  la  porpora  e il  diadema,  proelamollo  im- 
peratore, dicendo  a Basilio  ch’era  presente:  — Ve' come  la  porpora 
gli  si  affa  meglio  che  non  a te!  Io  l’ho  creato  imperatore:  non  son 
io  padrone  di  farne  un  altro?  — Il  di  vegnente  condotto  in  senato 
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Basilicino  adorno  de’  distintivi  del  nuovo  suo  grado,  Io  presentò  ai 
senatori,  dichiarando  loro  averselo  associato  al  potere  e prendendoli 
a testimonio  d'aver  fatto  una  scelta  migliore  che  non  nella  persona 
di  Basilio.  Colale  stravaganza  desiò  lo  stupore  in  lutti  , e fu  uno 
sdegno  generale  al  veder  che  Michele  prosumesse  farli  Ulular  si- 
gnore ogni  di. 

Basilio , avvertito  essere  ormai  fermata  la  sua  rovina , risolvè 
di  prevenir  l’ imperatore , e scelse  a tal  fine  la  congiuntura  d’  un 
banchetto  che  l’ imperatrice  madre  santa  Teodora  dava  al  iigliuolo 
e a tutta  la  corte  nel  palazzo  di  San  Marnante.  Era  il  24  settembre 
dell’anno  867.  Si  posero  a mensa  in  sul  far  della  notte,  e manzi 
le  nove  della  sera  Michele  era  ubriaco;  preso  dal  sonno,  si  fé’ 
condurre  a letto  da  Basilio  che,  baciatagli  la  mano,  il  lasciò.  Ba- 
silicino,  del  pari  avvinazzato,  si  giltò  sur  uu  altro  ietto  li  presso,  ed 
amendue  s’addormentarono  tosto  profondamente:  quand’  ecco  giu- 
gnere  di  li  a poco  Basilio  con  genie  armala.  Avendo  un  ciambel- 
lano tentato  vietar  loro  il  passo,  l’imperatore  destossi  al  rumor  del 
tumulto,  e,  mentre  gridaudo  fortemente  levava  le  mani,  un  de’  con- 
giurali gliele  troncò  d'  un  colpo  di  scimitarra  e il  fini  con  più  fe- 
rite, iutauto  che  altri  trucidavano  Basilicino.  Ciò  fatto,  Basilio,  corso 
co'  suoi  a palazzo,  ne  prese  possesso  e ordinò  al  ciambellano  Paolo 
pensasse  alla  sepoltura  di  Michele.  Paolo,  ilo  al  luogo  degassassimo, 
trovò  lo  sciagurato  principe  giacente  sul  suolo  eolie  intestina  fuori 
del  corpo,  e intorno  a lui  la  madre  e le  sorelle  tutte  in  islrida  e in 
pianti.  Avviluppatolo  nella  gualdrappa  del  suo  cavallo,  il  fe’  gi tiare 
in  una  barca  e portare  a Crisopoli,  ove  fu  sepolto  senza  pompa  in 
un  monastero.  Avea  regnato  quasi  venlisci  anni  dopo  morto  il  pa- 
dre suo  Teofilo,  cioè  quattordici  colla  madre,  undici  solo  e quindici 
mesi  con  Basilio. 

Basilio , il  qual  prese  da  quel  punto  a regnar  solo , era  di  Ma- 
cedonia e di  nascila  vile  , comeché  dappoi  siasi  voluto  farlo  di- 
scendere dagli  Arsacidi,  re  d’Armenia,  e perdo  dal  magno  Ales- 
sandro. Certo  è ch’egli  sen  venne  a Costantinopoli  solo,  a piede, 
in  poverissimo  arnese, con  disegno  di  farvi  fortuna;  e alla  prima  si 
pose  al  servizio  di  Teolilisa,  parente  del  cesare  Barda,  in  qualità  di 
scudiero.  La  sua  robustezza  e la  perizia  in  domar  cavalli  fe’  si  che 
l'imperalor  Michele  il  pigliasse  a’ suoi  servigi  e il  creasse  primo  scu- 
diero , poi  ciambellano,  quindi  patrizio  e maestro  degli  uffizj  e fi- 
nalmente collega  udl’iiupero.  Ebbe  il  sopranome  di  Cefala,  dal  capo 
grosso,  ed  è conosciuto  sotto  il  nome  di  Macedone. 
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La  mallina  appresso  che  fu  dichiarato  solo  imperatore,  come  ci  fa 
sapere  uii  aulor  contemporaneo  e testimonio  oculare  * , cacciò  im- 
mantinente Fozio  dalla  sede  patriarcale  di  Costanliuopoli , relegan- 
dolo nel  monastero  di  Scepe;  il  di  susseguente  spedi  Elia  comman- 
dante  della  flotta,  con  la  galea  imperiale,  al  patriarca  sanl’lgnazio, 
per  trarlo  dall'isola  ov'era  in  bando  e ricondurlo  a Costantinopoli, 
e quivi , intanto  che  aspeltavasi  il  suo  ristabilimento , gli  restituì 
il  palazzo  di  Mangana , eh’  era  la  sua  casa  paterna.  Intimava  al 
tempo  stesso  a Fozio  gli  mandasse  senza  indugio  tutte  le  soscrizioni 
che  avea  portato  via  nell'  andarsene  dal  palazzo  patriarcale  ; ma 
questi  giurò  essergli  stata  fatta  tanta  calca  di  partire  che  non  gli 
era  stato  possibile  il  recar  seco  simiglianli  cose.  Intanto  però  ch'ei 
dava  sì  fatta  risposta  al  prefetto  Baane,  i suoi  servi,  impacciati,  na- 
scosero sotto  fasci  di  canne  sette  sacca  pienee  sigillale  con  piombo: 
il  che  veduto  dalla  gente  di  Baane , te  tolsero  e portarono  all’  im- 
peratore: apertele,  vi  si  rivennero  tra  I’ altre  cose  due  libri  con 
fregi  d’oro  e d’argento  al  di  fuori  e copertura  turchina , e dentro 
accuratamente  scritti  in  bel  carattere,  contenenti  I’  uno  i supposti 
atti  d’uu  concilio  conira  sant’ Ignazio,  l’altro  una  lettera  sinodica 
contro  papa  san  Nicolao.  Il  tinto  concilio  era  partilo  in  sette  azioni 
o sessioni,  con  a capo  di  ciascuna  una  miniatura  di  mano  di  Gregorio 
Asceta  ex-vescovo  di  Siracusa , pittore.  Figurava  la  prima  Ignazio 
trascinato  e battuto  con  verghe,  avente  al  di  sopra  del  capo  l'iscri- 
zione: ’o  òizfioM;,  cioè  il  diavolo  o il  detrattore.  Nella  seconda  ve- 
deasi  tirato  a forza  e sputacchiato , e v’  era  scritto  : Principe  del 
peccato.  La  terza  rappresentavano  la  deposizione,  coll’epigrafe  : il  fi- 
gliuolo di  perdizione.  Nella  quarta  era  mandato  in  esilio,  e leggevan- 
visi  le  parole:  L’avarizia  di  Simon  mago.  Nella  quinta  scorgevasi 
gravato  il  collo  di  ferri,  e al  sommo  la  leggenda  : Che  s’inalza  sopra 
tutto  che  dicesi  Dio  o che  si  adora.  Subietto  della  sesta  era  la  sua 
condanna , col  molto:  Abominazione  della  desolazione.  La  settima 
presenlavalo  di  bel  nuovo  in  atto  d’  esser  trascinato  e mozzo  del 
capo , e sopravi  : L’  anticristo.  In  questi  alti  stava»  cinquantudue 
punti  d'accusa  contro  saul'Ignazio,  lutti  apertamente  falsi,  con  una 
linea  in  bianco  alla  fin  di  ciascuno,  per  aggiugnervi  quel  che  fosse 
piaciuto. 

La  lettera  sinodale  contenuta  nell’altro  volume  era  un  cumulo  di 
calunnie  e villanie  contro  papa  san  Nicolao,  inventate  perche  servis- 

' Kicel.,  k ila  t.  Jgnat.  - Labbe,  tom.  Vili,  pag.  iste.  - Miti,  du  Bat-Emp., 
lib.  LXX. 
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sero  di  base  alla  deposizione  ed  all'anatema  da  Fozio  contro  di  lui 
proferiti.  Ciascuno  de' due  libri  avea  questi  fatto  scrivere  in  doppio 
esemplare,  l'un  de’ quali  avea  conservalo  presso  di  sé,  l'altro  spe- 
dito all’imperator  Lodovico  in  Italia  per  man  dei  due  metropolitani 
Zaccaria  e Teodoro;  i quali  però  vennero  arrestati  in  cammino  per 
ordine  dell’imperatore  Basilio,  che,  avuti  in  suo  poterei  quattro  vo- 
lumi, li  fé'  vedere  in  senato,  indi  in  chiesa,  e scoperse  le  solenni  fur- 
berie di  Fozio  con  allo  stupore  di  tutti,  e poi  li  custodi  in  palazzo 
Queste  curiose  particolarità  sappiamo  da  unoscriltor  greco,  testimo- 
nio oculare,  in  una  vita  che  stese  di  sant'lgnazio. 

La  domenica,  23  novembre  del  medesimo  anno  867.  tenne  Basilio 
un’adunanza  nel  palazzo  di  Magnattra.  ove  fallo  venire  il  patriarca 
Ignazio,  l’ebbe  lodato  altamente.  Nove  anni  addietro  in  quel  giorno 
era  stato  cacciato;  e in  quello  stesso  fe’  solennemente  ritorno  nella 
sua  chiesa  fra  il  plauso  di  tutta  la  città.  Rimesso  che  fu  sulla  pro- 
pria sede , interdisse  le  sacre  funzioni  non  pure  a Fozio  e agli 
ordinali  da  lui,  ma  a tutti  coloro  eziandio  eh' erano  stali  in  coni- 
rnunion  seco,  e pregò  l’imperatore  ad  intimar  un  concilio  ecu- 
menico a fin  di  metter  riparo  a cotanto  scandalo  V Venne  perciò 
immantinente  spedito  a Roma  lo  scudiero  Eulimio  con  una  lettera 
che  più  non  abbiamo;  restacene  però  un’altra  nella  quale  l’im- 
peratore dice  che  con  cacciar  Fozio  e rimetter  Ignazio  in  seggio 
non  ave»  fatto  altro  che  adempiere  la  sentenza  della  eatedra  apo- 
stolica 4 

Prima  che  pervenissero  a Roma  queste  fauste  notizie,  usciva  di 
vita,  ai  13  di  novembre  dell’867,  il  gran  pontefice  Nicolao,  messo 
dalla  Chiesa  nel  novero  de'  suoi  santi.  Nove  anni  e sette  mesi  ve- 
gliò sulla  chiesa  di  Dio  con  zelo  del  pari  ardente  che  illuminato. 
Forte  in  colui  eh’é  datore  di  vera  fortezza,  die  prova,  in  frale  mi- 
nacce e i perigli,  d irremovibil  costanza.  Anche  ne’ più  difficili  tempi 
e mentre  la  terra  purea  vacillar  sotto  i suoi  piedi,  stette  saldo  qual 
rupe  fermata  dall’  Onnipotente . contro  la  quale  smi  coslretli  spez- 
zarsi i fiotti  quanti  sono  della  malvagità  e dell’insania.  Ma  alla  se- 
verità d’un  apostolo  accoppiava  la  mansuetudine  del  Vangelo,  come 
scorger  si  può  dalla  cura  indefessa  onde  proveder  solca  in  tutte 
guise  a pellegrini,  a poverelli,  a bisognosi  dugni  maniera. 

Uomo  di  mente  elevata,  di  sapere  vastissimo  si  nell’ umane  di- 
scipline che  in  quelle  d’ordine  più  sublime,  empiè  ben  presto  di  sua 
fama  ogni  parte  del  mondo  cristiano.  Il  perché  da  tutte  le  contrade, 

* Labile,  Ioni  Vili,  [lag.  I 226-1 2So:  |3»B,  Iosa.  — * 10.,  pig  IOOT. 
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anche  le  più  remole  (l'Oriente  e per  tulli  i casi  appena  importanti, 
ognuno  volgevasi  a lui  come  a fonie  di  sapienza  e verità  più  che 
terrena  ; e non  solamente  vescovi,  abbati,  sacerdoti  e monaci,  ma  laici 
eziandio  d’ogni  grado  e condizione,  re,  principi  e principesse,  duchi  e 
conti,  dotti  e magistrati,  chiunque,  in  una  parola,  avesse  mestieri 
di  sicura  guida  la  cercava  e trovava  in  questo  gran  pontefice.  Era 
accostevole  a tutti  che  nulla  più,  e chi  avea  la  sorte  di  vederlo  e 
favellar  seco  diparlivasene  pien  d’  ammirazione  della  sapienza  sua 
e della  maestà  e santità  che  spirava  da  ogni  suo  detto  e da  tutta 
la  sua  persona.  Chi  non  polca  trasferirsi  a Roma  , addirizzavasi 
a lui  per  lettera:  ed  egli  faceva  risposta  a tutti;  nè  si  potrebbe 
arrivar  a comprendere  come  questo  gran  pontefice , con  si  gran 
soma  di  ecclesiastici  e politici  negozj.  spesso  intralciatissimi , sovra 
gli  omeri,  trovasse  pur  tempo  di  dar  udienza,  talor  non  breve,  presso 
che  ogni  giorno,  e di  rispondere  alla  quantità  delle  lettere  che  pio- 
vevangli,  a così  dir,  da  ogni  parte,  se  nota  non  fosse  la  prodigiosa 
vigoria  di  mente  ond’era  fornito. 

Fu  egli  anco  ristoratore  dell’  antica  ed  austera  disciplina  della 
Chiesa,  nè  rade  furono  al  tempo  suo  severissime  penitenze  pubti- 
«he:  di  che  basterà  addurne  uno  o due  esempi.  * Avendo  un  mo- 
naco per  nome  Eriarto  ucciso  un  altro  monaco,  il  santo,  nel  darne 
avviso  ad  Incoiare,  Dovea,  dice  costui,  restare  in  penitenza  tutto  il 
tempo  della  sua  vita;  ma,  avendo  egli  avuto  ricorso  alla  protezione 
de’ santi  apostoli,  abbiali!  limitato  questo  tempo  a dodici  anni,  de' 
quali  passerà  i tre  primi  alla  porta  della  chiesa,  negli  altri  due  en- 
trerà nel  numero  degli  uditori,  e negli  ultimi  sette  riceverà  la  com- 
munione  nelle  feste  principali , ma  non  gli  sarà  permesso  di  pre- 
sentare all'altare  le  solite  offerte;  e in  tutti  questi  dodici  anni  non 
potrà  prendere  alcuna  sorta  di  cibo  se  non  che  la  sera,  siccome  si 
usa  nel  digiuno  della  quaresima,  eccettuate  le  domeniche  egli  altri 
giorni  festivi,  e non  potrà  viaggiare  che  a piedi,  E scrivendo  a Ste- 
fano conte  ossia  governatore  d’Alvernia,  gli  ordinò  di  ristabilire  nella 
chiesa  di  Clermout  il  suo  legilimo  vescovo  Sigone , e di  cacciarne 
quel  cherico  eli  egli  vi  aveva  intruso,  altrimenti  gli  proibisce  Fuso 
del  vino  e della  carne  fino  a tanto  che  non  si  sarà  portato  a Roma 
per  rendervi  ragione  del  suo  attentato*  *. 

Alla  morte  di  tanto  papa  fu  (tei  mondo  intero  un  lutto  che  potè 
appena  esser  temprato  dalle  speranze  concette  di  chi  era  chiamalo 
a succedergli. 

• Uccelli-Ili,  Contili.  di-U'Ord.  Il  Trad. 
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Fu  questi  Adriano  II,  nato  in  Roma  e figliuolo  a Talare,  che 
sali  poscia  all’episcopato.  Apparteneva  egli  alla  famiglia  de’  papi 
Stefano  VI  e Sergio  11 , era  stato  unito  in  matrimonio  con  certa 
Stefania , che  vivea  tuttora  e di  cui  aveva  una  figlia.  Da  Grego- 
rio iV  venne  fatto  suddiacono;  quindi  fu  ammesso  nel  palazzo  pa- 
triarcale di  Laterano  e ordinalo  prete  del  titolo  di  San  Marco  papa, 
fra  largo  sopramodo  co’  poverelli  ; e narrasi  che  un  giorno , nel 
distribuir  loro,  insieme  con  gli  altri  preti,  quaranta  monete  d’ar- 
genlo avute  da  papa  Sergio,  queste  gli  si  fossero  moltiplicate  nelle 
mani,  di  maniera  che,  dopo  datene  (rea  ciascun  de’  poveri  accalcati 
olla  ,nu  porta  e tre  per  singulo  a’  proprj  servidori,  gliene  rimasero  an- 
cor sci  ; onde  disse  al  suo  economo:  — Vedi  liberalità  del  Signore!  per 
Ire  monete  che  a ciascun  de’  nostri  fratelli  abbiam  distribuito  delle 
sue  quaranta,  ne  ha  serbale  tre  per  me  e tre  per  te.  — Né  con  mi- 
nor conta  esercitava  egli  l'ospitalità,  sendo  la  sua  casa  aperta  attilli 
i pellegrini  e a chiunque  avesse  a chieder  qualcosa.  Il  perché  fu 
eleito  pupa  ad  una  voce  dopo  la  morte  di  Leone  IV  e poi  ancora 
dopo  Benedetto  HI  ; ma  seppe  si  beue  scusarsi  che  ottenne  d’ es- 
serne dispensalo.  Finalmente,  morto  papa  Nicolao,  fu  sì  unanime  il 
concorso  del  clero  e del  popolo  tutto  quanto  nell'elezion  sua  e tali 
le  grida  e tanta  la  ressa  fattagli  che,  quantunque  già  grave  d’  anni 
seiianlusei.fu  costretto  d’accettare  l’altissima  dignità, da  lunga  pezza, 
per  rivelazioni  a varie  divote  persone,  pronunziatagli. 

Venne  egli  pertanto  tratto  dalla  chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore, 
ove  solca  di  frequente  ridursi  a far  orazione,  e portalo  dall’ansiosa 
moltitudine  al  palazzo  patriarcale  di  Laterano , dove  fu  salutalo 
anche  dagli  inviali  deil’imperalor  Lodovico.  Chiedeva  il  popolo  ad 
alta  voce  fosse  immantinente  consacrato;  ma  il  senato  ne  seppe  fre- 
nar l’ impazienza  finche  giuguesse  la  risposta  dell’  imperatore  : il 
quale,  visto  ch’ebbe  il  decreto  delezione  colle  apposte  firme,  scrisse 
ai  Romani  lodando  quanto  avean  fatto  e dichiarando  come  nulla 
ei  chiedesse  per  la  consecrazion  d’ Adriano  e,  non  die  toglier  cosa 
alcuna  alla  romana  chiesa , intendesse  le  fosse  rendulo  ciò  che  le 
era  sialo  tolto. 

Falle  adunque,  il  sabbaio  13  dicembre  867,  le  preghiere,  vigilie 
e limosina  consuete,  la  mattina  della  susseguente  domenica  venne 
Adriano  condotto  a San  Pietro  e quivi  solennemente  consecralo  da’ 
vescovi  Pietro  di  Gabio  città  or  distrutta  presso  Paleslrina.  Leone  di 
Selva  Candida  e Donalo  di  Ostia  , in  mancanza  del  vescovo  d’Al- 
bauo,  uscito  di  vita,  e di  quel  di  Porto,  Formoso,  che  trovavasi  presso 
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i Bulgari,  mandatovi  da  Nicolao  a predicar  la  fede.  Alla  messa  ce- 
lebrala dal  nuovo  pontefice  intervenne  lauta  moltitudine  da  non 
potersi  numerare:  lutti  volesti  ricevere  i sacri  misteri  dalla  sua 
inano;  ed  ei  li  diede  a taluni  che  da' suoi  predecessori  n’erario  stati 
esclusi,  conciossiaehè  ammise  alla  cominunione  ecclesiastica  Teul- 
gado  arcivescovo  di  Treveri  e Zaccaria  d’ Attaglii,  scommunicati  da 
papa  Nicolao,  e il  prete  cardinale  Anastasio,  cui  Leone  e Benedetto 
avean  ridotto  alla  communion  laica.  Non  li  ebbe  però  ricevuti  se 
non  dopo  data  da  loro  la  conveniente  satisfazioue.  Tornalo  che  fu 
al  palazzo  laterancse.  ricusò  i presenti  soliti  farsi  ai  papa,  da  quelli 
in  fuori  che  servir  potessero  alle  mense,  dicendo  aversi,  giusta  il  pre- 
cetto del  Signore,  a dar  gratuitamente  quel  che  gratuitamente  si  è 
ricevuto  e divider  le  oblazioni  de'  fedeli  co’  poveri,  a prò  de’  quali 
venivan  pórle. 

.Ma,  intanto  che  consacravasi  il  sommo  pontefice  e tulli  in  Roma 
esultavano,  Lamberto  duca  di  Spoleto  entrava  armala  mano  nella 
città  e abbandonavala  al  sacco  delle  sue  genti.  A’grandi  fu  forza  ri- 
scattare con  grosse  somme  le  proprie  case,  non  si  perdonò  ne  a 
chiese  né  a’  monasteri , e non  poche  nobili  donzelle  furon  rapite. 
Portatane  querela  all’  imperatore,  fu  Lamberto  privalo  del  suo  du- 
cato e incorse  l'odio  di  tulli  i Francesi  siccome  nemico  della  santa 
sede.  Il  papa  anch’esso  fulminò  di  scumniunica  i sacca rdi  e segna- 
tamente cinque  Ira’  principali  liuchè  restituissero  il  tolto  e desscr 
sodisfazione  ; al  che  due  di  loro  obedirono  ‘ 

Subito  dopo  l'ordinazione  d’Adriano,  Anastasio  bibliotecario  della 
chiesa  romana  ne  diede  avviso  a sanl’Adoue arcivescovo  di  Vienna 
con  uno  scritto  in  cui,  mentre  faceva  l'elogio  del  nuovo  pontefice, 
mostrava  non  avere  tutta  fiducia  ch'egli  fosse  per  continuar  con 
eguale  ardore  l’opera  del  predecessor  suo.  la  quale  non  pochi  de’ ne- 
mici di  questo  truvagliavansi  a tutta  possa  di  distruggere.  Onde  pie- 
gavaio a far  di  ciò  accorti  i suoi  colleghi,  a fine  s'adoperassero  in  che 
che  credessero  tornare  a prò  della  chiesa  di  Dio;  in  ispczieltà  si  guar- 
dassero dal  deprimere  il  papa  defunto  e stesser  furti  contro  qua-  * 
lunque  cosa  si  tentasse  contro  di  lui  e della  memoria  sua,  che  ciò 
sarebbe  un  metter  in  fondo  l’autorità  della  chiesa  romana  *. 

Né  senza  fondamento  erano  i timori  di  Anastasio;  chè  non  pochi 
credettero  Adriano  volesse  cassare  gli  atti  di  Nicolao  e ne  rimasero 
si-andolezzati.  Ad  altri,  per  contrario,  sapeva  male  che  camminasse 
suU'orme  di  lui;  perocché  immediatamente  dopo  la  sua  eousacra- 

' Anast.,  In  Adr.  11.  - Labbe,  pa|.  ss*. 
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rione  spedì  in  Bulgaria  i vescovi  Domenico  e Grimoaldo,  da  Nicoiao 
per  colà  destinali  e licenziali  poco  prima  che  uscisse  di  sita,  e fe’ 
apporre  il  suo  nome  alle  lettere  dal  cicliti  predecessor  suo  loro  com- 
messe. Partiti  oh' essi  furono,  ottenne  daU’imperalor  Lodovico  che 
richiamasse  Goderieo  vescovo  di  Velletri,  Stefano  vescovo  di  Kepi 
e Giovanni  Simonide,  messi  al  bando  sopra  false  accuse.  Ed  egli  stesso 
l’ imperatore  lasciò  liberi  spontaneamente  tutti  coloro  che  (enea  pri- 
gioni siccome  rei  di  lesa  maestà.  Poscia  il  papa  ordinò  fosse  dipinta, 
secondo  ('intenzione  del  suo  predecessore,  la  chiesa  da  lui  fatta  inal- 
zare con  (re  acquedotti,  la  più  bella  tra  quante  sorgevano  nel  palazzo 
di  Laici  ano. 

Da  tutte  queste  cose  i nemici  di  Nicolao  pigliavuu  motivo  di 
dire  e scrivere  pupa  Adriano  esser  nicolaila;  e d'altra  parte,  perché 
toleravu  presso  di  se  pazientemente  alcuni  di  loro,  v’ebbe  chi  av- 
visò intendesse  ad  annullar  gli  alti  di  lui:  onde  accadde  che  lutti  i 
vescovi  d’ Occidente  gli  scriv esser  lettere  solenni,  esortandolo  ad 
onorar  la  memoria  di  papa  Nicolao.  A Roma  alcuni  monaci  cosi  greci 
come  d’altre  nazioni  sostennero  segretamente  dal  communicar  seco 
per  qualche  giorno:  ond'egli,  il  venerdì  di  selluagesima , dando, 
giusta  il  costume,  da  pranzo,  uè  inv  itò  molti  più  che  di  consueto,  e 
porse  lor  l'acqua  per  lavarsi  le  mani,  li  servi  a mensa  e,  cosa  non 
mai  falla  da  verun  papa  prima  di  lui,  si  pose  con  essi  a desinare, 
durante  il  quale  fur  cantali  di  continuo  cantici  spirituali.  Come  si 
furou  levali  da  mensa,  Adriano  si  prostrò  boccone  al  lor  cospetto  e 
disse:  — lo  vi  supplico,  fratelli  miei,  a pregare  per  la  chiesa  catto- 
lica, pel  (igliuol  nostro  cristianissimo,  l'imperatore  Lodovico,  a cui 
Dio  conceda  di  soggiogare  per  nostra  pace  i Saraceni;  e per  me  an- 
cora, acciò  mi  dia  forza  di  governar  la  sua  chiesa.  — E dicendo  essi 
dover  lui  piuttosto  far  orazione  per  loro,  il  pupa,  profondamente 
commosso,  proseguì  non  senza  lagrime:  — Scudo  le  orazioni  falle 
per  coloro  che  menarono  vita  saula  azioni  di  grazie,  pregovi  a rin- 
graziare Iddio  perché  abbia  dato  alla  sua  chiesa  il  mio  signore  e 
v padre,  il  santissimo  ed  ortodosso  papa  Nicolao,  per  starne  a difesa 
qual  altro  Giosuè.  — A questo  dire  lutti  i monaci  di  Gerusalemme, 
Antiochia,  Alessandria  e Costantinopoli,  alcuni  de’ quali  erano  de- 
putati di  principi,  stettero  lunga  pezza  in  silenzio  per  lo  stupore, 
indi  proruppero  in  queste  grida:  — Sia  lode  a Dio!  A Dio  sia  lode,  per 
aver  dato  alla  sua  chiesa  un  tal  pastore,  e versoi!  predecessor  suo  co- 
tanto riverente!  Cessi  ornai  l’invidia;  tacciano  le  false  voci.  — Indi 
gridarono  per  bcu  tre  v olle:  — Viva  il  signor  nostro  Adriano, sommo 
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pontefice  e papa  universale  ! Qui  Adriano,  accennando  si  facessi!  si- 
lenzio, gridò:  — Al  santissimo  ed  ortodosso  signore,  Nicolao,  stabi- 
lito da  Dio  sommo  pontetice  e papa  universale,  eterna  memoria  ! Al 
nuovo  Elia  vita  e gloria  eterna!  Al  nuovo  Finees,  degno  deU’eterno 
sacerdozio,  salute  eterna  ! Pace  e grazia  a’  seguaci  di  lui  ! — E ognuna 
di  queste  acclamazioni  venne  ripetuta  per  ben  tre  liate  *. 

Adriano  rispose  dell’egual  tenore  ai  vescovi  di  Francia.  Questi,  as- 
sembrati a Troyes  per  ordine  di  papa  Nicolao  a tin  di  discutere  pie- 
namente e terminare  la  bisogna  di  Vulfado,  gliene  resero  esalto  conto 
con  una  sinodica,  la  qual  fu  ricapitala  a Roma  dopo  la  morte  di  lui. 
Conchiudevanla  supplicando  la  Santità  Sua  che,  ad  esempio  de’suoi 
predecessori , mantenesse  l’ordine  episcopale  nel  possesso  de’  pri- 
vilegi ad  esso  conceduti  dalla  caledra  apostolica,  nel  quale  era  stato 
sempre  dall'autorità  sua  raffermato;  che  anzi  ne  rinovasse  i decreti 
con  una  costituzione  appostatamente  emanata  contro  gli  atten- 
tali de’  metropolitani  e di  qualunque  altro  vescovo  connivente  con 
loro  per  abbassare  i proptj  confratelli;  che  non  s’avesse  più  a ve- 
dere deposto  alcun  vescovo  senza  il  parere  e il  consentimento  del 
romano  pontefice,  coufurmemenle  alle  cousuetudini  statuite  da  in- 
finiti decreti  e privilegi  de’ sommi  pontefici,  altrimenti  l’ordine  epi- 
scopale, eh'  è il  primo  nella  Chiesa,  cadrebbe  in  dispregio  e diven- 
terebbe ludibrio  allo  spirilo  di  discordia.  Pregarono  inoltre  il  papa 
a voler  confermare  l’ordinazion  di  Vulfado,  di  cui  Sua  Santità  uvea 
desiderato  il  ripristinamento  e ch'era  stato  da  essi  promosso  al  ve- 
scovado di  Bourges;  e chiedevano  al  tempo  stesso  per  lui  l’onore  del 
pallio  *. 

* Adriano,  facendosi  un  pregio  di  eseguire  la  mente  del  suo  pre- 
decessore, volle  concedere  l’uso  del  pallio  a Vulfado.  Questa  sua 
risoluzione  fu  da  esso  notificata  a'  vescovi  che  erano  intervenuti  al 
sinodo  di  Troyes  con  una  sua  lettera  scritta  a'  2 di  febbrajo  di  que- 
st’ anno  868  e spedita  in  Francia  per  mezzo  di  Sulpizio  legato  del 
detto  Vulfado.  In  essa,  dopo  d’aver  trattala  la  causa  di  questo 
prelato,  commanda  d’inserire  ne'  loro  dittici  il  nome  del  suoanteees- 
sor  Nicolao  e di  non  permettere  che  alcuno  ne  laceri  la  fama.  Vuole 
perciò  che  si  oppongano  a’  principi  greci  e specialmente  a quei  che- 
rici  che  pretendessero  di  censurarla;  e si  dichiara  risoluto  a soste- 
nerne in  ogni  incontro  l’autorità  ; e quantunque  sia  pronto  a con- 
cedere il  perdono  a quei  che  faranno  la  penitenza  dovuta  alle  loro 
colpe , con  tutto  ciò  fu  intendere  che  ciò  non  sarà  giammai  in 

* Aliasi. , hi  Idr.  II.  — s Labili’,  p»;.  »70.  • 
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pregiudizio  del  nome  e dello  memoria  di  esso  suo  antecessore.  Co* 
medesimi  sentimenti  egli  si  espresse  ancora  in  una  lettera  che  scrisse 
a*  46  del  prossimo  mese  di  maggio  ad  Adone  di  Vienna,  protestan- 
dosi di  voler  sostenere  i decreti  del  defunto  ponlelìce  non  altrimenti 
che  se  fossero  suoi  proprj , sebbene , mutale  le  circostanze , si  di- 
chiari pronto  ad  usare  clemenza  a coloro  che  se  ne  rendessero  meri- 
tevoli ’ 

Lotario  avea  inutilmente  scritto  a Nicolao,  pregandolo  a per- 
mettergli di  venire  a Roma  per  essere  ascoltalo  in  persona  sul  suo 
divorzio  con  Tietberga;  chè  il  papa,  persuaso  della  (rista  vita  di 
lui,  l’avea  sempre  eccitalo  a mantener  le  fatte  promesse.  Morto  Ni- 
eolao,  s’avvisò  quel  principe  troverebbe  più  condescendenza  nei  suc- 
cessore di  lui,  e chiesegli  quindi  del  pari  licenza  di  presentarsi  ei  stesso 
alla  santa  sede.  Ma  la  risposta  d’Adriano  fu:  riprendesse  senz’altri 
indugi  Tietberga  etraltassela  qual  moglie  e regina,  o le  assegnasse 
di  che  mantenersi  convenientemente  alla  propria  condizione,  se  per 
infermità  od  altra  legitima  causa  fosse  obligata  vivere  separata  da 
lui , intanto  che  la  bisogna  fosse  decisa  in  un  concilio  che  racco- 
glierebbe a tal  (ine.  A far  si  eseguisse  questo  decreto  pontificio  fu 
creato  commissario  apostolico  fncmaro  di  Reims  * 

Non  isgoinentossi  già  Lotario  per  cotale  riliuto,  ma  tanto  fece  per 
intramessa  di  suo  fratello  l'imperator  Lodovico  e sopratutto  dell'Im- 
peratrice Ingelberga  che  alla  perline  da  Adriano  gli  fu  consentilo 
di  trasferirsi  a Roma.  Ebbero  un  colloquio  a Monte  Cassino,  dove 
Lotario  lo  fece  tanto  pregare  da  Ingelberga  e tanti  gli  porse  presenti, 
che  il  papa  gli  promise  di  dirgli  la  messa  e di  concedergli  la  com- 
muriione,  purché  non  avesse  avuto  alcun  commercio  con  Valdrada, 
ite  pure  di  parole  dappoiché  papa  Nicolao  Cavea  sconununicato.  Fu 
anche  la  continuinone  promessa  a Gonfierò  arcivescovo  di  Colonia 
ch'era  tenuto  pel  principale  autore  del  divorzio  di  Loiario,  ma  solo 
mediante  il  seguente  scritto:  Io  dichiaro  dinanzi  a Dio  e a' suoi  santi 
e a voi,  signor  Adriano,  sommo  pontefice,  a’  vescovi  che  vi  sono  sog- 
getti e a (utla  l'assemblea,  che  io  sopporto  umilmente  la  sentenza 
di  deposizione  data  canonicamente  contra  di  me  da  papa  Nicolao; 
che  non  farò  mai  alcuna  sacra  funzione,  se  voi  non  mi  ristabilite  in 
grazia;  e che  non  ecciterò  mai  veruno  scandalo  contra  la  chiesa  ro- 
mana u il  suo  vescovo,  cui  protesto  di  voler  essere  sempre  obediente. 
Lo  scritto  é iu  data  del  1 di  luglio  869.  Ricevuta  ch’ebbe  il  papa  questa 
dichiarazione  accordò  a Gonliero  la  comntunion  laica. 

i Bivclietli,  Ciml.n.  ileH'Orsi.  Il  Trad.  — * Ricol.,  epUt.  LV.  - Labbc,  pag.  441. 
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Ritornò  Ingeibergu  appresso  all'imperatore  suo  marito,  ed  il  papa 
a Roma.  Lotario  lo  seguitò  tosto,  ma  si  fermò  a San  Pietro  fuori 
della  città.  Niuno  del  clero  gli  andò  incontro:  entrò  il  re  solamente 
co’  suoi  sino  al  sepolcro  di  San  Pietro  a far  orazione,  indi  passò  all’al- 
bergo a lui  destinato,  vicino  alla  chiesa,  che  non  era  né  pure  spaz- 
zato. Era  un  giorno  di  sabbato,  e stimò  che  la  mattina  vegnente 
gli  venisse  celebrata  la  messa,  ma  non  potè  averne  la  permissione 
dal  papa:  tanto  era  riguardalo  ancora  come  persona  scommuni- 
cala.  Entrò  poscia  in  Roma:  il  papa  lo  accolse  onorevolmente  e 
gli  domandò  se  avesse  con  esattezza  osservato  gli  avvertimenti  di 
papa  Nicolao.  Lotario  rispose  averli  osservati  come  ordini  del  cielo. 

I signori  che  lo  accompagnavano  attestarono  ch'egli  diceva  il  vero; 
e il  papa  ripigliò:  — Se  la  vostra  testimonianza  è vera,  noi  ne  ren- 
diamo infinite  grazie  al  Signore.  Manca  solamente,  tigliuol  mio,  che 
tu  venga  alla  confessione  di  san  Pietro,  dove,  piacendo  a Dio,  sa- 
crificheremo l'ostia  salutare  per  la  salute  del  corpo  e dell’anima  tua; 
e bisogna  che  tu  ne  partecipi  con  noi  per  essere  incorporalo  alle 
membra  di  Gesù  Cristo,  «lai  quale  eri  diviso.  — 

Nel  fine  della  messa  il  papa  invitò  il  re  Lotario  ad  approssimarsi 
alla  sacra  mensa,  e,  prendendo  fra  le  mani  il  corpo  e il  sangue  di 
Gesù  Cristo,  gli  disse:  — Se  tu  sei  innocente  dell’  adulterio  che  ti 
e stato  interdetto  da  papa  Nicolao,  e se  hai  fatto  ferma  risoluzione 
di  non  aver  mai  più  alcun  commercio  illecito  con  Yaldrada  tua  con- 
cubina, avvicinati  arditamente  e ricevi  il  sagramento  della  salute 
eterna,  che  li  servirà  per  la  remissione  de’  tuoi  peccati.  Ma  se  sei 
risoluto  di  ritornare  all’  adultera  tua  vita , non  sii  tanto  temerario 
di  venirlo  a ricevere,  per  timore  che,  avendolo  Dio  apparecchiato 
a’  suoi  fedeli  come  un  rimedio,  non  ritorni  esso  in  tua  dannazione.  — 

II  re,  senza  esitare,  ricevette  la  coinmuuione  dalle  mani  del  papa, 
che  si  rivolse  poi  a coloro  che  accompagnavano  lui,  e presentandola, 
disse  a ciascun  d’essi:  — Se  voi  non  avete  acconsentito  a quel  che 
fece  Lotario  vostro  re  nè  communicato  con  Valdrada  e con  gli  altri 
scoininunicali  dalla  santa  sede,  vi  serva  il  corpo  e il  sangue  di  no- 
stro Signore  Gesù  Cristo  per  la  vita  eterna.  — Alcuni  pochi  si  ri- 
tirarono, ma  la  maggior  parte  si  communicò. 

Essendo  il  re  Loiario  ritornato  in  tal  modo  alla  comuiunioue 
della  Chiesa,  andò  al  palazzo  laleranese  e pranzò  col  papa,  al  quale 
donò  in  copia  vasi  d'  oro  e d’ argento.  Usci  quindi  tutto  lieto  di 
Roma,  credendo  di  non  aver  più  nulla  a temere.  Doveva  Adriano 
giudicar  l’aflare del  re  non  prima  dell’anno  vegnente:  ma  il  giudizio 
Toìi.  XII.  4 6 
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di  Dio  antivenne  quello  del  pontefice.  Perocché  tutti  quelli  del  cor- 
teggio del  re  che  avean  osalo  cominunìcarsi  furo»  còlli  entro  l'anno 
dalla  morte  sulto  gli  occhi  di  lui;  e con  essi  peri  quasi  tutta  la  no- 
biltà del  suo  regno,  scampati  solo  que’  pochi  che  avean  ricusato  com- 
municarsi  contro  loro  coscienza.  Pur  io  sciagurato  non  volle  punto 
riconoscer  la  mano  che  il  percoteva.  Arrivato  a Piacenza  in  piena 
sanità,  fu  sorpreso  da  iinprovisa  mancanza  di  forze,  perde  la  loquela 
e lini  di  viverel'8di  agosto,  alle  due  ore  di  giorno.  Da  alcuni  pochi 
de' suoi,  sfuggili  a quella  mortalità,  vennegli  data  sepoltura  in  un 
piccolo  monastero  presso  la  città  anzidelta  Tal  funesto  line  ebbe 
il  re  Lotario  e la  rea  sua  passione. 

Correndo  quel  tempo,  le  chiese  di  Galtia  e di  Germania  slcndeano 
una sposizioue  apologetica  di  lor  dottrina  e consuetudini,  a fine  di 
difendere  la  dottrina,  le  consuetudini  e l’autorità  della  chiesa  romana 
contro  le  calunnie  di  Fozio  e del  partito  di  lui.  Una  ne  scrisse  sari- 
l’ Adone  di  Vienna,  che  non  giunse  sino  a noi.  Un  sinodo  di  Worms 
ne  approvò  un’altra  composta  in  Germania,  anch’essa  smarrita.  Due 
sole  ce  ne  rimangono,  I' una  d’Enea  vescovo  di  Parigi,  l’altra  del 
monaco  Ratramo  o Ratramno  di  Corbia. 

L’opera  d’Enea  può  dirsi  una  compilazione  di  varj  testi  de’  padri 
Dice  nella  prefazione  l’autore  nella  chiesa  costantinopolitana  essere 
stati  frequentemente  de*  vescovi  eretici,  ma  la  sedia  di  Roma  non 
aver  avuto  mai  stani!  macchia;  nondimeno  Liberio  non  avere  difesa 
con  tutto  il  coraggio  che  volessi  la  fede,  comechè  non  se  ne  sia  disco- 
slato  giammai.  Riferisce  le  obiezioni  de'  Greci,  che  sommano  a dieci, 
e risponde  alle  prime  otto  iu  sette  questioni,  trasandando,  siccome 
impertinenti,  le  due  ultime,  circa  l’agnello  pasquale  che  spacciavasi 
venisse  ofTerlo  iu  sull’altare  e il  santo  crisma  fatto,  diccano,  da'  La- 
tini coll’acqua  di  fiume.  Vero  é rinvenirsi  nel  messale  romano  pre- 
ghiere per  la  benedizione  dell'agnello  pasquale;  ma  questo  non  ve- 
niva altrimenti  ofTerlo  insieme  col  corpo  di  Gesù  Cristo,  ch'é  la  vera 
nostra  pasqua  e l’agnello  che  cancella  i peccati. 

Sulla  sesta  quistione,  concernente  il  primato  del  papa,  allega  Enea 
principalmente  il  concilio  di  Sardica,  come  pure  le  decretali  de’  papi 
Gelasio  e Leone,  poi  aggiugne  per  ultimo:  Poscia  che  l’imperalor 
Costantino  ebbe  abbracciato  il  cristianesimo,  lasciò  Roma,  dicendo 
non  esser  conveniente  che  due  imperanti,  l’uno  principe  della  terra, 
l’altro  della  Chiesa,  avessero  il  governo  in  una  medesima  città:  laonde 
fermò  la  sua  residenza  in  Costantinopoli  e soggettò  Roma  e gran 

' Ahi i.  litri.,  oso.  - Ann  mel.,  soo. 


Digitized  by  Google 


[855-870]  LIBRO  CINQUANTESIMOSETTIMO  247 

parte  delle  varie  provincie  di  essa  alla  sede  apostolica.  Lasciò  al  ro- 
mano pontefice  l’autorità  regale  e fé’  stender  di  ciò  alto  autentico,  che 
fin  d’allora  fu  sparso  per  tutto  il  mondo  *.  Gli  è chiaro  parlarsi  qui 
della  donazione  fatta  da  Costantino,  già  da  noi  altrove  accennata, 
e che  da’ Greci  è tenuta  per  autentica,  stante  che  l'hanno  inserta 
nel  lor  diritto  canonico.  Non  era  perciò  ragionar  male  l’addurla  con- 
tro di  essi. 

Con  assai  più  d’esattezza,  d’erudizione,  di  forza  e d’eleganza  è 
dettato  il  lavoro  di  Ralramno.  Dividesi  esso  in  quattro  libri . e i 
primi  tre  vengono  impiegati  a stabilire  la  processione  dello  Spirito 
Santo  dal  Padre  e dal  Figliuolo,  ch’era  il  punto  di  maggior  im- 
portare della  contesa  e il  solo  che  riguardasse  la  fede.  Prova  egli 
il  sentimento  della  chiesa  latina  su  questo  punto  co’ testi  scritturali, 
nel  che  spende  tutto  intero  il  primo  libro;  indi  coll'autorità  de’con- 
cilj  e de’  padri  cosi  greci  come  latini,  il  che  costituisce  la  materia 
del  secondo  e del  terzo  libro.  Ratramno  vi  dà  sopralutto  gran  peso 
all’autorità  de' santi  Atanasio  e Gregorio  nazianzeno  e di  Didimo;  di 
che  la  ragione  è chiara.  Cita  sotto  il  nome  del  primo  il  simbolo 
Quicumque  e sotto  quel  di  Gennadio  patriarca  di  Costantinopoli  il 
trattato  De'  dottimi  ecclesiastici , che  è noto  esser  opera  di  Genna- 
dio prete  di  Marsiglia.  Le  citazioni  di  certi  padri  latini  trovami  in 
Ralramno  più  compiute  che  non  nell’opere  che  n’abbiamo  al  presente. 

Duolsi  egli  nel  cominciare  del  libro  primo  che  imperanti  del  secolo 
entrino  a disputare  sui  donimi  e sulle  cerimonie  della  religione; 
perocché  Fozio  avea  messe  fuori  le  sue  calunnie  sotto  il  nome  de- 
gli imperatori  Michele  e Basilio:  e dice  essere  dover  loro  imparar 
nella  Chiesa  e non  farvi  da  maestri.  Badino  alla  cosa  publica  e alle 
leggi  del  secolo,  e non  s’ingeriscano  nel  ministero  de’ vescovi;  ehè 
ciò  sarebbe  uscir  de’  loro  contini.  Perchè  mai  colesti  nuovi  dottori 
disapprovano  ora  quel  che  i lor  predecessori  han  sempre  rispettalo? 
Nulla  di  nuovo  ne  insegna  né  pratica  la  romana  chiesa. 

Entrando  poscia  in  materia  . dimostra  colla  Scrittura  alla  mano 
procedere  il  Santo  Spirito  dal  Figliuolo  non  altramente  che  dal  Pa- 
dre. Ventilo  che  sia  il  paracielo,  dice  Gesù  Cristo  a’ suoi  discepoli, 
ch’io  vi  manderò  dal  Padre,  Spirito  di  verità,  che  procede  dal  Pa- 
dre. Voi  insistete,  dice,  su  quelle  parole:  che  procede  dal  Padre, 
e non  volete  badare  all' altre:  che  io  oi  manderò  dal  Padre.  Di 
qual  modo,  ditemi,  lo  Spirilo  Santo  è egli  maudato  dal  Figliuolo?  Se 
non  dite  esser  questa  missione  una  processione,  la  dite  dunque  un 

* D'Acberl,  Spiciteg.,  In-Iol.,  Ioni  I,  pag  iu-mi. 
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servizio  e fate  quindi,  come  Ario,  lo  Spirito  Santo  da  meno  dei  Fi- 
gliuolo. Per  fermo,  dicendo  che  il  manda,  viene  a dire  che  procede 
da  sé.  Direte  forse  non  dir  lui  semplicemente:  Io  lo  manderò  ma 
aggiugnere  anco  dal  Padre,  Gli  ariani  fecero  primi  quesl'obiezione, 
mirando  a metter  gradi  nella  Trinità  ; ma  il  Figliuolo  dice  mandar  sé 
lo  Spirito  Santo  dal  Padre  perchè  ha  dal  Padre  che  lo  Spirilo  Santo 
proceda  da  lui.  Del  resto,  dicendo  eh’  e’  procede  dal  Padre,  non  nega 
già  che  proceda  anche  da  sé;  anzi  aggiugne:  Egli  mi  glorificherà, 
perchè  riceverà  del  mio  e ve  lo  annunzierà.  Che  cosa  riceverà  egli 
lo  Spirito  Santo  dal  Figliuolo,  quando  non  sia  la  medesima  sostanza, 
procedendo  da  lui l E però  prosegue:  Tutto  ciò  che  ha  il  Padre  è 
mio ; per  questo  ho  detto  ch’egli  riceverà  del  mio  e ve  lo  annunzierà. 
Se  tutto  quel  che  è del  Padre  é altresi  del  Figliuolo,  lo  Spirilo  dei 
Padre  è lo  Spirito  pur  del  Figliuolo;  ma  egli  non  appartiene  uè  al- 
l’un nè  aU’allrocome  minore  nè  come  soggetto;  dunque  appartiene 
come  procedente  dall’uno  e dall'altro.  Ond'egli  è chiamato  lo  Spi- 
rito di  verità;  e il  Figliuolo  è la  verità,  siccome  da  lui  stesso  è detto. 
E san  Paolo  dice:  Ha  Iddio  mandato  lo  Spirito  del  Figliuol  suo 
ne’  vostri  cuori.  Non  dice  il  suo  Spirito,  ma  si  lo  Spirilo  del  suo 
Figliuolo:  e lo  Spirito  del  Figliuolo  è egli  altro  dallo  Spirito  del  Pa- 
dre? Ma  s’egli  è lo  Spirito  dell’uno  c dell’altro,  dall’uno  adunque 
e dall’altro  procede.  Adduce  Ratraiuno  altri  testi  non  pochi  ne’ quali 
lo  Spirilo  Santo  è appellalo  lo  Spirito  di  Gesù  Cristo,  lo  Spirito  di 
Gesù,  ed  è detto  che  ha  diffuso  lo  Spirito  Santo  sopra  i fedeli. 

Nel  secondo  libro  reca  in  mezzo  le  autorità  de’  padri  e prima  del 
concilio  di  Nicea.il  quale  nel  suo  simbolo  dice  senza  più:  « Noi  cre- 
diamo anche  lo  Spirilo  Santo.  » Che  vale  la  regola  da  voi  oppostaci 
di  nulla  aggiugnere  al  simbolo,  giacché  voi  v’avete  aggiunto:  «che 
procede  dal  Padre?»  Ciò  abbialo  fatto,  dite,  coH’aulorita  del  concilio 
di  Costantinopoli  per  le  quistioni  che  insorsero  intorno  allo  Spirito 
Santo.  Ma  perchè  la  romana  chiesa  non  ha  essa  pure  avuta  l’auto- 
rità d’aggiugnere,  giusta  la  Scrittura,  « e dal  Figliuolo  »,  per  impedire 
altre  questioni?  Se  dite  non  leggersi  nella  Scrittura  in  termini  for- 
mali che  lo  Spirito  Santo  procede  dal  Figliuolo,  tuttoché  sia\  i detto 
in  sostanza,  additateci  il  dove  dica  essa  formalmente  che  lo  Spirito 
Santo  debb’ essere  adorato  eoi  Padre  e col  Figliuolo  e ch’egli  ha 
parlato  per  bocca  de’  profeti,  come  dice  il  concilio  costantinopolitano. 
Era  però  necessario  il  dire  espressamente  che  lo  Spirito  Santo  pro- 
cede dal  Figliuolo,  per  condannar  coloro  i quali  dicevano  che,  pro- 
cedendo solamente  dal  Padre,  era  un  altro  Figliuolo,  e non  lo  Spirilo 
del  Figliuolo. 
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Perchè  Ira  i padri  Ralranuio  cita  principalmente  i latini , fa  ve- 
der come  non  possano  i Greci  accusarli  senza  chiarirsi  scismatici  , 
pretendendo  la  Chiesa  trovarsi  appo  loro  soltanto.  Sani'  Ambrogio 
dice  chiaro  procedere  lo  Spirito  Santo  dal  Padre  e dal  Figliuolo. 
Sant'Agoslino,  spiegando  l’evangelio  di  san  Giovanni,  traila  espres- 
samente la  questione  e decide  che  lo  Spirilo  Santo  procede  dal  Pa- 
dre e dal  Figliuolo,  perocché  è lo  Spirilo  dell’uno  e dell’altro;  lad- 
dove il  Figlio  è Figliuolo  sol  del  Padre  e questi  è Padre  del  Figlio 
soltanto.  Perchè  adunque  il  Figliuolo  dice  semplicemente  che  lo  Spi- 
rito Santo  riceve  dal  Padre?  Perchè  ogni  cosa  riferisca  a colui  dal 
quale  viene  egli  stesso,  come  allorché  dice:  La  mia  dottrina  non 
è già  mia , sì  di  colui  che  mi  lia  mandato.  Sant’Agoslino  ripete  la 
stessa  cosa  nell’opera  sulla  Trinila  e la  svolge  più  ampiamente. 

Nel  libro  quarto  tratta  Ratramno  dell’allre  nove  accuse  da’  Greci 
falle  a’  Latini.  Le  quali , dice , si  sarebbe  potuto  passarle  sotto  si- 
lenzio, coneiossiaehè  non  riguardino  la  fede,  se  non  fosse  il  peri- 
colo di  scandalezzare  i deboli.  Trattasi  non  più  che  delie  usanze 
della  Chiesa,  che  d’ogni  tempo  variarono  uè  ponilo  essere  uniformi. 
Da  principio,  nella  chiesa  di  Gerusalemme,  i beni  si  avcano  in  coni- 
mune;  non  si  costringeva  però  l’attre  chiese  a seguir  il  suo  esem- 
pio. L’autore  riferisce  quindi  il  passo  di  Socrate  circa  le  diverse  co- 
stumanze delle  chiese. 

Venendo  al  particolare,  si  fa  dal  digiuno  del  sabbato  e asserisce 
non  praticarsi  questo  dal  più  delle  chiese  d’Occidenle,  e da  quella 
d’Alessandria  osservarsi  al  modo  della  chiesa  romana.  Cotal  pratica, 
in  sostanza,  è per  sé  indifferente:  e a questo  proposito  cita  una  let- 
tera di  sanl’Agosliuo  e aggiugne  come  nella  Gran  Bretagna  si  di- 
giunasse ogni  venerdì,  e ne'  monasteri  d’Ibernia  l’anno  intero,  fuor 
le  domeniche  e le  feste.  Strana  cosa  è,  dice,  che  i Greci  ne  appun- 
tino sul  digiuno  del  sabbato  mentre  non  disapprovano  punto  che  si 
digiuni  il  mercordi  e il  venerdì,  comeché  si  fatto  digiuno  a Costan- 
tinopoli non  sia  obligatorio.  Ci  dan  carico  perché  non  osserviamo, 
avanti  la  Pasqua,  l’astinenza  dalle  carni  per  otto  settimane  e per 
sette  quella  dalle  ova  e dal  cacio;  quasi  che  l’usanza  loro  fosse 
appo  essi  medesimi  generale,  quando  parecchi  digiunano  sei  setti- 
mane soltanto  prima  di  Pasqua,  altri  sette,  chi  otto  e chi  sino  a nove 
E quelli  che  ne  digiunano  sette  od  otto  non  si  stanno  paghi , come 
i Greci,  a una  semplice  astinenza  nel  tempo  precedente  alla  festa.  I 
Greci  son  molto  al  di  sotto  di  quelli  che , per  l’ intera  quaresima , 
non  pigliano  verun  cibo  cotto,  o vivono  di  solo  pane  e d’erbe  senza 
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questo,  o non  mangiano  più  d'una  o due  volle  la  settimana.  Tutti  con- 
vengono dovere  il  digiuno  pasquale  esser  di  quaranta  giorni;  ma  chi 
digiuna  sei  settimane  intere,  tranne  le  domeniche  e quattro  di  della 
settima,  come  la  chiesa  romana  c tutto  l'Occidente  ; chi  nel  digiu- 
nare tralascia  i sabba! i al  par  delle  domeniche,  e chi  ne  toglie  an- 
che i giovedì  e va  lino  alle  otto  o alle  nove  settimane  per  compiere 
i quaranta  giorni. 

il  tendersi  i capelli  e radersi  la  barba  le  son  pratiche  indilTerenli 
che  non  monta  il  pregio  di  parlarne.  Cosa  più  importante  è il  celi- 
bato de’  preti.  Maraviglia  è,  dice . se  a'  Greci  non  entra  che  i Ro- 
mani son  degni  di  lode  su  questo  punto;  e se  ciò  entra , é a do- 
lersi che  parlino  contro  la  propria  coscienza.  Se  l'astenersi  dal  ma- 
trimonio è condannarlo,  ha  esso  dunque  incorsa  la  condanna  di  tutti 
i santi  che  osservarono  il  celibato,  e di  Gesù  Cristo  stesso,  che  pur 
l’autorizzò  intervenendo  a un  convito  nuziale.  Cosi  costumano  anco 
i Romani,  giacche  appo  loro  si  celebrai)  matrimonj.  Ma  i sacerdoti 
seguono  il  consiglio  dell’Apostolo,  rinunziandovi  per  esser  sciolti  dalle 
cure  del  mondo  e poter  più  liberamente  attendere  ali'  orazione  e 
all’esercizio  del  proprio  ministero. 

A’ soli  vescovi  è dato  fare  ai  battezzati  l’unzione  del  santo  crisma 
sul  fronte  per  conferir  loro  lo  Spirito  Santo.  Su  di  che,  oltre  la  Ira- 
dizion  della  Chiesa,  abbiamo  l'autorità  della  Scrittura  negli  Atti  apo- 
stolici, ove  narrasi  essere  stati  spedili  a Samaria  i santi  Pietro  e Gio- 
vanili per  conferire  lo  Spirito  Santo  colla  imposizion  delle  mani. 
Qui  Rat  ramno  reca  in  mezzo  la  decretale  di  saut’Innocenzo  papa  a 
Decenzio.  L’apporre  elle  i Greci  faceau  a’Latiui  di  coiupor  d cri- 
sma coll’acqua,  dice  essere  un’impostura,  facendolo  questi  pure cuu 
olio  o balsamo  come  gli  altri.  Falso  egualmente  che  appo  noi  si 
consacri  un  agnello  e si  conferisca  l’ ordine  episcopale  a diaconi 
senza  che  abbiati  ricevuto  il  presbiterato.  I Greci  però,  che  ci  fanno 
quest’aggravio,  ordinano  a vescovi  di  tali  che  son  nulla  più  che  laici. 

Parla  Ralramno  per  ultimo  del  primato  della  Chiesa,  che  i Greci 
volcano  fosse  passato  da  Roma  a Costantinopoli  in  un  coll'  impero. 
Avrebber , dice,  dovuto  rammentarsi  capo  di  tutta  la  Chiesa  es- 
sere Gesù  Cristo  ed  a lui  aver  detto  il  Padre  per  bocca  del  profeta: 
Chiedimi,  ed  io  ti  darò  in  tuo  retaggio  le  genti  e in  tuo  dominio 
gli  ultimi  confini  del  mondo ; lui  esser  quel  sasso  staccatosi  dal 
monte  senza  mano  d’uomo  che  ha  infranto  e ridotto  in  polve  i reami 
lutti  del  mondo;  lui  aver  dello  a san  Pietro:  Tu  sei  Pietro,  e so- 
pra questa  pietra  edificherò  la  mia  chiesa,  e le  porte  dell' inferno 
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noi»  avran  forza  contro  di  lei.  E a te  io  darò  le  chiavi  del  regno 
de1  cieli.  Questo  è quel  Pietro  che  venne  a Roma  con  san  Paolo  e l’ebbe 
fatta  illustre  col  sangue  suo,  colla  sua  memoria,  colla  sepoltura,  colla 
dottrina  ; acciocché  quella  città  che  con  la  potenza  imperiale  avea  sog- 
giogato I*  universo  presiedesse  del  pari  per  l’altezza  della  religione 
e la  dignità  dell’apostolato  ai  regni  tutti  del  mondo.  E che  sia  cosi 
ne  troviam  le  prove  nell’antichità  tutta  quanta.  « Giulio  vescovadi 
Roma  non  era  presente  nè  verun  altro  per  lui,  quantunque  la  legge 
ecclesiastica  vieti  il  tener  eoncilj  senza  il  consentimento  del  romano 
pontefice.  » Parole  son  queste  di  Socrate  istorico  greco;  dalle  quali 
si  pare  non  esser  l’autorità  di  Costantinopoli  eguale  a quella  di  Roma. 

Questo  parlar  di  Ralramno  merita  tanto  più  d’esser  notato  a ea- 
gion  della  sua  giustezza;  e,  se  venga  ben  compreso,  è sentenza  inap- 
pellabile per  parecchie  questioni  importantissime. 

Nel  concilio  di  Sardica,  prosegue  Ratrarano,  si  riconosce  solenne- 
mente poter  ogni  vescovo  deposlo  appellare  al  vescovo  di  Roma. 
Tutti  i concilj  tenuti  sia  in  Oriente  sia  in  Africa  furon  preseduti  dai 
legati  del  papa,  e i lor  decreti  vennero  dall’autorità  delle  lettere  pon- 
tificie sanciti.  Cosi  il  concilio  niceno  fu  preseduto  dal  vescovo  Osio 
e dai  preti  Vittore  e Vincenzo,  tenenti  il  luogo  del  romano  ponte- 
fice. Finalmente,  tutti  i concilj  che  furono  confermati  dalla  sentenza 
del  papa  rimasero  saldi;  tutti  quelli,  per  opposto,  da  lui  condannati 
veuner  considerati  siccome  nulli  né  mai  riuscirono  ad  acquistare 
autorità  alcuna.  Di  che  Ralramno  cita  ad  esempio  san  Leone  che 
annulla  il  concilio  d’Efeso  e conferma  quello  di  Calcedonia;  e ne 
reca  in  prova  le  lettere  degli  imperatori  e del  mentovato  santo 
pontefice.  Non  che  essere  il  vescovo  di  Costantinopoli  superiore  od 
eguale  al  pontefice  di  Roma  , dimostra  Ralramno  colle  lettere  di 
san  Leone  come  l’Iltiria  tutta  quanta,  che  comprende,  tra  l’altre 
proviucie,  l’intera  Grecia  c la  Macedonia  ed  anco  la  Bulgaria,  fosse 
direttamente  soggetta  al  papa  nella  persona  dell’arcivescovo  di  Tes- 
salonica,  suo  vicario.  Per  ultimo,  fa  vedere  il  vescovo  di  Costanti- 
nopoli essere  stato  sempre  sottoposto  al  papa,  e il  titolo  di  patriarca 
a lui  dato  col  secondo  grado  un  mero  titolo  d’onore  senza  giuris- 
dizione di  sorta  *. 

Intanto  che  nelle  Gallie  si  adoperava  a confutare  le  calunnie  di 
Fozio,  seppesi  a Roma  che  l' autore  di  queste  era  stalo  cacciato  e 
sani*  Ignazio  ritornato  alla  sua  sede.  Primo  a recarne  la  notizia  fu 
Eutimia  scudiero  e messo  dell’  imperalor  Basilio.  L’abbate  Teogno- 

* D’Aclitri,  SpiciUg.,  in  fot.  Ioni.  I,  p«s*  65-n*. 
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sto,  fatto  già  da  sanl’Ignazio  esarca  de’ monasteri  di  alcune  provim- 
ele, ch’era  venuto  ad  esporre  al  papa  le  lagnanze  di  quel  patriarca 
e dimorava  in  Roma  da  forse  sette  anni,  udita  la  fausta  nuova,  tor- 
nossene  a Costantinopoli  in  compagnia  d'Eutimio:  e il  papa  gli  con- 
segnò due  lettere,  una  per  l’imperator  Basilio,  l'altra  per  Ignazio, 
in  data  del  l 'd’agosto  868,  nelle  quali  si  rallegra  di  cuore  coll’im- 
peratore e col  patriarca,  e dichiarasi  volere,  in  questa  bisogna,  se- 
guir inviolabilmente  le  orme  del  suo  predecessor  Nicolao  *. 

Alcun  tempo  appresso  giunsero  a Roma  Giovanni  metropolitano 
di  Silea  o Perga  nella  Panfilia , apocrisiario  ossia  nunzio  d’Ignazio, 
e Basilio,  sopranominalo  Pinaca,  inviato  dell’imperatore.  Fozio  an- 
ch’egli avea  spedito  Pietro  metropolitano  di  Sardi  per  patrocinar  la 
sua  causa  davanti  al  papa,  riconosciuto  da  tutte  le  parli  per  giudice. 
Ma  Pietro  peri  per  istrada  in  un  naufragio,  da  cui  non  si  salvò  altro 
che  un  monaco  chiamalo  Metodio,  che,  sendo  giunto  a Roma  e ci- 
tato tre  volte  senza  presentarsi,  fu  anatematizzalo  e si  ritirò.  Papa 
Adriano  accolse  gl’inviati  del  patriarca  e dell’imperatore  nella  sala 
segreta  di  Santa  Maria  Maggiore,  secondo  il  costume,  accompagnato 
dai  vescovi  e dai  grandi.  Gl’inviati  greci  si  presentarono  con  gran 
rispetto,  e diedero  al  papa  i doni  e le  lettere  indirizzate  a papa  Ni- 
colao  suo  predecessore.  Quella  dell’imperator  Basilio  facea  menzione 
della  prima,  mandala  per  Eutimio,  e come  non  si  sapeva  a Costanti- 
nopoli se  fosse  stata  ricevuta,  se  ne  ripete  il  contenuto.  Avendo  noi 
ritrovato,  dice  Basilio,  allorché  fummo  assunti  all’impero,  la  nostra 
chiesa  priva  del  suo  pastore  legilimo  e soggettata  alla  tirannia  di 
uno  straniero,  abbiam  discacciato  Fozio,  con  ordine  che  stesse  cheto, 
e richiamato  Ignazio  nostro  padre,  manifestamente  oppresso  e giu- 
stificato da  molte  delle  tue  lettere  che  sino  ad  ora  erano  state  con 
gran  cura  celale.  Ora  lasciamo  a te  l'approvare  quel  che  si  è fatto 
da  noi,  e regolare  quel  che  rimane  a farsi;  cioè  come  deggiano  essere 
trattati  quelli  che  communicarono  con  Fozio.  Vi  sono  vescovi  e sa- 
cerdoti che,  essendo  stati  ordinati  da  Ignazio,  ed  obligalisi  per  iscritto 
a non  abbandonarlo,  mancarono  alle  loro  promesse.  Altri  erano  stali 
ordinati  da  Fozio,  e molti  si  sono  impegnati  seco  per  violenza  o per 
seduzione.  Perchè  quasi  tutti  i nostri  vescovi  e sacerdoti  sono  ca- 
duti in  questo  fallo  ti  preghiamo  di  aver  pietà  di  essi,aflin  di  cau- 
sare un  naufragio  intero  della  nostra  chiesa;  principalmente  di  co- 
loro che  ti  domandano  penitenza  e ricorrono  a te  come  a sommo 
pontefice.  Quanto  a quelli  che  non  vogliono  rientrare  nel  diritto  cam- 
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mino  non  possono  fuggir  la  condanna  *.  Era  questa  lettera  dell’41  di 
dicembre  867. 

La  lettera  del  patriarca  sant’  Ignazio  è un  monumento  insigne 
dell'antica  fede  delle  chiese  greche  circa  il  primato  e l’autorità  su- 
prema della  sede  apostolica  su  tutta  quanta  la  Chiesa,  e di  più  uu 
esempio  ed  una  lezione  a tutte  le  chiese  inferme  o vicine  a morte 
per  poter  rinvenire  la  salute  e la  vita. 

* La  divina  providenza,  cosi  egli,  ha  destinato  più  personea  rime- 
diare ai  mali  che  riguardano  i nostri  corpi  : ma,  quanto  a’  mali  che 
toccano  la  sua  chiesa,  non  altri  medici  ha  destinato  che  la  Santità 
Tua;  giacché  quelle  parole  che  furono  delle  a san  Pietro  e quel- 
l'autorità che  gli  fu  data  da  Cristo,  è stala  trasfusa  ne’  suoi  succes- 
sori: onde  ogni  qual  volta  o l’eresia  o le  altrui  iniquità  hanno  tur- 
bato il  riposo  della  Chiesa,  sempre  i tuoi  antecessori  si  sono  op- 
posti qual  argine  insuperabile  alla  piena  di  questi  mali,  e tu,  de- 
gnamente calcando  le  loro  vestigia , hai  reciso  dal  corpo  mistico 
di  Gesù  Cristo  quel  nemico  della  verità  che  si  era  intruso  ueU’ovile; 
ed  avendo  prestato  a noi  ingiustamente  oppressi  lu  tua  mano  mi- 
sericordiosa colle  tue  lettere,  ci  hai  ristabiliti  nel  possesso  della 
nostra  dignità.  Dopo  questo  nobile  proemio  viene  al  motivo  di 
quella  legazione,  e,  rimettendo  al  giudizio  del  papa  la  causa  di  quegli 
ecclesiastici  caduti  nello  scisma  , fa  un  degno  encomio  del  suo  le- 
galo Giovanni  di  Perga  e di  Pietro  di  Troade,  il  quale  doveva  ac- 
compagnarlo in  questo  viaggio,  avendo  ambedue  molto  sofferto  per 
cagione  della  giustizia  e per  opporsi  allo  scisma:  espone  al  santo 
padre  come  Paolo  di  Cesarea  nella  Cappadocia,  quantunque  fosse 
stato  promosso  a questa  chiesa  da  Fuzio  e si  fosse  con  esso  unito 
nel  primo  sinodo  a condannarlo,  con  tutto  ciò  nell'altro  sinodo  os- 
sia conciliabolo,  tenuto  per  questo  stesso  motivo,  aveva  avuto  il  co- 
raggio di  opporsi  al  medesimo  Fozio  e di  sostenere  altamente  la 
sua  causa  * a:  e termina  supplicando  Sua  Santità  a indicargli  per 
iscriltu  quanto  decreterà  in  proposito  e mandargli  suoi  legati,  i quali 
gli  dian  mano  a ritornar  l’ordine  nella  chiesa  in  cui  per  autorità 
sua  e per  intercession  di  san  Pietro  veune  ristabilito. 

Ricevute  ch’ebbe  Adriano  queste  lettere,  gl’inviati  greci  reser 
grazie  alla  chiesa  romana  di  aver  liberato  dallo  scisma  la  chiesa  di 
Costantinopoli,  poi  soggiunsero:  — L’imperator  Basilio  e il  patriarca 
Ignazio,  dappoiché  fu  scacciato  Fozio,  ritrovarono  un  libro  ripieno 
di  falsità  contro  la  romana  chiesa  e papa  Nicolao,  che  mandarono  a voi 
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suggellalo  per  esaminarlo  e dichiarare  come  capo  della  Chiesa  quel 
eh’ essa  abbia  a credere  di  questo  preteso  concilio.  — Il  papa  rispose: 
— Noi  vogliam  di  buon  grado  esaminar  questo  libro  per  condannare 
una  terza  volta  l’autor  di  es»o.  — Giovanni  met ropolitano  di  Silea, uscito 
e rientrato  ancora,  presentò  il  libro  e gittollo  a terra  dicendo  : — Tu  sei 
stalo  maledetto  in  Costantinopoli,  sii  maledetto  anche  in  Roma.  — 
L’ambasciador  Basilio,  calcandolo  co’ piedi  e percuotendolo  con  la 
spada,  soggiunse: — lo  credo  che  il  diavolo  abiti  in  quest’opera  per 
dire  con  la  bocca  di  Fozio  suo  complice  quel  che  non  può  dir  egli  me- 
desimo; imperocché  contiene  esso  una  falsa  soscrizione  dell’imperator 
Basilio  nostro  signore,  dopo  quella  di  Michele,  che  Fozio  fece  soscri- 
vere  di  notte  tempo  menlr’era  ubriaco.  Quanto  a quella  di  Basilio,  il 
ristabilimento  d’Ignazio  dà  a conoscere  che  non  è sua,  e siamo  pronti 
a giurarlo.  Ma  Fozio  ha  potuto  imitare  il  carattere  di  Basilio  come  fece 
quello  di  molti  altri  vescovi  assenti.  Niuno  in  Costantinopoli  ebbe  no- 
tizia di  questo  concilio  perchè  realmente  non  e stato  tenuto.  Ma  Fozio 
prese  il  pretesto  dall'esservi  sempre  in  Costantinopoli  molli  vescovi 
della  provincia  come  qui  in  Roma;  e si  dice  che,  in  cambio  de’ vescovi, 
fece  soscri  vere  alcuni  cittadini  fuggitivi  dalle  loro  città, guadagnati  con 
danaro.  Di  qui  nasce  che  queste  soscrizioni  sono  di  diversa  scrittura 
e di  penne  diverse,  l'uria  più  sottile,  l’altra  più  grossa,  per  tinger 
Inscrivere  de' vecchi.  Voi  vedrete  ben  qui  la  varietà  delle  scritture, 
ma  non  conoscerete  la  frode  se  non  mandate  a Costantinopoli.  — 
Allora  il  papa  diede  ad  esaminare  il  libro  per  alcuni  giorni  ad 
uomini  istruiti  delle  due  lingue  greca  e Ialina;  indi,  coll'assenso  del 
senato  e del  popolo,  raccolse  un  concilio  a San  Pietro,  dove  si  ascol- 
tarono gl’inviati  di  Costauliuopoli  e si  recitarono  le  lettere  di  papa  Ni- 
colao.  Poi  Giovanni  arcidiacono  della  chiesa  romana,  che  fu  poi  papa, 
lesse  un  discorso  in  nome  di  Adriano  in  cui , dopo  avere  rappre- 
sentato i delitti  di  Fozio  e l' intrepidezza  di  papa  Nicolao  nel  con- 
dannarlo, disse:  — Vedete  dunque,  fratelli  miei,  quel  che  noi  abbiamo 
a fare  intorno  a questo  conciliabolo  e a’ suoi  atti  profani  non  meno 
che  intorno  a coloro  che  vi  soscrissero.  Dite  liberamente  quel  che 
ne  pensate.  Quanto  a me  sono  disposto  a patire  ogni  cosa,  anco  la 
morte,  per  la  legge  di  Dio,  per  li  canoni  e i privilegi  della  santa 
sede , per  la  memoria  e per  gli  atti  di  papa  Nicolao  mio  predeces- 
sore. — ludi  Gauderieo  vescovo  di  Velletri  lesse  in  nome  del  concilio 
una  risposta  a questo  discorso  del  papa  , in  cui  viene  esortalo  a 
condannare  quel  conciliabolo  tenuto  a Costantinopoli  dalla  fazione 
di  Fozio  sotto  il  regno  di  Michele.  Il  diacono  Mariuo  lesse  un  se- 
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condo  discorso  del  papa  in  cui  diceva:  Poiché  il  libro  contenenle  gli 
alti  di  quel  conciliabolo  ci  fu  recalo  dagl'inviati  del  patriarca  edel- 
rimpcratore,  è da  vedere  quello  che  se  ne  abbia  a fare.  Per  me  son 
di  parere  che  sia  gettalo  al  fuoco  e ridolto  in  cenere  al  cospetto  di 
tutto  il  mondo  e principalmente  degl'inviati  greci.  — Il  concilio  ri- 
spose per  bocca  di  Formoso  vescovo  di  Porto:  — Questa  sentenza  è 
giusta,  noi  l’approviam  tutti,  e tutti  ti  preghiamo  di  porla  ad  ef- 
fetto. — Pietro  diacono  lesse  un  terzo  discorso  del  papa,  dove  dimo- 
strava la  temerità  di  Fozio  per  aver  preteso  di  condannare  Nicolao  suo 
predecessore.  Il  papa,  diceva  egli,  giudica  tutti  i vescov  i,  ma  noi  non 
leggiamo  che  veruno  mai  abbia  lui  giudicato.  Imperocché  quan- 
tunque gli  orientali  abbiano  anatematizzato,  dopo  la  sua  morte,  Onorio 
vuoisi  sapere  ch’egli  era  stato  accusato  di  eresia,  ch’è  la  sola  cosa  per 
la  quale  vien  permesso  agl’  inferiori  di  opporsi  a’  loro  superiori;  e 
tuttavia  nè  patriarca  nè  vescovo  avrebbe  avuto  diritto  di  dar  sen- 
tenza contra  di  lui,  se  non  fosse  loro  preceduta  l’autorità  della  santa 
sede.  Benedetto  notajo  lesse  un’altra  risposta  del  concilio  che  con- 
fermava con  gli  esempi  di  Giovanni  d’Antiochia  e di  Dioscoro  non 
poter  l’inferiore  giudicar  il  superiore.  Tuttavia  i vescovi  pregavano 
il  papa  a contentarsi  di  condannar  Fozio  e a perdonare  a’  suoi  com- 
plici, purché  condannassero  a viva  voce  e in  iscritto  quel  che  aveano 
fatto  seco. 

Allora  il  papa  proferì  di  sua  boccola  sentenza  in  questi  termini: 
— Per  l’autorità  del  supremo  giudice,  Gesù  Cristo  Signor  nostro,  de’ 
principi  degli  apostoli  san  Pietro  e san  Paolo  e per  la  nostra  ordiniamo 
che  il  conciliabolo  tenuto  non  ha  guari  da  Fozio  in  Costantinopoli  e dal- 
l’imperator  Michele  suo  protettore,  contra  il  rispetto  dovuto  alla  santa 
sede,  resti  soppresso,  abbruciato  eauatemizzalo  perpetuamente,  come 
pieno  di  ogni  falsità.  Lo  stesso  ordiniamo  di  tulli  gli  scritti  che  l’uno 
e l’altro  publicarono  in  varj  tempi  contra  la  santa  sede;  e delle  due 
conventicole  faziose  raccolte  da  Michele  e da  Fozio  contra  il  fralel 
nostro  Ignazio,  e le  rigettiamo  con  esecrazione.  Noi  condanniamo  di 
nuovo  Fozio,  di  già  condannato  giustamente  dai  nostro  predecessore 
e da  noi  per  li  nuovi  suoi  eccessi,  sollevandosi  conira  papa  Nicolao 
e conira  noi,  e lo  fulminiamo  d’anatema.  Tuttavia,  se  di  viva  voce 
e per  iscritto  si  soggetti  agli  ordini  del  nostro  predecessore  e a’ 
nostri,  e condanni  gli  alti  del  suo  conciliabolo,  non  gli  ricusiamo  la 
commuuion  laica.  Quanto  a quelli  che  consentirono  o soscrissero 
al  conciliabolo,  se  essi  obediscono  a’ decreti  del  nostro  predecessore 
e ritornano  alla  communione  del  patriarca  Ignazio,  se  anatematiz- 
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sano  il  conciliabolo  e ne  abbruciano  gli  esemplari,  avranno  la  com- 
munione  della  Chiesa.  Ma  quanto  al  lìgliuol  nostro  l' imperatore 
Basilio , quantunque  il  suo  nome  sia  falsamente  inserto  negli  atti 
come  quello  d'Ignazio , noi  lo  liberiamo  da  ogni  condanna  e lo  ri* 
ceviam  nel  numero  degl’imperatori  cattolici.  Chiunque,  dopo  avere 
avuto  notizia  di  questo  decreto  apostolico,  terrà  appresso  di  sé  gli 
esemplari  di  esso  conciliabolo  senza  dinunziarli  o abbruciarli,  sarà 
scommunicato  o deposto,  se  cherico.  E questo  ordiniamo  non  solo 
per  Costantinopoli,  ma  per  Alessandria,  Antiochia  e Gerusalemme, 
e generalmente  per  tutti  i fedeli. 

Venne  questa  sentenza  (innata  da  trenta  vescovi:  i due  primi 
sono  papa  Adriano  e I’  arcivescovo  Giovanni  legalo  del  patriarca 
Ignazio.  Dopo  le  soscrizioni  de’  vescovi  seguono  quelle  de’  cardi- 
nali. cioè  di  nove  sacerdoti  e cinque  diaconi  della  chiesa  romana. 
Terminato  che  fu  il  concilio,  posto  alla  porta  sopra  i gradini  il  libro 
portato  da  Costantinopoli  contenente  gli  atti  del  conciliabolo  di  Fo- 
zio,  venne  calcato  sotto  a’  piedi,  indi  giltato  in  un  gran  fuoco,  dove 
rimase  consunto  *. 

A compier  l’estinzione  dello  scisma  di  Fozio,  spedì  papa  Adriano 
tre  legati  a Costantinopoli:  Donato  vescovo  di  Ostia,  Stefano  vescovo 
di  Kepi,  e Marino  un  dei  sette  diaconi  della  chiesa  romana,  che  poi 
fu  papa.  Aveauo  l'incarico  di  ricapitar  due  lettere,  una  all’imperator 
Basilio,  l’altra  al  patriarca  Ignazio,  di  risposta  a quelle  eh’ erano 
state  mandate  a papa  Nicolao.  Nella  lettera  all’  imperatore  dichiara 
Adriano  che  a sé  ed  a tutta  la  chiesa  in  Occidente  riuscì  gratis- 
simo quanto  egli  uvea  fatto  in  proposito  d'Ignazio  e di  Fozio.  Intorno 
agli  scismatici,  die' egli,  come  peccarono  diversamente,  deggiono 
essere  diversamente  giudicati;  e ne  rimettiamo  il  prenderne  co- 
gnizione a’  nostri  legali  col  fratei  nostro  Ignazio.  Puoi  ben  credere 
che  useremo  clemenza  verso  di  essi,  trattone  Fozio,  la  cui  ordi- 
nazione va  assolutamente  riprovata.  Vogliamo  che  tu  faccia  cele- 
brare un  numeroso  concilio  dove  preseggano  i nostri  legali  e si 
esamini  la  diversità  degli  errori  e delle  persone;  che  in  esso  concilio 
si  abbrucino  pubicamente  lutti  gli  esemplari  del  falso  concilio  te- 
nuto contro  la  santa  sede,  con  proibizione  di  riserbarne  cosa  alcuna 
sotto  pena  di  deposizione  e di  anatema.  Ti  domandiamo  ancora  che 
i decreti  del  concilio  di  Roma  contra  le  congreghe  di  Fozio  sieno 
«ascritti  da  tulli  nel  concilio  che  sarà  tenuto  appo  voi,  e custoditi 
negli  archivj  di  tutte  le  chiese  a. 

* Labbe,  pag.  1037-10*9.  - Anast.,  In  Adr.  — * Pag.  odo. 
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Nella  lettera  al  patriarca  Ignazio  dichiara  papa  Adriano  seguitar 
sé  in  lutto  la  condotta  e i decreli  di  Nicolao  suo  predecessore,  prin- 
cipalmente contra  Gregorio  di  Siracusa  e centra  Fozio.  Quanto  a’ 
vescovi,  soggiunge,  ed  a’ cherici  che  furono  ordinati  da  Melodio  e da 
te,  se  essi  hanno  resistilo  a Fozio  e patita  la  persecuzione  (eco,  io  li 
computo  Ira' confessori  di  Gesù  Cristo,  e son  di  parere  che  abbiano 
un  luogo  distinto  nella  tua  chiesa  e che  ricevano  la  meritala  conso- 
lazione. Ma  quelli  di  essi  che  presero  il  parlilo  di  Fozio,  se  ritor- 
nano a te,  dando  la  sodisfazione,  di  cui  ahhiam  consegnata  la  for- 
inola a*  nostri  legali,  abbialo  giudicalo  che  si  debba  perdonar  loro 
e mantenerli  nel  grado  primiero.  La  lettera  è in  data  del  IO  giu- 
gno 869. 

Arrivati  che  furono  i legati  in  Tessalonica,  venner  complimen- 
tati da  Eustachio,  mandalo  incontro  ad  essi  dall’  imperator  Basilio. 
Ei  li  accompagnò  sino  a Selimbria  o Sclivrea,  cinquanta  miglia,  cioè 
sedici  leghe,  discosto  da  Costantinopoli,  dove  furono  accolti  da  Si- 
sinnio  protospalario  e dall'abbate  Teognoslo,  stato  in  Roma  per  parte 
d’Ignazio.  Si  diedero  ai  legali  quaranta  cavalli  della  scuderia  impe- 
riale e un  intero  servigio  di  vasellame  d’argento  per  la  tavola  e 
uffizioli  che  li  servissero.  Arrivarono  essi  alle  porte  di  Costanli- 
nopoli  e furono  ricevuti  in  una  magnifica  chiesa  dedicala  a san  Gio- 
vanni evangelista.  Era  un  sabbaio,  giorno  24  di  settembre.  Nella 
vegnente  domenica  fecero  la  loro  entrala  nella  città,  e fu  donato  a 
ciascuno  un  cavallo  per  parte,  dell’imperatore  con  sella  dorata;  e 
tutte  le  scuole  o compagnie  degli  uffizioli  di  palazzo  andaron  loro 
incontro  sino  alle  porte  con  tutto  il  clero  in  pianeta.  Di  là  i legati, 
seguitali  da  tutto  il  popolo  con  ceri  e torchi,  andarono  a discendere 
nel  palazzo  d’Irene,  e vi  furono  accolli  dal  segretario  Giovanni  e 
dallo  scudiero  Strategie,  che  li  pregarono  in  noine  dell' imperatore 
non  rincrescesse  loro,  se  non  ricevevali  all’udienza  nel  seguente 
giorno,  ch'era  l'anniversario  della  sua  nascita. 

Passala  questa  solennità  , l’ imperatore  mandò  incontro  ad  essi 
tutte  le  compagnie  di  palazzo  e li  ricevette  all’  udienza  nella  sala 
dorata.  Al  lor  comparire  egli  si  levò  tosto , prese  di  sua  mano  le 
lettere  del  papa,  che  gli  furono  presentale,  e le  baciò.  Domandò  loro 
novelle  della  romana  chiesa,  della  salute  di  papa  Adriano,  del  clero 
e del  senato,  indi  baciò  i legati  e maudolli  a portare  al  patriarca 
la  lettera  del  papa.  Il  giorno  dappoi  ritornarono  essi  alla  visita  del- 
l’ imperatore,  il  qual  disse  loro: — La  chiesa  di  Costantinopoli,  di- 
visa per  l’aiubiziuiie  di  Fozio,  ha  già  ricevuto  de’  soccorsi  dalla  vo- 
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sira , per  cura  di  papa  Nicolao.  Noi  attendiamo  da  due  anni,  con 
lutti  i patriarchi  d’Orienle , i metropolitani  e i vescovi,  il  giudizio 
della  chiesa  romana  nostra  madre.  Perciò  vi  preghiamo  di  appli- 
carvi efficacemente  a ristabilir  qui  l’unione  e la  pace.  — I legati  del 
papa  risposero:  — Questo  è il  motivo  del  nostro  viaggio,  ma  non 
possiamo  ricevere  nel  nostro  concilio  veruno  de’  vostri  orientali 
senza  che  ci  diano  una  sodisfazioue,  presentandoci  un  libello  secondo 
la  forinola  tratta  dagli  archivj  della  santa  sede.  — L’imperatore  e il 
patriarca  dissero:  — Quel  che  ci  dite  di  questo  libello  ci  riesce  cosa 
nuova  ; per  il  che  vogliamo  vederne  la  formola.  — Tosto  fu  loro 
mostrata  ed  avendola  tradotta  dal  latino  in  greco,  la  fecer  leggere 
a lutti  *. 

La  prima  sessione  del  concilio  ebbe  luogo  al  5 d'ottobre  869,  nel 
tempio  di  Santa  Sofìa.  Stavano  quivi  esposti  la  vera  croce  e il  li- 
bro degli  evangelj.  I legati  sedettero  al  primo  posto , Ignazio  pa- 
triarca di  Costantinopoli  al  secondo,  poscia  i deputati  degli  altri 
patriarchi  d Oriente,  tranne  quello  d’Alessandria,  che  non  era  per 
anche  giunto  L’imperatore  non  v’intervenne,  ma  vi  si  presenta- 
rono per  ordine  suo  undici  tra’  primarj  uffìziali  di  corte.  Furono 
fatti  entrare  tutti  i vescovi  stati  perseguitati  per  la  causa  d'Ignnzio; 
e.  al  loro  apparire,  i legali  del  papa,  — Seggano,  dissero,  giusta  il  lor 
grado,  chè  ne  son  degni;  e noi  felici  anzi  felicissimi  li  reputiamo.  — 

Come  tutti  si  fur  messi  a sedere , il  patrizio  Baane  impose  a un 
segretario  leggesse  un  discorso  dell’  imperatore  addirizzalo  al  con- 
cilio; indi,  in  nome  dei  vescovi  e del  senato,  chiese  a’ legali  mo- 
strassero i lor  poteri.  Avendo  questi  dato  a vedere  alla  prima  al- 
cuna difficoltà  , per  non  esser  costume  di  far  colali  esami  ai  legati 
di  Roma,  — Noi  nondiciam  questo,  riprese  Baane,  per  scemare  l’o- 
nor  dovuto  al  trono  apostolico,  ma  per  averci  i legali  Rodoaldo  e 
Zaccaria,  vostri  antecessori,  gabbati  con  far  aitro  da  quel  ch’era 
stato  lor  commesso  di  fare.  — Ebbene,  risposero  i legati,  a cessare 
in  voi  ogni  diffidenza  e farvi  certi  della  sincerità  del  nostro  proce- 
dere, vi  mostriamo  le  lettere  che  lenìam  per  l’imperatore  e pel  pa- 
triarca. Fatele  pur  leggere.  — Allora  fu  letta  in  latino  e poscia  in 
greco  quella  indiritta  all’ imperatore  ; e i vescovi  e i senatori  sda- 
marono: — Iddio  sia  benedetto!  Noi  siamo  appien  coutenti  della 
santità  vostra. 

Quindi  i legati  del  papa  insiem  con  tutto  il  concilio  dimandarono  si 
vedessero  le  facoltà  de’  legali  d'Orieule,  eli 'orali  Tomaso  metropoli- 

1 Auasl. 
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(anodi  Tiro,  rappresentante  il  patriarea  d’Antiochia,  ed  il  prete  Elia 
per  parie  del  patriarca  Teodosio  di  Gerusalemme.  Qui  Elia  cosi  si  fece 
a parlare:  — Comechèben  vi  sia  nolo  chi  noi  siamo,  non  tralasce- 
reino  però  di  manifestarcelo.  Il  santissimo  Tomaso,  metropolitano 
di  Tiro,  tiene,  come  sapete,  la  prima  sede  dipendente  da  Antiochia 
e rappresenta  il  patriarca  di  questa  per  esserne  vacante  la  sede: 
onde,  avendo  autorità  di  per  sé  stesso,  non  occorreva  recasse  let- 
tere d'  un  altro.  Siccome  poi  egli  parlava  con  difficoltà  il  greco, 
ha  pregato  me  di  dirvi  questo.  Io  poi,  sincello  della  sede  di  Geru- 
salemme, son  qui  venuto  d'ordine  di  Teodosio  nostro  patriarca, 
avendo  meco  sue  lettere.  Voi  già  le  udiste  recitare;  ma,  a cagion  di 
coloro  che  per  avventura  non  le  avessero  udite,  principalmente  de’ 
legati  dell'antica  Roma,  io  le  presento  acciò  sieno  Ielle.  Aggiugnerò 
tuttavia  che,  dopo  esser  dimorali  lungo  tempo  qui,  abbiam  presen- 
tato supplica  all’imperatore,  pregandolo  a rimandarci  a casa  nostra. 
Egli  ce  l’ha  concesso;  ma  ci  ha  ingiunto  di  metter  prima  in  iscritto 
la  sentenza  nostra  sulle  presenti  questioni  oquel  che  detto  ne  avremmo 
allorché  giunti  fossero  i legati  di  Roma.  E noi  fatto  l’abbiamo  con 
ogni  schiettezza,  n’è  testimonio  Iddio,  c stiamo  per  farne  lettura;  ma 
iuanzi  tratto  vuoisi  leggere  la  lettera  del  nostro  patriarca.  — 

Era  questa  lettera  indiritta  ad  Ignazio,  cui  dovasi  il  titolo  di  pa- 
triarca ecumenico;  e.  dopo  fatte  le  congratulazioni  sul  riprislinamenlo 
di  lui,  il  patriarca  Teodosio  proseguiva:  Tu  non  ignori  il  motivo 
per  cui  ci  fu  tolto  lo  scriverli  o spedirli  messo,  il  timore  cioè  di 
ronderei  sospetti  a coloro  che  ci  tengono  sotto  la  lor  podestà;  perocché 
essi  ci  dan  prova  di  non  poca  benevolenza  permettendoci  di  fabricare 
le  nostre  chiese  e praticar  liberamente  le  nostre  consuetudini , nè 
usandoci  mai  ingiustizia  o violenza  di  sorta.  Anzi  pur  ora  dal  no- 
stro emiro  abbiamo  avuto  ordine  di  scrivere;  onde  fummo  obligati 
spedire  il  sincello  Elia,  col  quale  l’emiro  mandò  l’arcivescovo  di 
Tiro  , Tomaso,  come  per  tue  lettere  hai  richiesto.  Ti  é noto  esser 
eglino  stati  mandati  col  pretesto  di  liberare  alcuni  Saraceni  pri- 
gionieri appo  voi.  Il  perchè  li  preghiamo  di  parlare  all’  imperatore 
signor  nostro,  a (in  che  ci  rimetta  quanti  Saraceni  a lui  piacerà; 
se  no,  abbiamo  onde  temere  l’intera  nostra  rovina.  I legati  ponlificj 
si  uiostraron  contenti  di  questa  lettera;  indi  Baane  dichiarò  a nome 
di  tutto  il  concilio  avere  tanto  i legati  di  Roma  quanto  que'  d’O- 
rieute  giustificato  bastantemente  le  lor  facoltà. 

Allora  i legati  addimaudarono  si  leggesse  la  formula  di  riunioue 
che  avean  recato  seco  «li  Roma;  e fu  essa  Iella  iu  Ialino  ed  in  greco. 
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Era  in  sostanza  quella  slessa  che  fu  già  inviala,  l’anno  549,  a papa 
Ormisda  per  l’ estinzione  dello  scisma  d'Acacio  e la  riunione  di 
tutte  le  chiese  d’Orienle,  in  ispecie  della  costantinopolitana,  colla  ro- 
mana chiesa,  e che  fu  sottoscritta  da  duemila  e cinquecento  ve- 
scovi orientali  1 : non  differiva  pure  da  quella  che  l’imperalor  Giu- 
stiniano avea  mandato  a papa  sanl’Agapito  nel  535;  sol  che  in  que- 
sta dell’869  s’eran  mutati  i nomi  delle  eresie  e delle  persone,  ful- 
minando d’anatema,  oltre  Fozio  e Giovanni  di  Siracusa,  tutti  ancora 
gli  avversi  al  patriarca  Ignazio. 

Questo  formulario  era  già  stato  spedito  a Costantinopoli  da  papa 
Nicolao;  ma,  per  opera  di  Fozio  e degli  altri  scismatici,  non  era  stalo 
ricevuto.  Letto  adunque  eh’  esso  fu  in  pien  concilio,  segui  un  mo- 
mento di  silenzio.  Allora  Baane  levossi  in  piede  e disse:  — 1 no- 
stri pii  imperatori  cercan  di  sapere  ciò  che  è santo  e giusto , e 
voi  siete  qui  per  dirlo.  — 1 legali  di  Roma  dimandarono  a tutto  il 
concilio  se  il  formulario  canonico,  dettato  con  tanta  fede  e sapienza, 
allor  terminato  di  leggere , a tutti  piacesse.  E tutto  il  concilio  ri- 
spose quel  formolario,  steso  dalla  santa  romana  chiesa,  esser  giu- 
sto e convenevole  c perciò  a lutti  gradire.  Il  patrizio  allora,  a nome 
del  senato,  — Piacciavi  dirci,  cosi  a’  legati,  più  apertamente  il  pen- 
sier  vostro  su  di  esso  formolario.  Consentite  voi  co’ Romani  o no?  — 
I legali  d’Orienle  risposero  che  si;  e,  a fin  di  averne  prova,  facesse 
leggere  la  dichiarazione  da  essi  data  e della  quale  avean  parlato 
più  sopra. 

La  sostanza  di  colale  dichiarazione  era  la  seguente:  L’imperalor  Ba- 
silio averli  chiamati  d'Oriente  per  acchetar  lo  scompiglio  della  lor 
chiesa  in  union  co’  legali  che  doveau  venire  di  Roma.  Ma,  lardando 
questi  non  poco,  temeano  essi  uon  avesse  ad  incoglier  loro  alcuna 
persecuzione  da  parte  degli  Arabi,  e non  a lor  soli  ma  a tutti  i cri- 
stiani eziandio  alla  costoro  dominazione  soggetti.  Non  creder  sé 
impertanlo  di  dover  aspettar  più  oltre  i legati  di  Roma,  attesoché 
priucipalmente  avean  tra  mano  la  prova  di  ciò  di'  era  stato  fatto 
sinodicamente,  giusta  le  vie  canoniche,  nelle  lettere  di  papa  Nicolao 
e dei  successor  suo  Adriano.  Perciò  esporre  essi  chiaro  il  proprio 
avviso  sulle  presenti  contese  cioè:  lutti  dover  obedire  alle  defini- 
zioni e ai  decreti  del  bealo  pontefice  Nicolao,  come  facessi  da  loro, 
tanto  più  per  aver  essi  fatto  lo  stesso  giudizio  lunga  stagione  inanzi 
averne  cognizione.  Adunque  il  patriarca  Iguazio]dover  rimanere  in 
pacifico  possesso  della  propria  sede.  1 vescovi,  preti  e cbcrici  stati 

1 Vegga-i  alle  pag.  448-10  del  voi.  Vili  di  questa  Sloria.  /<  Trad. 
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deposti  per  aver  negato  di  communicare  con  Fozio  doversi  ripri- 
stinare nel  lor  grado.  Quelli  che,  ordinati  da  Metodio  e da  Ignazio, 
avean  servito  con  Fozio  ed  eran  tornali  nella  chiesa  cattolica  tosto 
che  Fozio  venne  espulso  ovver  ritorneransene  inanzi  che  finisca  il 
concilio,  saranno  dalla  Chiesa,  qual  buona  madre,  ricevuti  colle  peni- 
tenze che  s’imporranno  da  Ignazio,  avendogli  il  beato  papa  Nicolao 
lasciata  facoltà  di  riceverli,  condannati  definitivamente  i soli  Fozio 
e Gregorio  di  Siracusa.  Condannar  eglino  parimente  sì  f’  uno  come 
l’altro,  e gli  ordinali  da  Fozio  giudicare  indegni  di  far  qualunque  fun- 
zione ecclesiastica.  Per  ultimo,  pronunziare  anatema  contro  chiunque 
ricusi  sottomettersi  al  giudizio  del  bealo  papa  Nicolao  , eh' e il  loro 
medesimo.  Fatta  lettura  di  questo  documento,  i legati  del  papa  di- 
mandarono a que’  d’Orientc  se  tale  proprio  fosse  il  sentimento  loro 
c se  proprio  essi  presentato  aveano  quello  scritto.  E quegli  risposero 
affermativamente.  I legali  chiesero  a tutto  il  concilio  se  ciò  appro- 
vasse; e il  concilio  disse  che  si  tutto  quanto. 

Indi  il  patrizio  Baane,  parlando  a noine  del  senato,  disse  a’  legati 
del  papa:  — Noi  vi  preghiamo  a liberarci  da  uno  scrupolo.  Di  qual 
modo  avete  voi  potuto  condannar  Fozio,  che  non  vedeste  mai?  — 
Gesù  Cristo.  Iddio  nostro,  risposero  i legali,  conferì  la  podestà  a 
san  Pietro  con  quelle  parole:  Simone,  Simone,  ecco  che  Satana  va 
in  cerca  di  voi  per  vagliarvi  come  si  fa  del  grano  : ma  io  ho  pre- 
gato per  te,  affinchè  la  tua  fede  non  venga  meno  11  santissimo  pon- 
tefice Nicolao  non  potea  conseguentemente  indugiarsi  a lungo  a con- 
fermare i suoi  fratelli  e il  santissimo  patriarca  Ignazio;  perciò  ebbe 
condannato  Fozio  siccome  presente  per  le  sue  lettere  e i messi  suoi. 
— E chi  ha  egli  mandato  adunque?  disse  il  senato.  — E i legati  ponti- 
ficj  : — Se  voi  commandate,  noi  vi  sporremo  la  serie  tutta  della  biso- 
gna. Per  primo  fu  dall'imperator  Michele  mandato,  con  quattro  vescovi 
di  cui  non  sappiamo  i nomi.  Arsabero,  che  portava  una  lettera  di  lui 
nella  quale  discorrevasi  degli  iconoclasti  e in  fine  toceavasi  dell’espul- 
sione d 'Ignazio,  chiedendo  che  il  papa  spedisse  legali  a Costantinopoli. 
Il  papa  inviò  di  fatto  Rodoaklo  e Zaccaria,  i quali  venner  qui  e ten- 
nero un  conciliabolo  contro  Ignazio,  cui  s'avvisarono  di  deporre; 
indi  se  ne  tornarono  a Koma  col  segretario  Leone,  che  avea  le  let- 
tere dell’imperatore  e di  Fozio  e gli  atti  d’esso  conciliabolo.  Allora 
papa  Nicolao,  chiaritosi  della  cosa , ratinò  un  concilio  di  tulli  i ve- 
scovi d’Occidenle  insiem  col  clero  e col  senato  di  Roma,  condannò 
il  falso  concilio  e depose  i proprj  legati.  Di  questa  guisa  fu  da  lui 
condannato  Fozio.  — 

Tom.  XII.  -17 
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Baanc  fece  l'egual  domanda  ai  legali  d'Oriente.  — E voi,  disse, 
che  dimoraste  qui  tanto  tempo  in  aspettando  i legali  di  Roma  e che 
avevate  Kozio  si  vicino,  perchè  non  cercaste  pur  vederlo  inauzi  pro- 
ferire la  sua  condanna?  — Levatosi  Elia  legatodi  Gerusalemme,  disse: 
— Lo  Spirilo  Sauto  ha  stabilito  i patriarchi  a (in  di  estirpare  gli 
scandali  che  sorgono  nella  Chiesa.  Or,  non  essendo  Fozio  stalo  rice- 
vuto dalla  prima  e principai  sede,  quella  dell'antica  Roma,  nè  dalle 
tre  sedi  d Oriente,  cioè  Alessandria,  Antiochia  e Gerusalemme,  non 
ci  era  necessità  di  chiamarlo  per  farne  un  nuovo  esame  e giudizio; 
che  la  condannaziun  sua  era  manifesta.  Altro  patriarca  di  Costanti- 
nopoli noi  non  abbiadi  conosciuto  mai  che  Ignazio;  uè  altro  mai 
conosciuto  ne  avremmo  quando  pure,  al  giugner  nostro . foss’  egli 
stato  tuttavia  in  esilio.  La  mercè  di  Dio,  però,  i’abbiam  trovato  sulla 
sua  sede,  e abbiain  coinmunicato,  servito  alla  chiesa  e mangiato  seco, 
siccome  quelli  che  sempre  fummo  nella  [sua  commuuione,  il  che 
dalla  venula  nostra  mai  non  ci  rimanemmo  di  dichiarare. 

Ma , quantunque  noi  non  abbiadi  parlalo  a Fozio,  non  abbiamo 
però  omesso  d’iuformarci  delle  frivole  sue  difese  dai  frequenti  col- 
loquj  per  noi  avuti  con  que'  del  suo  parlilo.  Dicono  Ignazio,  depo- 
sto ed  esiliato,  aver  data  la  sua  dimissione;  ma  questa,  per  esser 
contraria  a' canoni,  nè  da  Roma  nè  da  noi  è accettata.  E ehi  dice 
coloro  che  ebber  mano  nell'  ordinazione  di  Fozio  meritare  I’  egual 
pena  di  lui  nou  dice  vero;  che  la  fiacchezza  della  natura  ci  trae 
talvolta  a fare,  per  timor  della  morte,  quello  che  far  non  vorremmo. 
Onde  che  coloro  i quali,  ordinali  da  Metodio  e da  Fozio,  cedettero 
alla  violenza,  ma  immantinente  si  rialzarono  , son  degni  d' indul- 
genza. Questo  è il  motivo  per  cui  nou  venne  da  noi  chiamalo  Fo- 
zio all’uopo  di  giudicarla  di  nuovo.  Fu  da  lui  medesimo  spedilo  un 
uffiziale  dell'Imperatore  al  metropolitano  di  Tiro  a fin  di  sapere  se 
la  sede  d'Anliochia  l’avesse  riconosciuto;  e questi  dichiarò  aperta- 
mente non  esser  egli  stato  colà  riconosciuto  giammai.  — Il  senato  di- 
mostrassi contento  di  colale  spiegazione;  poi,  |>er  essere  ora  tarda, 
venne  chiusa  la  sessione  con  molle  acclamazioni  in  lode  dell’impe- 
ratore, della  imperatrice,  del  defunto  papa  Nicolao  e del  sedente 
Adriano, del  patriarca  Ignazio,  de' patriarchi  orientali,  del  senato  e 
del  concilio  *. 

La  seconda  sessione  fu  tenuta  ai  7 d’ottobre.  Paolo,  cartofìlace  o 
archivista  della  chiesa  costantinopolitana,  fattosi  nel  mezzo  dell'adu- 
nanza, disse  che  coloro  i quali  avean  prevaricato  sotto  Fozio  eliiedeauo 

4 Labbc,  loia.  Vili,  P*g.  870-808. 
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d’essere  introdotti.  Ciò  fu  concesso  primieramente  a’ vescovi:  i quali, 
entrati  (erano  dieci),  si  prostrarono  dinanzi  al  concilio,  tenendo  fra 
mano  una  confessione  scritta  della  colpa  da  sé  commessa  contro  Igna- 
zio e dimandando  penitenza,  il  concilio  impose  si  leggesse  la  scritta. 
Era  una  supplica  indiritla  a’  legali  del  papa,  * e in  essa  rifondevano 
tutta  la  loro  colpa  nelle  persecuzioni  che  avevano  sofferto  dalle  bar- 
bare crudeltà  di  Fozio,  delle  quali  faceano  una  viva  descrizione. 
Non  si  può  non  restare  inorriditi  nell’inlendere  come  alcuni  di  essi 
furono,  carichi  di  ceppi  e di  catene,  messi  nelle  carceri  destinate 
agl’ infedeli;  altri  condannali  a segar  marmi,  ed  ora  percossi  co’ 
bastoni,  ora  colle  nude  spade;  molli  erano  stati  alimentali  come  i 
giumenti  di  fieno  , e tutti  vilipesi  con  ogni  sorta  d’ ingiurie  e di 
strapazzi.  Dichiarandosi  quindi  nel  line  della  medesima  di  anatema- 
tizzare Fozio  e i suoi  seguaci  sino  a (auto  che  si  saranno  convertili 
dal  loro  scisma  e di  sottoporsi  umilmente  al  giudizio  della  santa 
sede,  chiedevano  che  si  usasse  loro  misericordia.  Per  la  qual  cosa  i 
legati,  a tenore  dell'ordine  che  avevano  dal  santissimo  pupa  Adriano 
e in  séguito  di  questa  loro  confessione,  li  ammisero  alla  loro  com- 
munione  e diedero  loro  da  sottoscrivere  quel  libello  che  era  già 
stalo  proposto  e sottoscritto  dai  vescovi  nella  prima  sessione.  Igna- 
zio , il  quale  non  aveva  in  questo  sinodo  alcuna  autorità  di  com- 
mandare, lasciando,  secondo  l’antica  tradizione,  ogni  diritto  e supe- 
riorità a’  legali  della  santa  sede,  per  commissione  de'  medesimi  con- 
segnò a’  vescovi  penitenti  gli  ornamenti  distintivi  de’ loro  ordini;  e 
lo  stesso  fece  quando  colle  medesime  cerimonie  furono  ammessi  nel 
sinodo  i preti,  i diaconi  e i suddiaconi,  che,  dopo  d’essere  stati  pro- 
mossi da  san  Melodia  e da  sant’lgnazio,  erano  caduti  nello  scisma: 
e finalmente  fece  leggere  le  penitenze  che  ad  essi  ingiungeva,  con- 
sistenti neU’asliuenza  prescritta  dalle  carni  e dai  latticini  c dal  pe- 
sce il  mercoledì  e il  venerdì,  in  fare  ogni  giorno  cinquanta  genu- 
flessioni e dire  cento  volte  Kyrie,  eleisnn,  Signore,  ho  peccalo,  Si- 
gnore, perdonate  a me  peccatore,  e in  recitare  i salmi  VI,  XXX, 
Vili  e L sino  alla  solennità  del  Natale,  con  espressa  proibizione  di 
riassumere  l’esercizio  delie  loro  sacre  funzioni  sino  a tanto  che  non 
avessero  terminale  queste  penitenze  * 

Nella  sessione  terza,  che  celebrassi  agli  1 4 dello  stesso  mese , i 
legali  del  papa,  sapendo  esservi  de’  vescovi  ordinati  da  Metodio  ed 
[guazio  che  negavan  soscrivere  il  formulario  recalo  da  Roma,  fecero, 
col  parer  del  concilio,  invitarli  ad  obedire.  Ma  essi  visi  rifiutarono 
1 Beectndll,  Contili.  iklì’Orsi.  Il  Tritìi. 
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addoccndo  per  ragione  die,  stanchi  dalle  (ante  sottoscrizioni  buone 

0 cattive  a cui  erano  stati  indotti,  avean  giurato  di  non  farne  più 
e stare  a quella  della  propria  ordinazione,  deposta  presso  il  segre- 
tariato del  patriarca.  11  concilio,  non  reputando  opportuno  l'instare 
più  oltre  su  questo  punto,  ordinò  si  leggessero  le  lettere  dell’impe- 
rator  Basilio  e del  patriarca  Ignazio  a papa  Nicolao,  e la  risposta 
d’Adriano  al  patriarca.  Nel  terminar  questa  sessione  alle  solile  ac- 
clamazioni ed  azioni  di  grazie  fu  aggiunta  un’imprecazione  contro 
Fozio  in  quattro  versi  giambici,  ch'é  ricordata  nel  sunto  della  storia 
del  concilio,  posto  a capo  degli  atti  *. 

Sul  principiare  della  quarta  sessione,  tenutasi  il  13  d’ottobre 
stesso,  surse  qualche  contesa  a proposito  de’ due  vescovi  ordinati 
da  Melodio , ma  stretti  tuttavia  in  communione  con  Fozio.  Baane  e 
Metrofane  di  Smirne  eran  di  parere  s’avesse  a intrometterli  acciò 
dicessero  lor  ragioni  e sapessero  perché  venivan  condannati:  i le- 
gati, all’opposto,  sosleneauo  si  dovesse  escluderli,  perocché  la  causa 
loro  era  già  stala  giudicata  dalla  chiesa  romana , cosa  che  ignorar 
non  poleano,  avendo  essi  avuto  a Roma  lor  deputati , da’  quali 
avean  saputo  la  condanna  di  Fozio.  Alla  fine  però  i legali  cedettero, 
e i due  vescovi,  ch’eran  Teotilo  e Zaccaria,  furon  falli  entrare  nel  con- 
cilio. Richiesti  se  fosse  vero,  come  diceano,  che  avessero  uffizialo 
siccome  vescovi  con  papa  Nicolao,  risposero  affermativamente  e pre- 
sente a testimonio  il  legato  Marino , il  quale  convenne  que’  due 
vescovi,  allorché  eransi  portali  a Roma  con  Arsabero,  essere  stati 
da  Nicolao  accolti  dopo  avuta  lor  professiou  di  fede  e giuramento , 
ma  non  data  ad  essi  la  communione  al  (sosto  de’  vescovi  Non  avendo 
Teofilo  e Zaccaria  potuto  provare  che  fossero  stali  ricevuti  come 
vescovi,  si  recitarono  le  lettere  di  papa  Nicolao  nelle  quali  disap- 
provava l’ ordinazione  di  Fozio  e quanto  erasi  fatto  a Costanti- 
nopoli alla  presenza  de’  suoi  legati  Rodoaldo  e Zaccaria.  Fu  in  ap- 
presso dimostrato  per  testimonio  de’  deputati  d’Oriente  non  avere 

1 patriarchi  gerosolimitano  ed  antiocheno  giammai  spedito  lettere  di 
communione  a Fozio,  e finalmente  non  essere  questi  stato  ricono- 
sciuto per  vescovo  nè  a Roma  nè  in  verun  altro  patriarcato. 

Pel  cenno  fatto  da  Marino  della  profession  di  fede  esibita  a Ni- 
colao da’  due  vescovi  anzidetto,  i senatori  dimandarono  se  fosse  pra- 
tica della  romana  chiesa  d’esigere  da  qualunque  forestiero  la  con- 
fession  di  fede  inanzi  lasciarlo  entrare  nella  chiesa  di  San  Pietro 
e clic  cosa  in  quella  si  contenesse.  I legali  accertarono  esservi  tale 

1 l’.ljy.  ort. 
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pratica  e nella  presente  forinola  professarsi  di  tenere  e difendere 
la  fede  della  chiesa  romana.  I senatori  allora  proposero  a Zaccaria 
e a Teofilo  dessero  cotal  formolario;  c avendo  eglino  negato  di  farlo, 
venner  dalla  adunanza  ignominiosaiuenle  cacciati. 

La  quinta  sessione  ebbe  luogo  ai  19  e fu  più  numerosa  delle  pre- 
cedenti, stante  che  giugnevano  ogni  di  nuovi  vescovi  e perdona- 
vasi  a chi  domandava  indulgenza.  Il  concilio,  avvertito  da  Paolo 
che  l'imperatore  v’avrebbe  mandato  Fozio , deputò  a questo  parec- 
chi laici  per  sapere  dalla  sua  propria  bocca  se  avesse  desiderio  di 
presentarsi.  Rispose  maravigliar  sé  che,  non  essendo  mai  stato  chia- 
malo al  concilio,  vel  chiamassero  allora;  egli  però  non  ci  verrebbe 
volontariamente.  Sendosi  mostralo  renitente  ad  una  e due  monizioni, 
vennevi  condotto  suo  malgrado.  I legati  gli  fecero  varie  interroga- 
zioni, alle  quali  negò  di  rispondere;  e tacquesi  pure  a quelle  de’ 
deputati  d'Oriente,  se  non  che  ai  legati  romani,  che  gli  dichiararono 
come  il  silenzio  non  l’avrebbe  sottratto  a una  più  solenne  condan- 
nazione, rispose  neppur  Gesù  Cristo  col  tacere  aver  fuggito  la  con- 
danna. Allora  i legali  d'Oriente:  — Questo  tuo  paragone  non  me- 
rita risposta,  che  nulla  ci  ha  di  commune  tra  la  luc£  e le  tenebre, 
tra  Gesù  Cristo  e Belial.  Ma  rispondi  alla  dimanda  de’  nostri  fra- 
telli, se  ricevi  le  definizioni  de’  romani  pontefici.  — Non  facendo 
quegli  motto,  i legati  del  papa  : — Si  umilii , dissero , una  volta 
confessi  a voce  e in  iscritto  le  proprie  eolpe;  dica  anatema  a’ suoi’ 
scritti  ingiuriosi  ed  insolenti  processi  fatti  replicatamente  contro  il 
patriarca  Ignazio;  prometta  di  astenersi  d’ora  in  poi  da  qualunque 
attentalo  conira  di  lui  e di  riconoscerlo  per  suo  vero  pastore  ; e 
accolga  con  riverenza  le  decisioni  della  sede  apostolica  riguardo  ad 
Ignazio  e a sé.  — E continuando  Fozio  pur  sempre  a tener  favella, 
i legati  ripigliarono:  — Costui  ha  stoppate  le  orecchie  come  l'aspide 
nè  vuol  intender  la  voce  del  concilio.  Si  leggan  dunque  le  lettere 
mandale  a proposito  di  lui  dalla  romana  chiesa.  — 

Terminato  di  legger  queste,  Elia,  deputato  di  Gerusalemme,  sali 
la  tribuna  ed  espose  chiaramente  l’insussistenza  della  causa  di  Fo- 
zio; e dopo  aver  dimostro  che  il  suo  silenzio  niente  potea  giovargli 
perchè  I’  ordinazion  sua  non  solamente  non  era  stata  ammessa  da 
veruna  chiesa  patriarcale,  ma  di  più  assolutamente  riprovata  come 
illegitima , lo  esortò  caldamente  a riconoscere  il  proprio  peccato 
ed  a meritare  colla  penitenza  di  essere  ammesso  nella  Chiesa  qual 
semplice  fedele.  * Questo  discorso  fu  seguitalo  da  un’  allocuzione 
de’  legati  della  santa  sede , nella  quale,  dopo  di  aver  dimostrata 
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l' ingiustizia  (ielle  pretensioni  di  Fozio,  uomo  condannato  da  due 
sommi  pontefici , riprovato  dalle  sedi  patriarcali  dell  Oriente,  dopo 
un  giudizio  autentico  della  santa  sede,  fulminarono  l’anatema  con- 
tro chiunque  permettesse  che  un  vescovo  legitimo  fosse  dalla  se- 
colare potenza  cacciato  dalla  sua  sede;  e si  dichiararono  pronti  ad 
alzare  la  voce  sopra  il  concilio  medesimo,  se  non  ammetteva  questa 
sentenza,  formata  secondo  la  mente  de’ santi  padri  e dettata  dallo 
Spirito  Santo.  Questo  loro  discorso  fu  ricevuto  con  acclamazioni  di 
giubilo  e d'approvazione  di  tolto  il  sinodo:  e Baane  prese  lilial- 
mente la  parola  c,  con  un  discorso  il  più  forte  e insieme  il  più  pa- 
tetico esortò  Fozio  a pentirsi  e a chieder  perdono  delle  sue  colpe,  lin- 
cile poteva  sperarlo,  mentre,  terminato  il  sinodo,  troverebbe  chiuso 
ogni  adito  a proporre  le  sue  ragioni;  e finalmente  a nome  di  tutto 
il  sinodo  lo  licenziò,  romuiandandogli  di  pensar  meglio  a ciò  che  più 
gli  conveniva  * *. 

La  sesta  sessione  fu  stabilita  al  25  d’ottobre;  e v’intervenne  per- 
sonalmente l’imperalor  Basilio,  pigliandovi  il  primo  seggio.  * Me- 
trofane  di  Smirne  fu  il  primo  a parlare  e recitò  un  discorso  in 
lode  del  sinodo  e dell' augusto:  quindi  fu  letta  mia  memoria  de’  le- 
gati della  santa  sede  nella  quale  si  chiedeva  fosse  data  piena  ese- 
cuzione a’ decreti  della  medesima  santa  sede  riguardo  alla  causa  di 
Fozio  e de’ suoi  aderenti:  in  séguito  furono  introdotti  nel  sinodo 
quei  vescovi  che  erano  stali  consacrati  da  Fozio  e quelle  poche 
persone  che  tuttavia  si  mantenevano  ostinate  nello  scisma,  e furono 
lette  in  loro  presenza  le  lettere  scritte  dal  salito  pontefice  Nicolao 
all’imperador  Michele  e allo  stesso  Fozio;  e dopo  che  Elia  , vicario 
del  patriarca  di  Gerusalemme,  ebbe  di  nuovo  dimostralo  l'insussi- 
stenza delle  pretensioni  di  quello  scismatico  ed  aggiunto,  coll'esem- 
pio di  quanto  era  accaduto  al  tempo  di  Massimo  il  Cinico , che  si 
dovevano  deporre  lutti  quelli  eh’ erano  stati  da  esso  promossi, 
ma  non  già  quelli  che  costretti  dal  sovrano  avevano  assistilo  alla 
sua  ordinazione,  intendendosi  per  altro  escluso  da  questa  grazia 
quel  Gregorio  di  Siracusa  che  era  stato  il  primo  autore  di  tanti  disor- 
dini, alcuni  vescovi,  dichiarandosi  convinti,  chiesero  umilmente  per- 
dono della  loro  colpa  * *. 

Ma  i vescovi  ordinati  da  Fozio,  a'  quali  il  concilio  prometteva 
appena  la  communion  laica,  dissero:  l canoni  dovere  aver  più  forza 
di  Nicolao  e di  lutti  i patriarchi;  nè  voler  sè  altrimenti  obedire  a 
questi  allorché  facciali  cosa  a'  canoni  contraria.  Il  qual  principio  , 

1 Bccclielti,  Contili  dell'  Orsi.  — 9 /ri.  Il  Trad. 
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si  commodo  per  tulli  i colpevoli,  perchè  li  rende  giudici  inappella- 
bili delfiniera  Chiesa,  i foziani  rinfiancavano  con  varj  esempi.  Papa 
Giulio,  dicevano,  aver  ricevuto  Marcello  d'Aucira,  e il  concilio  di 
Sardica,  composto  di  trecento  vescovi,  scolpatolo;  e nondimeno  ora 
essere  scommnnicato  siccome  eretico.  Quello  sciagurato  d'Apiario , 
giustificalo  dai  vescovi  di  Roma  , essere  sialo  rejello  dal  concilio 
africano,  il  quale  scrisse  al  papa  si  mischiasse  de’  suoi  affari  e non 
uscisse  de’  contini  a sé  assegnali.  Fosse  pur  Fozio  stalo  tratto  da’ 
laici,  non  avervi  per  questo  ragione  di  condannarlo;  anche  Tarasio, 
Niceforo , Nettario  , Ambrogio  essere  stali  dalla  condiziou  di  laici 
promossi  all’episcopato;  la  deposizione  di  Gregorio  di  Siracusa  non 
render  nulla  l'ordinazione  di  Fozio;  Pietro  Mungo,  quantunque  de- 
posto da  Proterio,  essere  stato  cionondimeno  dato  per  successore  a 
Timoteo  nel  patriarcato  d’Alessaudria,  nè  veruno  degli  ordinati  da 
lui  essersi  condannalo.  Obedir  eglino  imperlatilo  se  deposti  da  qual- 
che canone,  ma  non  altrimenti. 

Dopo  una  discussione  o a dir  meglio  conversazione  anzi  che  no 
sconnessa  tra  l'imperatore  e i partigiani  di  Fozio,  Metrofane  rispose 
a quanto  questi  a vean  detto:  Per  le  leggi  tutte  si  ecclesiastiche  come 
civili  cului  che  abbia  eletto  un  giudice  esser  tenuto  a stare  assolu- 
tamente alia  sentenza  «li  lui.  Perciò,  avendo  essi  dimandato  per  giudice 
il  santissimo  papa  Nicolao,  non  potersi  ammetterli  a far  querela  della 
sentenza  di  lui  e a dire  esser  questa  in  opposizione  co’ canoni:  in 
caso  diverso  mai  non  si  darebbe  sentenza  certa  ; che  nessuno  è che 
approvi  il  giudizio  pei  quale  vieti  condannato. 

— Rispetto,  proseguiva,  agli  esempi  di  Nettario,  d'Ambrogio,  di  Ni- 
ceforo, da  voi  rimessi  in  campo,  quasi  non  aveste  inteso  le  soluzioni  già 
datevene  da  papa  san  Nicolao  nelle  sue  lettere,  ve  ne  mostreremo  di 
buuii  grado  la  differenza.  Nettario  fu  eletto  ed  ordinalo  arcivescovo  di 
Costantinopoli  da  un  concilio  universale  e da  varj  patriarchi,  senza 
che  l'imperatore  punto  li  violentasse  né  si  cacciasse  da  quella  sede 
un  uomo  ancor  vivo  Ambrogio  venne  inalzato  alla  sede  episcopale 
di  Milano  dopo  la  morte  dell’  ariano  Aussenzio  da  un  concilio  di 
vescovi  cattolici,  a ciò  fare  non  spinti  in  veruna  guisa  dal  principe. 
Tarasio  fu  scelto  sulla  testimonianza  di  Paolo  suo  predecessore  e di 
tutti  i cattolici.  Morto  Tarasio,  fu  alla  stessa  maniera  eletto  Niceforo 
e consacrato  volontariamente  da’ vescovi  congregati.  Tuli’ altro  é 
il  caso  di  Fozio,  intruso  mentre  vivea  tuttora  il  vescovo  legilimo, 
ordinato  da  vescovi  forzativi  dal  peso  della  autorità  imperiale,  né 
da  veruna  delle  patriarcali  sedi  riconosciuto.  E,  alla  perfine,  alcuni 
particolari  casi  non  vogliono  a distruggere  la  regola  generale. 
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Non  è altrimenti  vero , come  da  voi  si  dice , molti  dalla  romana 
chiesa  scolpali  aversi  per  condannati,  e così  e converso.  Papa  Giulio 
e il  concilio  di  Sardica  ebber  ragione  di  ricevere  Marcello  d’Ancira, 
il  quale  anatemizzava  le  eresie  tutte  quante  e quella  in  ispecieon- 
d’  era  imputalo.  Il  grande  Atanasio  e il  confessor  Paolo , colonna 
detta  Chiesa,  lo  ammisero  parimente  alla  communioue;  per  ultimo, 
sendo  tornato  al  vomito  e riconosciuto  eretico,  venne  da  Silvano  di 
Tarso  e da  Liberio  successor  di  Giulio  fulminalo  d'anatema,  il  prete 
Apiario  fu  scommunicalo  dal  proprio  vescovo  Urbano,  indi  deposto 
in  un  concilio;  ma  papa  Zosimo,  a cui  fece  ricorso,  dicbiarollo  in- 
nocente e rimandollo  al  coucilio  africano  acciò  fosse  reintegrato.  Il 
concilio  rese  conto  a Bonifazio  successore  di  Zosimo  del  proprio 
procedere  riguardo  a d’Apiario,  cui  interdisse  sollaulo  la  chiesa  di 
Sicca  per  lo  scandalo  chev’avea  dato:  onde,  nonché  opporsi, conte 
da  voi  si  vuole,  consenti  al  decreto  di  papa  Zosimo. 

Quauto  a Flaviano,  patriarca  d’Anliochia,  la  chiesa  romana  ricusò 
di  riceverlo  per  alcun  tempo  a cagione  del  grande  Eustazio,  volendo 
sostenere  Paolino  capo  degli  eustaziani.  Ma  i Romani  non  durarono 
però  in  questa  sentenza  e , intramesso»!  l' imperalo!*  Teodosio , ri- 
conobbero alla  tiue  Flaviano  per  patriarca  d’Anliochia.  La  deposi- 
zione di  Mongo  d’Alessandria  e d'Acacio  di  Costantinopoli,  e non  di 
coloro  cb'erauo  stati  da  essi  ordinali  uon  vi  suffraga  per  nulla;  che 
i canoni  fan  distinzione  tra  gli  eretici  convertiti  e quelli  che  furou 
ordinati  da  usurpatori,  e vogliono  si  accolgati  coloro  che  abjurauo 
la  professata  eresia.  Perciò  dal  concilio  d’Oriente  e da  papa  Felice, 
successor  di  Simplicio,  fu  condannato  senz'altro  e deposto  il  Mongo, 
e da  Felice  deposlo  Acacio,  senza  però  condannare  gli  ordinali  da 
loro.  I canoni,  per  opposito,  uon  ricevono  per  veruna  guisa  gli  or- 
dinati come  Fozio  e voi  altri;  e di  questo  modo  il  secondo  coucilio 
universale  fé’ giudizio  di  Massimo  il  Cinicoedi  coloro  cui  questi  aveva 
imposto  le  mani.  Gregorio  di  Siracusa,  da  cui  fu  ordinalo  Fozio,  era 
deposto  non  solamente  come  scismatico  ma  come  reo  altresì  di  non 
pochi  delitti.  Voi  aveste  ragion  di  dire  gli  altri  vescovi  eh’ ebber 
parte  a quell’ordinazione  uon  esser  colpevoli  al  par  di  lui  per  la  pa- 
tita violenza.  Ma  Fozio  era  già  prima  scismatico  efeeesi  ordinar  da 
Gregorio  voloutariamente,  senza  che  veruno  il  vi  costringesse,  non 
ostante  la  protesta  d'ateuni  vescovi  qui  presenti.  — 

Zaccaria,  vescovo  ordinalo  da  Fozio  e un  degli  obiettanti,  volea 
replicare  alle  risposte  di  Melrofaue;  ma  gli  fu  vietalo  da’  legali , 
i quai  dissero  all’imperatore  esser  inutile  il  disputar  tanto  sur  una 
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facenda  già  giudicala.  Fu  dunque  letto  uu  discorso  in  nome  d’ esso 
imperatore , nel  quale  stringevali  a cessar  da  ogni  spirito  di  con- 
tenzione e animosità,  e volgersi  a sentimenti  di  carità  e concordia. 
— * Noi  siamo,  egli  dicea,  all'ultim'ora,  e che  sarà  di  noi  se  la  morte 
ci  colpisce  fuori  del  seno  della  Chiesa?  Non  abbiamo  difficoltà  di 
umiliarci,  di  confessare  la  nostra  colpa;  io  ne  darò  primo  l’esem- 
pio, prostrato  a terra  : calpestatemi  pure,  ina  salvate  le  vostre  anime, 
deponete  lo  spirito  di  parlilo  e di  contesa,  abbracciate  l’unione,  la 
pace  e la  carità.  Non  vi  prenda  pensiero  di  alcuna  perdita  ed  in- 
teresse temporale,  die  io  sarò  non  solamente  il  vostro  consolatore, 
ma  il  vostro  sostegno  e il  vostro  appoggio.  Ecco  gii  ultimi  momenti, 
convertitevi  e salvatevi.  — Finalmente,  essendosi  creduto  opportuno 
di  accordar  loro  una  dilazione  di  sette  altri  giorni,  fu  sciolta  la  ses- 
sione colle  solite  acclamazioni  * *. 

Basilio  intervenne  eziandio  alla  settima,  che  fu  ai  29  d’otto- 
bre. * Fozio  entrò  nel  sinodo  insieme  con  Gregorio,  e siccome,  mal- 
grado tutte  le  sentenze  contro  di  esso  fulminate,  voleva  riconoscersi 
per  legitimo  patriarca  di  Costantinopoli,  cosi  si  fece  vedere  col  pa- 
storale in  mano,  come  se  avesse  bisogno  di  un  appoggio.  I legali 
della  santa  sede  si  accòrsero  dell’  inganno  e ordinarono  che  imme- 
diatamente gli  fosse  levato  quel  distintivo  di  un  ordine  del  quale 
non  poteva  essere  che  l’obbrobrio;  ed  avendo  poscia,  per  mezzo 
del  patrizio  Baane,  domandato  ad  ambedue  se  si  erano  determinati 
a pentirsi , a chieder  perdono  delle  loro  colpe  ed  a sottoscrivere 
quel  libello  che  era  stato  consegnato  loro  dal  santo  padre , poiché 
ebbero  la  temerità  non  solamente  di  dichiararsi  inuoceuli  e ingiu- 
stamente perseguitati,  ma  di  pretendere  ancora  che  dai  legati  della 
santa  sede  e da  lutto  il  sinodo  si  chiedesse  loro  perdono  , non  fu 
giudicato  opportuno  di  trattenersi  più  a lungo  con  essi  in  confe- 
renze affatto  vane  ed  inutili.  Pertanto  furono  introdotti  nel  sinodo 
i vescovi  addetti  allo  scisma:  i legali  della  santa  sede  volevano 
sfuggire  le  lunghe  contese,  c ch’essi  in  poche  parole  dichiarassero  se 
volevano  o no  chieder  perdono  e sottoscrivere.  Ma  non  era  possibile 
di  procedere  pacificamente  con  persone  che  si  erano  protestate  di 
voler  difendere  I’  empietà  a dispetto  della  ragione  e della  giustizia. 
Avendo  impreso  Baane  ad  interrogarli  a nome  del  sinodo  e del- 
I’  augusto,  risposero  con  una  temerità  affatto  insopportabile:  nel 
dialogo  che  si  tenne  in  quest’  occasione  la  dolcezza , la  mansue- 
tudine e la  carità  assistita  dalle  più  forti  ragioui  si  vedono  messe 
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in  cimento  dal  dispetto,  dalla  rabbia  e dal  furore,  ne  fu  possi- 
bile al  sinodo,  per  quanti  mezzi  adoprasse,  di  richiamare  quel  pu- 
gno di  gente  disperala  dentro  i limili  della  ragione.  Pertanto  i 
legati  della  santa  sede  ordinarono  che  si  leggesse  la  lunga  lettera 
scritta  dal  defunto  pontefice  Nicolao  agli  orientali,  nella  quale  erano 
inseriti  gli  atti  del  sinodo  da  esso  celebrato  contro  Fozio  nell'  un- 
no 863 , e le  lettere  scritte  da  Adriano  all’  augusto  e al  patriarca 
Ignazio  cogli  atti  del  sinodo  da  esso  similmente  celebrato  su  que- 
sta medesima  causa,  ed  un  monitorio  a Fozio  e a’  suoi  seguaci  per 
esortarli,  sotto  pena  d’anatema,  a sottoporsi  al  giudizio  della  saula 
sede:  ed  essendo  ornai  inoltrala  la  sessione,  dopo  d’aver  letto  il  dia- 
cono Stefano  un  discorso  a nome  del  santo  patriarca  Ignazio,  e dopo 
d’essersi  fulminati  molti  anatcmatismi  contro  Fozio  e contro  Gre- 
gorio di  Siracusa  e gli  altri  loro  complici  nello  scisma,  si  sciolse 
colle  solite  acclamazioni  * 

Nell'ottava  sessione,  tenuta  il  5 di  novembre,  fu  brucialo  un  saeeo 
pieno  di  promesse  scritte  che  Fozio  avea  carpite  tanto  dal  clero  quanto 
da  laici  d’ogui  ceto  e condizione,  come  pure  i libri  da  lui  fabrieati  con- 
tro papa Niculao  e gli  alti  de’ suoi  conciliaboli  contro  il  patriarca  Igna- 
zio Poi  furono  intromessi  coloro  cli'erauo  intervenuti  al  conciliabolo 
di  Fozio  contro  Nicolao  o comparsivi  quai  legati  o che  avean  dato 
libelli  contro  la  chiesa  romana;  e dalle  interrogazioni  lor  falle  si 
conobbe  che  nessun  di  loro  era  sialo  presente  a quella  congrega 
ne  conosceane  gli  atti,  i quali,  per  un  tale  esame,  si  chiarirono  sup- 
posti. I legali  del  papa  allora  chiesero  si  leggesse  il  decreto  di  papa 
Martino  contro  i falsai  j;  dopo  di  che  Melrofane  disse  qualcosa  in  lode 
della  verità  e deH’iinpci  alor  Basilio,  che,  mettendola  in  chiaro,  avea 
compiuta  la  predizione:  Le  reliquie  degli  empj  saranno  sterminale. 

Trovat  asi  colà  presente  l’imperatore  e v'avea  fatto  condurre  Teo- 
doro Critino , capo  degli  iconoclasti;  al  quale,  a pelizion  dele- 
gati, furono  spedili  due  putrizj  acciò  l'esortassero  a dare  uno  scritto 
d’abjura:  ma  non  cede  egli  altrimenti,  come  neppure  alle  ragioni 
del  patrizio  Baaue.  Chiedeva  tempo  Criliuo;  gli  si  mostrasse  esservi 
un  precetto  di  Gesù  Cristo  che  si  debbano  onorare  le  imagini,  es'ar- 
renderebbe.  E Buatte  rispondetegli  averlo  l'imperatore  condotto  al 
concilio  per  esser  istruito,  non  per  contendere;  scudo  le  chiese  tutte 
d'accordo  su  quel  punto,  non  rimanergli  ornai  più  scusa. 

Avendo  i due  patrizj  falla  lor  relazione  al  concilio,  i legati  ro- 
mani tollero  si  leggesse  il  decreto  di  Nicolao  intorno  le  imagini  sa- 
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ere,  pronunzialo  nel  concilio  <li  Roma  dell’ 863.  Indi,  udito  dal- 
l’ imperatore  come  ci  fossero,  olire  Oitino,  altri  iconoclasti,  furon 
fatti  entrare.  Questi  infelici,  riconosciuto  il  proprio  errore,  anatemi!- 
zarono  chiunque  negasse  di  venerare  le  sacre  imagini;  e saliti  un  dopo 
l'altro  sur  un'alta  tribuna,  gridarono  l’anatema  all’eresia  degli  ico- 
noclasti e a' capi  di  essa,  segnatamente  a Teodoro  sopranominato 
Crilino.  L’imperatore  li  abbracciò  e congratutossi  con  loro  perchè 
si  fosser  riuniti  alla  Chiesa.  Poscia,  a nome  del  concilio,  fu  recitato 
un  solenne  anatema  conira  gli  iconoclasti,  il  loro  falso  concilio  e i 
lor  capi,  ripetendo  anco  il  già  fulminato  contro  di  Foziu  *. 

Per  tre  mesi  furono  intermesse  le  sessioni  del  concilio;  e in  que- 
sto intervallo  ebbe  tempo  d'arrivare  il  deputato  ili  Michele  patriarca 
d'Alessandria , per  la  nuova  sessione  che  si  tenne  ai  12  di  febrajo 
dell’870.  Inanzi  ammetterlo  Ira' legati  delle  sedi  patriarcali,  fur  lette 
le  sue  credenziali,  indirilte  all’imperator  Basilio,  nelle  quali  Michele 
rendea  ragione  del  non  avere  scritto  a quell’augusto,  per  timore 
cioè  degli  infedeli,  padroni  della  Palestina,  della  Siria  e dell’Egitto. 
A tórre  di  mezzo  quest’ostacolo,  avea  Basilio  pregato  per  lettera 
Ahmed.  figliuolo  di  Touloun.  comuiauilante  in  quelle  provincie,  la- 
sciasse venire  alcuno  d'Alessandria  colle  lettere  del  patriarca,  a (in 
di  conoscere  il  parere  di  lui  intorno  la  discordia  che  era  nella  chiesa 
di  Costantinopoli.  Avutane  licenza,  Michele  deputò  un  uom  \ene- 
rabile  per  nome  Giuseppe,  a cui  non  diè  veruna  particolar  istru- 
zione sull’ affare  proposto  al  concilio,  per  non  sapersene  nulla  ad 
Alessandria.  Questa  sessione  venne  aperta  coll’  informare  il  nuovo 
deputato,  noverandogli  per  ordine  quaiil’  era  stato  fatto  nelle  otto 
precedute  sessioni.  Ed  egli  approxò  cosi  a voce  come  per  iscritto 
quanto  era  stato  decretalo  sullo  scisma  di  Costantinopoli  e sulle  ima- 
gini  sacre.  Il  parer  suo,  da  lui  prima  posto  su  la  croce  e sul  Van- 
gelo, fu  ledo,  con  universale  satisfazione,  in  piena  adunanza. 

Ripigliato  quindi  l'esame  di  coloro  ch’avean  renduto  falsa  te- 
stimonianza del  patriarca  Ignazio , furono  ad  uno  ad  uno  interro- 
gati, e convennero  lutti  quanti  d’aver  giurato  il  falso, a ciò  nondimeno 
costretli  dall’imperatore.  Avendo  dichiarato  lor  pentimento,  il  con- 
cilio impose  ad  essi  una  penitenza,  la  qual  verrebbe  applicala  ezian- 
dio a’  rei  che  si  presentassero  quindiuanzi.  Stessero  due  anni  fuor 
della  chiesa,  poi  altri  due  tra  gli  uditori,  al  pari  de' catecumeni , 
senza  communicarsi:  per  tutto  il  detto  tempo  s’astenessero  dalla 
carne  e dal  vino,  tranne  le  domeniche  e le  feste  del  Signore:  per 
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tre  anni  ancora  si  rimanessero  in  piedi  co’  fedeli  e s'  accostassero 
a’ santi  misteri  soltanto  le  feste  di  nostro  Signore,  facendo  senza  della 
carne  e del  vino  tre  volte  la  settimana , lunedi  cioè,  mercordi  e ve- 
nerdì. Parendo  colai  penitenza  ai  senatori  soverchiamente  lunga, 
domandarono  fosse  in  facoltà  del  patriarca  Ignazio  l’accorciarla;  al 
che  venne  dal  concilio  annuito,  lasciando  in  balia  ad  esso  patriarca 
l’accrescerla  o diminuirla,  giusta  le  disposizioni  de’ penitenti. 

* Finalmente  furono  citati  a render  ragione  dell**  loro  empietà  tutti 
coloro  che  sotto  l'augusto  Michele  avevano  con  sacrilega  audacia 
osato  di  mettere  in  ridicolo  le  sacre  funzioni  e di  vestirsi  degli  abiti 
sacri  per  profanarne  la  santità  ; e fu  similmente  rimesso  alla  pros- 
sima sessione  il  determinare  la  penitenza  che  si  doveva  a questa 
colpa  * *.  Furon  tratti  fuori  anche  i falsi  legali  di  Fozio,  acciò  fosser 
da  Giuseppe  conosciute  eotali  imposture;  e confessarono  di  bel  nuovo 
d’essere  stali  ciechi  e forzati  stromenti  di  lui.  Dichiarati  costoro  de- 
gni di  perdono  per  la  patita  violenza,  si  chiuse  la  sessione  accla- 
mando al  solilo  per  l’ imperatore,  il  papa  e gli  altri,  e imprecando 
a Fozio  con  una  composizione  di  diciassette  versi  *. 

La  decima  ed  ultima  sessione  fu  celebrata  ai  28  di  febrajo.  * Ella 
fu  più  numerosa  di  tutte  le  altre  che  si  erano  tenute  sinora,  e v 'in- 
tervennero, oltre  più  di  cento  vescovi,  tre  ambasciatori  altresì  di 
Lodovico  iiuperadore  e re  d'Italia,  Anastasio  bibliotecario  della  chiesa 
romana  , Suppone  cugino  dell’  imperatrice  lugelberga  ed  Everardo 
suo  eonlestabile,  ed  alcuni  legali  di  Michele  re  de’  Bulgari.  Appena 
si  furono  adunate  queste  persoue  alla  presenza  dell’augusto  e del 
senato,  ordinarono  che  si  leggessero  publicamente  quei  ventisette 
canoni  che  erano  già  stali  stesi  e che  si  dovevano  confermare  dal 
sinodo.  Essi  per  la  maggior  parte  appartengono  alla  famosa  causa 
che  si  era  sinora  agitata  di  Fozio , e meritano  di  essere  distinta- 
mente riferii i in  questo  luogo.  Nel  primo  si  confermano  quei  ca- 
noni clic  sono  communemenle  chiamali  apostolici  e tulli  quegli  al- 
tresì che  sono  stati  publicati  non  solamente  ne’  concilj  ecumenici , 
ma  altresì  ne’ sinodi  particolari  delle  pruvincie,  e dai  padri  e dot- 
tori della  Chiesa , volendosi  che  sieno  osservati,  siccome  quei  che 
tengono  il  secondo  luogo  dopo  la  parola  di  Dio.  Nel  secondo  si 
confermano  i decreti  de’  due  smunti  pontefici  Nicolao  I,  che  i padri 
si  protestano  di  riguardare  come  organo  dello  Spirito  Santo , e 
Adriano  II  relativamente  al  santo  patriarca  Ignazio  e aU’usurpalore 
Fozio,  volendosi  che  chiunque  avrà  la  temerità  di  opporsi  loro  sia 
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scommunicato  se  laico,  e dcposlo  della  sua  dignità  se  fosse  deco- 
rato di  alcun  ordine  ecclesiastico  II  terzo  canone  fulmina  di  nuovo 
l’anatema  contro  gl'iconoclasti,  volendo  che  si  pressi  all’imagine  di 
Cristo  e della  Vergine  e dei  santi  quel  culto  che  si  rende  al  codice 
degli  Evangelj  e all'imagine  della  croce.  Negli  altri  canoni  si  ritorna 
alla  causa  di  Fozio;  e poiché,  essendo  egli  stato  promosso  illegitima- 
mente,  quantunque  avesse  ricevuto  il  carattere  episcopale,  era  con- 
tultociò  stato  sempre  privo  afTalto  di  quella  giurisdizione  e di  quel- 
l’ onore  che  conveniva  a questo  carattere,  e perciò  non  avea  po- 
tuto conferire  ad  altri  quel  tanto  che  ad  esso  pure  mancava,  il  si- 
nodo dichiarò  nel  quarto  canone  che  lutti  coloro  che  da  esso  erano 
stati  promossi  dovrebbono,se  non  quanto  al  carattere,  almeno  quanto 
alla  giurisdizione  e all’onore,  essere  considerati  come  semplici  laici, 
e che  di  più  si  dovrebbono  consacrare  di  nuovo  tulle  le  chiese  e 
lutti  gli  altari  che  da  esso  fossero  stati  Consacrati:  Nel  quinto  ca- 
none si  proibisce  di  consacrar  vescovo  un  neofito  ed  una  persona 
( Ite  non  abbia  passali  più  anni  nella  ecclesiastica  gerarchia  ; e si  fis- 
sano gl’  interslizj  di  un  anno  fra  il  lettorato  e il  suddiaconato,  di 
due  prima  di  passare  al  diaconato,  di  tre  avanti  essere  promossi  al 
presbiterato,  e finalmente  di  quattro  riguardo  all' episcopato;  e si 
dichiarano  di  più  affatto  irregolari  coloro  che  avessero  abbraccialo 
lo  stato  monastico  o clericale  su  la  speranza  di  essere  inalzati  alla 
dignità  vescovile.  Quindi  si  anatematizza  di  nuovo  Fozio  per  aver 
messi  in  campo  de'  falsi  legati  d'Orienle;  e rinovandosi  il  testé  men- 
tovato decreto  di  Martino  I,  si  anatematizzano  similmente  coloro  che 
commettessero  in  avvenire  sì  fatte  frodi.  Si  dichiarano  di  nessun  va- 
lore tulle  le  promesse  falle  a Fozio,  e si  proibisce  a questo  pertido 
e sacrilego  impostore  il  tenere  scuola  e l'insegnare  alcuna  scienza. 
L’eresia  da  esso  molli  anni  prima  sparsa,  colla  quale  pretendeva 
che  ogni  uomo  fosse  dotato  di  dite  anime,  viene  anatematizzata  nel 
canone  undecimo.  Nel  seguente  si  depongono  tutti  coloro  che  sono 
stati  consacrati  vescovi  per  la  prepotenza  e per  le  male  arti  del 
principe;  e quindi  si  proibisce  d’introdurre  nel  clero  di  Costantino- 
poli  alcun  chierico  che  abbia  servito  o nella  corte  imperiale  o nel 
palazzo  di  qualche  signore,  e si  vuole  che  le  sole  persone  del  clero 
sieuo  promosse  alle  maggiori  dignità  della  Chiesa.  1 vescovi  si  deb- 
bono ricordare  in  ogni  occasione  di  conservare  il  loro  grado  e la 
loro  dignità,  affinché,  troppo  abbassandosi  appresso  i grandi  del  se- 
colo, non  si  rendessero  poi  inabili  a correggerli  de’ loro  difetti.  Il 
canone  decimoquinto  non  può  troppo  piacere  a quegli  scrittori  mo- 
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derni  i quali,  mentre  per  una  parte  esaltano  l’autorità  de'  sinodi  ecu- 
menici , per  l' altra  vogliono  che  i beni  ecclesiastici  possano  essere 
alienati  colla  maggior  libertà,  mentre  non  solamente  proibisce  ogni 
loro  alienazione  sotto  pena  di  deposizione  a'  vescovi  che  trasgre- 
dissero questa  legge,  ma  di  più  non  vuole  che  neppure  sieno  dati 
ad  aftillo.  non  che  a livello,  fulminando  la  pena  di  scoinmuiiica  con- 
tro chi  comprerà  o riceverà  simili  fondi  o mobili  sino  a tanto  che 
non  receda  dal  suo  contralto  e non  ne  sia  lacerato  l’ istromcnto.  1 
padri  del  sinodo  fulminano  l’anatema  contro  eoloro  che  si  prendes- 
sero giuoco  delle  sacre  funzioni  ; e decidono  dovere  i metropoli- 
tani ubbidire  ogni  qualvolta  sono  chiamati  dal  loro  patriarca  o per 
assistere  ad  alcun  sinodo  o per  essere  corretti  di  qualche  loro  colpa; 
e dimostrando  insussistenti  le  scuse  che  potevano  addurre  delia  loro 
negligenza , condannano  chiunque  asserisse  non  potersi  celebrare 
alcun  sinodo  senza  la  presenza  del  principe.  Una  di  queste  colpe 
per  le  quali  dovevano  essere  corretti  i metropoli (ani  dal  patriarca 
si  era  l'avarizia  colla  quale,  sotto  pretesto  di  visita,  si  usurpavano 
le  rendite  de’  loro  sulfraganei  e ne  impoverivano  le  chiese.  Quindi, 
poiché  avevano  proibito  il  dare  ad  affìtto  i beni  delle  chiese , non 
dovendo  questa  legge  aver  luogo  che  pel  tempo  avvenire,  si  proi- 
bisce il  cagionare  su  questo  riflesso  alcuna  molestia  a coloro  che 
lìuora  con  buona  fede  avevano  presi  simili  beni.  Non  si  scordaroue 
i padri  dell’ orribile  attentalo  di  Fozio  e di  .Michele  contro  il  santo 
pontelice  Nieolao;  e perciò  nel  canone  ventesimoprimo  intimarono 
I'  anatema  contro  il  principe  e contro  qualsivoglia  personaggio  che 
a\  e-se  la  temerità  d ‘insultare,  d’oltraggiare  e molto  più  di  deporre, 
‘di  promulgar  libelli  infamalorj  o Ungere  conciliaboli  contro  alcuno 
de’  patriarchi  e specialmente  contro  il  sommo  pontefice  e succes- 
sore dell’apostolo  sali  Pietro.  Che  se  iu  alcun  tempo  fosse  proposta 
alcuna  ambiguità  o controversia  contro  la  saula  sede , sarà  esami- 
nata, ma  con  tutto  il  rispetto  e con  tutta  la  dovuta  venerazione , 
uè  si  proferirà  temerariamente  sentenza  contro  i pontefici  dell’an- 
tica Roma.  Quindi  si  vuole  ebe  l’eiezione  de'  veseovi  si  faccia  con 
una  piena  libertà;  che  i metropolitani  non  obblighino  alcuno  de’ 
loro  sulfraganei  ad  abbandonare  le  proprie  respettive  chiese  per  ad- 
dossar loro  1'  esercizio  delle  funzioni  episcopali  nelle  proprie  sedi  ; 
che  i vescovi,  i preli,  i diaconi  e i suddiaconi  ostinati  nello  scisma 
di  Fozio  sieno  deposti  senza  alcuna  speranza  di  essere  giammai  ri- 
stabiliti nel  loro  grado.  1 chierici  potranno  appellare  dal  vescovo 
al  metropolitauo,  c da  questo  al  patriarca  ; e quei  vescovi  che  sa- 
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ranno  siati  assunti  dallo  stalo  monastico  non  potranno  deporre  l'a- 
bito del  loro  istituto,  sotto  pena  di  essere  corretti  ed  anche  deposti 
dal  loro  patriarca. 

Questi  canoni  furono  seguitati  dalla  definizione  del  sinodo  e dalla 
sottoscrizione  di  tutte  le  persone  che  vi  avevano  assistilo.  Lo  scritto 
che  fu  letto  da’  due  metropolitani  di  Smirne  e di  Claudiopoli  con- 
tiene primieramente  una  definizione  di  fede,  nella  quale  si  fulmina 
I’  anatema  contro  lutti  gli  eresiarchi  nominatamente  e contro  tutte 
le  eresie  e specialmente  contro  quella  de'  monolelili  e degl’  icono- 
clasti: ed  è degno  di  osservazione  come,  non  ostante  il  rispetto  e 
la  venerazione  professala  dal  sinodo  alla  santa  sede,  e di  più  con- 
tro ogni  ragione,  siccome  abbiamo  altrove  dimostralo,  fosse  in  que- 
sto luogo  inserito  in  nome  di  Onorio;  ciò  che  non  si  può  certamente 
attribuire  se  non  all’errore  nel  quale  erano  gli  orientali  sulla  sua 
supposta  caduta,  quantunque,  conlradicendo  a sé  stessi,  si  dichiaras- 
sero più  volle  di  riconoscere  e di  confessare  essersi  sempre  mai 
conservato  nella  catedra  di  san  Pietro  illibato  il  deposito  della  fede. 
Quindi  si  approvarono  i sette  concilj  ecumenici,  fra  i quali  si  diede 
l'ottavo  luogo  al  presente,  e si  confermò  la  condanna  di  Fozio  e di 
tutti  coloro  ch’erano  ostinati  nel  suo  scisma.  Avendo  poscia  l'impe- 
radore  chiesto  se  lutti  convenivano  in  questi  sentimenti,  ed  essen- 
dosi ripetute  le  solite  acclamazioni  e i soliti  anatemi  contro  Fozio  e 
contro  Gregorio  ed  Eulampio , l' augusto  fece  leggere  un  discorso 
scritto  in  suo  nome,  nel  quale,  non  contenlu  di  ringraziare  i vescovi 
di  quanto  avevano  fatto  sinora,  esorta  di  nuovo  colle  più  patetiche 
espressioni  (ulti  i colpevoli  ad  aver  ricorso  alla  penitenza  finché 
potevano  sperare  di  essere  ascoltali  e di  ottenere  il  perdono,  e tutti 
distintamente  i fedeli  ad  amare  la  pace  ed  a sfuggire  qualunque  ere- 
sia, e termina  con  ricordare  a’ laici  di  tenersi  umili,  mentre,  qua- 
lunque possa  essere  la  virtù  e il  merito  loro,  non  possono  essere  ri- 
guardali nella  Chiesa  che  come  pecore,  laddove  i vescovi,  qualora  si 
mantengan  cattolici,  conservano  sempre  il  carattere  di  pastori  * *. 

Compiuto  ormai  ogni  cosa,  furou  gl’imperatori  imitati  dai  legati 
ponlificj  a sottoscrivere  i primi;  ma  Basilio  dichiarò  che  quantun- 
que fosse  sua  intenzione  di  far  ciò  dopo  lutti  i vescovi,  sull’esempio 
de’  suoi  predecessori  Costantino  magno,  Teodosio,  Marciano  ed  altri, 
pure , poiché  cosi  voleano , avrebbe  condisceso  al  desiderio  loro  e 
firmato  dopo  tutti  i legali.  Allora  Donalo  vescovo  d'O’lia  soscrisse 
in  cinque  esemplari  pei  cinque  patriarchi,  indi,  gli  altri  due  legati 
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del  papa,  acni  dassi  il  titolo  d'universale;  e tutti  tre  apposero  la  clau- 
sola: Sin  dove  piaccia  al  papa,  vai  dire  sino  alla  ratifìcazioue  di  lui; 
cautela  suggerita  dalla  prevaricazione  de’ precedenti  legati.  Sotto- 
scrìssero poscia  il  patriarca  Ignazio,  Giuseppe  legato  d’Alessandria, 
Tomaso  rappresentante  la  sede  d'Antiochia  ed  Elia  legato  di  Geru- 
salemme. A queste  soscrizioni  seguita  quella  de’  tre  imperatori,  di 
Basilio  cioè  e de’  suoi  figliuoli  Costantino  e Leone,  e di  ducento  tra 
arcivescovi  e vescovi.  Del  quale  si  scarso  numero  dice  Anastasio 
Bibliotecario,  ivi  presente,  non  essere  a far  maraviglia,  eonciossiachè 
avesse  Fozio  deposto  il  più  de'  vescovi  ordinati  da’  suoi  predeces- 
sori e sostituito  altri , i quali  nel  concilio  non  venner  riconosciuti 
per  vescovi.  Gli  ammessi  erano  stati  consacrati  dai  precedenti  pa- 
triarchi. Narra  Nicola  nella  vita  di  sant’Ignazio  avere  que’  vescovi 
sottoscritto  con  penna  intinta  del  sangue  di  Gesù  Cristo,  come  già 
papa  san  Teodoro  allorché  firmò  la  condanna  di  Pirro  *. 

I legati  romani,  inanzi  sottoscrivere,  avendo  dato  ad  esaminar 
gli  atti  del  concilio  ad  Anastasio  Bibliotecario , perito  nel  greco , 
s’avvide  questi  essere  stato  espunto  da  una  lettera  di  papa  Adriano 
l'elogio  dell’imperator  Lodovico.  Del  che  sendosi  quegli  fortemente 
lamentati,  i Greci  risposero  doversi  in  un  concilio  innestar  soltanto 
le  lodi  di  Dio:  il  vero  motivo  però,  avverte  Anastasio,  era  il  non 
poter  essi  patire  che  si  desse  a Lodovico  il  titolo  d’imperatore;  pe- 
rocché quello  stesso  concilio  era  pur  pieno  delle  Iodi  di  Basilio.  Dopo 
conteso  alquanto , fu  convenuto  che  i legati  porrebbero  nelle  lor 
soscrizioni  la  clausola  sopradetta:  Sin  dove  piaccia  al  papa. 

Né  questa  sola  soperchierà  si  fecer  lecita  in  questa  occasione  i 
Greci,  anco  cattolici,  cbè,  dopo  finita  ogni  cosa  nel  concilio,  alcuni 
di  essi  andarono  occultamente  a lamentarsi  ad  Ignazio  patriarca  e al- 
l’ impcrator  Basilio  che  i legati , con  obligare  a sottoscrivere  i for- 
molarj  d’abjura  portali  di  Roma,  avesser  messo  la  chiesa  di  Costan- 
tinopoli sotto  la  podestà  de’ Romani,  alla  quale  sottrarre  non  la  si 
poteva  se  non  rendendo  loro  i detli  formolarj;  aggiugnendo  la  clau- 
sola annestata  alla  firma  de’  legali  essere  un  pretesto  per  ritornar 
contro  il  giudizio  del  concilio  e gittar  le  cose  nella  precedente  confu- 
sione. L’imperatore,  mosso  da  si  fatte  lagnanze,  ordinò  agli  uffi- 
ziali  posti  alla  cura  de’  legali  spiassero  allorché  uscivan  di  casa 
colla  lor  gente  ed  entrativi  ne  portasser  via  segretamente  for- 
molarj ; spiacendogli  di  far  loro  ingiuria  publicamente.  Mentre  in- 
fatti i legati  eran  ili  a conferire  col  patriarca,  fu  loro  da  quegli  uf- 
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lìziali  lolla  di  soppiatto  parte  di  que’formolarj,  non  essendo  riuscito 
di  (ulti  involarli,  per  avere  i legati,  diffidenti  coni’  erano,  ben  celati 
quelli  de’  principali  vescovi. 

Addatisi  poi,  al  lor  ritorno,  di  quel  sopruso,  pieni  di  dolore 
u’  andarono  insieme  con  Suppone  ed  Anastasio , ambasciadori  di 
Lodovico,  da  Basilio  e dissergli  com'essi  non  sarebbero  osi  ritor- 
narsene a Roma  senza  colali  abjure,  ed  egli  non  avrebbe  cavato 
alcun  frutto  da  quanto  avea  impreso  a fare  per  ben  della  Chiesa. 
E gli  ambasciadori  di  Lodovico  soggiunsero  non  esser  atto  dicevole 
alla  maestà  imperiale  il  far  cosa  che  poi  voglia  disfare , ed  il  dis- 
fare ciò  che  abbia  fatto.  Posciachè  que’  formolarj  erano  stati  pòrti  di 
suo  consentimento,  se  questo  era  stato  irragionevole,  se  ne  desse  a 
veder  pentito  publicamenle  col  distruggere  in  aperto,  e non  già  di 
nascosto,  quel  che  avea  fatto.  Se  giustamente  avea  consentito  si  conse- 
gnassero alla  sede  apostolica  essi  scritti  di  guarentigia  per  l’avve- 
nire, non  dover  tolerare  che  sien  sottratti  o celali.  Se  volea  si  cre- 
desse esser  ciò  stato  fatto  senza  sua  saputa,  imponesse  la  restituzione 
di  esse  carte.  Furon  queste,  di  fatto,  dopo  assai  pregare,  restituite 
tutte  fino  ad  una,  e dai  legati  consegnate  agli  ambasciadori  di  Lo- 
dovico acciò  pervenissero  più  sicuramente  in  Italia  *. 

Per  dar  l’ultima  mano  a tutto  il  suo  operato,  stese  il  concilio  ecu- 
menico due  lettere.  È la  prima  un’enciclica  indirizzata  a tutti  i fedeli, 
nella  quale  si  riferisce  quanto  fu  fatto  in  quella  bisogna  e s’ in- 
giunge a tulli  i figliuoli  della  Chiesa  d’uniformarsi  e obedire  al  giu- 
dizio del  concilio.  Notansi  in  essa  lettera  le  seguenti  parole:  che  l’im- 
pera lor  Basilio  leggendo  Fozio  da  tulli  i buoni  avversato  e,  che  più 
è.  rigettato  dall’antica  Roma  e percosso  della  sua  riprovazione,  s’era 
affrettato  di  confinarlo  nel  luogo  d’ ignominia  da  lui  meritato  e di 
restituire  alla  costantinopolitana  sede  il  suo  legitinio  pastore,  secondo 
il  giudizio  sinodale  della  santa  romana  chiesa  *. 

L’altra  lettera  é scritta  ad  Adriano,  e in  essa  i padri  del  concilio 
dicono  al  papa  i legati  di  Roma  essersi  dimostri  in  mezzo  a loro  quali 
imagini  al  lutto  simigliatiti  di  Nicoluo  e della  Santità  Sua;  perocché 
le  cose  prima  da  quel  santissimo  e vero  uomo  df  Dio  definite  e pro- 
mulgate, e poscia  dalla  suprema  Paternità  Sua  sinodicamente  confer- 
male, venner  da  loro  annunziate  e poste  ad  effetto  in  guisa  da  rendere 
i nomi  di  lordue  alle  età  e alle  future  generazioni  tutte  venerandi.  E 
tornando  alle  ludi  di  papa  Nicolao,  il  concilio  prosegue:  Noi  vogliamo 
che  suoni  sul  nostro  labro  il  nome  di  lui  come  quel  d’un  pontefice 

1 Aliasi.,  In  Jdr.  II.  - Labbe,  pag.  »ao  — 3 Ib.,  pag.  ll'BS. 
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che  pel  Cristo  e col  Cristo  ha  vinto  il  mondo:  fedele  erede  della  stia 
dignità  e virtù,  tu  hai  dato  prova  dello  stesso  zelo  per  procacciar  la 
pace  alla  Chiesa  e cacciare  il  lupo  dall’ovile,  siccome  quelli  che  siete 
i veri  pastori,  anzi  supremi  pastori  e i principi  di  tutte  le  chiese.  E 
chiudeva  la  lettera  colle  seguenti  parole  : Piaccia  alla  Santità  Tua 
d’accogliere  benignamente  il  consenso  e la  concardia  dell’  univer- 
sale concilio  , di  proclamarlo  e confermarlo  colle  tue  evangeliche 
ordinazioni  ed  ammonizioni,  siccome  a le  s’aspetta;  a fin  che,  pel 
tuo  sapientissimo  magistero,  la  parola  della  verità  e il  decreto  della 
giustizia  risuonino  e sieno  in  tutte  le  altre  chiese  ricevuti  *. 

Che  questa  lettera,  come  dice  il  Fleury,  sia  stala  trasmessa  a 
tulli  patriarchi , la  è cosa  affatto  impossibile,  facendosi  in  essa  men- 
zione soltanto  de'  papi  Nicola  ed  Adriano  » de*  costoro  legati.  Quella 
addirizzata  a’  patriarchi  è la  seguente  degl’  imperatori  Basilio , Co- 
stantino e Leone , come  rilevasi  da  queste  parole  : Colonne  incor- 
ruttibili delle  chiese,  i santissimi  e sommi  pontefici  dell’antica  Roma, 
cheaveano  lunga  pezza  combattuto  prima  di  noi  per  l’ordine  e per  la 
pace  della  Chiesa  , hanno  degnamente  secondato  i nostri  sforzi  ; di 
maniera  che  i legati  della  santa  romana  chiesa,  col  legato  della  san- 
tità vostra  e a quelli  dell’altre  caledre  patriarcali,  riuscirono,  coll’a- 
juto  di  Dio,  a svellere  la  zizania  ed  a rifar  netto  il  campo  del  pa- 
dre di  famiglia  *. 

In  somma,  quanto  più  quell’impostore  svergognato  di  Fozio  ado- 
perava a calunniar  la  romana  chiesa  e a distaccare  da  essa  l'Oriente, 
tanto  più  si  pare  aver  la  providenza  voluto  che  l’Oriente,  congre- 
gato per  l’  ultima  volta  in  ecumenico  concilio,  proclamasse,  al  co- 
spetto del  cielo  e della  terra,  in  presenza  di  tutti  i popoli  e de’  se- 
coli tutti , per  bocca  si  de’  suoi  imperatori  e si  de’  suoi  patriarchi , 
la  fede  eternamente  inconcussa  e I’  autorità  suprema  della  romana 
chiesa , la  necessità  indispensabile  di  stare  a questa  unito  e soggetto 
per  esser  cattolico,  e l’irreparabil  perdizione  di  chiunque  dalla  me- 
desima si  separi.  A dir  corto , volle  Iddio  che  l’Oriente  proferisse 
anticipatamente  la  propria  sentenza. 

« Ubile,  pag.  118?.  — V Pag.  usa. 
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DALLA  FINE  DELL’OTTAVO  CONCILIO  ECUMENICO,  ANNO  ero, 
ALLA  SECONDA  ED  ULTIMA  CACCIATA  DI  FOZIO, 

A CUI  è SOSTITUITO  IL  PATRIARCA  STEFANO,  ANNO  888. 


Crisi  (Irli' umanità,  per  riuscire,  in  Occidente,  aH'età  virile,  in  Oriente  alla  decre- 
pitezza. — Proceder  dispotico  d’incmaro  di  Reims.  — Devastamenti  de’ Nor- 
manni. — Morti  accumulale  d'imperatori  d' Occidente.  — Alfonso  il  Grande  in 
Ispagna.  — Alfredo  il  Grande  in  Inghilterra.  — Roma,  centro  ed  unico  rimedio 
del  mondo  cristiauo.  — Continuano  le  conversioni  degli  Schiavoni  e cominciali 
quelle  de'  Russi.  — L'Oriente,  sconvolto  dalle  imposture  e dallo  scisma  di  Fo- 
zin,  nella  sommessiooe  alla  chiesa  romana  cerca  e trova  il  rimedio  a'proprj  mali. 


In  su  lo  scorcio  del  secolo  nono,  il  mondo  cristiano  infermava,  preso 
da’  primi  sintomi  d’una  malattia  che  durar  dovea  non  più  d’un  secolo 
per  l’Occidente,  ma  per  l’Oriente  de’  secoli  assai:  là  era  una  crisi , 
una  febre  procedente  dalla  giovinezza  ancora  alquanto  selvaggia 
delle  nazioni  cristiane,  ma  annunziatrice  di  un’età  virile;  qui,  appo 
i Greci,  nel  Basso  Impero  di  Costaolinopoli,  era  un  vizio  d’origine, 
non  potuto  sradicar  mai  e il  cui  veleno,  guastando  un  dì  più  che 
l’altro  la  massa  del  sangue,  andrà  a (inire,  dopo  alenili  intervalli 
di  miglioramento,  in  una  lunga  paralisia  e nella  morte. 

losin  dal  liue  del  secolo  nono  trovossi  la  malattia  d’Oriente  per 
si  fatto  modo  rincrudita  che,  eziandio  con  gli  sforzi  dello  infermo , 
il  rimedio  supremo  d’un  concilio  universale  valse  appena  a sospen- 
derne lemporariamente  l'effetto,  ina  non  a guarirla  dalla  radice.  L’I- 
talia era  sana  dell’anima,  ma  travagliata  nel  corpo  da  umori  ben  diversi. 
Una  era  la  fede  sua  e immacolata;  lo  stalo  politico  di  essa  luti’ al- 
tro, incerto  e torbido  uon  poco.  All’alta  porzione  di  questo  paese, 
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tranquilla  anzi  che  no  sotto  il  reggimento  dell’imperatore  Lodovico  li, 
cui  però  vedeva  senza  prole  atta  a succedergli,  agognavano  già  anti- 
cipatamente i Francesi  da  un  lato,  dall’altro  gli  Alemanni,  d’amendue 
le  quali  nazioni  avrebbe  ella  di  buon  grado  fatto  senza.  La  parte  in- 
feriore, divisa,  smembrata  tra’ Greci  che  vi  teneano  ancora  qualche 
città,  i Saraceni  che  n’av'ean  sorprese  delle  altre,  i duchi  e i conti 
lombardi  che  s'acquartieravano  in  lor  fortezze,  or  dagli  uni  or  dagli 
altri  spogliata,  disertata,  non  sapeva  tampoco  a cui  appartenesse. 
Non  era  essa  , in  sostanza,  nè  signora  di  sè  nè  in  balia  di  veruno. 
I signori  del  paese,  invece  di  unirsi  in  lega  contro  de’Saraceni,  stu- 
diavano soltanto  a farsi  l'un  dall’altro  indipendenti;  e a questo  fine 
non  iscrupoleggiavan  punto  a stringere  talvolta  alleanza  con  quegli 
infedeli.  Se  avveniva  che  per  brev’  ora  riconoscessero  la  sovranità 
dell’iinperator  d’Occidente  o di  quel  di  Bisanzio,  era  ciò  non  più  che 
in  apparenza  e sol  per  quanto  vi  trovavano  l’utile  proprio:  in  realtà 
tutti  e ciascuno  miravano  a non  aver  sopra  di  sè  né  sovrano  nè 
legge;  nel  che  i re  de’  Franchi  e degli  Alemanni  davau  loro  alcuna 
fiata  l’esempio. 

I litigi  dell’iinperator  Lodovico  II  coi  re  suoi  fratelli  e zii  aveano 
lasciato  a’  Saraceni  il  tempo  di  afforzarsi  nel  ducato  di  Benevento 
e porre  a pericolo  i Italia  intera.  Il  perchè,  quell'imperatore,  con  un 
editto  dell’anno  866,  assembrò  tutte  le  forze  del  suo  regno  a fin  di 
cacciare  quegl’infedeli.  Entrò,  in  giugno,  nella  Campania  e si  fece  rico- 
noscer signore  dai  principi  di  Benevento,  Salerno  e Capua,  che  affet- 
tavano indipendenza:  l’anno  susseguente  mosse  ad  attaccare  i Sa- 
raceni nella  Puglia  e toccò  una  grave  sconfitta  dinanzi  a Bari:  nè 
perciò  ebbe  deposto  il  disegno  concetto  di  sgombrar  quella  provin- 
cia da  que’  pericolosi  nemici  ; e già  nell’  868  tolse  loro  Muterà  , 
Venosa  e Canossa;  due  anni  appresso  ottenne  parecchie  volle  la 
meglio  sopra  bande  saracene  che  infestava)!  la  Calabria;  e finalmente 
l’anno  871  costrinse  a scendere  a’ patti  gl’infedeli  che  occupavano 
la  città  di  Bari. 

Era  Lodovico  inteso  di  tal  maniera  a guerreggiare  i Saraceni  e 
proteggere  la  cristianità  quando  il  fratello  suo  Lotario  re  di  Lorena, 
agli  8 d’  agosto  dell’869,  venne  a morte.  Non  avendo  egli  lasciato 
erede  legitimo  del  trono,  il  regno  ricadeva,  per  diritto  di  succes- 
sione, al  fratei  suo  l’imperalor  Lodovico:  oltreciò,  secondo  la  conven- 
zione dell’  817,  nel  caso  che  un  re  morisse  senza  legitimo  erede, 
il  regno  suo  dovea  tornare  all’imperatore  : si  che  la  Lorena  spettava 
per  doppio  titolo  a Lodovico  II.  Conciossiachè  però  la  guerra  che 


Digitized  by  Google 


[870-886]  UDRÒ  CINQUANTESIMOTTAVO  281 

avea  co*  Saraceni  non  permellevagli  d’  andarne  a pigliare  possesso  , 
pregò  papa  Adriano  II  osasse  della  sua  autorità  apostolica  a man- 
tenergli i suoi  diritti.  Scrisse  pertanto  il  papa  varie  lettere  a que- 
st’uopo: la  prima  a’  siguori  del  regno  di  Loiario,  nella  quale  esor- 
taseli a serbar  fedeltà  all’  imperator  Lodovico  qual  legiliino  erede 
del  proprio  germano  e a non  lasciarsi  ritrarre,  sia  per  promesse  sia 
per  minacce  di  chi  che  fosse,  dall’  obedienza  di  lui,  sotto  pena  di 
scommunica  e d’anatema:  l’altra  a’ signori  del  reame  di  Carlo  il  Calvo, 
cou  entro  le  stesse  minacce  e le  lodi  dei  servigi  che  l’imperator  Lo- 
dovico andava  rendendo  alla  Chiesa  col  combattere  i Saraceni , ri- 
cordando anche  i giuramenti  prestati  da'  tre  fratelli  di  conservare 
le  sparizioni  fatte  tra  essi  e i proprj  nipoti.  Se  qualcuno , prose- 
guiva il  pontefice,  si  opponga  alle  giuste  pretensioni  deil’imperalore, 
sappia  la  sede  apostolica  stare  per  questo,  ed  esser  preste  a difesa 
di  lui  le  armi  postele  nelle  mani  da  Dio.  A proposito  delle  quali  pa- 
role, poco  ponderata  ne  pare  la  riflessione  del  Fleury,  che  il  papa 
con  ciò  si  rendesse  arbitro  delle  corone;  giacché  non  altro  faceva  egli 
che  proteggere  il  diritto,  il  giusto  e la  santità  de’ giuramenti.  A que- 
ste due  lettere,  in  data  del  5 settembre  869,  due  altre  ne  andavano 
accompagnate:  una  a tutti  i vescovi  del  regno  di  Carlo,  l’altra  a 
Incmaro  di  Reirns  in  particolare;  e in  esse  esortava  quelli  a stornar  il 
re  Carlo  dalla  ingiusta  impresa,  e conferiva  ad  Incmaro  facoltà  d’o- 
perare, in  questa  contingenza,  qual  delegato  della  santa  sede,  ripe- 
tendo la  stessa  minaccia  dell’anatema.  Portatori  delle  quattro  lettere 
eran  due  vescovi,  Leone  e Paolo,  investili  a tal  effetto  di  legazione  *. 

All'arrivo  de’ quali  nella  Lorena,  l'usurpazione  eh’ eran  mandati 
a impedire  aveva  già  avuto  compimento:  perocché  non  si  tosto  a 
Carlo  il  Calvo  venne  udita  la  morte  del  nipote  Lotario  che  mosse 
con  gran  sollecitudine  alla  volta  del  costui  regno,  dove  non  pochi 
signori  e vescovi  si  diedero  a lui,  e giunto  a Metz  il  òdi  settembre 
di  quell’anno  869,  fu,  il  9 appresso,  cou  tutta  solennità,  incoronalo 
nella  seguente  maniera. 

I vescovi  presenti,  cb’erano  sette,  col  metropolita  remense  a capo, 
s’assembrarono  nella  catedrale  di  Santo  Stefano;  dove  trovandosi  il 
re  e gran  moltitudine  di  popolo,  il  vescovo  Avvenzio  di  Metz,  fattosi 
a parlare,  cosi  disse:  — Voi  non  ignorate  quanto  patito  abbiamo 
sotto  il  defunto  re  signor  nostro,  per  cause  a bastanza  note,  e il 
cordoglio  da  noi  sentito  della  sciagurata  sua  morte.  Non  altro  noi 
abbiam  fallo  che  ricorrere  a digiuni  ed  orazioni,  volgendoci  a Colui 

* Adr.,  Epitt.  XIX-XXll. 
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eh’é  il  soccorritore  degli  afflitti,  il  dator  de’  buoni  consigli,  il  dispen- 
salore  de'  regni,  e supplicandolo  a concederci  un  re  secondo  il  cuor  suo 
e far  che  tutti  unanimemente  consentissimo  a ricevere  colui  che  gli  pia- 
cerebbe d’eleggere.  Or  noi  veggiamo  chiaramente  la  volontà  sua  nel 
consenso  onde  ci  siam  volontariamente  sottomessi  al  re  Carlo  qui  pre- 
sente, legilimo  erede  di  questo  regno.  Il  perchè  dobbiam  riconoscere 
esserci  egli  stato  dato  da  Dio  e pregarlo  che,  per  difension  della  Chiesa 
e per  tranquillità  nostra,  lunga  pezza  cel  conservi.  Ma  gli  è mestieri 
da  prima  ch’egli  ci  dichiari,  se  così  gli  aggrada,  di  sua  bocca  quel 
che  si  conviene  a un  re  cristianissimo  e ad  un  popolo  fedele.  — 

Al  qual  discorso  il  re  Carlo  cosi  rispose:  — Le  parole  addirizza- 
temi in  nome  di  tutti  i vescovi  e le  vostre  acclamazioni  chiaro  di- 
mostrano esser  io  qua  venuto  perelezion  di  Dio  e per  vostra  salvezza. 
Siavi  noto  pertanto  essere  voler  mio  che  sia  mantenuto  l’onore  e il 
servizio  suo  non  meno  che  quello  delle  chiese , riverito  e protetto 
ciascuno  di  voi  secondo  il  grado  suo  e resagli  giustizia  conforme- 
mente alle  leggi  ecclesiastiche  e civili , si  veramente  che  ciascuno 
renda  a me  quell’oiiore,  obedienza  ed  ajuto  che  i predecessori  vostri 
hanno  reso  a*  miei.  — 

Qui  l’arcivescovo  Incmaro,  a preghiera  de’ quattro  vescovi  della 
provincia  di  Treveri,  Avvenziodi  Metz,  Aitone  di  Verdun,  Arnoldo 
di  Toul  e Francone  di  Tongres,  prese  la  parola  e disse  tra  I’ altre 
cose:  — Oltre  i chiari  segni  della  volontà  divina  messivi  inanzi  dal 
vescovo  Avvenzio , siavi  presente  che  l’ ituperalor  Lodovico  di 
santa  memoria,  padre  del  re  nostro,  discendeva,  per  via  di  sanl’Ar- 
noldo,  dalla  stirpe  di  Clodoveo,  il  quale  fu  convertito  da  san  Re- 
migio con  tutta  la  nazione  de’  Franchi,  battezzalo  nella  metropoli  di 
Reims  e consecralo  re  con  olio  venuto  dal  cielo,  che  tuttora  da  noi 
si  serba  E Lodovico  egli  pure  fu  coronato  imperatore  a Reims  da 
papa  Stefano;  e sendogli  stato  da  alcuni  faziosi  tolto  l'impero,  gli 
venne  restituito  in  questa  chiesa  di  Metz,  dinanzi  questo  stesso  al- 
tare di  santo  Stefano,  ove  gli  fu  da  vescovi  riposto  sul  capo  il  dia- 
dema. A quest’atto  noi  ci  trovavamo  presenti.  E perchè  leggiam  nelle 
sacre  istorie  come  i re  si  facesser  consecrare  per  ciascun  reame  che 
acquistavano,  vescovi  qui  presenti  reputano  ben  fatto,  se  voi  in  ciò 
consentite,  che  questo  principe  riceva  dinanzi  a quest’altare  la  corona 
per  questo  regno , di  cui  gli  prestate  spontanea  I’  obedienza.  Orsù 
dichiarate  se  in  ciò  da  voi  si  consenta.  — Avendone  tutti  quanti 
dato  seguo  con  concordi  acclamazioni,  l’arcivescovo  ordinò  si  can- 
tasse a Dio  l’inno  di  ringraziameulo  *. 

* Labbe,  lom.  Vili,  pag.  ISSI. 


Dìgitized  by  Google 


[870-886]  LIBRO  CINQUANTESMOTTAVO  283 

ludi  i sei  vescovi,  cioè  i quattro  mentovati  con  Odone  di  Beau- 
vais  ed  lucmaro  di  Laon,  nipote  del  remense,  recitarono  ciascuno 
un’orazione  sul  re  anzi  I*  altare  di  saulo  Stefano  ; e I'  arcivescovo 
lucmaro  aggiunse  una  benedizione  solenne , accompagnando  con 
essa  l’unzione  del  sacro  crisma  sul  fronte  dall'  orecchia  destra  alla 
sinistra  e sul  capo  ; e intanto  eh’  egli  diceva  un'  altra  benedizione 
i vescovi  posero  sulla  testa  al  re  la  corona  e in  mano  la  palma  e lo 
scettro.  Tutto  questo  fu  fatto  prima  della  messa , nella  quale  fassi 
commemorazione  di  san  Gorgoni»  martire,  onorato  dalla  Chiesa  sotto 
quel  di,  9 settembre,  e si  dicono  le  orazioni  pel  re,  come  usiam  fare 
auco  al  presente.  Si  noti  che  di  tulio  il  regno  della  Loreua,  che  sten- 
devasi  dalla  foce  del  Rodano  c della  Schelda  insiuo  alla  Provenza, 
quattro  soli  vescovi  eran  presenti  all’elezioue  e all’iocoronazioue  di 
Carlo  il  Calvo. 

Allorché  i legali  d'Adriano  giunsero  in  Francia  culle  lettere  del 
capo  della  Chiesa  contro  l'usurpazione  della  Lorena,  nè  Carlo  il  Calvo 
né  Incmaro  di  Keims  se  ne  dettero  molto  fastidio.  Il  pontefice  in- 
fatti non  altro  aveva  per  sé  che  fa  giustizia  e il  buon  drillo:  onde 
i legati  vennero  liceuziati  con  vane  parole  e nulla  più.  Ma  non  andò 
cosi  la  bisogna  per  parte  di  Lodovico  re  di  Germania,  il  quale  ri- 
clamava una  porzion  del  regno  di  Loiario  suo  nipote,  e quantunque 
non  vi  avesse  maggiori  ragioni  di  Carlo,  aveva  però  un  esercito.  Si 
venne  pertanto  a trattative,  e i due  zii  si  spartirono  tra  loro  il  regno 
del  nipote  a pregiudizio  dell’altro  nipote  Lodovico  imperatore.  Carlo 
il  Calvo  s’ebbe  il  Delfinato,  il  Liouese,  la  maggior  parte  della  Bor- 
gogna , del  paese  di  Liegi  e del  Brabanle;  a Lodovico  Germanico 
toccò  il  resto  della  Borgogna  con  l’Alsazia  e le  provincie  renane 
sino  alla  Frisia  : Lodovico  imperatore , che  doveva  avere  il  tutto , 
rimase  a mani  vuole. 

A papa  Adriano,  quand’ebbe  udito  che  Carlo  il  Calvo,  senza  far  conto 
del  suo  divieto,  era  andato  al  possesso  del  regno  di  Lotario,  spiacque 
altamente  il  fallo;  onde  gli  spedi  nuovi  legati  con  sci  lettere  io  data 
del  27  di  giugno  870.  La  prima  é scritta  a Carlo  stesso:  mostragli 
il  papa  nou  esser  lecito  a sé,  come  supremo  pastore,  il  tacersene. 
Lasciando  stare,  gli  dice,  il  disprezzo  da  te  fallo  dei  legali  della  sede 
apostolica  col  non  accoglierli  come  suolsi  dai  re,  noi  saremmo  co- 
stretti render  conto  per  te  al  Signore,  se,  posti  in  non  cale  e Scrit- 
ture e padri  e i tuoi  stessi  giuramenti , tu  invadessi  il  regno  del- 
l’imperator  Lotario,  che,  giusta  ogni  legge  divina  ed  umana,  spelta 
al  ligliuol  suo  l' imperator  Lodovico , e se  tu  non  temessi  di  reu- 
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derti  in  cotal  guisa  spergiuro.  Ti  è dunque  uscito  di  mente  che  i 
giuramenti  da  te  fatti  di  non  desiderare  né  invadere  i regni  altrui, 
quelli  in  ispezieltà  de’  tuoi  germani,  ti  è,  dico,  uscito  di  mente  che 
i tuoi  giuramenti  eque’  de’  tuoi  furono  spedili  alla  sede  apostolica, 
ch’essi  furono  da  noi  esaminati  e ratificati,  e si  conservali  tuttavia 
ne’nostri  archivj?  Che  se  questo  non  basta,  noi  li  rammenteremo, 
a tua  maggior  confusione  e a farti  rinsennare,  le  lue  stesse  parole. 
Allorché, conquiso  dalle  forze  di  Lodovico,  figliuolo  di  tuo  fratello, 
tu  avevi  perduto  il  tuo  regno,  non  inviasti  forse  alla  sede  apo- 
stolica una  lettera,  che  noiabbiam  nelle  inani,  nella  quale  dicevi  que- 
ste precise  parole:  « Dopo  la  battaglia  di  Fontaneto,  sendoci  raunati  co* 
nostri  fratelli  e avendo  fatta  la  sparizione  de’  regni,  rappacificatici 
tra  noi,  giurammo  di  rispettar  ciascheduno  le  frontiere  dell’altro.  E 
nondimeno,  a dispetto  de’  giuramenti,  furonmi  invasi  e tolti  i miei 
stati  ! Abbia  il  tuo  apostolato  pietà  di  me  e non  lasci  impunito  un 
si  fatto  attentato,  onde  non  abbia  ad  esser  bestemmialo  fra  le  na- 
zioni il  nome  di  Cristo.  » Dopo  cotali  tue  parole  mal  ti  sta  I’  ago- 
gnare l’altrui  : tu  vedi  che  sia  lo  spregiare  i giuramenti  fatti  in  pu- 
blico;  vedi  non  doversi  da  noi  lasciar  te  stesso  senza  castigo.  Quello 
che  tu  ci  scongiuravi  di  fare  a un  altro  vuole  giustizia  che  da  noi 
si  faccia  a te;  tanto  più  che  sol  di  parole  nelle  molle  tue  lettere  ti 
vanti  esser  figlio  divoto  della  romana  chiesa. 

La  devozion  tua  infatti  se  n’e  talmente  andata  che,  dopo  aver 
licenzialo  i nostri  legati  senza  convenevol  risposta  c maliziosamente 
tralasciato  di  scriverci,  hai  trascurato  sinora,  con  dispregio  della 
sede  apostolica  , di  spedirle  gli  ambasciadori  e le  lettere  che  avevi 
annunziate.  Se  da  altri  ti  venne  un  si  fatto  consiglio,  egli  non  ti  é per- 
sona fedele  ; se  da  te  vi  ti  sei  indotto,  hai  fatto  cosa  non  troppo  degna 
della  maestà  regale.  Rispetto  alla  pace  e concordia  di  cui  ci  avevi  impe- 
gnali ad  esser  mediatori  tra  l’imperatore  e te,  ce  ne  siam  addossato 
di  buon  grado  l’incarico  e abbiam  cominciato  ad  adoperarcivi.  Ma, 
intanto  ch’egli  guerreggiava  i nemici  del  nome  cristiano  e durava 
non  poche  fatiche  per  trarre  a libertà  il  popolo  di  Dio  e poneva  in 
rotta  una  moltitudine  di  Saraceni,  tu  fosti  quello  che  non  volle  sa- 
perne di  pace:  anzi,  dopo  inviategli  cotali  artiliziose  proposte,  hai 
progredito  l’un  dì  più  che  l’altro  nell'iuvasione  del  suo  regno  e co- 
stretti i suoi  fedeli  a prestarli  giuramento;  cosa  da  cui  t'avrebbe 
rattenuto  il  timore,  s’ei  non  fosse  stato  di  e notte  avvolto  in  tanti 
travagli  per  amore  di  Cristo  e per  la  perpetua  pace  della  sua 
chiesa. 


Digitized  by  Google 


[870-886]  LIBRO  CliSQUANTESIMOTTAVO  285 

Da  sì  gagliarde  e stringenti  considerazioni  passa  Adriano  a con- 
chiudere con  queste  parole:  Con  paterno  amore  noi  l’ ingiungiamo 
di  cessare,  dopo  quesla  terza  monizione,  dall' invadere  il  regno  di 
quel  principe  e fare  altrui  quello  che  non  vorresti  fallo  a le  ; se 
no,  ci  recheremo  noi  stessi  in  sui  luoghi  e faremo  quel  che  il  nostro 
tuinislerio  richiede.  Finisce  raccommandandogli  i suoi  legati,  cioè 
Giovanni  e Pietro  vescovi  e Pietro  cardinale,  a’ quali  era  commesso 
di  dirgli  a voce  quel  che  non  voleva  aflidare  allo  scritto  *.  Erano 
in  compagnia  di  costoro  due  altri  vescovi,  Vibodo  e Giovanni,  in- 
viati dall’imperalor  Lodovico.  Scrisse  il  papa  in  sostanza  le  stesse 
cose  ai  signori  ed  a’  vescovi  del  regno  di  Carlo,  e particolarmente 
ad  Iucniaro,  siccome  primo  per  dignità,  lamentandosi  con  lui  per- 
chè non  avesse  risposto  alle  lettere  da  sé  speditegli  di  mano  de'  pre- 
cedenti legati,  cosa,  dice,  senza  esempio,  e aggiugnendo  che  il  pre- 
lato , per  non  aver  distolto  il  re  da  quella  usurpazione , non  pur 
complice  se  n’era  fatto  ma  autore  eziandio  : ordina  perciò  a lui  del 
pari  che  agli  vescovi,  nel  caso  che  il  re  Carlo  persista  disobedire, 
di  separarsi  dalla  communione  di  questo  e romper  seco  ogni  rela- 
zione, se  rimaner  vogliono  in  commuuione  col  papa  * 

Per  ultimo  scrisse  Adriano  a Lodovico  di  Germania  ed  a’  vescovi 
del  regno  di  lui.  Loda  il  re  per  aver  mantenuto  sempre  la  pace  e 
l’unione  colFimperator  Lodovico,  senza  pretendere  al  regno  di  Lo- 
tario ; d'onde  si  vede  che  il  papa  tenea  quel  principe  per  migliore 
che  in  realtà  non  fosse  ed  ignorava  tuttavia  la  sparligionedi  fresco 
fatta  col  proprio  fratello  Carlo.  Perciò  quando  i legali  del  papa  e 
dell'imperatore  vennero  a fargli  visita  ad  Aquisgraua,  li  ebbe  pron- 
tamente licenziati  e mandali  in  Francia.  Nondimeno  I'  anno  susse- 
guente ebbe  coscienza  bastevole  da  restituire  all'imperalor  Lodovico 
una  parte  di  quello  che  gli  spettava.  Cario  il  Calvo,  ricevuti  i legati 
a San  Dionigi,  mandò  egli  stesso  due  ambasciatori  a Roma  con  let- 
tere a fin  di  placare  il  pontefice  e con  donativi  per  San  Pietro. 

Incmaro,  che  avea  trascurato  a disegno  di  far  risposta  alle  prime 
lettere  del  papa,  non  potè  far  di  meno  di  rispondere  all’  altre,  e lo 
fece,  giusta  suo  costume,  in  maniera  prolissa  e artifiziosa,  e,  più  che  da 
vescovo,  da  sofista.  Aveva  il  papa  stabilito  chiaramente  lo  stato  della 
questione:  i diritti  incontrastabili  dell  imperalor  Lodovico  al  regno 
del  suo  fratello  Lotario;  i trattati  e i giuramenti  fatti  tra’  principi  di 
non  invader  reciprocamente  lor  beni;  le  parole  precise  onde  Carlo 
avea  invocata  in  simil  caso  a prò  suo  l'autorità  del  papa;  il  poco 
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riguardo  che  ci  era  nell'  entrar  in  un  regno  d’un  principe  intento 
a repellere  gl’infedeli  ; l’obligo  indispensabile  pel  papa  di  mantenere 
a ciascuno  il  suo,  a colui  sopratulto  che  slava  di  presente  adoperan- 
dosi per  la  salvezza  della  cristianità.  Incmaro  non  tocca  motto  di 
tutto  questo,  e introduce  a parlare  terze  persone,  come  se  tutto  il  male 
procedesse  dal  pontefice.  Leggonsi  tra  l’altre  nelle  sue  lettere  le  se- 
guenti parole:  Dicono  che  la  conquista  de’ regni  di  questo  mondo 
si  fa  mediante  la  guerra  e le  vittorie,  non  già  per  via  delle  scotn- 
muniche  del  papa  e de’ vescovi.  Siccome  il  papa  avca  minacciala 
la  scommunica  sol  per  conservare  a ciascheduno  quel  gli  era  do- 
vuto, questa  proposizione  riesce  a dire  altro  diritto  non  averci  che 
la  forza;  il  che  é uno  scusare  i tiranni  e gli  usurpatori,  piccoli  e 
grandi , di  tutti  i (empi.  Nella  lettera  d’ Incmaro  sembra  ad  alcuni 
autori  francesi  di  scorger  rispetto  ma  molta  fermezza:  al  Muratori 
e a noi  par  di  trovarvi  molla  insolenza;  e veggiamo  in  Adriano  il 
difensore  della  giustizia , nel  remense  metropolita  il  patrocinatore 
dell’iiiiquità  *. 

Carlo  il  Calvo,  cotanto  ambizioso  di  governar  regni,  non  era  gran 
fatto  buon  reggitore  della  propria  famiglia.  Il  maggiore  de’  suoi  fi- 
gliuoli, conosciuto  appresso  sotto  il  nome  di  Lodovico  il  Balbo,  in- 
coronato per  tempo  dal  padre  suo  col  titolo  di  re  di  Neustria,  am- 
mogliossi  contro  I’  assenso  di  lui  e gli  mosse  anco  guerra.  Il  se- 
condo, appellato  Carlo,  che  nell’865  fu  dato  per  re  all’Aquitania  e 
mori  nell’866  prima  del  padre,  si  congiunse  col  fratei  suo  Lodovico 
per  guerreggiarlo  ad  una.  Un  terzo  figliuolo , per  nome  Lotario , 
sendo  zoppo,  fu  dal  padre  costretto  a vestir  la  cocolla  e chiuso  in 
un  monastero,  ove  cinque  anni  dopo,  nell’866,  fini  di  vivere.  Re- 
stava un  quarto,  Carlomanno,  che  aveva  più  vocazione  per  la  guerra 
che  per  lo  stato  monastico;  e nondimeno  il  padre  lo  volle  in  questo 
e poselo  nel  convento  di  San  Medardo , ove  alcun  tempo  appresso 
fu  creato  abbate.  Ad  appagare  quel  suo  spirito  guerresco,  il  padre 
diedegli , nell’868,  un  corpo  di  soldatesche  con  cui  andar  contro  a’ 
Normanni  di  concerto  con  Salomone  re  di  Bretagna;  consiglio  non 
troppo  acconcio  ad  ispirargli  amore  alla  vita  religiosa. 

Era  costui  già  abbate  di  varj  conventi  quando  nell’870  venne  im- 
putato di  congiura  contro  il  padre,  arrestato,  spogliato  de’suoi  be- 
nefizi e tenuto  prigioniero  a Senlis.  Messo  in  libertà  dal  padre  dopo 
alcuni  mesi,  a preghiera  de’  legati  del  papa,  fuggi  nel  Belgio,  ove  rac- 
colta una  banda  di  soldati  e ladroni , mise  crudelmente  a guasto 
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quella  provincia.  Il  padre  fé’  scominunicare  da’  vescovi  tulli  i com- 
plici del  figliuolo,  li  condannò  nel  capo  ove  gli  cadesser  nelle  mani 
emise  intanto  al  fisco  lor  beni.  Nell’  871  Carlomanno  tornossene 
appo  il  padre  e venne  rinchiuso  nell'antica  prigione.  Scodo  due  fra- 
telli suoi  morti  di  fresco,  e il  terzo  di  complession  fiacca  e di  mente 
Don  molto  capace,  v’ebbe  un  grosso  partito  di  Francesi  che  ponean 
loro  speranze  in  Carlomanno.  A fin  di  renderle  vane,  il  padre  or- 
dinò si  raunasse,  nell’873,  un  sinodo  a Senlis  per  giudicarlo,  e fe- 
cesene  egli  stesso  accusatore  al  cospetto  de’  vescovi  provinciali  di 
Sens  e di  Reims.  Carlomanno  venne  deposto  dal  diaconato  e da  qua- 
lunque grado  di  chiesa  e ridollo  alla  communio!)  laica.  Ma  i suoi 
partigiani , non  che  smarrirsi  d'animo  per  cotale  giudizio,  si  rin- 
francarono nelle  loro  speranze.  Perocché  quel  principe  non  appar- 
teneva più  al  ceto  ecclesiastico,  dissero  cb'ei  poteva  salire  il  trono  e 
risolvettero  di  porlo  in  libertà  come  prima  lor  si  offerisse  il  destro. 
Il  che  saputo  dal  padre,  lo  fece  di  nuovo  sottoporre  a giudizio  pei 
delitti  che  non  si  eran  potuti  conoscer  da’  vescovi,  e fu  condannato 
nel  capo:  per  dargli  tempo  di  far  penitenza  e torgli  i mezzi  di  ri- 
durre ad  effetto  i suoi  divisamenti,  gli  venner  tratti  gli  occhi.  Lodo- 
vico  di  Germania  suo  zio,  mosso  a compassione  di  lui,  gli  conferì , 
per  campar  la  vita,  l’abbazia  d’Epternaeh,  ove,  nell'anno  877,  chiuse 
i suoi  giorni  *. 

Cotal  esito  si  ebbe  la  forzata  ordinazione  di  Carlomanno;  nel  che 
per  avventura  più  di  lui  ebbe  colpa  il  padre:  nè  puossi  al  tutto 
scusare  i vescovi  dell’essere  stali  sì  ligi  a’  capricci  di  questo. 

Un  sol  uomo  si  mostrò  in  questa  bisogna  difensore  aperto  della 
giustizia  e della  umanità,  e fu  il  papa.  Carlomanno,  veggendosi  fatto 
segno  alle  accuse  e alle  persecuzioni  del  padre,  e minacciato  di  scom- 
mimica  dai  vescovi,  spedi  a Roma  deputati  e lettere,  protestando  la 
propria  innocenza  e appellandosi  alla  sede  apostolica. 

Adriano  scrisse,  in  conseguenza,  tre  lettere  il  13  di  luglio  del- 
l’anno 871,  una  al  padre  del  principe,  l’altra  ai  pari  del  regno,  ai 
vescovi  la  terza.  A’  quali  proibisce  di  proferir  scommunica  contro 
di  Carlomanno  finché  non  abbia  egli  assunto  informazion  dell’affare  : 
dice  permettere  Iddio  tale  discordia  tra  padre  e figliuolo  per  castigar 
quello  dell'aver  usurpalo  i beni  de’  proprj  congiunti:  ai  grandi  del  re- 
gno fa  divieto  di  pigliar  l’armi  contro  di  Carlomanno,  pena  la  scom- 
munica, l’anatema  e l’eterna  dannazione;  e impon  loro,  a quella  vece, 
di  far  ogni  possa  per  ricondurre  la  pace  Ira  padre  e figliuolo.  Al 
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padre  scrisse  dui  tenore  seguente:  Tra  gli  altri  eccessi  a cui  li  la- 
sciasti andare  usurpando  l’altrui,  sei  accusato  eziandio  di  vincer  io 
ferocia  le  belve,  trattando  barbaramente  le  lue  stesse  viscere,  cioè 
il  tigiiuol  tuo  Carlomanno,  con  privarlo  non  pure  de' tuoi  favori  e 
benelizj,  ma  cacciarlo  anco  dal  tuo  regno  e procacciargli  la  scouunu- 
nica.  Appellandosi  egli  per  suoi  deputati  alla  sede  apostolica  e chie- 
dendo per  lettere  l’ajuto  nostro,  noi  ti  proibiamo  anzi  tolto,  per  l'au- 
torità apostolica  , di  farlo  scouimuuicare  , poi  ti  esortiamo  salutar- 
mente, secondo  l’Apostolo,  a non  ridurre  il  (igliuol  tuo  alla  dispe- 
razione, ma  ritornarlo  in  tua  grazia  e rimetterlo  ne’  suoi  beni  ed 
onori,  almeno  finché  giungano  presso  di  le  i nostri  legati  e si  dis- 
ponga quel  che  sarà  conveniente  per  l'onor  d’amendue 

Se  Carlo  il  Calvo  avesse  esattamente  seguito  si  falli  cousigli,  sa- 
rebbesi  mostralo,  per  fermo,  miglior  padre  e re,  uè  avrebbe  persegui- 
tato e privo  degli  ocelli  un  vescovo  per  aver  ricusalo  di  sottoscri- 
vere la  scommunica  degli  amici  di  Carlomanno. 

Questo  vescovo  fu  Incmaro  di  Laou,  nipote  dellTucmaro  di  Reims, 
che  avealo  cresciuto  sotto  i suoi  stes>i  occhi  e procuratogli , mercè 
il  suo  credito,  quel  vescovado  quando  non  era  per  anco  giunto  al- 
l' età  voluta  da’  canoni.  Tra  le  discordie  per  noi  testé  riferite,  incmaro 
di  Laon  si  tirò  addosso  l’inimicizia  dello  zio  e del  re  Carlo  il  Calvo, 
e tutta  questa  facenda  vietici  cosi  in  succinto  narrala  da  Enrico 
Spondano  vescovo  di  Pamicrs  nel  suo  eccellente  compendio  degli  an- 
nali del  Baronio,  da  questo  approvato.  iNeH'agoslu  dell'871  lenitesi  un 
concilio  o,  meglio,  latrocinio  a Douzi  villaggio  della  diocesi  di  Keims, 
nel  quale,  per  opera  d'Inctnuro  arcivescovo  remeuse,  fu  condannato 
altro  Incmaro  vescovo  di  Laou  suo  nipote,  aveudo  questi  incorso 
l’ odio  dello  zio  pel  motivo  che  or  diremo.  Per  avere  il  vantag- 
gio sul  nipote , tentava  lo  zio  ogni  via  di  detrarre  a’  diritti  delia 
sede  apostolica;  questi,  all’opposto,  mise  insieme  di  molli  scritti 
per  sostenerli.  Altra  cagione  di  lor  nimistà  fu  che,  di  conformità  alle 
lettere  apostoliche,  il  nipote  negò  di  sottoscrivere  la  scommunica 
dallo  zio  pronunziata  contro  il  principe  Carlomanno,  in  pregiudizio 
della  sede  apostolica  , alla  quale  il  principe  uvea  appellato.  Lo  zio 
trascinò  con  altri  pretesti  ancora  il  re  Cario  in  questa  bisogna, 
sia  perchè  il  nipote  avea  scommunicalo  certo  Normanno  a cui  Carlo 
avea  conferito  un  benefizio  de’  beni  spellanti  alla  sua  chiesa,  sia 
perchè  appouevaglisi  avesse  scritto  al  papa  in  disvantaggio  del  re, 
non  ostante  il  giuramento  fattogli  di  fedeltà.  Su  cotali  ed  altre  ac- 
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cuse , formale  contro  di  lui  in  due  sinodi  tenuti  precedentemente 
ad  Alligni  e a Verbena,  avea  Incmaro  di  Laon  appellalo  alla  sede 
apostolica.  Inoltre,  a tin  di  placare  il  ree  lo  zio.  aveva  rinovato  al- 
l’uno. come  a suo  re,  il  giuramento  di  fedeltà,  e all'altro,  qual  suo 
metropolitano,  la  promessa  d'obedienza  Ma  non  bastando  tutto  ciò 
ad  acquetarne  le  ire,  non  solamente  gli  fu  negata  licenza  d'andare 
a Roma,  benché  chiamatovi  dal  sommo  pontefice,  ma,  citalo  di  nuovo 
al  concilio  di  Dotisi,  nel  mentre  vi  si  portava,  fu  con  violenza  di 
nemici  svaligiato  in  cammino;  poi.  tratto  nel  detto  concilio,  fu  dallo 
zio.  per  autorità  del  re.  tirannicamente  deposto,  quantunque  inter- 
ponesse di  bel  nuovo  l’appellazione  alla  sede  apostolica,  e i padri  del 
sinodo  protestassero  non  polerglisi  tal  ricorso  negare.  Fu  pertanto 
deposto  e mandalo  in  esilio,  dove,  tenuto  per  due  anni  in  ceppi,  gli 
furono  strappati  gli  occhi. 

A questo  sunto  fedele  ed  autentico,  perchè  fatto  conformemente 
alla  supplica  da  Incmaro  di  Laon  pòrta  I’  anno  878  a papa  Gio- 
vanni Vili  nel  concilio  di  Troves,  senza  che  Incmaro  di  Reiuis,  che 
pur  era  presente,  nulla  rispondesse,  quantunquegli  fosse  dato  tem|H> 
a ciò  \ basterà  l'aggiugnere  alcune  osservazioni.  Nell’867  il  concilio 
di  Troves,  a proposito  d'un  egual  tentativo  d’ Incmaro  di  Reims , 
supplicava  nella  sua  sinodica  il  papa  a mantenere,  ad  esempio  de'  suoi 
predecessori . I’  ordine  episcopale  nel  possesso  de’  privilegi  ad  esso 
conceduti  dalla  catedra  apostolica,  nel  godimento  de’ quali  era  sem- 
pre stato  raffermato  dalla  suprema  sua  podestà  ; anzi  a rinovarnc  i 
decreti  con  espressa  costituzione  contro  gli  attentali  degli  altri  me- 
tropolitani e di  qualunque  altro  vescovo  se  la  intendesse  con  loro 
per  deprimere  i proprj  colleglli:  non  accadesse  quindi  più  che  fosse 
deposto  alcun  vescovo  senza  il  parere  e il  consentimento  del  ro- 
mano gerarca,  secondo  le  consuetudini  statuite  da  infiniti  decreti  e 
privilegi  de’ sonimi  pontefici;  altrimenti  l'ordine  episcopale,  eh’ é 
primo  nella  Chiesa  , cadrebbe  nel  disprezzo  e diverrebbe  ludibrio 
dello  spirito  di  discordia  *.  Tre  anni  dopo,  nell’870,  l’ottavo  con- 
cilio generale  diceva  in  (ine  del  canone  suo  vigesimosesto:  Nessun 
metropolitano,  nessun  vescovo  sarà,  comunque,  giudicalo  dai  vicini 
metropoliti  o da'  vescovi  della  sua  provincia,  ma  si  dal  solo  suo  pa- 
triarca, di  cui  ragionevole  dichiariani  la  sentenza  e retto  il  giudizio 
e non  sospetto,  perocché  egli  intorno  a sé  raccoglie  gli  uomini  più 
degni  di  riverenza,  e per  tal  guisa  il  giudizio  suo  ha  pieno  vigore 
e fermezza.  E chiunque  non  starà  a quanto  si  é ora  determinato  sarà 
scommunicato  s. 
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Basta  il  solo  esempio  d’ incmnro  di  Reims  a porre  in  chiaro  I’  u- 
tilità  anzi  la  necessità  di  tali  provedimenti  a guarentigia  de*  sem- 
plici vescovi  contro  il  dispotismo  di  certi  metropoliti. 

Altro  protettore  non  trovò  l’oppresso  nipote  contro  la  tirannide 
dello  zio  che  il  papa.  Ai  6 di  settembre  deil’874  il  sinodo  di  Douzi 
spediva  ad  Adriano  il  giudizio  pronunziato  su  Incmaro  di  Lami  con 
questa  clausola  degna  d’esser  notala:  Salvo  in  ogni  cosa  il  privile- 
gio della  sedia  apostolica  e il  tuo  giudizio,  siccome  prescrivesi  dai 
canoni  sardicensi  e dai  decreti  de’  pontefici  Innocenzo , Bonifacio 
e Leone4.  Ai  vescovi  di  quel  sinodo  rispondeva  Adriano  addi  26  di- 
cembre con  una  lettera  affatto  paterna.  Concede,  a lor  dimanda , la 
traslazione  del  vescovo  Attardo  da  Nantes  a Tours,  per  esser  la  prima 
in  podestà  de’  Normanni , e dice  le  traslazioni  potersi  fare  per  au- 
torità della  Chiesa  quantunque  volle  dalla  necessità  o dall'utilità  sia 
richiesto:  al  qual  proposito  cita  una  decretale  per  errore  attribuita 
a papa  Aliterò,  ma  si  fa  forte  eziandio  di  non  pochi  falli  storici, d’un  ca- 
none del  Nicenocd’una  lettera  di  san  Leone  papa.  Quanto  ad  Incmaro, 
Posciachè,  dice,  andava  gridando  voler  venire  a far  sue  difese  di- 
nanzi alla  sede  apostolica,  non  si  do  vea  altrimenti  proferir  condanna 
contro  di  lui.  Ma,  stante  che,  come  consta  dagli  atti,  voi  lo  giudi- 
caste, salva  in  lutto  la  sentenza  della  santa  sede,  noi,  che  siam  liberi 
da  parzialità  e da  odio  verso  chi  che  sia,  vogliamo  ch’ei  si  porti  a 
Roma  con  un  accusatore  legitimo  per  esser  esaminato  alla  presenza 
nostra  in  un  concilio  e senza  dilazione  giudicato  secondo  Iddio  e i 
sacri  canoni;  conciossiachè  le  informazioni  sinodali  da  voi  trasmes- 
seci non  ne  sembra  che  bastino  a fare  che  giudichiamo  con  piena 
cognizione  di  causa.  Nè  dee  a voi  rincrescere  che  la  causa  d’ In- 
cmaro  sia  riveduta  sotto  i nostri  occhi,  perocché  la  verità  si  fa  tanto 
più  manifesta  quanto  più  spesso  vien  chiamata  ad  esame  *. 

Nell’egual  sentenza  e sullo  stesso  andare  scrisse  il  papa  al  re  Carlo. 
Ci  vien  dello,  figliuolo  carissimo,  che  l’eccellenza  tua  risplende  per 
commendevole  carità  non  meno  che  per  intemerata  e pacifica  sa- 
pienza. E nondimeno  ci  vengun  lette  nelle  tue  lettere  alcune  la- 
gnanze contro  i paterni  ammonimenti  della  sede  apostolica,  onde  si 
pare  non  esser  la  carità  tua  ancor  perfetta  ; perocché  la  carità,  al  dir 
dell’Apostolo,  è paziente,  benigna,  non  si  gonfia,  non  si  commove  ad  ira, 
uon  opera  con  precipitauzu,  a Lutto  s’accommoda,  lutto  sopporta.  Tuo 
dovere  gli  è adunque  di  accogliere  con  riconoscente  docilità  gli  avver- 
timenti della  caledra  apostolica,  tua  castissima  madre,  a quella  guisa 
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che  un  figliuolo  ben  nafo  ascolta  le  parole  d’un  caro  padre  che  gli  fa- 
vella non  per  mala  voloulà  ch’egli  abbia,  ma  per  effetto  di  carità  sin- 
cera, e che,  per  desiderio  di  vederlo  perfetto,  passa  talora  a’  rimprocci 
anche  quando  é più  provetto,  per  tema  non  dimentichi  per  avven- 
tura sé  stesso.  Dopo  si  affettuose  espressioni,  ripete  il  papa  riguardo 
ad  Incmaro  di  Laon  quel  che  avea  scritto  a’ vescovi,  e domanda  che 
si  trasferisca  a Roma  per  esservi  giudicato  con  cognizione  di  causa  V 

Nulla  d’offensivo  pel  re  aveaci  di  fermo  in  questa  lettera:  e 
nondimeno  Incmaro  di  Reims  fe‘  rispondesse,  o rispose  ei  medesimo 
in  nome  di  lui,  con  una  lunga  lettera  zeppa  di  lagnanze  e recrimina- 
zioni. Di  che  la  vera  cagione  era  il  uou  volersi  dal  papa  approvare 
alla  cieca  la  eondanna  dallo  zio  proferita  contro  il  nipote.  A si  fatta 
stizzosa  lettera  risponde  Adriano  con  un’altra  ancor  più  amorevole 
della  precedente.  Discorre  in  essa  a lungo  con  compiacenza  del  bene 
die  ode  dire  del  re,  l'accerta  del  paterno  suo  e cordiale  affetto,  pro- 
testando non  averlo  mai  smentito , dopo  le  prime  assicurazioni  da- 
tegliene per  bocca  del  vescovo  Attardo.  Che  se  a lui  furon  recate 
lettere  che  pajon  dire  il  contrario , o soverchiamente  dure  c mor- 
denti, furono  queste  o alterate  o carpitegli  mcntr'era  infermo,  o da 
alcuni  inventate. 

Questa  lettera,  aggiugne  il  papa,  tengasi  da  te  secreta  nè  si  mostri 
chea'  tuoi  più  fidati.  Stalli  pur  certo  che,  ove  tu  sopraviva  al  nostro 
imperatore,  per  qualunque  tesoro  ci  venisse  offerto , noi  non  rico- 
nosceremo giammai  altro  imperator  romano  da  te  in  fuori;  e già 
fin  d’adesso,  avvenendo  tal  caso,  e clero  e popolo  e nobiltà  di  Roma 
li  desidera  per  capo,  re,  patrizio,  imperatore  e difeusor  della  Chiesa. 
Per  ciò  che  spetta  ad  Incmaro  di  Laon,  osserva  il  papa  che  gli  atti 
a carico  di  lui  recati  imputavangli  delitti  non  punto  credibili  e senza 
appoggio  di  sufficienti  prove:  conseguentemente  domanda  che  abbia  a 
portarsi  a Roma  per  esser  esaminato  sui  documenti  presentati  prò  e 
contro  di  lui  ; dopo  di  che  il  papa  gli  assegnerà  giudici  o manderà 
legali  per  definir  la  bisogna  canonicamente  sul  luogo  *. 

Da  tutto  questo  si  scorge  di  quanta  pazienza,  carità  e senno  fosse 
mestieri  ai  papi  a fin  d’indurre  al  bene  i principi  d’Occidcnte , che 
in  sosfanza  poi  non  eran  tristi.  Nè  bisoguuvane  loro  di  meno  co’ 
Greci  di  Costantinopoli,  che,  anco  sendo  buoni,  non  lasciavano  di 
destare  una  giusta  diffidenza.  Fu  per  noi  veduto  quauta  fatica,  ter- 
minalo f ottavo  concilio  ecumenico , costasse  ai  legati  romani  il 
riavere  i formolarj  di  fede  stati  lor  furtivamente  sottratti  per  or- 
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dine  dell’imperator  Basilio.  Un’altra  facenda  che  fu  trattata  dopo  it 
concilio,  quella  de’ Bulgari,  svelò  ne’ Greci  disposizioni  non  meno 
ambigue. 

I vescovi  Formoso  e Paolo  , già  spedili  da  papa  Nicolao  nella 
Bulgaria,  reduci  a Roma , riferirono  esser  quella  nuova  chiesa  inte- 
ramente soggetta  alla  chiesa  romana  e presentarono  a Sua  Santità 
l'inviato  del  re  de’Bnlgari,  Pietro,  dal  quale  gli  furono  pòrti  dona- 
tivi e lettere  del  suo  signore  con  cui  pregavalo  istantemente  a con- 
secrare  arcivescovo  il  diacono  Marino,  uom  di  merito  a sé  cono- 
sciuto, e rimandarglielo,  se  no,  un  cardinale  della  sua  chiesa  degno 
di  quel  grado,  acciò,  approvato  che  fosse  ed  eletto  da’  Bulgari,  tor- 
nasse per  ricevere  l’ordinazione  dal  pupa.  Sendo  stato  Marino  spe- 
dito qual  legato  a Costantinopoli,  il  papa  inviò  in  quella  vece  ai  Bul- 
gari certo  Silvestro  perché  fosse  eletto  arcivescovo;  ma  essi  il  ri- 
mandarono tostamente  con  Leopardo  vescovo  d'Ancona  e Domenico  di 
Treviso,  chiedendo  venisse  mandato  loro  un  arcivescovo  o Formoso 
vescovo  di  Porto.  Rispose  il  papa  darebbe  loro  per  arcivescovo  colui 
che  fosse  dimandalo  dal  re;  se  non  che  questi,  infastidito  di  tali  in- 
dugi, mandò  a Costantinopoli,  coll'  occasione  d'  altro  negozio,  quel 
Pietro  medesimo  che  già  avea  spedito  a Roma  e commisegli  diman- 
dasse a qual  sede  appartener  dovesse  la  chiesa  de’  Bulgari  ; e ciò 
porse  materia  a una  conferenza. 

Tre  giorni  appresso  imperlanto  che  gli  atti  del  concilio  furono 
ridotti  al  nello  e deposti  in  Santa  Sofia,  l’imperator  Basilio  fece  as- 
sembrare i legati  del  papa  e que’  d’Alessandria  , Antiochia  e Geru- 
salemme col  patriarca  Ignazio,  a fin  di  udire  gli  ainbasciadori  del 
re  de’  Bulgari.  Pietro,  capo  dell’  ambasciata  , prendendo  la  parola, 
disse  che  il  signor  suo  Michele , sapendo  esser  eglino  raccolti  per 
autorità  della  sedia  apostolica  a vantaggio  della  Chiesa,  rallegrava- 
sene  assai  e rendeva  grazie  a’ legati  d’essa  sede  perché  in  passando 
gli  avessero  fatto  pervenire  lor  lettere.  E i legali  ponlificj:  — Sa- 
pendo noi  che  voi  siete  figliuoli  della  romana  chiesa , reputammo 
dover  nostro  il  salutarvi,  conciossiache  la  catedra  apostolica  vi  tenga 
cari  quali  suoi  proprj  membri.  — I Bulgari  replicarono: — Avendo 
di  fresco  ricevuta  la  grazia  dei  cristianesimo,  temiamo  d’andare  er- 
rati , e perciò  a voi,  che  rappresentate  i patriarchi,  dimandiamo  a 
qual  chiesa  dobbiamo  noi  stare  soggetti.  — Alla  chiesa  romana,  ri- 
sposero i legati,  alla  (piale  il  signor  vostro,  per  vostra  bocca,  si 
e sottomesso  in  un  con  tutto  il  suo  popolo.  Egli  ebbe  da  papa  Ni- 
colao alcune  norme  di  vita,  e vescovi  e sacerdoti,  che  voi  tuttavia 
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conservate  eolia  riverenza  che  si  conviene.  — Confessiamo,  rispo- 
sero i Bulgari,  aver  noi  dimandato  alla  chiesa  romana  de’  sacerdoti 
e averli  ancora  con  noi,  disposti  ad  obedir  loro  in  ogni  cosa;  però  vi 
preghiamo  a decidere,  di  conserto  con  questi  legati  de' patriarchi,  se 
sia  più  ragionevole  che  da  noi  si  obedisca  alla  romana  chiesa  od 
alla  costantinopolitana.  — E i legati  : — Noi  abbiamo  posto  fine  alle 
bisogne  cui,  dalla  sede  apostolica,  eravamo  incaricati  di  dar  sesto 
cogli  orientali,  né  abbiamo  nelle  nostre  facoltà  cosa  che  vi  riguardi; 
onde  nessuna  sentenza  possiam  dare  sii  tal  proposito  in  pregiudizio 
della  romana  chiesa  : ma,  posciacbé  la  vostra  chiesa  è piena  de'nostri 
sacerdoti,  per  quanto  sta  da  noi,  decidiamo  non  ad  altra  chiesa  che 
alla  romana  dover  voi  appartenere.  — 

Qui  i legati  d’Orienle  dissero  ai  Bulgari  : — Allorché  voi  conqui- 
staste questo  paese,  a chi  obediva  esso  ì avea  preti  Ialini  ov ver  greci  ? 

— Noi  l’abbiam  conquistato  sui  Greci,  fu  la  risposta  de’  Bulgari  , 
e vi  abbiam  trovato  preti  greci  e non  già  Ialini.  — Chiaro  é dun- 
que, ripigliarono  i legati  d'Orienle,  che  questo  paese  era  nella  giu- 
risdizione di  Costantinopoli.  — La  diversità  delle  lingue,  entrarono 
a direi  legati  del  papa,  non  confonde  l’ordine  nella  Chiesa  stabilito; 
suol  la  sede  apostolica , eh’  é Ialina,  porre,  in  parecchi  luoghi , ve- 
scovi greci,  secondo  il  paese.  — Se  non  altro,  dissero  i legali  d’O- 
rienle, negar  non  potete  che  questo  paese  spetta  aU’impero  de’  Greci. 

— E i legati  romani:  — Noi  neghiam  già,  ma  del  diritto  delle  sedi 
qui  si  tratta,  non  della  partizion  degli  imperi.  — 

— Ameremmo  sapere,  chiesero  i legali  d’Orienle,  con  che  ragione 
voi  dite  che  la  Bulgaria  pertiene  a voi.  — E quei  del  papa  : — Dai 
decreti  dei  romani  pontefici  potrete  apprendere  aver  la  sede  apo- 
stolica governato  in  antico  il  vecchio  e il  nuovo  Epiro,  tutta  la  Tes- 
salia  e la  Dardania,  eh’  é il  paese  detto  oggidì  Bulgaria.  Onde  essa 
sede  non  ha  già  altrimenti  tolto  questo  governo  alla  chiesa  costan- 
tinopolitana, come  si  crede,  ma,  avendolo  perduto  per  l’irruzione 
de'  Bulgari  pagani,  l’ha  ricuperalo  adesso  che  son  fatti  cristiani.  In 
secondo  luogo,  i Bulgari,  che  hau  conquistalo  quella  contrada  e la 
tengono  già  da  tant’  anni , si  sono  messi  volontariamente  sodo  la 
protezione  e il  governo  della  santa  sede.  All’ultimo,  la  sede  aposto- 
lica, per  ordine  del  santissimo  pontefice  Nicolao,  vi  ha  mandato  al- 
cuni di  noi  qui  presenti  e i vescovi  Paolo,  Domenico,  Leopardo, 
Formoso  c Grimoaldo.  che  vi  è tuttora,  con  parecchi  de’nostri  preti, 
come  han  confessato  i Bulgari  qui  al  cospetto  nostro.  Noi  abbiam 
colà  consacralo  chiese , ordinato  sacerdoti  e faticato  assai  ad  am- 
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maeslrare  buon  numero  di  fedeli.  Il  perchè , scndone  la  romana 
chiesa  in  possesso  da  più  di  tre  anni,  non  vuoisi  spogliamela  senza 
saputa  del  romano  pontefice.  — 

Era  cotale  risposta , per  parte  sì  de’  sacri  canoni  e si  del  buon 
senso,  perentoria;  pur  non  valse  ad  attutare  le  arguzie  bizantine. 
— Di  quale  di  questi  due  diritti,  domandarono  perciò  i legati  d’O- 
rienle,  volete  voi  di  presente  far  uso?  — La  santa  sede  apostolica, 
risposero  que'  del  papa,  non  ha  eletto  a giudici  della  sua  causa  voi, 
suoi  inferiori.  Essa  sola  ha  il  diritto  speciale  di  giudicare  di  tutta  la 
Chiesa  : laonde  al  giudizio  di  essa  riserbiam  noi  questo  affare,  del  quale 
non  fummo  da  essa  incaricati.  Il  parer  vostro  poi,  dato  con  si  poca 
avvedutezza,  essa  non  cura.  — Gli  Orientali  dissero  allora  : — Mal 
si  addice  che  voi,  i quali  lasciaste  l'impero  de’  Greci  per  stringere 
alleanza  co’ Franchi,  vi  riserhiale  alcuna  giurisdizione  nell’ impero 
del  nostro  principe.  Il  perchè  noi  giudichiamo  che  il  paese  de’  Bul- 
gari , che  fu  anticamente  soggetto  alla  dizione  de'  Greci  ed  ebbesi 
preti  greci,  debba  ora,  pel  cristianesimo,  tornarsene  sotto  la  chiesa 
costantinopolitana,  a cui  pel  paganesimo  si  era  sottratta.  — 

Per  tal  guisa  Ire  privati,  cioè  un  vescovo  e due  preti,  sudditi  a’ 
musulmani  e non  aventi  facoltà  alcuna  su  quesl’afTare,  s’arrogano 
di  togliere  alla  romana  chiesa  quel  che  sempre  le  appartenne  per 
darlo  alla  chiesa  di  Costantinopoli,  che,  in  legge  canonica , non  ci 
aveva  dritto  di  sorta;  e tal  sentenza,  per  sè  nulla,  fondasi  inoltre 
sur  una  falsità,  chè  la  Bulgaria  o Dardania  non  s’era  sottratta  alla 
chiesa  di  Costantinopoli,  alla  quale  non  avea  obedito  mai,  ma  sì 
stata  era  d'ogni  tempo  soggetta  alla  immediata  giurisdizione  della 
romana  chiesa. 

Perciò  i legati  del  papa  dichiararono  com’  essi  cassassero  assolu- 
tamente e avesser  nulla,  per  l’autorità  dello  Spirito  Santo,  insino  al 
giudizio  della  santa  sede  apostolica,  quella  sentenza,  anzi  che  pro- 
ferita, precipitata  per  prosunzione  o favore  o altro  motivo  qualunque 
da  tali  che  non  erano  stati  eletti  nè  riconosciuti  per  giudici.  Poi  voltisi 
a Ignazio  patriarca,  — Noi  li  scongiuriamo,  proseguirono,  conforme- 
mente a questa  lettera  che  li  presentiamo  del  santissimo  e sommo  pon- 
tefice Adriano,  a non  impacciarli  del  governo  de’Bulgari  nè  mandar 
nessuno  de’  tuoi,  per  non  tórre  i suoi  diritti  alla  sedia  apostolica,  che 
li  ha  rimesso  ne’  tuoi.  Che  se  tu  creili  avere  alcun  giusto  motivo  di 
lagnanza,  e tu  spouilo  nelle  forme  alla  romana  chiesa,  tua  protet- 
trice. — Prese  Ignazio  la  lettera  del  pontefice,  ma  riserbossi  a leg- 
gerla ad  altro  tempo , malgrado  le  istanze  de’  legali,  e rispose  : — 
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Guardimi  Iddio  dallo  entrare  iu  queste  pretensioni  contro  l‘  onore 
dovuto  alla  sede  apostolica;  che  né  son  si  giovine  da  lasciarmi  pi- 
gliare ai  laccio,  né  vecchio  a tale  da  vaneggiare  e far  ciò  che  dovrei 
riprendere  in  altrui.  — E cosi  ebbe  (ine  quella  conferenza. 

Anastasio  Bibliotecario,  ch’era  presente,  aggiugne  come  vera  ca- 
gione di  tutta  quella  facenda  fosse  la  gelosia  de’  Greci.  Il  re  de’ 
Bulgari  era  si  devoto  alla  chiesa  romana  che  un  giorno , a vista  di 
tutti,  prese  in  mano  i proprj  capelli  e diedesi  a’  legati  romani,  di- 
cendo: — Sappiano  tutti  i grandi  e i popoli  lutti  del  paese  de' Bul- 
gari che  da  qui  inanzi  io  sarò,  dopo  Dio,  il  servo  di  san  Pietro  c 
del  suo  vicario.  — I Greci,  invidiosi  di  tanta  gloria,  posero  in  opera 
tutti  i mezzi,  sia  di  donativi  sia  di  argomenti,  per  distaccarlo  dalla 
sede  di  Roma.  Usarono,  per  ultimo,  a tal  uopo  del  nome  de’  legati 
d’Orieule.  L’imperator  Basilio  v’aggiunse  altre  arti;  assistette  ei  me- 
desimo alla  conferenza , nè  fu v vi  lasciato  entrare  se  non  chi  pia- 
cesse a hii  ed  al  patriarca  Ignazio.  1 legali  d’Orienle  e gli  amba- 
sciadori  di  Bulgaria  non  capivano  quel  che  dicevasi  da’  Romani,  nè 
questi  e i Bulgari  iutendeano  i discorsi  degli  orientali.  Eravi  un  solo 
interprete  dell’imperatore,  il  quale  non  ardiva  riferir  le  parole  degli 
orientali  o de’  Romani  diversamente  da  quei  che  impongagli  il 
suo  signore  per  dar  ad  intendere  a’  Bulgari  quello  che  voleva:  e fu 
a questi  dato  uno  scritto  in  greca  favella,  contenente  che  i legali  d’O- 
riente,  quali  arbitri  tra’  legali  dei  papa  e il  patriarca  Ignazio,  aves- 
sero sentenziato  dovere  la  Bulgaria  star  soggetta  alla  giurisdizioue 
di  Costantinopoli  *. 

La  resistenza  de’  legati  pontifici  a questa  pretensione  accrebbe  la 
colera  dell'Imperatore,  già  esasperato  per  essere  stalo  costretto  a resti- 
tuir loro  iformotarj  d’abjora.  Nondimeno  dissimulò,  in  vitelli  a pranzo 
e fe’  loro  di  riccio  presenti,  poi  li  rimandò  in  compagnia  dello  scu- 
diero Teodosio,  che  li  ebbe  scortati  sino  a Durazzo:  ma  cosi  poco 
pensiero  si  prese  di  lor  sicurezza  che , imbarcatisi  alcuni  giorni 
appresso,  cadder  nelle  mani  degli  Slavi,  i quali  rapirou  loro  quanto 
aveano,  tra  l’allrc  cose  l’originale  degli  alti  del  concilio  contenente 
le  soscrizioni  ; e avrebberli  anco  ammazzati,  se  rattenuti  non  ne  li 
avesse  la  paura  d’alcuui  di  loro  ch’eran  riusciti  a sottrarsi.  Final- 
mente, avendo  il  papa  e l’imperatore  scritto  acciò  venissero  posti 
in  libertà,  furono  lasciati  andare  e giunsero  a Roma  il  22  dicembre 
del  medesimo  anno  870.  I formolarj  d'abjura,  consegnati  già  in  Co- 
stantinopoli a Suppone  ed  al  Bibliotecario  Anastasio , ambasciadori 
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dell’  impcrator  Lodovico,  pervennero  senza  dLaslri  a Roma,  con 
una  copia  degli  alti  del  concilio , che  Anastasio  avca  avuto  la  pre- 
cauzione di  portar  seco. 

Il  papa  fu  ollremodo  lieto  di  riceverla  c commise  allo  stesso  Ana- 
stasio di  voltarla  in  latino.  Questi  ne  fece  una  traduzion  letterale 
per  quanto  il  consentiva  la  diversità  delle  due  lingue,  anzi  tal  data 
sin  troppo  , seguendo  servilmente  il  fraseggiar  greco  ; aggiuusevi 
note  marginali  ad  ispiegare  alcune  usanze  de’  Greci  ed  altri  fatti 
clic  aveva  saputo  a Roma  ed  a Costantinopoli;  e posevi  in  fronte 
un  proemio,  in  forma  di  lettera  a papa  Adriano,  nel  quale  narra 
la  storia  dello  scisma  di  Fozio,  la  celebrazion  del  concilio  e il  mo- 
tivo della  sua  versione;  aggiugnendo  in  ultimo:  Per  tema  non  si 
abbia  a trovar  alcuna  aggiunta  o mutazione  negli  esemplari  greci 
di  questo  concilio,  sappiasi  null'altra  cosa  essersi  definita  fuor  quelle 
che  rinvengonsi  nell’esemplare  greco,  il  quale  sta  negli  archivj  della 
chiesa  romana  c fu  in  latino  fedelmente  tradotto. 

A dar  ragione  di  questo  suo  avvertimento,  riferisce  la  storia  della 
conversione  de’  Bulgari  e la  conferenza  tenuta  a proposito  di  essi,  e 
dice  esser  a temere  non  i Greci  aggiungati  qualcosa  agli  atti  del 
concilio  per  far  credere  aver  esso  deciso  che  i Bulgari  doveano  essere 
soggetti  alla  chiesa  di  Costantinopoli,  seudo  questi,  dice,  lor  solili 
tentativi:  di  che  abbiamo  esempi  ne’ privilegi  da  essi  assegnati,  nel 
secondo  concilio,  alla  sede  costantinopolitana,  contra  i canoni  di  Ni- 
cea;  in  alcuni  canoni  da  loro  attribuiti  al  terzo  concilio,  che  non  si 
trovano  ne’  più  vetusti  esemplari  Ialini;  nel  canone  aggiunto  al  con- 
cilio quarto  sui  privilegi  di  Costantinopoli,  canone  cui  papa  san  Leone 
non  volle  mai  ricevere;  nei  tanti  canoni,  contrarj  i più  all'antica 
tradizione,  che  falsamente  attribuiscono  al  concilio  sesto;  per  ultimo, 
nell’avere  espunto,  nel  concilio  settimo,  dalla  lettera  di  papa  Adriano 
il  passo  che  riguarda  l‘  ordinazione  di  Tarasiu  e in  generale  de’ 
neofiti  *. 

Solamente  in  questa  Ialina  versione  d’Anaslasio  abbiamo  per  in- 
tero gli  atti  dell'ottavo  concilio:  gli  atti  greci  che  girano  impressi 
ne  sono  un  puro  compendio,  fatto,  per  verità,  non  senza  giudizio, 
ma  scemo  assai  delle  cose  contenute  ncH’originale. 

Intanto  l’ imperalor  Basilio  e Ignazio  patriarca  spedirono  lettere 
a papa  Adriano  per  l’abbate  Teognoslo,  che  ritoruavasene  a Roma.  Il 
patriarca  consultava  il  papa  sui  lettori  stati  ordinali  da  Fozio,  ch’e- 
ran  moltissimi  in  tutti  i luoghi  depeudeuli  da  Costantinopoli,  a fin 
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di  sapere  se  , (tesser  promoversi  agli  ordini  superiori.  Dimandava 
inoltre  dispensa  per  Paolo  cartolìlace  della  chiesa  costantinopolitana, 
sacrato  arcivescovo  da  Fozio  e a cui  il  papa  avca  dato  licenza  di 
conferire  ogni  ecclesiastica  dignità,  tranne  l’episcopato  ; per  esso  Paolo 
chiedeva  Ignazio  la  ripristinazione  nel  suo  grado.  Finalmente  ad- 
dimandava  grazia  per  Teodoro  metropolitano  di  Caria.  Fu  questi , 
diceva  Ignazio , da  me  ordinato,  ed  ha  per  me  patito  non  poco  ; e 
quantunque  in  (ine  abbia  ceduto  alla  persecuzione  di  Fozio,  ne  fu 
però  pentito  e dimandò  perdono.  I tuoi  legati  lo  sospesero  dalle  fun- 
zioni del  sacerdozio  per  aver  sottoscritto  la  deposizione  di  papa 
Nicolao.  Ti  preghiamo  a dispensare,  s’é  possibile,  su  questi  tre  punti  *. 

L’imperator  Basilio  chiedeva  al  papa  le  stesse  dispense  e mostrava 
essere  in  angustie  pei  legati  che  avean  presedulo  al  concilio,  non 
avendo  avuto  notizia  del  loro  ritorno.  E all’una  e all’altra  lettera  an- 
davano uniti  de'  donativi.  È a notare  che  nè  l'imperatore  nè  il  pa- 
triarca non  dicon  verbo  dell’alfare  de’  Bulgari.  Pur  voleva  lealtà  e 
dover  di  convenienza  che  ne  parlassero  al  pontelice,  massimamente 
nell'  atto  che  venivau  chiedendogli  de'  favori. 

Adriano  rispose  all’imperatore:  I nostri  legali  son  pur  finalmente 
ritornati,  comecbè  tardi  e dopo  corsi  de’ rischi  non  pochi,  sendo  stati 
svaligiati,  uccisa  la  lor  gente,  rimasi  privi  di  tutto.  Ognuno  ne  piange 
e si  fa  maraviglia  che  abbian  sofferto  quel  che  non  è intraveduto  mai  a 
nessun  legato  della  santa  sede  sotto  nessuno  imperatore,  e che  siastato 
da  te  si  mal  proveduto  alla  lor  securlà.  Avendo  tu  fatto  anche  tanta 
ressa  per  ottenerli,  dovevi  almeno  imitare  il  predecessor  tuo  Michele, 
il  quale  quelli  a lui  spediti  rimandò  con  buona  scorta.  In  altra  cosa 
ti  scostasti  all’intutto  dalle  prove  di  bontà  per  te  date  già  alla  sede 
apostolica,  nello  avere  spalleggiato  il  nostro  fratello  Ignazio,  si  ch'e- 
gli ardisse  consacrare  un  vescovo  presso  i Bulgari.  Noi  (i  preghiamo 
a costringerlo,  almen  per  ora,  a rimanersi  dal  reggere  quella  con- 
trada ; se  no,  non  causerà  la  pena  canonica,  e quelli  che  colà  s’ar- 
rogano il  titolo  di  vescovo  o altro  qualsiasi,  oltre  la  scommunica  già 
incorsa,  dovran  soggiacere  alla  deposizione. 

Rispetto  ai  tre  articoli  onde  ci  hai  pregato,  ad  istanza  d’Ignazio, 
nulla  mutar  possiamo  n quanto  fu  disposto,  principalmente  in  quel 
che  ragguarda  l'ordinazione  di  Fozio,  se  non  fosse  che  le  parti  in- 
teressate abbiano  a presentarsi  in  contradiltorio  dinanzi  a noi  e in- 

* Quealo  Teodoro  dal  Fleury  e da  qualche  altro  è fatto  autore  di  alcuni  scritti 
che  appartengono  a un  Teodoro  amico  c contemporaneo  di  san  Giovanni  dama- 
sceno, al  cut  tempo  furono  da  noi  riferiti. 
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formarci  di  alcuni  falti  da  noi  ignorati  ; perocché  noi  non  cono- 
sciamo si  e no , nè  ci  è dato  per  veruna  guisa  discostarci  da  quel 
che  già  fu  da  papa  Nicolao  e da  noi  ordinato  e dianzi  defluito  dal 
concilio  universale.  Ella  non  è usanza  nostra  l’abusare  a capric- 
cio delle  ordinanze  de’  padri  nostri , siccome  sogliono  fare  appo 
voi  alcuni  prelati , i quali  allegano  i canoni  de’  eoncilj  e i decreti 
della  santa  sede  allorché  hanno  intenzion  di  far  danno  ad  alcuno  o di 
favorire  le  proprie  pretensioni,  e li  taciono  quando  farebber  contro 
di  loro  o a prò  d’altrui.  Del  resto,  l’abbate  Teognoslo  non  ha  nulla 
intralasciato  per  ottenere  quanto  da  te  desideravasi.  La  lettera  è in 
data  del  10  novembre  871  *. 

La  risposta  fatta  al  patriarca  Ignazio  non  abbiam  più,  ma  il  fram- 
mento appena  d’un’altra  lettera  dove  leggesi:  .Mi  hai  scritto  che  i 
nostri  preti  e vescovi  s’abbiano  a cacciare  ignominiosamerite  di  Bul- 
garia, quantunque  su  ciò  non  sia  stato  istituito  giudizio  di  sorta  di- 
nanzi a noi.  Se  tu  intendi  dire  aver  noi  cominciato  a vietare  a’ 
preti  dipendenti  da  Costantinopoli  che  facciano  lor  funzioni  in  quel 
paese , noi  neghiamo  ; chè  eran  gente  della  communione  di  Fozio 
gl' interdetti  da  noi  non  pure  in  Bulgaria  ma  e in  tutta  la  Chiesa,  e 
l'interdetto  continuiamo  ancora.  Tu,  che  il  sapevi,  tolerar  non  li  do- 
vevi in  Bulgaria.  Più  altre  cose  abbiam  veduto  farsi  da  te  contro  i 
canoni,  particolarmente  ordinar  laici  addirittura  diaconi,  non  ostante 
i decreti  dell'  ultimo  concilio.  Tu  sai  che  da  eiò  ebbe  origine  la  ca- 
duta di  Fozio. 

Questa  lagnanza  del  pontefice  avea  sua  ragione  nello  avere  i le- 
gati d'Orienle  e i Greci  persuaso  i Bulgari , dopo  la  conferenza  te- 
nutasi in  Costantinopoli  a proposito  di  questi,  a cacciar  via  i preti  Ia- 
lini e riconoscerne  di  greci.  I Bulgari  avean  perciò  rimandato  a Roma 
il  vescovo  Grimoaldo,  che  se  ne  diparti  colino  di  tesori,  senza  con- 
gedarsi del  papa,  e recò  una  lunga  lettera  nella  quale  il  re  bulgaro 
pretendeva  di  scolpare  il  proprio  procedere  col  giudizio  de’  legati 
che  avean  preseduto  al  concilio  Diceva  Grimoaldo  essere  stato  da’ 
Bulgari  cacciato  via,  comechè  la  lettera  di  ciò  non  facesse  motto:  i 
preti  venuti  in  sua  compagnia  affermavano,  per  contrario,  esser 
sé  non  già  stati  cacciati  sia  da’  Greci  sia  da’ Bulgari,  ma  agguindo- 
lati  da  lui  stesso.  Nacque  perciò  gran  sospetto  avesse  Grimoaldo  tra- 
dito il  proprio  ministero. 

E’  fu  allora  che  i Bulgari,  mossi  dalle  esortazioni  e dalle  larghezze 
dell’imperator  Basilio,  ricevettero  un  arcivescovo  greco  e lasciarono 
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ordinasse  nel  lor  paese  gran  numero  di  vescovi.  Vennero  altresi 
maudali  de’  monaci  assai  perchè  adoperassero  ad  istruirli:  e di  que- 
sto modo  la  religion  cristiana  vi  si  consolidò,  ma  co’  riti  greci  c di- 
pendentemente dalla  sede  di  Costantinopoli;  il  che  valse  posterior- 
mente a trarli  nello  scisma  in  cui  giaciono  tuttavia.  A questo  primo 
arcivescovo  di  Bulgaria  probabilmente  dedicò  Pietro  di  Sicilia  la  sua 
Storia  de'  manichei. 

Venne  questo  Pietro  dall'  imperator  Basilio  spedito  a Tefrica,  ca- 
pitale de' manichei  d'Armenia,  per  trattare  il  cambio  de'prigiouicri, 
l’anno  871  , mentre  vi  teneva  il  commando  un  certo  Crisochiro. 
Stette  colà  nove  mesi,  e in  tal  tempo  prese  esalta  notizia  di  quanto 
riferivasi  alla  setta  de’ manichei  o pauliciani,  mercè  i frequenti 
colloquj  eh’  ebbe  eosi  con  questi  come  con  parecchi  cattolici  che 
appo  lor  dimoravano,  e riseppe  che  avrebber  mandato  gente  in  Bul- 
garia a fin  di  sedurre  que'  nuovi  cristiani,  avvisando  sarebbe  più 
agevole  in  que’  principi  il  disseminare  i loro  errori  ; sendo  questa, 
dic’egli,  l’usanza  loro  ed  esponendosi  volontariamente  a gravi  fati- 
che e perigli  per  propagar  la  propria  dottrina.  Perciò,  tornalo  che 
fu  di  là,  scrisse  la  storia  loro  e indirizzolla  all’arcivescovo  di  Bulga- 
ria, a tin  di  premunirlo  contro  i loro  emissarj.  Né  i suoi  timori  erano 
senza  buon  fondamento;  perocché  l’eresia  de*  manichei  insinuossi  in 
Bulgaria,  vi  gitló  alte  radici  e di  là,  come  a suo  tempo  vedremo, 
s’allargò  nel  rimanente  d'Europa. 

Il  partito  più  sicuro  pe' semplici  comincia  a dir  l'autore  essere 
non  farsi  a disputare  con  si  fatti  eretici  nè  rispondere  a lor  diinande, 
ma  starsene  zitto  e fuggire:  al  qual  fine  torna  bene  il  conoscerli.  Dif- 
fidi cosa,  prosegue,  è il  non  lasciarsi  sedurre,  avendo  essi  di  continuo 
6u!  labro  passi  del  Vangelo  e di  san  Paolo;  e,  a scoprir  loro  astuzie, 
vuoisi  esser  ben  versalo  nella  Scrittura.  Allorché  fansi  a discorrere 
con  alcuno,  si  professai]  seguaci  d’  una  morale  tutta  pura  e d’  una 
credenza  conforme  a quella  de’  cattolici.  Confessano  la  santissima 
Trinità  e a chi  non  la  confessa  dicouo  anatema  ; dicono  nostro  Si- 
gnore essersi  incarnato  nel  sen  d'  una  vergine  e anatemizzano  co- 
loro che  non  ammettono  tutte  le  proprietà  dell’  incarnazioue.  Ma 
queste  cose  dicono  colle  labra  soltanto , ed  altro  credono  in  lor 
cuore.  Gridati  volentieri  anatema  contro  Mauele  e i discepoli  suoi, 
perchè  haunosi  altri  maestri  più  tristi  d’assai.  Insouima,  per  arrivar 
a sedurre  più  di  leggieri,  mutano,  come  il  camaleonte,  a seconda  de’ 
luoghi  edelle  persone.  Allorché  veggono  ascoltati  lor  sogni, cominciano 
a disvelare  alcun  poco  i loro  misteri  : i quali  però  non  sogliono  aprire 
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a (ulti  della  setta,  ma  a que’  pochissimi  soltanto  che  pajono  loro  più 
perfetti. 

Passa  quindi  l’autore  a spor  la  loro  dottrina,  che  riduce  a sei  ar- 
ticoli. 1°  Pongono  due  principj,  un  dio  buono  e un  altro  malvagio; 
questo  autore  e signor  del  mondo,  quello  del  secolo  avvenire  Quando 
si  spiegano  alquanto  liberamente,  dicono  esser  questo  il  punto  che 
separali  dai  Romani;  cosi  li  chiamano  essi,  dando  a sé  soli  il  nome 
di  cristiani.  Voi,  dicono,  credete  all'aulor  del  mondo,  e noi  crediamo 
a colui  di  cui  il  Signore  dice  nell'Evangelio:  Voi  non  avete  sentito 
mai  la  sua  voce  nè  veduto  la  sua  faccia.  2 ° Sono  avversi  alla  san- 
tissima Vergine,  negando  pertin  noverarla  tra  le  femine  da  bene;  e 
dico»  nostro  Signore  non  essere  stalo  formalo  di  lei  ma  aver  portato 
il  proprio  corpo  dal  cielo,  ed  ella,  dopo  messolo  al  mondo,  aver 
avuto  da  Giuseppe  altri  figliuoli.  3 ° Rigettano  la  communione  de’ 
tremendi  misteri  del  corpo  e del  sangue  di  nostro  Signore  : a lor 
detta,  non  fu  già  pane  e vino  quel  ch’ei  diede  a’  discepoli  suoi  nella 
cena,  ma  si  le  sue  parole  d‘un  modo  simbolico  siccome  pane  e vino. 
4 ° Non  vogliono  la  figura  della  croce  e la  oltraggiano  in  tutte  guise. 
5°  Nessuno  accettano  de* libri  del  vecchio  Testamento,  trattando 
i profeti  da  impostori  e ladri;  ammettono  però  i quattro  evangeli, 
le  quattordici  lettere  di  san  Paolo,  quella  di  san  Giacomo,  le  tre  di 
san  Giovanni,  quella  di  san  Giuda  e gli  Atti  degli  apostoli  in  lutto 
come  abbiamo  noi  questi  scritti.  Serbano  altresì  lettere  del  loro  dottor 
Sergio,  ma  ripudiano  le  due  epistole  di  san  Pietro  e le  hanno  in  odio 
ed  ingiuriano.  6.°  Non  vonno  sapere  di  preti  della  Chiesa,  stando  al 
nome,  per  esser  detto  nel  Vangelo  che  gli  anziani,  in  greco  irpta^npot, 
si  assembrarono  contro  il  Signore.  Tesse  Pietro  da  poi  la  storia  de 
manichei,  principiando  dalla  narrazione  di  san  Cirillo  gerosolimitano, 
proseguendo  con  quella  di  Socrate  e di  sant’Epifanio  e conducen- 
dola per  ultimo  fino  a'  suoi  tempi  *. 

Questi  manichei,  stanziati  a Tefrica  e collegati  co’  Saraceni . non 
ristavano  dal  disastrar  l’Asia  minore  ; spingendo  lor  scorrerie  da  un 
lato  insino  a Nicea  e Nicomedia,  dall’altro  sino  ad  Efeso,  dove  mi- 
sero a sacco  e profanarono  la  chiesa  di  San  Giovanni  evangelista. 
Pier  di  Sicilia  avea  l’ incarico  non  pure  di  trattar  del  riscatto  de' 
captivi,  ma  eziandio  di  proporre  condizioni  di  pace  Su  quest’ultimo 
punto  il  capo  de’  manichei  rispose  insolentemente  all’  imperatore  : 
se  voleva  la  pace,  rinunziasse  all’impero  d’Oriente  e fosse  con- 
tento agli  stati  che  possedeva  di  là  dal  Bosforo,  altrimenti  avreb- 
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b’egli  ben  saputo  forzatovi  colle  armi  ; e senz’altro  mosse  alla  volta 
d’Ancira,  saccheggiò  il  territorio  di  questa,  come  anche  quel  di  Connina 
nel  Ponto,  e lornossenc  con  immenso  bottino  e gran  moltitudine  di 
prigionieri.  Nacque  perciò  una  guerra  accanita  che  durò  ben  tre 
anni  con  vicenda  di  vittorie  e sconfitte;  ma  alla  perfine  i manichei 
furono  disfatti , ucciso  il  capo  Crisochiro,  e distrutta  la  capitale 
Tefrica  in  un  colla  toro  potenza.  La  testa  di  Crisochiro  fu  recala 
a Basilio,  il  qual  v’inlisse  Ire  frecce;  che  uvea  dimandato  al  cielo  di 
non  morire  senza  prima  aver  quel  conforto. 

In  quel  medesimo  torno  di  tempo,  vai  dire  sotto  l'imperator  Basilio 
e il  patriarca  Ignazio,  avvenne  la  conversione  de’  Russi,  popolo  colatilo 
feroce  ed  empio,  che  avea  cominciato  a far  mostra  di  sé  sotto  il  re- 
gno precedente.  Basilio  ebbeli  allettati  con  regali  d oro,  d’argento  e 
stoffe  di  seta,  per  venir  con  loro  a trattative,  fare  la  pace  e indurli  a 
ricevere  il  battesimo  ed  accogliere  un  arcivescovo  ordinato  da  Ignazio. 
Allorché  l’arcivescovo  giunse  appo  loro,  é fama  s’aequistasse  autorità 
col  seguente  miracolo.  Avendo  il  principe  de’ Russi  adunata  la  nazione 
e sedendo  co’  vecchi  che  componevano  il  suo  consiglio  cd  erano  i 
più  attaccali  all'antica  lor  superstizione,  stavau  deliberando  se  aves- 
sero a lasciar  questa  per  la  religion  cristiana  Chiamato  perciò  a sé 
l’arcivescovo,  gli  dimandarono  che  cosa  venisse  insegnar  loro:  ed 
egli,  mostrato  il  codice  dell’Evangelio,  prese  a narrare  alcuni  de’  mi- 
racoli di  Gesù  Cristo  e di  quelli  eziandio  del  Testamento  vecchio. 
Ma  i Russi , — Se  non  ci  fai  vedere  alcun  prodigio  simigliarne  e 
sopralulto  un  conte  quello  che  ci  hai  contato  de’  tre  giovinetti  nella 
fornace,  noi  non  ti  darent  retta  volentieri.  — ■ Allora  I’  arcivescovo, 
— Quantunque,  rispose,  non  sia  lecito  tentar  Dio,  pur,  se  voi  avete 
veramente  fermo  di  accostarvi  a lui,  domandale  quel  che  v’aggrada, 
e.comechè  noi  ne  siamo  indegni,  tosto  sarà  fatto  a riguardo  della  vo- 
stra fede.  Domandaron  egliuo  si  gittasse  iu  un  fuoco  da  loro  acceso 
il  libro  che  avea  in  mano,  e,  qualora  ue  uscisse  illeso,  abbracce- 
rebbono  la  sua  fede.  L’arcivescovo,  alzatigli  occhi  e le  mani  al  cielo, 
fe’ questa  preghiera:  — Signor  Gesù  Cristo,  glorifica  il  tuo  santo 
nome  al  cospetto  di  tutto  questo  popolo.  — Quindi  si  lanciò  iu  una 
fornace  ardente  il  libro  e,  dopo  più  ore,  spento  il  fuoco,  fu  trovato 
affatto  intero.  Al  qual  prodigio  attoniti,  i barbari  si  fecer  senz'altro 
a chiedere  il  battesimo  *. 

In  questo  mezzo  andava  iiiTaiubasciata  dell’  imperator  Basilio  al- 
l’imperator  Lodovico,  e n’era  subietto  un’alleanza  da  farsi  per  eac- 
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ciare  i Saraceni  d’Italia  ; alleanza  che  doveva  essere  assodala  colle 
nozze  del  primonato  di  Basilio  colla  figliuola  di  Lodovico:  una  flotta 
greca  doveva  ajular  questo  a prendere  la  città  di  Bari  sui  Saraceni. 
Ma  tutti  questi  divisameuli  andarono  falliti:  Ja  flotta  greca  si  fe* 
aspettar  lunga  pezza,  assaltò  la  città  inutilmente  e ritirossi;  dopo  la 
partila  de’ Greci,  i Francesi  di  Lodovico  presero  la  città  essi  soli. 
L’imperator  di  Bisanzio,  invece  di  rallegrarsene  col  suo  collega  d’Oe- 
cidenle,  gli  scrisse  lagnandosi  seco  e cavillando:  dimaudavagli  tra 
l'altre  cose  con  che  diritto  portasse  il  titolo  d'imperatore  e perchè, 
scrivendo  a lui,  si  qualificasse  per  basileus,  egli  signore  di  piccio- 
lissimo  stato  e neppur  padrone  di  lutto  il  paese  suddito  alla  nazione 
di  Francia  ;aggiugneudo  che  tuttavia  non  s’opporrebbe  alle  sue  pre- 
tensioni ove  volesse  chiamarsi  basileus  o imperalor  de’  Francesi , 
ma  eh’  ci  non  si  dovea  dar  il  titolo  d’imperatore  de’  Romani,  titolo 
cui  conveniva  lasciasse  a lui  solo,  standosi  contento  a quello  di  re. 

A comprendere  questa  incredibile  sofisticheria  de’  Greci,  è da  por 
inente  com’essi  non  avesser  vocabolo  equivalente  a quel  d'impera- 
tore e servissersi  a tal  uopo  del  noine  commune  basileus,  che  suona 
nè  più  nè  meno  della  voce  laliua  re x.  A nascondere  poi  lor  vani- 
tosa povertà  su  questo  punto , pretendeano  che  il  nome  commuue 
basileus  fosse  il  proprio  del  loro  imperatore  e agli  altri  principi  si 
dovesse  dar  solamente  quello  di  rei,  anche  in  greco;  il  che  facea 
vedere  una  grossolana  ignoranza  d’amendue  le  lingue,  nelle  quali 
qne’  due  vocaboli  hanno  identico  significato.  Laonde  l'imperalor  Lodo- 
vico  rispose  a Basilio:  non  sapere  su  che  fondasse  egli  la  sua  preten- 
sione d’aver  per  sè  solo  il  titolo  di  basi leus;  conciossiachè  fosse  esso 
stalo  commune  d’ogrii  tempo  a innumerevoli  sovrani  d'ogni  nazione; 
e nella  Scrittura  venisse  dato  non  che  a’  principi  del  popolo  di  Dio, 
ma  e a quei  degli  Assirj,  degli  Egizj,  de'  Moabiti  e ad  altri  senza  fine; 
e gli  scrittori  greci  costuinasser  tribuirlo  ai  principi  de’  Persiani , 
de’ Parti,  degli  Armeni,  de'  Vandali,  de’ Goti,  degli  Etiopi,  de’ Sa- 
raceni ed  a’  sovrani  di  quasi  tutte  le  nazioni. 

Venendo,  appresso,  a dar  la  ragione  per  la  quale  sia  egli  sia  i suoi 
antenati  da  Carlomaguo  in  poi  s’  appellassero  legilimainenle  impe- 
ratori, Lodovico  non  dice  già  essere  stala  la  dignità  imperiale  con- 
cessa a Carlomaguo  dai  Romani  e passare  essa  a’  suoi  discendenti 
per  diritto  ereditario,  ma  attribuisce  la  vera  origine  e la  continua- 
zione di  un  si  fatto  onore  nei  principi  franchi  alla  sede  apostolica. 
Discorrendo  poi  di  sè , dice  come  fosse  stato  riconosciuto  impera- 
tore dai  re  suoi  zii,  non  per  essere  stalo  eletto  dal  proprio  padre 


Digii 


[870-886]  LIBRO  CliVQUAM'tSIMOTTAVO  30-3 

o perché  tal  dignità  gli  s’avvenisse  per  diritto  di  successione,  ma 
per  essere  stato  ad  essa  inalzato  dal  romano  pontefice 

Rispondendo  in  appresso  all  ’obiezion  di  Basilio  , che  cotale  ap- 
pellazione d'imperatore  fosse  rispetto  a sé  nuova,  dice  non  esser  al- 
trimenti nuovo  quel  titolo  nella  sua  famiglia,  ma  averlo  di  già  por- 
talo Carlomagno  bisavolo  suo,  non  per  usurpazione , si  bene  per 
autorità  del  sommo  pontefice  e per  decision  della  Chiesa  9. 

Sul  maravigliarsi  di  Basilio  che  Lodovico  non  dicesse  sé  impera- 
tore de’  Franchi  ma  si  de’  Romani,  risponde  che,  pigliando  un  tal  ti- 
tolo, non  poteva  egli  usarlo  che  rispetto  a’ Romani,  per  aver  esso  co- 
minciato appo  i Romani,  di  cui  governava  il  popolo  e la  città  e di  cui 
eragli  commesso  di  difender  la  chiesa,  madre  di  tutte  le  altre,  e dalla 
quale  aveva  la  famiglia  sua  ricevuto  prima  la  regale,  poi  l'imperiale 
autorità  *. 

Aggiugne  il  bisavo  suo  Carlomagno  essere  stato  tanto  più  legi- 
timamente  imperatore  perchè  consecrato  dal  sommo  pontefice,  lad- 
dove gli  altri  eran  venuti  all'impero  senza  che  v’intervenisse  Iddio 
col  ministero  de’  pontefici , ma  solamente  per  essere  stati  proposti 
dal  senato  e dal  popolo,  molti  eziandio  per  sola  acclamazione  della 
soldatesca  *• 

Per  tal  maniera  Lodovico  II  fa  risalir  del  pari  alla  romana  chiesa 
e il  diritto  di  sua  stirpe  sul  reame  de’  Franchi  e quello  che  ha  sull'iiu- 
pero  de'  Romani.  Fa  la  dignità  di  Carlomagno  superiore  a quella  de’ 

• Et  ipsi  palmi  nostri,  gloriosi  reges,  absque  inviditi  imperatorem  noi  vvei- 
lant,  et  impcrutorem  esse  procul  dubio  fatenlur,  non  profeclò  ad  alatcm  , qua 
nnbis  majorcs  sunl , allendtnles  , sed  ad  unelionem  et  sacrationem,  qui,  per 
rammi  pontificie  manùs  impositionem,  divinità  s su  mas  ad  hoc  cutmen  pro- 
recti et  ad  romani  principalùs  imperium  , quo  superno  nula  potimur  , a spi- 
cienles.  Baroli.,  an  071,  noni.  *8. 

9 Jllud  autem  mirari  possumtis,  quod  subtimitas  tua  ad  novam  et  rccentie- 
rem  appcllationcm  aspirare  noe  au lumai  : cimi  , quanlùm  ad  liueum  generis 
perline t , non  sit  novum  vel  recens  quod  jàm  ab  avo  nostro  non  usurpante,  ut 
perhibes,  sed  Dei  nuli t et  Ecclesia!  judicio  summique  pontificie  , per  imposi- 
tionein  et  unelionem  manùs,  oblinuit,  eie.  lb.,  num.  so. 

5 . . .Ex  qua  et  regnandi  priùs  et  poslmodum  imperandi  auctoritatem  pro- 
sapia nostra  serniiiarium  sumpsit.  lb.,  mini.  so. 

* In  qua  (prosapia)  etiam  Carolus  magnili  abavus  noslcr,  unelione  ejusmodi 
per  summum  pontificali  detibilus,  primus  ex  gente  et  genealogia  nostra,  pio- 
tate in  co  abundante,  el  imperniar  dictus  et  chrislus  Domini  faclut  est  : prue- 
serti  ni  cùm  talee  siepi  ad  imperium  sunl  adsciti  qui , nulla  divinò  operazione 
per  ponliflcum  ministeriuni,  propositi  solùmà  senatu  et  populo,  nihil  horum 
curanlibus,  imperatoria  dignilale  potiti  sunl ; nonnulli  vero  nec  sic  , sed  tan- 
tum à militibus  sunl  acclamati  el  in  imperio  stabiliti,  eie.  lb. 
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precedenti  imperatori , perchè  derivava  la  prima  dall*  autorità  del 
sommo  pontefice , laddove  l’altra  avea  avuto  per  sé  i suffragi  sola- 
mente del  senato  e del  popolo  ovvero  le  acclamazioni  dell'  esercito. 
Colle  quali  parole  viene  ad  escludere  dalia  legil imita  di  Carlomagno 
l'intervento  del  senato  e del  popolo. 

Clic  se,  continua  Lodovico,  tu  ascrivi  a colpa  al  romano  ponte- 
fice quel  che  ha  fatto,  potrai  altresì  apporre  a delitto  a Samuele  l'a- 
ver consacrato  Davide  e rejetlo  Sanile.  E chi  voglia  saperne  le  ra- 
gioni, rivolgasi  al  sommo  pontefice,  il  quale  avrà  certamente  che  ri- 
spondere. Intanto  scorri  gli  annali  de’  Greci,  e vedrai  quanto  i ro- 
mani pontefici  ebbero  a patire  dagli  imperatori  d'Oriente,  anzi  che 
trovar  in  essi  sostegno,  difesa  e riverenza.  Se  non  che  non  furon  già 
i mali  trattamenti  che  li  indussero  a cercarsi  altro  appoggio,  ma  si 
il  rischio  imminente  della  religione  c i sacrileghi  attentati  degli  im- 
peratori eretici  che  li  costrinsero  a gillar  gli  occhi  sopra  una  nazione 
veramente  cristiana  e cattolica,  qual  è la  francese.  Non  è cosa  più 
strana  il  veder  un  francese  inalzato  all’iinpero  che  uou  fosse  il  ve- 
dervi sollevato  lo  spaguuolo  Teodosio;  sendo  state  date  a Cristo  per 
eredità  le  nazioni  tutte  quante.  Caro  è a Dio  chiunque  serba  il  suo 
santo  timore.  Bada  a non  lasciarli  cogliere  all’ arti  degli  adulatori. 
La  nazione  de’  Franchi  ha  recalo  al  Signore  copiosi  fruiti  di  giu- 
stizia non  solo  col  creder  ella  stessa  prontamente  ma  col  convertirne 
eziandio  molte  altre.  A voi,  per  contrario,  è predetto  giustamente  che 
fia  tolto  l’impero  per  esser  dato  a una  nazione  che  ne  produca  i frutti. 
Come,  per  la  fede  di  Cristo,  noi  siamo  stirpe  d'Àbramo,  e gli  Ebrei, 
colpa  la  loro  perfidia,  han  cessato  d’esserne  i figliuoli,  cosi  noi,  per 
la  nostra  ortodossia,  abbiati)  ricevuto  il  regime  dell’imperio  romauo, 
e i Greci,  perchè  eterodossi,  han  cessato  d’esserue  gli  imperatori , 
avendo  non  pur  abbandonala  la  città  e la  sede  dell’impero  ma  per- 
duto il  romano  popolo  e fin  la  sua  lingua,  per  trapassare  ad  altra 
città,  ad  altra  sede,  ad  altro  popuio  e insiuo  ad  altra  lingua.  Direni 
noi  per  questo  che  ne  sou  decaduti  irreparabilmente?  non  punto 
più  che  il  dica  l’Apostolo  degli  Ebrei:  ma  dalla  diminuzion  loro 
provenne  l'ingrandimento  nostro  Rami  più  vetusti,  andaron  essi  spez- 
zati a cagione  di  lor  credenza  poco  ortodossa;  noi  fummo  inserti  al 
lor  posto  e vi  perseveriam  per  la  fede.  Chi  ha  orecchie  per  inten- 
dere intenda  1 ! 

Questa  lettera  dell'iinperator  Lodovico  II  all’  imperator  Basilio  è 
un  de’  più  autorevoli  documenti  della  storia  del  medio  evo  ; ino- 

' Bari  n.,  an  «71. 
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strandoci  nel  modo  più  autentico  che  cosa  fosse  l’ impero  d' Oc- 
cidente rispetto  alla  romana  chiesa  e a chi  andasse  egli  debitore 
del  suo  riprislinamento.  Non  sappiamo  per  che  cagione  il  Fleury  non 
abbia  nella  sua  storia  pur  fatto  cenno  di  un  si  capitai  monumento. 
Può  sopratolto  notarsi  il  confronto  fatto  da  Lodovico  della  ripro- 
vazione degli  Ebrei  Noi  abbiam  già  udito  dire  dal  patriarca  sanl’I- 
guazio  come  per  le  nazioni  inferme,  quali  erano  fin  d’allora  i Greci, 
altro  rimedio  Iddio  non  avesse  apparecchiato  che  la  sede  di  San  Pie- 
tro. E di  vero , sendosi  i Greci  dappoi  separati  da  questa  sede , i 
lor  mali  si  son  fatti  senza  rimedio,  e secoli  d’  avvilimento  e di  ca- 
stighi non  riuscirono  a far  loro  aprir  gli  occhi,  appunto  come  inter- 
venne degli  Ebrei. 

L’imperalor  Basilio  si  era  altresì  lamentato  di  quel  che  Lodovico 
avea  fatto  patire  ai  Napolitani.  E questi  risponde  il  castigo  da  lui 
inflitto  alla  città  di  Napoli , che  pur  aveva  appartenuto  a’  suoi  an- 
tenati, essere  una  rappresaglia  per  I'  ajuto  e la  proiezione  che  gli 
abitanti  di  essa  prestavano  ai  Saraceni,  e averli  così  trattati  sol  dopo 
molte  ammonizioni  e minacce  onde  si  erati  fatto  beffe. 

Era  la  città  di  Napoli  insiti  da  que’  tempi  la  più  reputata  d’Italia 
per  la  pietà  de’ suoi  abitanti  e per  la  moltitudine  delle  chiese  e de’ 
monasteri  ; vi  si  uffiziava  in  latino  e in  greco,  e talora  vi  eran  due  ve- 
scovi per  amendue  le  nazioni.  Sotto  l’impero  di  Lodovico  tenea  la 
sede  di  Napoli  sant’ Atanasio,  fratello  di  Gregorio  governatore  della 
città,  ed  era  stato  ordinato  vescovo  nell'850 , di  soli  diciotto  anni. 
Morto  Gregorio,  succedergli  il  flgliuol  Sergio,  uomo  leggiero,  avido 
del  denaro  e al  tutto  diverso  dal  padre.  Il  vescovo  suo  zio  lo  ri- 
prendea  spesso  e ammoniva  salutarmente;  cosa  che  la  moglie  di 
lui  tolerar  non  polea,  la  quale  diceva  al  marito  che,  se  amava  farla 
da  padrone  in  Napoli,  non  pur  dovesse  disascollare  le  rimostranze 
del  vescovo,  ma  allontanarlo  dalla  città  ed  anche  disfarsene. 

Mosso  pertanto  dalle  istigazioni  della  trista  moglie,  Sergio  appostò 
gente  armata  in  propria  casa,  e,  fatto  chiamare  Atanasio  sotto  colore 
di  voler  tenere  consiglio,  commandò  fosse  arrestato,  spogliato  degli 
abili  sacerdotali  e chiuso  in  angusto  carcere.  Commossa  a questo 
fatto,  corse  la  città  tutta  quanta  a ridomandare  il  suo  pastore:  greci 
e latini , sacerdoti  e monaci  andarono  a palazzo,  e l’abbate  Antonio, 
'carrabile  per  gli  anni  e per  l’austerità  della  vita,  si  mise  a capo 
del  clero  e , facendosi  reggere  la  malferma  persona , prescntossi  a 
Sergio  e alzò  la  voce  a rimproverarlo  e minacciarlo  perderebbe  sé 
stesso  e l'intera  città  ove  non  le  restituisse  il  suo  vescovo.  Sergio  lo 
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rimandò  sino  a (re  fiate,  chiedendo  tempo  a deliberare.  Airultiino, 
udendo  il  clero  protestare  spoglierebbe  tutti  gli  altari  e lui  stesso 
colpirebbe  di  perpetuo  anatema,  lasciò  libero  in  capo  a otto  giorni, "il 
vescovo  e finse  di  chiedergli  perdono,  ma  ne  ritenne  i fratelli,  che 
avea  pure  imprigionati. 

Poscia,  veggendo  il  popolo  allegrarsi  della  liberazione  del  vescovo, 
si  penti  d’  averlo  lascialo  andare  e il  fe'  prendere  da  spie,  che  uon 
perrnetteano  a nessuno  d'avvicinarglisi.  Sanl'Atanasio,  avendo  inu- 
tilmente pregato  l'indegno  nipote  a trattarlo  in  altra  guisa,  appose 
il  proprio  suggello  al  tesoro  della  chiesa  con  la  seguente  iscrizione: 
Anatema  a chi  in  mia  assenza  o senzadio  ordine  farà  aprir  queste 
porte!  E si  ritrasse  nell’isola  del  Salvatore,  distante  da  Napoli  una 
mezza  lega.  Sergio  fece  dirgli  che,  se  volea  viver  tranquillo,  pigliasse 
l’abito  monastico,  lasciasse  a lui  dispor  della  chiesa  e licenziasse  i 
oberici  che  avea  menati  seco.  A cui  il  santo,  — Non  sarà  mai,  rispose, 
ch’io  mi  divida  volontariamente  dalla  sposa  datami  dal  Signore  nè 
abbandoni  coloro  che  m’hanno  servilo  per  carità.  L’  unica  cosa 
ch’io  chieggo  a Sergio  è di  lasciarmi  in  luogo  sicuro  finché  Iddio 
gli  abbia  tocco  il  cuore.  — 

Udita  Sergio  questa  risposta,  mise  insieme  una  banda  tra  Napoli- 
tani e Saraceni  e strinse  d’assedio  per  nove  giorni , l’isola  in  cui  tro- 
vavasi  sant’ Atanasio.  Il  che  saputo  da  Lodovico,  spedi  Marino  go- 
vernatore d’Ainalfi  con  venti  barche , le  quali  posero  in  fuga  le 
masnade  di  Sergio  e condussero  il  santo  vescovo  a Benevento,  ov’era 
l’imperatore,  che  I’  ebbe  trattato  a grande  onoranza.  Sergio,  do- 
lente che  non  più  perché  gli  fosse  uscito  di  mano , forzò  il  tesoro 
della  chiesa  e ne  sprecò  quante  v’  erau  ricchezze,  fe’  vergheggiare 
e trascinar  nudi  per  le  vie  alcuni  preti  e diede  le  chiese  in  balia  de’ 
laici  elle  ne  compravan  la  custodia  a dauaro.  La  città  trovavasi 
nella  più  alla  costernazione. 

Papa  Adriano,  avuto  di  ciò  avviso,  scrisse  una  lettera  a Sergio  c 
un’altra  al  clero  e al  popolo  di  Napoli,  imponendo  loro,  sotto  pena 
dell’anatema,  ricevessero  il  proprio  vesco\o.  Ma  essi  non  ne  fecer 
caso:  il  perche  Anastasio  Bibliotecario  e Cesario  abbate,  recatisi  a 
Napoli  per  parte  del  papa  e dell’imperatore,  fulminarono  l’auatema. 
Intanto  il  santo  vescovo  ivasene  da  questa  a quella  parte,  errante  ed 
afflitto;  e la  moglie  di  Sergio,  che  non  rislavasi  dal  perseguitare  il 
prelato,  mandò  gente  che  l'avvelenassero  a Roma.  Se  non  che  Iddio 
lo  scampò  da  quel  pericolo , ed  egli  rilirossi  a Sorrento.  Or,  meutre 
un  giorno  se  ne  stava  col  vescovo  Stefano  suo  fratello,  si  mise  a pian- 
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gere  amaramente:  di  die  avendogli  Stefano  dimandato  la  cagione, 
— La  sventurata  città  di  Napoli , rispose , trovasi  percossa  d’  ana- 
tema da  me  e dal  pontefice.  S'egli  avvenga  che  noi  ci  imiojamo,  che 
uè  sarà  di  lei  l Ma  io  ine  ne  andrò  a Roma  e pregherò  il  santo  pa- 
dre a proscioglierla  da  questa  scommunica.  — Cosi  fece  veramente  ; 
e papa  Adriano  mandò  certo  vescovo  Domenico  a levar  quella  cen- 
sura. Ma,  intanto  che  sant’Atanasio  andavasenc  coll’  imperator  Lo- 
dovico per  esser  rimesso  nella  propria  sede,  venne  a morte  nell’o- 
ratorio di  San  Quirico , a sei  miglia  da  monte  Cassino,  il  I 5 di  lu- 
glio 872.  Fu  vescovo  pel  corso  di  venlidue  anni , e pati  veutun 
mesi  persecuzione.  Egli  è onorato  nel  giorno  che  usci  di  vita  *. 

Anche  papa  Adriano  ebbe,  a simiglianza  di  sant' Atanasio,  a pro- 
var de’  rammarichi  nella  propria  famiglia.  Era  egli  stalo,  come  di- 
cemmo. legalo  in  malriaiofiio  prima  di  farsi  prete,  e viveva  tuttavia 
la  moglie  sua,  da  cui  avea  avuta  una  figliuola.  Eleuterio,  figliuolo  del 
vescovo  Arsenio,  ch’era  stato  legato  in  Francia,  sedusse  quella  fan- 
ciulla, ch’era  già  fidanzala  a un  altro,  e rapitala,  se  la  sposò.  Il  papa, 
non  volendo  far  da  giudice  in  causa  propria,  dimandò  ed  ottenne 
dall’  imperatore  couunissarj  per  giudicare  Eleuterio  giusta  le  leggi 
romane  ; ma  questi,  nell'eccesso  del  suo  furore,  ammazzò  la  madre 
delia  sposa  e la  sposa  pur  anco,  e correa  voce  aver  lui  commesso  l’una 
e l’altra  uccisione  per  consiglio  del  fratello  Anastasio,  prete  e car- 
dinale , stato  precedentemente  deposto  dai  papi  Leone  e Benedetto. 
1 commissari  imperiali  fecero  morir  Eleuterio,  e il  papa  in  un  con- 
cilio condannò  Anastasio. 

Per  le  cose  che  riferimmo  accadute  a papa  Adriano  e a sani’ A - 
tanasio  di  Napoli  ben  si  scorge  quanta  rozzezza  e perfidia  allignasse 
in  alcuni  signori.  Anche  l’ imperator  Lodovico  ebbe  a farne  speri- 
mento. Perseguitava  egli  collarini  Adalgiso  duca  di  Benevento,  che 
insili  dall'anno  871  avea  chiamalo  a’  danni  di  lui  i Greci  e fatta  ri- 
bellare la  parte  meridionale  dell'  Italia.  L' imperatore,  sottomessi  i 
ribelli,  tornò  vincitore  a Benevento;  e it  traditore  simulò  fedeltà  verso 
di  lui  : ina,  licenziate  che  quegli  ebbe  le  soldatesche,  tentò  pigliarlo 
per  sorpresa  nel  suo  palazzo  a mezzo  la  notte.  Avendo  l’imperatore 
e i pochi  Francesi  che  sfavatigli  intorno  rispinto  vigorosamente 
l'assalto,  il  perfido  Adalgiso  accingevasi  a dare  il  sacco  alla  reggia. 
L’imperatore  salvatosi  entro  una  torre  fortificata,  vi  si  difese  per 
tre  giorni  ; in  capo  a’ quali  il  vescovo  di  Benevento  gli  ottenne  l'u- 
scita, mercé  d’  un  giuramento  che  fece  sopra  alcune  reliquie , iu- 

1 /tela  sanclorui/i,  in  julii. 
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siemc  con  la  imperatrice,  la  figliuola  e tutti  i servi,  di  non  vendicare 
quell'  attentato  né  movere  armato  sul  territorio  beneventano.  Lo- 
dovico, presa  la  via  di  Ravenna,  mandò  dire  al  papa  gli  venisse  in- 
contro per  assolverlo,  in  un  co’ suoi,  da  quel  giuramento.  L’anno 
appresso  portatosi  a Roma  nella  Pentecoste,  lagnossi  in  piena  adu- 
nanza del  tradimento  d'Adalgiso,  che  dal  senato  venne  chiarito  ne- 
mico dello  stato.  L’imperatore  mosse  quindi  a Benevento;  ma  Adal- 
giso, spalleggiato  da' Greci,  non  cedette  si  di  leggieri,  e la  guerra 
durò  sino  all'anno  873,  in  cui  il  papa,  che  avea  tenuto  a’  sacri  fonti 
un  figliuolo  di  quel  duca,  gli  consegui  grazia  dall’imperatore  e indusse 
entrambi  a far  pace. 

Questo  papa  era  Giovanni  Vllf,  che  Adriano  era  uscito  di  vita 
nel  novembre  dell'anno  prima,  avendo  tenuto  la  santa  sede  quasi 
cinque  anni  e retta  la  chiesa  di  Dio  con  molta  saviezza  in  congiun- 
ture non  poco  scabrose. 

Da  qui  manzi  cesseremo  d’avere  a guida  del  nostro  racconto  le 
vite  de'  papi  communemeule  attribuite  ad  Anastasio  Bibliotecario, 
sebbene  non  tutte  da  lui  dettate.  Conciossiaché  i papi  si  trovassero 
a que’  tempi  alla  lesta  di  tutte  le  grandi  bisogne  del  mondo  cri- 
stiano, non  lieve  danno  è la  mancanza  di  queste  vite  cosi  per  la  ec- 
clesiastica come  per  la  politica  istoria. 

La  domenica,  44  di  dicembre  dell’  anno  872,  venne  dato  per 
successore  ad  Adriano  Giovanni,  ottavo  di  questo  nome,  allora  arci- 
diacono della  romana  chiesa,  che  sedette  dieci  anni;  pontefice  in- 
faticabile, di  somma  perspicacia  ne’  politici  negozj,  nè  di  minor  vi- 
goria nel  reggimento  delia  Chiesa,  ma  vissuto  in  tempi  ben  sciagu- 
rati e in  mezzo  a continue  procelle. 

La  prima  tra  le  quali  fu  per  lui  la  morte  dell’  imperator  Lodo- 
vico,  che  passò  di  questo  mondo  ai  13  d’agosto  dell’875,  dopo  re- 
gnato quasi  veni’  auni  dalla  morte  del  padre  suo,  e fu  sepolto  a 
Milano  nella  basilica  di  Sanl’Ambrogio.  L*  unica  sua  figlia  Ermeu- 
garda  andò  sposa  al  conte  Bosouc,  che  fu  poscia  re  di  Borgogna; 
e l’imperatrice  Engelberga  sua  moglie  prese  il  velo  in  un  monastero 
di  Brescia. 

Come  prima  si  seppe  la  morte  dell'Imperatore,  il  fratello  suo  Lo- 
dovico di  Germania  spediva  un  dopo  l’altro,  con  un  esercito,  in 
Italia  i suoi  due  figliuoli  Carlo  e Carlomauno;  ma  l’altro  fratello  Carlo 
il  Calvo  re  di  Francia,  discesovi  contemporaneamente  con  più  po- 
derose forze,  metteva  paura  a’proprj  nipoti,  li  teneva  a bada  con 
belle  promesse  e rende  vasi  a Roma,  invitato  da  papa  Giovanni  Vili. 
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che  Io  accolse  con  grandi  onori  nella  basilica  di  San  Pietro,  e il  Na- 
tale dell'anno  stesso  875  l'ebbe  consecralo,  incoronato  e intitolato 
re  de'  Romani  *. 

Nel  susseguente  febrajo  i vescovi  e i signori  dell’Italia  settentrio- 
nale, sendosi  congregali  in  Pavia,  così  favellano  a Carlo:  — Poscia- 
chè  già  la  bontà  divina,  mercé  l' intervento  de’  beati  principi  degli 
apostoli  Pietro  e Paolo  e pel  vicario  loro,  il  sommo  pontefice  Gio- 
vanni, papa  universale  e tuo  padre  spirituale,  ti  ha  chiamalo,  per 
utilità  della  santa  Chiesa  e di  tulli  noi,  ed  inalzato  alla  dignità  im- 
periale per  sentenza  dello  Spirito  Santo,  noi  li  eleggiamo  unanima- 
mente  a protettore  e signor  nostro,  sottomettendoci  a te  con  gioja  e 
dandoti  promessa  d’osservare  con  tutte  le  nostre  forze  che  clic  ci  ordi- 
nerai per  ben  della  Chiesa  e per  nostra  salute.  — Quest’atto  venne 
firmato  da  diciasette  vescovi  di  Toscana  e Lombardia , primo  de’ 
quali  è Ansperto  arcivescovo  di  Milano.  Leggevisi  eziandio  la  soscri- 
zione  di  dieci  conti  e quella  del  duca  Bosone,  cognato  dell’impera- 
tore, che  il  dichiarò  duca  di  Lombardia,  colla  corona  del  grado  e la 
qualità  di  commissario  imperiale  a. 

Di  lì  a quattro  mesi  i vescovi  di  Francia  si  raccolsero  a Pont}  on 
e fecero  la  seguente  dichiarazione:  Scudo  passato  all’altra  vita  I'iinpe- 
rator  Lodovico  , il  beatissimo  papa  Giovanni  invitò , per  Goderico 
vescovo  di  Vellelri , Formoso  di  Porlo  e "Giovanni  d’Arezzo , il  si- 
gnor Carlo,  allora  re,  a recarsi  a Roma  ad  limina  apostolorum , lo 
elesse  a difensore  e tutore  di  questa  chiesa,  gli  mise  il  diadema  im- 
periale, scegliendo  lui  solo  tra  tutti  per  tener  specialmente  lo  scet- 
tro del  romano  impero.  Noi  adunque,  obedicndo,  com’è  debito  no- 
stro, a’ suoi  santi  voleri,  quel  ch’egli  ha  confermato  e istituito  tutti  per 
unanime  consenso  istituiamo  e confermiamo  s. 

Dall’annalista  di  Fulda,  gran  partigiano  di  Lodovico  il  Germanico, 
fratei  maggiore  di  Carlo,  rilevasi  come  i nemici  di  Carlo  desser  mala 
voce  al  costui  iualzamenlo  all’impero, spargendo  intorno  che,  giunto  a 
Roma,  aveva,  come  aulicamente  Giugurta,  corrotto  tutto  quanto  il 
senato  e il  popolo  romano,  a seguo  che  papa  Giovanni  ebbe  condi- 
sceso a'  desiderj  di  lui  e,  postagli  la  corona  iu  capo,  commandalo  di 
dargli  il  titolo  d’imperatore  e d’augusto  *. 

A fin  di  sventare  così  fatte  imputazioni  c antivenire  qualunque 
scissura  nella  Chiesa,  il  papa  convocò,  sull'entrare  dell'877,  un  con- 
cilio in  Roma  e,  di  concerto  eo’  vescovi,  confermò  di  bel  nuovo  l e- 

1 .limai.  Beri.,  876.  — * Labbe,  tom.  IX,  pag.  S8J.  — 8 lb  , pag.  sol.  — ‘ An- 
nui. fuhl..  870. 
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iezion  di  Carlo  all'impero.  Nel  tener  discorso  al  concilio,  magnifica 
il  papa  anzi  tulio  le  belle  prerogative  di  Carlo,  delle  quali  ebbe  più 
d’una  prova,  ed  afferma  esser  lui  stalo  chiesto  dal  popolo  di  Roma  per 
difcnsor  della  Chiesa.  — A questi  contrasegni,  prosegue,  noi  abbiaui 
palesemente  riconosciuto  il  divin  beneplacito.  E perchè  sappiamo  un 
tal  divisamenlo  essere  stato  rivelato  già  per  celeste  inspirazione  a 
papa  Nicolao  (cosi  avea  pensato  anche  Adriano  II),  l’abbiamo  scelto 
dietro  il  voto  de’  nostri  fratelli,  degli  altri  ministri  della  chiesa  ro- 
mana, del  senato  e di  lutto  il  popolo  romano,  e,  giusta  l'antica  con- 
suetudine, I’  abbiam  inalzato  solennemente  alla  dignità  imperiale  e 
decorato  del  nome  d'augusto  coll'unzione  esteriore  segno  della  in- 
teriore unzione  dello  Spirilo  Santo.  Egli  non  si  è altrimenti  immesso 
da  sé  in  questa  dignità  né  se  l’ha  procacciata  per  veruna  arte  inen 
retta,  ma  sen  venne  con  umile  docilità,  perchè  noi  I’ abbiam  desi- 
derato e dimandato  e perché  l’ha  chiamato  Iddio.  — 1 vescovi  rispo- 
sero: — Noi  desideriam  tanto  più  d’avere  il  signor  Carlo  sempre 
per  imperatore  quanto  sappiam  più  chiaro  essere  lui  stato  elevato 
a questa  dignità  non  già  dagli  uomini,  ma  dalla  grazia  di  lassù  , la 
quale  ha  fatto  si  non  eh’  egli  primo  li  scegliesse  , ma  che  tu  primo 
sceglicssi  ed  amassi  lui.  Quanto  a noi,  signore  e coangelico  papa  , 
camminando  sull'orme  tue,  amiamo  ed  eleggiam  colui  che  venue  da 
te  amato  ed  eletto. . . . , non  essendoci  permesso  di  sentir  altramente 
dalla  apostolica  tua  persona,  cui  Gesù  Cristo  Siguor  nostro  voile  in 
vece  sua  fosse  su  questa  terra  capo  di  uoi  tutti  *.  — 

Nel  concilio  di  Pontyon,  a cui  assisteano  legati  due  Giovanni,  ve- 
scovi I’  uno  di  Toscauella  , 1'  altro  d’Arezzo  , fu  letto  un  breve  col 
quale  papa  Giovanni  Vili  istituiva  suo  vicario  nelle  Gallie  e nella 
Germania  Ausegiso  arcivescovo  di  Sons,  con  podestà  di  convocarvi 
i concilj  quando  occorresse,  di  trattare  le  altre  bisogne  ecclesiasti- 
che, promulgarvi  i decreti  della  santa  sede,  riferire  della  loro  esecu  - 
zione  e rimettere  ad  essa  sede  le  cause  maggiori  e quelle  che  per  la  dif- 
ficoltà loro  avesser  uopo  deU’autorilà  delia  medesima  per  esser  de- 
linite  *.  Da  quel  tempo  in  poi  I’  arcivescovo  di  Sens  prese  il  titolo 
di  primate  delle  Gallie  e della  Germania. 

In  un’edizione  del  detto  concilio  leggesi  che  i vescovi  componenti 
risposero  a quel  breve  nella  prima  sessione  : Obedirebbono  agli 
ordini  del  papa,  salvi  i diritti  de’ metropolitani,  notali  ne’ sacri  ca- 
noni e ne'  decreti  de'  sommi  pontefici  ; nella  settima,  che  i metropoli- 
tani dissero:  Sé  esser  presti  a prestar  regolare  obedienza  al  ponte- 

* Anna!  fuld.,  pay.  ssa-998.  — a £ptil.  CCCXIII. 


Digitlzed  by  Google 


[870-886]  LIBRO  C1NQUANTESIM0TT.VV0  3 i ( 

(ice  nella  guisa  stessa  che  i lor  predecessori  prestata  l'aveano  a quelli 
di  Sua  Santità;  e nell’ottava  ed  ultima:  che  all'imperatore  e ai  legati 
altra  risposta  non  venne  fatto  di  trarre  da’  vescovi  circa  la  prima- 
zia d’Ansegiso  fuor  quella  che  data  avean  da  prima  V 

In  altra  edizione  dello  stesso  concilio  troviamo  che  i vescovi  in 
esso  sedenti  dichiararono  e statuirono  d'unanime  consenso  che  A n- 
segiso  arcivescovo  di  Seus  sarebbe  tenuto  e riconosciuto  per  primate 
delle  Gallie  e della  Germania  in  conformità  al  decreto  con  cui  papa 
Giovanni,  di  consentimento  e col  concorso  di  Carlo  imperatore,  uvea 
creato  il  detto  Ansegiso  vicario  apostolico  e primate  di  Gallia  e Ger- 
mania con  facoltà  di  congregare  coneilj , definirvi  in  via  canonica 
gli  affari  correnti  e riferire  alla  santa  sede  que'  di  grandissimo  im- 
portare 9. 

Il  sinodo  di  Pontyon  soscrisse  pure  alla  sentenza  di  deposizione 
pronunciata  dal  papa,  per  difetto,  contro  Formoso  vescovo  portuense 
ed  alcuni  uffizioli  della  corte  romana,  imputati  di  cospirazione  con- 
tro l’ imperator  Carlo;  e confermò  altresì  la  condanna  del  signore 
apostolico  contro  gli  eccessi  onde  s’eran  fatti  rei  il  re  Lodovico  e i 
suoi  complici,  ove  non  tornino  a resipiscenza  e non  rendano  la  do- 
vuta obedicuza  alla  sunta  sede  5. 

Ciò  fu  fatto  perchè  Ludovico  di  Germania , mentre  suo  fratello 
Carlo  trovavasi  in  Italia  per  ricev  er  la  corona  imperiale , era  en- 
trato personalmente  in  Francia  armata  mano  e avea  passata  la  fe- 
sta di  Natale  dell’875  nel  palazzo  reale  d'Alligni.  Alla  voce  sparsasi 
di  quella  sua  mossa  e manzi  ponesse  piede  in  Francia,  i vescovi  della 
provincia  di  Reims  cousigliavansi  con  Incmaro  loro  arcivescovo  del 
modo  onde  comportarsi  in  quella  congiuntura;  perocché  i signori 
che  volcan  darsi  a Lodovico  diceano  d'essere  stati  abbandonati  da 
Carlo.  Incmaro  dettò  una  lunga  lettera  tessuta  di  testi  di  padri,  con- 
sigliando i proprj  suffragatici  a tenersi  fedeli  a Carlo  senza  tuttavia 
separarsi  dalla  communione  di  Lodovico;  ad  ammonirlo  però  dal 
debito  suo  circa  la  fede  de’  trattati  stipulati  col  proprio  fratello  *. 
Onde  nel  concilio  di  Pontyon  l' imperator  Carlo  fece  prestarsi  un 
nuovo  giuramento  da’  proprj  vassalli  e in  ispczieltà  da  Incmaro,  cui 
sospicava  avesse  favorito  l'invasione  del  fratello  suo  Lodovico:  atto 
da  quell’arcivescovo  fortemente  disapprovalo,  come  appare  da  uno 
scritto  da  lui  addirizzalo  all’imperatore,  in  cui  va  sofisticando  su  ogni 
parola  di  quel  giuramento  per  modo  da  fare  aperto  il  proprio  cor- 

' JJabillon,  /letti  tanclorum  bened. , Ioni.  VI.  — * Labbe,  tuia.  IX,  |ia£.  a»*. 
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niccio.  Ed  è questa  verisimilmenle.  una  delle  cagioni  per  cui  gli  an- 
nali di  san  Berlino,  continuati  da  Incmaro  pei  fatti  del  suo  tempo, 
dicon  piuttosto  male  del  sinodo  di  Pontyon. 

Da  questo  stesso  concilio  vennero  altresi  accettati  e confermati 
gli  articoli  die  l’ imperatore  avea  fatto  ricevere  in  quel  di  Pavia  e 
le  cui  disposizioni  principali  sono  le  seguenti.  Doversi  da  tutti  ono- 
rare e rispettare  la  chiesa  romana,  capo  di  tulle  le  chiese;  da  nes- 
suno prosumere  di  tentar  che  che  sia  d’ ingiusto  contro  i diritti  e 
l’autorità  della  medesima,  ma  esser  lecito  ad  essa  di  far  uso  del  ri- 
gor che  debbe  avere  e di  esercitar  la  pasloral  sua  sollecitudine  per 
tutta  quanta  si  stende  la  chiesa  universale.  Doversi  tributare  la  de- 
bita reverenza  al  signor  Giovanni,  nostro  padre  spirituale , sommo 
pontefice  e papa  universale  ; ricevere  con  profondo  rispetto  i de- 
creti da  lui  emanati  giusta  il  suo  ministero  con  autorità  apostolica, 
e prestargli  in  tutte  cose  la  voluta  obedienza.  Doversi  rendere  sin- 
ceramente alla  Chiesa  ed  al  clero  il  divino  onore  e rispetto,  secondo 
gli  ordinamenti  del  padre  e dell’  avolo  nostro.  È l’imperalor  Carlo 
che  parla.  Tutti  onorino  l' imperatore  e obediscano  a’ suoi  ordini  : 
proibito  a chi  che  sia  il  turbare  i vescovi  nell’esercizio  del  lor  mi- 
nistero, allorché  vanno  in  visita  delle  proprie  diocesi  per  predicare, 
cresimare,  lor  via  gli  abusi:  i vescovi  predicheranno  eglino  stessi  o 
per  altri  ; i laici  assisteranno  i dì  di  festa  all’  ufficiatura  publica , e 
nessuno  farà  celebrar  messa  in  casa  propria  senza  licenza  del  ve- 
scovo, la  (piale  non  do\  rà  darsi  che  per  buone  ragioui  ; e i vescovi 
faranno  fabricare  un  chiostro  vicin  della  chiesa  c abiteranno  in  esso 
col  proprio  clero.  Vietalo  ai  preti  l’andare  a caccia,  portar  indosso 
armi,  mettersi  veslinienta  che  disconvengano  al  loro  stalo,  conviver 
con  feminc  od  anche  tolerare  che  vengali  da  loro  senza  grave  mo- 
tivo. Si  pagherà  esattamente  la  decima  eziandio  delle  bestie.  I ve- 
scovi in  lor  diocesi  avranno  il  potere  e l’autorità  di  messi  imperiali. 
Proibizione  di  svaligiar  la  casa  del  vescovo  defunto,  i cui  beni  sa- 
rai! posti  in  serbo  dall’economo  della  chiesa  a prò  del  successore 
od  erogati  in  opere  pie  a sollievo  dell'anima  del  trapassato  1 
Come  prima  fu  posto  line  ai  concilio  di  Pontyon,  l’imperator  Carlo, 
giusta  il  desiderio  del  papa,  rimandò  a Roma  i due  legati  Leone  e 
Pietro  con  Ansegiso  di  Sens  e Adalgario  d’Autun.  Un  mese  ap- 
presso, conformemente  alla  risoluzion  del  concilio,  spedi  gli  altri  due 
legati  pontificj,  i vescovi  cioè  di  Toscanella  e d' Arezzo,  in  compagnia 
di  Odone  vescovo  di  Beauvais  e d'altri  suoi  ambasciatori  al  re  Lo- 
i Labbc,  tom.  IX,  pag.  sss. 
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dorico  suo  fratello  ed  a’  figliuoli  di  lui,  ai  vescovi  ed  ai  signori  del 
regno,  i quali  partirono  il  28  d’agosto;  e in  quel  di  stesso  moriva 
Lodovico  nel  suo  palazzo  di  Francoforte,  dopo  trenlasei  anni  di  re- 
gno dalla  morte  del  padre,  e veniva  sepolto  nel  monastero  di  Lau- 
resheim.  Ebbe  lode  d’uom  religioso  e giusto  nel  distribuire  le  dignità 
ecclesiastiche  e secolari.  In  morendo  avea  partito  i proprj  stati  fra  i 
suoi  due  figliuoli,  assegnando  a Carlomanno  la  Baviera,  a Lodovico 
la  Sassonia,  la  Turingia  e le  attinenti  provincie , la  Svcvia  a Carlo 
il  Grosso. 

Ma  l’imperalor  Carlo  suo  fratello  volle  giovarsi  dell'occasione  per 
rientrare  in  quella  parte  del  regno  di  Lorena  ch’era  stata  a se  ce- 
duta ed  allargare  i proprj  doininj  insino  al  Reno.  Il  giovine  Lodo- 
vico,  succeduto  al  padre  in  quella  porzione  di  regno , fallo  prova 
inutilmente  di  raltenere  lo  zio  colla  dolcezza,  mosse  alla  testa  d’  un 
esercito , non  intralasciando  co’  suoi  conti  preghiere  e digiuni  per 
attirarsi  la  misericordia  del  cielo  Gl  imperiali  piglia  vanii  a scherno; 
ma  Lodovico,  per  meglio  chiarire  la  giustizia  della  propria  causa, 
commandò  si  facesse  da  dieci  uomini  la  prova  dell’acqua  calda,  per 
altri  dieci  la  prova  del  ferro  caldo  e quella  dell'  acqua  fredda  per 
altri  dieci  ancora  : i quali  tutti,  al  riferir  degli  annali , ne  uscirono 
illesi,  ed  e poi  certo  che,  venuti  gli  eserciti  alle  mani,  Carlo  rimase 
sconfitto  e vincitore  Lodovico  *. 

Carlo,  inteso  a guerreggiare  i nipoti,  non  badava  più  ehe  tanto  a 
respingere  i veri  nemici  de’  proprj  stati.  In  sul  mezzo  di  settem- 
bre 876  i Normanni  erano  entrati  nella  Senna  con  un  centiuaju  di  ua- 
vilj,  capitanati  dal  terribile  Rottone;  in  cui  favore  venne  posterior- 
mente fondato  il  ducato  di  Normandia.  Si  recarono  essi  in  potere 
la  città  di  Roano  ed  allargarono  lor  guasti  su  tutte  le  rive  del  fiume, 
senza  che  il  nuovo  imperatore  pensasse  a raccorre  pur  un  pugnodi 
soldatesche  per  far  loro  lesta  o sapesse  trovare  altro  spedieute  per 
sottrarsi  a lor  ladronaje  che  quello  d’offerir  un  tributo  9.  Le  eose  da 
vero  giunsero  a tale  che  l’imperator  Carlo,  il  quale  reguava  su  tutta 
la  Gallia  e su  gran  parte  (l'Italia,  fu  ridotto  a determinare  egli  stesso  i 
tributi  da  pagarsi  da  alcune  provincie  a’  Normanni  della  Senna  ed 
a que’  della  Loira.  a fin  di  porre  un  termine  a’  loro  depredamenti  ; 
intanto  che  quei  della  Garonua  avean  ridotto  l’Aquilania  a si  trista 
condizione  che  il  papa  trasferì  l’arcivescovo  Frotario  dalla  chiesa  di 
Bordò  a quella  di  Bourges,  per  essere  slata  quella  provincia  da’ pa- 
gani interamente  falla  deserta. 
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Come  imperatore,  cioè  come  difensore  armalo  della  romana  chiesa, 
avea  Carlo  il  Calvo  data  promessa  di  soccorrere  il  papa  contro  i 
Saraceni.  Giovanni  Vili  attendeva  al  più  tosto  un  tale  soccorso, 
come  si  scorge  da  una  lettera  al  conte  Bosone,  in  cui  è detto:  Ab* 
biam  sentito  dover  l’imperatore  spedirci  ajulo  nell’estremo  bisogno 
in  cui  trovasi  questo  paese,  da’  Saraceni  pressoché  lutto  disertato.  Il 
perchè  noi  ti  preghiamo  caldamente  a non  permettere  alle  soldatesche 
che  sono  in  cammino  ofosser  già  veuute  s’inlertengano  inutilmente 
ne’  tuoi  quartieri , ma  a far  la  maggior  fretta , perocché  di  gravis- 
simi disastri  noi  temiamo  quand’esse  non  soprarrivino  più  che  pron- 
tamente. Questa  lettera  è in  data  del  I di  settembre  876.  Avvene 
un’altra  sotto  lo  stesso  giorno,  indiritta  al  re  Lodovico  di  Germania, 
della  cui  morte  il  papa  non  poteva  per  anco  aver  avuto  notizia. 
Lagnavasi  quegli  dell’imperatore  suo  fratello,  ma  il  papa  rispondcagli 
essere  stato  il  primo  l’imperatore  a muover  lamento,  nè  poter  sè 
dar  sentenza  veruna  senza  avere  udito  ambedue  le  parli.  Intanto 
esortava  Lodovico  alla  pace  ,. 

Nel  dar  commiato  a’ due  vescovi  Ansegiso  ed  Adalgario , spedili 
dall’  imperatore  a Roma,  il  papa  consegnò  loro  più  lettere  da  rica- 
pitargli. La  prima  è del  14  di  novembre,  e in  esso  lo  ringrazia  del- 
l’averglieli  mandali.  Ma.  prosegue,  essi  non  han  potuto  eseguire  quel 
che  avrebber  voluto  rispetto  a’  nemici  della  chiesa  romana,  sendosi 
questi  celati,  perché  protetti  da  alcuni  marchesi  o commandanli  delle 
frontiere  che  non  li  serbai!  fede  e che  da'  tuoi  ambasciadori  ti  sa- 
ran  falli  conoscere.  Onde  noi  ti  scongiuriamo  a far  diligente  ricerca 
di  colali  sacrileghi  dispogliatoci  della  Chiesa,  per  mandarli  in  esilio 
a piagnere  lor  peccali  ; perocché , ove  rimangano  impuniti,  ne  av- 
verrà che  infettino  molti  altri  e corrompano  tutto  quanto  il  tuo 
impero  9. 

In  un’altra  il  pontefice  implora  l’ajuto  dell’  imperatore  contro  a’ 
Saraceni.  Quanta,  dice,  fu  la  gioja  che  provammo  per  quel  che  ci  avevi 
promesso,  altrettanto  é il  dolore  in  udire  che  le  promesse  caddero 
a vuoto.  Si  versa  il  sangue  de’ cristiani;  chi  scampa  al  fuoco  ed  al 
ferro  é condotto  in  perpetua  cattività;  le  città,  le  borgate,  i villaggi 
vanno  al  niente,  sendo  abbandonati  dagli  abitanti;  i vescovi  sono 
dispersi  né  altro  rifugio  si  hanno  da  Roma  in  fuori;  le  case  episco- 
pali son  fatti  albergo  di  fiere  selvagge,  e i pastori,  invece  d’annun- 
ziar  la  parola  di  Dio,  ridotti  a mendicare.  Lo  scorso  anno  abbiam 
seminalo  ma  niente  raccolto;  quest'anno,  uon  avendo  seminalo, né 
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tampoco  la  speranza  del  ricollo  ci  resla  Ma  che  parlar  de’  pa- 
gani? I cristiani  stessi  non  son  punto  migliori;  vo’dire  d’ulcuni  no- 
stri vicini,  di  coloro  da  voi  chiamati  marchesi  Danno  costoro  il  sacco 
a’  beni  di  san  Pietro  e in  città  e in  campagna,  ci  fanno  morire  non 
col  ferro  ma  colla  fame,  non  trascinano  in  cattività  ma  inducono  a 
schiavitudine.  A cagion  della  loro  oppressione,  non  troviamo  chi 
movasi  a combattere  i nostri  nemici;  tu  solo,  dopo  Iddio,  sei  no- 
stro rifugio  e conforto.  Il  perché  ti  supplichiamo  di  tutto  cuore  iu 
un  co’  vescovi,  i sacerdoti,  la  nobiltà,  e con  quel  che  rimane  del  no- 
stro popolo,  a tender  la  inano  a quesl’oppressa  città  ed  alla  Chiesa 
tua  madre , dalla  quale  non  il  regno  solamente  ma  la  fede  aucor 
tieni  e che,  per  ultimo,  ti  ha  inalzato  all'impero  di  preferenza  al  tuo 
germano,  che  pur  era  sì  gran  principe.  Non  omise  il  papa  di  scri- 
vere anche  all’imjieralrice  Richilde,  acciò  sollecitasse  l'aita  '. 

Ecci  una  lettera  per  l’imperatore,  consegnata  per  fermo  al  vescovo 
Adalgario  in  particolare.  Il  papa  gli  conferì  il  pallio,  come  già  san  Gre- 
gorio a Siagrio  suo  predecessore  nella  sede  d’Aulun,  e mostrò  avere 
in  lui  piena  fiducia:  masi  lagna  d’Ansegiso  arcivescovo  di  Sens,  per- 
chè se  la  intendesse  co'  nemici  della  santa  sede,  specialmeute  con 
Lamberto  duca  di  Spoleto  *. 

Non  cessava  intanto  il  pontefice  di  far  ressa  appo  l' imperatore 
per  aver  soccorso  contra  i Saraceni,  e a tal  uopo  spedivagli  di  bel 
nuovo  due  vescovi,  Pietro  di  Fossombrone,  ch’era  stato  iu  Francia 
l’anno  antecedente,  e Pietro  di  Senogaliia.  Erano  portatori  d’una  let- 
tera all’imperatore  in  data  del  2 febrajo,  nella  quale  il  papa  cosi  di- 
ceva : Quel  che  rimane  del  popolo  qui  in  Roma  é iu  estrema  miseria  ; 
di  fuori  tutto  é desolazione  e solitudine.  Le  campagne  sono  affatto 
rovinale  da  questi  nemici  di  Dio,  i quai  varcano  già  di  soppiatto  il 
fiume  che  da  Tivoli  mena  a Roma  per  saccheggiare  la  Sabina  e i vi- 
cini luoghi.  Ilan  distrutto  chiese  ed  altari,  condotti  prigionieri  o uc- 
cisi con  varie  maniere  di  morte  i sacerdoti  e le  vergini  del  Signore, 
e fatto  perire  tutta  la  popolazione  cb'é  all’intorno.  Deh  ti  rammenta 
le  fatiche  e le  pugne  per  noi  sofferte  a fin  di  procacciarli  l’impero; 
onde,  se  tu  ne  riduci  alla  disperazione,  non  ci  appigliatilo  per  av- 
ventura ad  altro  partito:  giacché,  oltre  i guasti  che  menatisi  da’ Sa- 
raceni, siamo  anco  assaliti  da'  perversi  cristiani,  che  fluiscono  di  ri- 
durci al  niente.  Mandaci,  insiem  colle  lue  soldatesche,  uomini  fedeli 
che  valgano  a reprimere  si  fatti  disordini.  Andava  unita  a questa 
un’altra  lettera  per  l'imperatrice  Richilde,  tendente  allo  stesso  fitte;  e 
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il  papa  scrisse  poscia  ai  vescovi  del  regno  di  Carlo  per  affrettare  co- 
leslo  ajuto,  siccome  afTai-  capitale  della  religione  V 

E vaglia  il  vero,  Irattavasi  nientemeno  che  d’impedire  non  la  ca- 
pitale della  cristianità,  la  madre  e maestra  delle  chiese  e delle  na- 
zioni cristiane,  divenisse  una  borgata  musulmana.  Senza  questa  ener- 
gia e questi  assidui  sforzi  de’ papi,  de’  quali  assai  storici  di  corta  ve- 
duta non  iseorgono  nè  l’indole  nè  l’estensione,  l’Europa  intera 
avrebbe  finito  ad  essere  quel  che  l’Africa,  l’Egitto  e la  Siria.  I papi 
quali  Giovanni  Vili  furon  quelli  che  ebber  salvata  l’Europa  e il 
mondo  col  salvar  Roma,  che  n’  è l’anima,  il  capo  ed  il  cuore. 

Parla  questo  pontefice  eziandio  del  trattalo  da’  Napolitani  e da 
qualche  altro  popolo  d’ Italia  conchiuso  co’ Saraceni,  in  forza  del 
quale  sarebbero  questi  per  la  via  del  mare  scesi  insino  alle  porte  di 
Roma.  Non  ci  ebbe  sforzo  che  il  papa  non  facesse  per  indurli  a rom- 
pere cotale  alleanza,  come  appai'  da  molte  lettere  scritte  in  marzo 
ed  in  aprile  di  quest’anno  877.  A tal  effetto  spedi  i due  primi  ve- 
scovi suoi  sufTraganei , Valberto  di  Porto  e Pietro  d’ Ostia,  a pre- 
ghiera di  Docibile  e di  Giovanni  ministri  dell’ imperatore  di  Costan- 
tinopoli. Ne  scrisse  loro,  come  pure  a Pulcaro  prefetto  d’Ainalfì  e a 
Sergio  duca  di  Napoli,  principale  autore  di  quel  trattato,  il  quale 
ingannò  più  fiate  il  papa  con  promessa  di  romperlo  senza  mai  ve- 
nire al  fatto.  Dopo  la  morte  del  vescovo  di  Napoli  saut’Atanasio  suo 
zio,  da  Sergio,  come  vedemmo,  perseguilato,  fu  posto  nella  sede  il 
nipote  di  lui,  fratello  di  Sergio.  Questi  avea  dunque  fatto  un  trattato  con 
gli  infedeli  non  da  necessità  indotto  ma  dall’interesse  della  sua  si- 
gnoria particolare.  Il  papa  perciò  ne  l’avea  ripreso,  come  pure  il  fra- 
tello suo,  il  vescovo  Atanasio,  dicendo  a costui  che,  se  non  poteva 
correggere  il  suo  popolo  dovesse  abbandonarlo.  Per  ultimo,  il  papa 
andò  in  persona  vicino  di  Gaeta  per  metter  fine  a questa  facenda. 
Dice  nelle  sue  lettere  che,  con  tale  alleanza,  i cristiani  poneanda  un  lato 
l’amor  del  lor  creatore  per  far  lega  con  gl’infedeli.  Infatti,  nel  pre- 
sente stato  delle  cose,  lo  stringere  alleanza  co’  maomettani  non  per 
necessità  ma  per  utile  privalo  o per  ambizione  era  un  tradire,  insiem 
con  quella  d’Italia,  la  causa  della  iulera  cristianità  3. 

I legali  ch’erano  stati  spedili  dal  papa  in  Francia  trovarono  l’iai- 
perator  Carlo  a Compiègne,  dove  avea  passato  la  quaresima  e la 
festa  di  Pasqua,  che  in  queU’anno  877  cadde  ai  7 d’aprile.  Essi  ap- 
poggiarono si  gagliardamente  con  loro  discorsi  le  lettere  stringenti 
del  papa  che  l’imperatore  determinossi  a movere  in  ajuto  di  Roma. 
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Ma,  inanzi  porsi  in  cammino,  assembrò  a Compiègne,  pel  primo  di 
maggio,  i vescovi  della  provincia  di  Reims  e di  qualche  altra,  e fece 
dedicare  con  grande  solennità,  in  presenza  sua  e de' legali,  la  chiesa 
che  avea  fatto  erigere  per  collocarvi  le  reliquie  de’  santi  Cornelio  e 
Cipriano,  con  annesso  un  monastero,  che  sussistè  sino  a questi  ullimi 
tempi.  Indi,  dato  assetto  allo  stalo  del  regno  pel  tempo  che  starebbe 
lontano,  si  mise  in  via  alla  volta  d'Italia  e,  passato  il  Giura,  s'avvenne 
ad  Orba  in  Adalgario  vescovo  d'Autun  che  recavagli  il  concilio  di 
Roma  nel  quale  era  stala  confermata  la  sua  elezione,  e annunziògli 
come  il  papa  gli  venisse  incontro  sino  a Pavia  *. 

Convocava  il  papa  contemporaneamente  un  concilio  a Ravenna 
di  lutti  i reami  d’Italia,  a line  di  metter  riparo  ai  disordini  della 
Chiesa  e dello  stato.  Di  ciò  spedi  lettere  agli  arcivescovi  di  Ravenna 
e di  Milano,  ad  Antonio  vescovo  di  Brescia , a Pietro  e Leone  ve- 
scovi di  Venezia  e ad  Orso  doge  di  questa  per  assestar  la  faconda 
dell'arcivescovo  di  Grado  che  da  lunga  pezza  pendeva.  Sondo  stato 
eletto  vescovo  di  Torcella  Domenico  abbate  del  monastero  d’Altino, 
Pietro  patriarca  di  Grado  avea  ricusalo  ordinarlo  per  essersi  muti- 
lato da  sé.  Il  doge,  che  volea  Domenico  vescovo  ad  ogni  patto,  in- 
cusse con  sue  minacce  tal  timore  al  patriarca  che  andossene  a Roma 
e pregò  il  papa  a por  termine  a quell’affare  con  sua  sentenza.  Nel- 
1*874  in  un  sinodo  antecedente  di  Ravenna,  erano  state  concedute 
a Domenico  le  rendite  della  chiesa  di  Torcella. 

Ignorasi  come  andasse  a finire  quella  bÌM*gna  nel  concilio  tenuto 
ai  22  luglio  dell’ 877  nella  stessa  citta.  Intervennero  a questo  cin- 
quanta vescovi,  compresi  papa  Giovanni , Ansperlo  arcivescovo  di 
Milano  e il  patriarca  gradense  Pietro;  e vi  si  fecero  dicianove  ca- 
noni, de'  quali  rechiamo  i più  degni  di  nota.  Il  metropolitano  man- 
derà a Roma,  non  più  tardi  di  tre  mesi  dopo  cunsecralo,  a far  di- 
chiarazione di  sua  fede  e chieder  il  pallio , astenendosi  intaulo  da 
qualunque  funzione.  Il  vescovo  eletto  sarà  consacralo  entro  il  ter- 
mine di  tre  mesi,  pena  la  scominunica;  scorsi  cinque  mesi,  non  po- 
trà più  essere  ordinato  nè  per  quella  oe  per  altra  chiesa.  I cherici, 
le  religiose , gli  orfani  e le  vedove  sono  sotto  la  tutela  de’  vescovi, 
ed  è fatto  divieto,  sotto  pena  di  scommuuica,  di  tradurli  inanzi  a'  tri- 
bunali secolari.  Scommunica  ai  rapitori,  ai  saccardi.  a chiunque  tratta 
con  gli  scommunicali  ; e acciò  sieri  conosciuti,  i vescovi  ne  tras- 
metteranno i nomi  ai  vescovi  vicini  ed  a’  lor  diocesani,  e faranli  af- 
figgere alla  porta  della  chiesa.  E perchè  non  pochi,  temendo  d’essere 
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in  (al  guisa  denunziali,  cunsavansi  dallo  andare  alle  parochie,  si  di- 
chiara scommunicato  chi  ne  starà  assente  per  (re  domeniche.  Proi- 
bito il  chiedere  in  beneficio,  cioè  in  feudo  o altrimenti,  i patrimonj 
della  chiesa  romana,  sotto  comminatoria  di  nullità,  di  restituzione 
de' frutti  e d’anatema  contro  coloro  che  daranno  o riceveranno  detti 
patrimonj  o lor  dependenze.  Perche  la  giustizia  umana  era  non  di 
rado  nulla  o senza  vigore,  la  Chiesa  ne  veniva  in  ajuto  co’  castighi 
che  sono  di  sua  spettanza  *. 

Udito  l’imperatore  che  il  papa  venivasene  a Pavia,  mandò  inauzi 
a fare  i necessarj  apparecchi  un  de’  suoi  segretari  e un  conte  in 
compagnia  d’altre  due  persone  di  riguardo:  ed  egli  stesso  viaggiò 
con  tal  sollecitudine  che  incontrassi  nel  santo  padre  a Vercelli.  Ac- 
coltolo con  grandi  onoranze,  n’andarono  insieme  fino  a Pavia,  ove 
ebber  notizia  che  il  re  Carlomuuno  di  Baviera  correva  loro  addosso 
con  potente  esercito:  per  lo  che  furori  costretti  ritirarsi  a Tortona, 
dove  il  pontefice  incoronò  imperatrice  Kichilde.  la  quale  fuggissero 
incontanente  eoi  tesoro  del  marito  suo  verso  la  Morienna  Questi, 
stalo  alcun  tempo  col  papa,  aspettando  i signori  del  suo  reame,  come 
seppe  che  non  giugnerebber  punto  e che  Carlomuuno  si  veniva  ac- 
costando, tenne  dietro  alla  moglie,  e il  papa  lirò  alla  volta  di  Roma 
portando  seco,  di  (ante  trattative  e disagi,  non  altro  che  un  croci- 
fisso d’oro  adorno  di  gemme,  di  cui  l’imperatore  faceva  dono  a 
san  Pietra.  Per  una  più  che  strana  combinazione  di  cose,  mentre 
T imperatore  e il  papa  fuggivano  da  Carlomanno,  questi  foggia- 
sene aneli’  egli  da  loro,  ingannato  da  false  voci  che  amendue  mo- 
vessergli  contro  con  forze  strapotenti.  Ma  l’ imperatore  in  fuggendo 
fu  cólto  dalla  febre,  e avendo  presa  una  polvere  avvelenata,  ministra- 
tagli dall’ebreo  Sedeeia  suo  medico,  nel  quale  mettea  piena  fidanza, 
mori  in  una  casipola  nel  luogo  detto  Brios,  a piè  del  monte  Cenisio, 
il  6 ottobre  877,  dopo  regnato  trentasette  anni  dalla  morte  del  pa- 
dre e quasi  due  anni  conte  imperatore,  e vissutone  cinquantaquat- 
tro.  11  suo  cadavere,  tuttoché  stato  imbalsamalo,  fu  forza,  per  l'in- 
sopporlabil  fetore  che  tramandava,  sepelirlo  immantinente  nel  mo- 
nastero di  Nanlua,  diocesi  di  Lione,  d’onde  le  ossa  vennero  alcuni 
anni  dopo  trasportate  a San  Dionigi  in  Francia  9. 

Cotal  due  ebbe  Carlo  il  Calvo,  pel  quale  il  padre  Lodovico  il  Buono 
a\ea  messo  sossopra  l’impero  di  Carlomagno,  fattene  incerte  le  leggi 
e le  divisioni,  eccitate  discordie  e guerre  civili,  e che  alla  fine,  di- 
venuto imperatore  e difensor  tutelare  della  Chiesa,  si  mostrò  del  pari 
inetto  a difender  questa  e l’impero. 

* Labti«,  toni.  IX,  pag.  zoo.  — * Ànnal.  Beri.,  fuld.,  mel.,  877. 
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De'  quadro  figliuoli  avuti  dalla  prima  moglie  Ermenlrude  lasciò 
il  solo  Lodovico  in  età  di  quasi  trentaquattro  anni,  che  gli  succe- 
dette nel  regno  di  Francia,  ed  é conosciuto  sotto  il  nome  di  Lodovico 
il  Balbo.  Fu  egli  consecrato  a Compiègnc  l’8  di  dicembre  di  quell’auno 
stesso  per  manodell’arcivescovo  Incmaro;  e si  conservano  tuttavia  le 
preghiere  da  questo  recitate  io  quella  cerimonia,  colle  promesse  falle 
reciprocameute  dal  re  per  l’una  parte,  e da’  vescovi  e signori  per 
l'altra.  Il  re  poscia  ordinò  ad  Incmaro,  come  al  più  anziano  e va- 
lente vescovo  del  suo  regno,  venisse  a fargli  visita  e ajularto  de’ 
suoi  consigli  pel  ben  della  Chiesa  e dello  stato;  ma  l’arcivescovo 
scusavasene  sull’ età  provetta  e sulle  infermità  sue,  non  lasciando 
però  di  mandargli  il  proprio  parere  in  iscritto. 

Ugo,  figliuolo  illegitimo  del  re  Loiario  e di  Yaldrada,  raccolte  sol- 
datesche, veniva  menando  di  gravi  guasti,  pretendendo  ricuperare 
il  regno  del  padre  suo.  Incmaro  scrisse  a costui  d’ordine  di  Lodo- 
vico  il  Balbo,  e in  sostanza  dicevagli:  — L’amicizia  avuta  col  re 
tuo  padre  e coll’imperatrice  tua  avola  e quella  che  nutro  per  te  mi 
obliga  a farti  presente  che  i saccheggiamenli  e gli  altri  delitti  che 
si  van  commettendo  colla  tua  approvazione  ricadono  sopra  di  te  e 
ti  mettono  a rischio  d’elcrnamente  dannarti.  Ne  furori  fatte  lagnanze 
in  un  concilio  tenuto  in  Neustria,  il  quale  mi  ha  imposto  di  scriverti 
su  ciò  e ammonirli  a cacciar  da  le  que’  ribaldi  e a rimanerti  dalle 
tue  pretensioni  a questo  reame.  Ove  tu  non  ne  faccia  conto,  assem- 
brerò i vescovi  della  mia  provincia  e delle  conterminauli,  e passe- 
remo a fulminare  di  scominunica  te  e tuoi  complici,  indi  denunzierem 
la  scotumunica  al  papa  e a tutti  i vescovi  e principi  de’  regni  cir- 
convicini. Pensa  adunque,  figliuol  mio,  il  pericolo  in  cui  versi;  non 
dar  fede  a chi  ti  lusinga  con  speranze  di  regno;  considera  che  sia 
giovato  a tuoi  zii  I'  aver  posto  in  non  cale  la  legge  di  Dio  per  far 
conquista  di  regni,  c coinè  il  padre  tuo,  dopo  non  pochi  travagli,  abbia 
perduto  il  regno  e la  vita.  Ove  tu  non  susciti  impedimenti,  il  re  ha 
promesso  ricolmarli  d'onori  e dovizie.  Aspetto  da  te  una  risoluta  e 
schietta  risposta  *. 

La  morte  di  Carlo  il  Calvo  rianimò  uon  poco  le  speranze  del  ni- 
pote suo  Carlomanno  re  di  Baviera.  Credendosi  costui,  infin  da  quel 
punto,  essergli  aperta  facil  via  al  regno  d ltalia  e alla  dignità  impe- 
riale, scrisse  al  papa  avrebbe  rimesso  iu  istalo  la  romana  chiesa  più 
che  fallo  non  avesse  veruno  de’  suoi  predecessori.  E il  papa  rispon- 
deagli:  Di  quest’opera  tu  avrai  guiderdone  da  colui  che  promette 

* Flodoard.,  lib.  Ili,  cap.  xix,  xxvi. 
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d'onorare  chiunque  a lui  fa  onore.  Tornalo  che  tu  sarai  dall’esserti 
abboccalo  co’ tuoi  fratelli,  li  spediremo  gli  articoli  di  quanto  devi 
concedere  alla  chiesa  romana, e in  appresso  un’ambasceria  più  so- 
lenne per  condurli  a Roma  col  decoro  che  si  conviene,  a fin  di  trattare 
insieme  intorno  al  bene  della  republica  e alla  salute  di  tutto  il  mondo 
cristiano.  Nel  qual  caso  io  li  prego  di  non  dare  accesso  appo  te  a 
coloro  che  ci  sono  infedeli  e attentano  alla  nostra  vita,  in  qualsiasi 
modo  ti  venga  fatto  di  scoprirli.  Mando,  giusta  la  consuetudine,  il 
pallio  da  te  chiesto  per  l’arcivescovo  Teotinaro,  e ti  prego  a com- 
mettergli che  ogni  anno  ci  trasmetta  qui  le  rendile  de’  palrimonj  di 
san  Pietro  situali  in  Baviera.  Il  papa  scrisse  anco  in  particolare  all’arci- 
vescovo Juvava  a Salisburgo;  e queste  due  lettere  son  del  novem- 
bre 877:  poi  determinò  d'andare  in  persona  a far  visita  aCarlomaniio1. 

Sergio,  duca  di  Napoli,  siccome  vedemmo,  avea  fatto  non  pur 
pace  ma  lega  co’  Saraceni.  Non  essendo  riuscito  al  papa,  per  quanto 
s’adoperasse,  di  staccarlo  da  un’  alleanza  cotanto  scandalosa  e in  un 
pregiudizievole  alla  cristianità  e d’averne  altro  che  belle  promesse,  a 
fin  di  guadagnarlo  con  più  efficaci  modi,  si  trasferì  egli  stesso  a Na- 
poli, e quivi  ordinò  vescovo  di  quella  città  Atanasio  fratello  del  duca. 
Questi  si  allargò  in  promesse  ancor  più  magnifiche,  ma  conlultociò 
non  si  ritrasse  punto  dalla  lega  stipulata  con  gl’  infedeli.  Allora  il 
papa  venne  alle  scommuniche;  né  Sergio  punto  si  mosse.  Alla  fine 
il  vescovo  Atanasio  suo  germano  lo  prese  e,  privatolo  degli  occhi,  lo 
spedi  a Roma  e fe’  riconoscer  sé  in  sua  vece  a duca  di  Napoli.  Papa 
Giovanni  approvò  altamente  questo  procedere,  come  si  scorge  dalle 
lettere  che  scrisse  in  tal  proposito  al  vescovo  ed  a’ Napolitani;  lo- 
dando in  esse  il  vescovo  perché  avesse  anteposto  Iddio  al  proprio 
fratello  e,  giusta  il  precetto  evangelico,  strappatosi  l’occhio  che  lo 
scandalizzava  e fatto  cessare  in  Napoli  la  signoria  de’  secolari,  i quali 
vi  commetteano  delitti  non  pochi,  per  collocarvi  un  uomo  della  casa 
di  Dio  che  governi  con  giustizia  e santità  Commenda  per  anco  i 
Napolitani  perche  abbiano  punito  Sergio  ed  eletto  il  proprio  vescovo 
a giudice  e governatore;  il  che  attribuisce  ad  inspirazione  del  cielo. 
All’ultimo,  promette  loro  per  Pasqua  quattrocento  marchi  d’argento. 
Queste  lettere  portano  la  data  delle  succennate  a Carlomanno  e 
Teolmaro. 

Scabra  era  nondimeno  scaltra  mai  la  condizione  in  che  versava 
Giovanni  VJH,  non  veggendo  egli  principe  alcuno  di  cui  fare  a sé 
appoggio  per  salvar  Roma  contro  de’  Saraceni.  Carlomanno,  nipote 

1 Eviti,  lxiii  et  LXIV. 
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dell’inetto  Carlo  il  Calvo,  dava  a divedere  buona  disposizione,  ma  era 
lontano  ed  oltreció  d’ima  salute  malferma,  (signori  d'Italia  stavano 
in  discordia  gli  uni  contro  gli  altri,  e nessun  d’essi  era  di  per  sé 
a bastanza  polente  a difender  la  Chiesa,  in  si  estremo  frangente  il 
capo  della  Chiesa  fu  dalla  necessità  costretto  a scendere  a trattative 
con  gl*  infedeli  e sborsar  loro  ogni  anno  venticinquemila  marchi 
d’argento.  Traendo  vantaggio  ondunque  potesse,  volse  egli  l’animo  a 
invocar  l’aita  dell'imperator  Basilio,  c da  due  lettere  del  47  aprile  877 
scorgesi  come  ne  avesse  speranza.  L’una  di  esse  è scritta  ad  Aioue 
vescovo  di  Benevento,  cui  prega  di  spedire  l’annessa  lettera  al  primo 
Greco  che  capili  in  que'  distretti  c di  scongiurarlo  a mandar  quanto 
prima  in  ajuto  di  Roma  pel  manco  dieci  navi  leggiere.  L’altra  é in- 
diritta  a Gregorio,  dall’imperatore  Basilio  spedito  con  un  esercito  in 
Italia.  Fa  il  papa  le  sue  congratulazioni  con  lui  pel  suo  arrivo  a Be- 
nevento, e pregalo  a mandare  quelle  dieci  navi  alle  coste  vicine  a 
Roma,  per  dare  lo  sfratto  ai  corsali  arabi,  non  dubitando  che  il  signor 
suo  non  sia  per  approvare  l’impresa  *. 

Un  anno  appresso,  avendo  Basilio  già  per  due  fiale  scritto  al  papa 
e chiestigli  de’ legati,  n'ebbe  questa  risposta:  Le  due  lettere  da  te 
inviatemi  mostrano  il  desiderio  che  tu  hai  di  ristabilire  la  quiete  nelle 
chiese  di  Costantinopoli;  e noi  siamo  dolenti  oltremodo  che,  dopo 
quanto  abbiam  fatto  a cotesto  fine,  vi  duri  tuttavia  la  discordia,  che 
parecchie  persone  consacrate  al  Signore  sieno  in  varj  luoghi  disperse 
e patiscano  tuttavia  la  persecuzione  che  nói  credevamo  cessata  ; pe- 
rocché noi  portiamo  il  peso  di  tutti  coloro  che  soffrono  o piuttosto 
in  noi  lo  porta  il  beato  apostolo  Pietro,  che  pur  ti  ama  e noi  pro- 
tegge e difende  in  tutto,  noi  che  siamo  eredi  della  sua  sollecitudine. 
Ma,  conciossiachè  sia  stalo  detto  a noi  come  un  tempo  al  profeta  Ge- 
remia: Ecco  che  io  ti  do  oggi  autorità  sopra  le  genti  e sopra  i 
reami  affinchè  tu  diradichi  e distrugga  e disperga  e dissipi  cd  edifi- 
chi e pianti,  la  tua  pietà  addimauda  al  nostro  apostolato  uomini  a que- 
sto fine.  Noi  ti  mandiamo,  in  conseguenza,  due  legati,  i vescovi  Paolo 
d’Ancona  ed  Eugcuio  d’Oslia,  nostri  consiglieri,  per  scienza  e fe- 
deltà a noi  ben  noti,  a’  quali  per  tal  effetto  abbiamo  dato  un’istru- 
zione in  iscritto.  Abbiam  pure  imposto  loro  di  visitare  il  re  di  Bulgaria; 
e però  ti  preghiamo  di  farli  scortare  a lui  e ricondurneli  in  securtà  * 

A questa  lettera  ne  andava  unita  un’altra  pel  patriarca  Ignazio, 
nella  quale  il  papa  dicevagli:  Già  due  volte  tu  fosti  ammonito  dalla 
catedra  apostolica  a starti  contento  dei  diritti  della  diocesi  costati- 
' JSjiitl.  XLV  et  ALVI.  — 3 Epilt.  LXXX. 
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tinopolitana,  da  le  ricuperali  per  aulorilà  e beneficio  della  prima 
sede,  e a non  oltrepassare  i confini  (ornili  dai  canoni  nè  trasportar  i 
termini  posti  dai  padri  nostri.  Nessuno  ignora  che,  dal  tempo  di  papa 
san  Datnaso  sino  all'irruzion  de’ pagani,  il  paese  de' Bulgari,  per  la 
parte  ecclesiastica,  fu  governato  da’  romani  pontefici;  di  che  fan  fede 
documenti  non  pochi  e sopratutto  le  decretali  di  più  pontefici  che 
si  conservano  negli  archivj.  Ma  tu,  venerabil  fratello,  hai  letto  tut- 
tociò  ad  occhi  chiusi,  tu  t’hai  posto  sotto  de’  piedi  i decreti  de’  santi 
padri,  e,  immemore  de’  benefizj  onde  vai  debitore  alla  sedia  aposto- 
lica, ti  sei  levalo  contr’essa  e,  togliendole  una  dell’anliche  sue  pro- 
vince, non  hai  temuto,  a dispetto  delle  divine  leggi,  di  metter  la 
falce  nella  messe  altrui,  il  perchè,  dopo  una  e due  monizioni , noi 
dovevamo,  in  castigo  della  tua  disobedienza,  appartarti  dalla  nostra 
communione.  Ma,  adoperando  colla  consueta  moderazione  della  sede 
apostolica  e usando  della  dolcezza  anzi  che  della  severità,  ti  facciamo 
questa  terza  monizione  canonica  per  via  de’  legali  e delle  lettere  no- 
stre, esortandoti,  scongiurandoli  ed  ingnignendoli  a mandare  senza 
dilazione  in  Bulgaria  persone  coscienziose , le  quali , scorrendo  il 
paese,  ne  conducati  via  lutti  coloro  che  vi  troveranno  ordinati 
da  le  o da’  tuoi  dependeuli,  di  maniera  che,  entro  un  mese,  non  vi 
rimangan  più  nè  vescovi  nè  cherici  da  le  ordinati,  non  potendo  noi 
tolerare  che  uomini  da  tecolàcontra  le  regole  stabiliti,  e perciò  dalla 
sede  apostolica  percossi  di  scommunica,  abbiano  ad  infettare  col- 
l’errore di  lor  prevaricazione  quella  nuova  chiesa  per  noi  formata. 
Qualora  poi  tu  non  li  richiami  entro  il  tempo  assegnato  e non  ri- 
nunzi  a qualunque  giurisdizione  sulla  Bulgaria , rimarrai  privo  del 
corpo  e del  sangue  di  nostro  Signore  finché  non  torni  all’obedienza, 
cominciando  due  mesi  dopo  ricevuta  la  presente;  e in  caso  di  con- 
tumacia sarai  spogliato  della  dignità  patriarcale,  che  hai  per  favor 
nostro  ricuperata  *. 

Avvi  chi  dà  nota  di  debolezza  a papa  Giovanni  Vili  : questa  let- 
tera, al  manco,  è prova  di  lutt’atlro.  Al  Fleury,  per  opposto,  par 
questo  in  Giovanni  un  rigore  inopportuno,  massimamente  contro  un  si 
santo  vescovo  Noi  allo  incontro  siam  d’avviso  che  quanto  più  santo 
è un  pastore  tanto  più  debba  esser  obediente  a' canoni  e render  a 
ciascuno  quello  che  gli  spetta;  perocché  la  santità  sua  può  render 
più  pregiudizievole  per  parte  di  lui  un  cattivo  esempio.  Ora  il  patriarca 
Ignazio  non  poteva  ignorare  i documenti , da  noi  più  sopra  addi- 
tali, che  asserivano  la  giurisdizione  immediata  del  romano  ponte- 

1 LXX vili. 
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fice  su  tutta  l'antica  llliria,  poiché  tali  documenti  gli  erano  stati  messi 
soli' occhio;  e ad  un  santo  quul  egli  era  più  si  addiceva  rispet- 
tasse il  diritto  altrui  e rendesse  que’  paesi  alla  santa  sede;  con  ciò 
preservati  li  avrebbe,  per  quanto  stava  in  lui,  dalle  sciagure  che 
loro  incolsero  dappoi  per  cagione  dello  scisma  e dell'eresia.  Quando 
giunse  il  terzo  monitorio  Ignazio  era  già  uscito  di  vita. 

Nella  lettera  ai  vescovi  greci  ed  al  restante  clero  che  aveva  in- 
vasa la  Bulgaria  contenevansi  le  stesse  ragioni  e le  stesse  lagnanze. 

Il  papa  li  dichiara  scommunicalie  minacciali  di  deposizione,  ove  non 
escano  entro  un  mese  da  quella  contrada;  quando  però  si  mostrino 
ohedienti,  promette  di  ristabilirli  nel  vescovado  che  aveano  in  Gre- 
cia o darne  loro  uuo  vacante.  Scrisse  Giovanni  sulla  stessa  materia 
a Michele  re  de’  Bulgari  una  lettera  tutta  benevolenza  e tenerezza, 
significandogli  come  l’allegrezza  che  avea  provato  per  la  sua  conver- 
sione si  fosse  mutata  in  tristezza  e sgomento,  e temesse  che  i Bul- 
gari, tenendo  dietro  a'  Greci,  non  avessero  un  di  ad  abbracciarne  gli 
errori  ; del  qual  suo  timore  adduce  a fondamento  l'antecedente  spe- 
rienza.  Torna  impertanto,  prosegue,  al  bealo  Pietro,  principe  degli 
apostoli,  da  te  amato  e scelto  e ricerco,  e di  cui  sperimentasti  il  pa- 
tronato ne’  tuoi  bisogni,  della  cui  dottrina  fosti  dissetato  a salute, 
alla  cui  protezione  sei  con  tutti  quauli  i tuoi  sudditi  raccomman- 
dato  e consacrato;  a quel  san  Pietro  la  cui  sede  apostolica  tu  sai  non 
essere  stata  mai  ripresa  da  nessuna  altra  sede,  laddove  elle  ben  ha 
ripreso  le  altre  tutte,  quella  in  ispezieltà  di  Costantinopoli  e moltis- 
sime fiale,  vuoi  sottrandola  all'errore,  vuoi  condannandone  gl’iinpe- 
uitenli.  Per  ciò  che  riguarda  al  dono  da  te  inviatoci,  l’abbiaiuo  ac- 
collo e,  rendendo  grazie  alla  tua  bontà,  abbiamo  lodato  Iddio  il  quale 
ti  ba  inspirato  di  farne  questa  devota  offerta,  e nulriam  fiducia  che 
ben  presto  sarai  per  offrirci  te  stesso  in  santità  di  vita  II  papa  scrisse 
con  eguali  sensi  di  benevolenza  e tenerezza  al  conte  Pietro,  stato  spe- 
dito a Roma  dallo  stesso  re  a tempo  di  papa  san  Nicolao.  Queste  let- 
tere portan  la  data  del  16  aprile  878  e tutte  furono  consegnale  ai 
legati  Paolo  ed  Eugenio.  Il  papa  ne  aggiunse  una  all’imperador  Ba- 
silio, come  credenziale  per  gli  anzidetti  legali,  i quali  doveano  espor- 
gli a voce  la  persecuzione  da  sé  patita  e le  disgrazie  di  fresco  av- 
venute in  Roma,  per  avere  da  lui  soccorso  *. 

Parlava  il  papa  senza  dubbio  delle  violenze  di  Lamberto  duca  di 
Spoleto.  Era  costui  stalo  spedilo  in  Italia  dali’imperator  Carlo,  per 
recare  ajuto  a Roma  contro  i Saraceni,  e il  papa  reputavate  siccome 

i Eviti.  L.XXIX,  I.XXV.  LXXVI,  LXXXI. 
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tutta  cosa  sua.  Ma  sin  dall’ottobre  deli’ 877  avendo  Lamberto,  per 
parte  dell’imperatore,  dimandalo  in  ostaggio  alcuni  signori  romani,  e 
il  papa  esposta  la  cosa  in  pieno  consesso,  fu  la  proposta  rigettata 
con  isdegno.  Onde  il  papa  scrisse  a Lamberto  non  esser  bene  ch’e- 
gli venisse  a Roma  lincile  non  si  fosse  acquetato  quello  scompiglio;  e in 
altra  occasione,  che  la  persecuzione  che  da  due  anni  pativasi  per 
parte  de’  pagani  costringevalo  a recarsi  in  Francia  (chiamavasi  Fran- 
cia lutto  l’ impero  de'  Franchi  tanto  in  Germania  quanto  nella  Gal- 
lia)  a trovare  il  re  Carlomanno.  Perciò,  continua  il  papa,  li  avverto 
d’  astenerti  da  qualsiasi  atto  ostile,  per  quanto  si  stende  il  terri- 
torio di  san  Pietro,  sotto  pena  d’essere  separato  dalla  communione 
della  santa  sede.  E va  avanti  : Abbiati)  sentito  che  tu  hai  intenzione 
di  prestare  ajuto  ai  nostri  nemici  (erano  il  vescovo  Formoso  e Gre- 
gorio maestro  della  milizia)  e ricondurli  a Roma  e rimetterli  al  pos- 
sesso di  lor  beni  contro  il  voler  nostro,  cosa  che  nè  imperatore 
né  re  né  conte  ha  fatto  mai  ai  nostri  predecessori.  Onde  ti  preghiamo 
come  amici  e per  la  liducia  che  abbiam  riposto  in  tc  di  non  venire 
al  presente  in  Roma,  che  non  potremmo  riceverti  coll’onor  che  si 
conviene.  I vescovi  Goderico  e Zaccaria  che  ti  mandiamo  ti  diranno 
altro.  Il  marchese  Adalberto,  s’egli  venisse  da  noi,  sta  certo  che  noi 
riceveremo,  sendo  aperto  nostro  nemico.  Finalmente  avendo  Lam- 
berto in  una  sua  lettera  al  papa  usato  il  titolo  Mostra  Nobiltà  invece 
dell’altro  Fostra  Santità,  quasi  scrivesse  a persona  secolare,  e giu- 
dicando mal  fatto  ch'e’  spedisse  ambascerie  senza  sua  permissione,  il 
santo  padre  gliene  fece  rimprovero  e dichiarò  che  rinunziava  all’a- 
micizia di  lui  *. 

Nonostante  tutte  queste  ammonizioni,  Lamberto  venne  a Roma  con 
Adalberto  ed  un  esercito,  che  mise  a sacco  i dintorni.  Il  papa  lo  ri- 
cevette in  San  Pietro  quale  amico;  ma  quegli  s’impadronì  delie 
porte  di  Roma  e,  recatosi  in  mano  la  città,  tenue  il  papa  come  prigione 
in  San  Pietro,  nella  città  Leonina,  non  dando  licenza  se  non  dopo 
molte  preghiere  nè  ai  grandi  nè  ai  vescovi  e ai  preti  né  a’  suoi  ser- 
vidori di  visitarlo,  e vietando  persino  gli  fosser  recati  de’  viveri.  Fu- 
rouo  cacciati  a bastonale  vescovi,  sacerdoti  e arcivescovi  che  ve- 
nivano processionalinenle  a San  Pietro  per  offrirvi  il  santo  sacrifi- 
zio: rimase  l’altare  nudo  per  lutto  un  mese  e il  tempio  senza  lumi, 
senza  ofliciatura  nè  di  dì  nè  di  notte.  1 nemici  del  papa,  cioè  For- 
moso e gli  altri  condannati  seco  per  difetto,  veuner  ricondotti  e ri- 
stabiliti in  Roma,  il  che  rese  gravemente  sospetta  la  loro  innocenza  J 

* Epitl.  LXXII  et  LXXIll.  - Chron.  cau.,  cup.  jl.  — * Spiti.  LXXXIV , XC. 
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Lamberto  spacciava  che  un  tal  procedere  gli  era  commandalo 
da  Carlomanno:  e di  fatto  costrinse  i grandi  di  Roma  a prestare  giu- 
ramento a questo  principe;  ma  correa  voce  che  mirasse  a divenir 
imperatore  egli  stesso.  I grandi  perciò  cedettero  alla  forza  o al  ti- 
more: solo  il  papa  stelle  irremovibile.  Andatosene  poscia  Lamberto, 
Giovanni  Vili  fe’  trasportare  nel  palazzo  di  Laterano  il  tesoro  di 
San  Pietro,  al  cui  altare  sovrappose  un  cilicio,  serrar  tutte  le  porte 
della  basilica,  cessare  i divini  uffiej  e,  cosa  più  terribile,  rimandar 
indietro  i pellegrini  che  v’accorrevano  da  tutte  le  regioni  del  mondo: 
« indi  fulminò  la  seommunica  contro  Lamberto  ed  i complici  di  lui; 
e avendo  fermo  d’  andarsene  a Carlomanno  e agli  altri  principi  de’ 
Franchi  per  lagnarsi  dell’ usatagli  violenza,  chiusegli  da  Lamberto 
tutte  le  vie  di  terra , imbareossi  sul  mar  di  Toscana.  Innanzi  porsi 
in  cammino  scrisse  ad  Ansperto  arcivescovo  di  Milano  voler  sé 
tenere  in  Francia  un  concilio  universale  a line  di  riparare  ai  mali 
della  Chiesa,  non  essendogli  dato  di  congregarlo  in  Italia;  egli  com- 
mandò di  trovarvisi  insieme  con  lutti  i suoi  suffragane!.  Scrisse  pure 
a Giovanni  arcivescovo  di  Ravenna,  informandolo  di  quanto  era 
avvenuto,  acciò  ne  desse  notizia  a’  proprj  suffragane!,  e nessuno 
avesse  ad  unirsi  a Lamberto. 

Arrivato  che  fu  a Genova,  scrisse  ai  re  Lodovico  il  Balbo  e a’ tre 
figliuoli  di  Lodovico  di  Germania,  e consegnò  le  lettere  ad  Ansperto, 
eh’  erasi  trasferito  appo  lui.  Nella  prima  di  esse  il  papa  chiama 
Lamberto  membro  dell’  anticristo  e accusalo  d’avere  spedito  a Ta- 
ranto per  trattar  co’  Saraceni  e cercarne  soldatesche.  Prega  Lodo- 
vico  il  Balbo  a ricapitar  le  altre  lettere  ai  re  suoi  cugini , e signi- 
ficagli averlo  sé  creato  suo  consigliere  intimo,  com’era  l’imperatore 
suo  padre,  |dandogli  podestà  di  ratinare  concilj;  parole  da  esser 
notale.  Per  ultimo  l’avverte  a leggere  uno  scritto  o manifesto  io- 
diritto a tutta  la  cristianità,  nel  quale  avea  inserito  per  disteso  tutte 
le  sue  lagnanze  *. 

Giovanni  Vili  giunse  ad  Arli  il  di  della  Pentecoste,  11  di  mag- 
gio 878,  ove  dal  principe  Bosone  e dalla  moglie  di  lui  Ermengarda, 
figliuola  dell’ imperador  Lodovico,  gli  fu  fatta  mollo  amorevole  ac- 
coglienza. Il  pontefice  manifestava  la  sua  pia  gratitudine  all’impera- 
trice Angelberga,  madre  di  quella  principessa,  aggiugnendo  aver  de- 
siderio d'inalzare  il  genero  di  lei  a più  eccelsi  onori,  cioè  incoro- 
narlo re,  siccome  avvenne  l’anno  appresso.  Ad  istanza  di  quel  prin- 
cipe, concedette  a Rostango  arcivescovo  d’Arli  non  pur  il  pallio,  ma 
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la  dignità  eziandio  di  vicario  apostolico  nelle  Gailie,  sì  che  i vescovi 
non  potessero  di  là  slonlanarsi  senza  licenza  di  lui,  ed  egli  adunasse  i 
concilj,  sentenziasse,  con  dodici  vescovi  almeno,  nelle  controversie  di 
fede  e in  altre  d’importanza,  e le  più  difficili  rimandasse  al  papa,  e 
vietasse  ai  metropolitani  il  far  ordinazioni  prima  d'aver  ricevuto  da 
Roma  il  pallio  *. 

Rosone  condusse  il  papa  insino  a Lione,  d’onde  questi  mandò  pre- 
gare Lodovico  il  Balbo,  che  trovavasi  a Tours,  venisse  a fargli  vi- 
sita dove  gli  fosse  più  comodo  II  re,  ch’erasi  appena  rimesso  da  una 
pericolosa  malattia,  gl’  inviò  alcuni  vescovi  per  pregarlo  volesse  re- 
carsi (ino  a Troyes,  ove  si  dovea  tenere  il  concilio,  e fece  spesarlo 
dai  vescovi  del  proprio  regno.  Sendo  stati  rubati  al  papa,  mentre 
trovavasi  a Cliàlons  su  la  Saona,  la  notte,  alcuni  cavalli,  e nel  mo- 
nastero di  Flavigni,  da’  famigli  d’  un  prete  che  servivaio,  una  sco- 
della d’argento,  mise  fuori  una  scommunica  contro  gii  autori  di  tal 
sacrilega  ribalderia  ed  i lor  complici.  Lungo  il  viaggio  scrisse  a do- 
dici arcivescovi  acciò  conducessero  lor  suffragane!  al  concilio,  cioè 
a Rostango  d'Arli,  Ostramo  di  Vienna,  Aureliano  di  Lione,  Roberto 
d’Aix,  Tculramo  di  Taranlasia,  Sigebodo  di  Narbona,  Ariberto  d’Em- 
brun,  Incmaro  di  Reims,  Ansegiso  di  Sens,  Frotario  di  Bourges,  Gio- 
vanni di  Roano  e Attardo  di  Tours.  Scrisse  in  particolare  ad  In- 
cmaro,  siccome  quegli  che  ben  conosceva  il  merito  di  lui,  mostrando 
gran  desiderio  di  vederlo.  Chiamò  eziandio  al  concilio  Ire  arcivescovi 
di  Germania  co'lor  suffraganei,  vai  dire  Luilberto  di  .Magonza,  Guil- 
leberlo  di  Colonia  e Berlulfo  di  Treveri,  pregandoli  esortassero  il 
re  Lodovico  di  Germania  ei  suoi  fratelli  ad  intervenirvi.  Era  questa 
senza  dubiola  ragione  per  cui  aveasi  fatto  scelta  della  città  diTro- 
ves,  acciò  riuscisse  più  facile  il  trasferirvisi  a’ principi  ed  a’ prelati 
ollrerenani. 

Fece  il  papa  l’apertura  del  concilio  agli  II  d’agosto,  nella  chiesa 
di  San  Pietro  di  Troyes,  e cosi  favellò  a’  prelati  : — Signori,  miei  fra- 
telli e miei  coepiscopi,  v’e  noto  a quali  persecuzioni  abbian  fatta 
bersaglio  la  Chiesa  uomini  perversi.  Io  pregovì  pertanto  a unirvi 
meco  e darmi  mano  a troncar  la  radice  del  male.  — Risposero  i ve- 
scovi che  all'arrivo  degli  altri  vescovi  coileghi  darebber  quella  ri- 
sposta che  la  divina  grazia  avrebbe  lor  suggerito. 

Giunti  che  furon  questi,  si  tenue  la  seconda  sessione.  Nella  quale 
il  papa  fe’ leggere  lo  scritto  seguente  sui  mali  da  Lamberto  ed  Adal- 
berto recati  alla  chiesa  r<  .nana.  Re  e popoli  della  terra , principi  e 
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giudici  e voi  tutti  confratelli  nostri  e coepiscopi  e altri  membri 
(pianti  siete  del  clero,  compatite  al  mio  dolore  ed  a quello  della  ca- 
ledra  apostolica , capo  e madre  di  tutte  le  chiese,  e piagnete  meco 
sugli  oltraggi  fatti  a san  Pietro,  principe  degli  apostoli.  custode  del 
cielo  e della  città  di  Roma  ; siate  giudici  con  me  degli  autori  di  essi 
mali.  Noi  abbiamo,  di  concerto  co’ vescovi  d'Italia,  fulminato  di  scora- 
munica  Lamberto  ed  Adalberto  per  loro  temperai  pena  ed  eterna 
salute,  e affissane  la  sentenza  a' te  porte  di  San  Pietro,  acciò  sia  letta 
da  chiunque  entra  od  esce.  E voi.  carissimi  fratelli,  abbiateli  per  iscom- 
municati  e lanciate  contro  loro,  in  uno  con  noi,  parimente  l’anatema. 

I vescovi  chiesero  nuovamente  agio  a rispondere  in  iscritto  a questa 
lamentazione  del  papa  e lo  fecero  nel  modo  che  segue.  Santissimo 
e reverendissimo  signor  Giovanni,  papa  della  chiesa  cattolica  , cioè 
della  chiesa  romana,  noi  vescovi  delle  Gallie  e delle  provincie  bel- 
giche, servi  e discepoli  tuoi,  senliam  pietà  de’  inali  che  uomini  per- 
versi, ministri  del  diavolo,  hau  fatto  alla  nostra  santa  madre,  mae- 
stra di  tutte  le  chiese,  e ci  conformiamo  al  giudizio  da  te  proferito 
contro  di  essi  e’  complici  loro . . . Abbiaci  per  iscommunicati  gli  scom- 
muuicati  da  te,  e rigclliam  coloro  che  tu  bai  cacciali  dalla  Chiesa. . . 
Riceviamo  quelli  che  saranno  da  te  e dalla  sede  apostolica  riammessi 
dopo  una  conveniente  satisfazione.  Ma  a quella  guisa  che  leggiamo 
nella  storia  , parlandosi  della  piaga  onde  il  Signore  ebbe  percosso 
l’Egitto , non  essersi  trovato  casa  ove  non  ci  fosse  alcun  morto  e 
ciascuno  aver  avuto  nella  propria  famiglia  cagione  di  duolo , noi 
pure  troviamo  in  tutte  le  nostre  chiese  di  che  lagrimare.  Ciò  fa  che 
a te  ci  rivolgiamo,  umilmente  supplicandoti  a farci  sostegno  ezian- 
dio della  tua  autorità  e a publicar  un  decreto  che  sia  di  norma 
per  adoperar  uniformemente  contro  coloro  che  invadono  le  nostre 
chiese,  acciocché,  sostenuti  dalla  sentenza  della  sede  apostolica,  ope- 
riam  con  più  vigore  e prontezza  contro  gli  usurpatori  de’  beni  ec- 
clesiastici. 

Nella  medesima  sessione  Roslaogo  d’ Arii  presentò  al  concilio  una 
nota  conira  i vescovi  e i preti  che  da  una  chiesa  trapassavano  al- 
l’ altra;  e Giovanni  vescovo  di  Porto  pregò  i vescovi  a dir  il  loro 
parere  sopra  si  fatto  abuso,  lncmaro  di  Reims  dimandò  tempo  per 
raccorre  su  questa  materia  le  autorità  de’  canoni.  Da  Teodorico  di 
Besanzone  fu  pòrta  un’  altra  nota  contro  una  religiosa  che  si  era 
maritata. 

Nella  session  terza  i vescovi  esibirono  ai  papa  uuo  scritto  steso 
di  concerto,  quello  stesso  forse  che  riferimmo  più  sopra:  e il  papa 
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ne  diede  un  altro  al  concilio  intorno  all'autorità  de’ vescovi  e alla 
concordia  in  essi  voluta  a conservare  essa  autorità.  Furono  indi  pre- 
sentate al  pontefice  ed  al  concilio  due  istanze:  la  prima  contro  In- 
emaro  di  Reims,  la  seconda  contro  Ratfredo  d'Avignone.  In  questa 
Valafrido  d'Usèz  lagnavasi  che  il  vescovo  d’Avignone  s’avesse  usur- 
palo una  terra  dipendente  dalla  sua  diocesi  ; e perchè  Ratfredo  era 
lontano  , commise  il  papa  a Roslango  d’Arli  e a Sigebodo  di  Nar- 
bona  terminassero  quella  lite  V 

L’istanza  contro  Incmaro  di  Reims  porgevala  il  nipote  Incmaro 
di  Laon,  da  lui  deposto  e da  Carlo  il  Calvo  fatto  accecare.  Avea  papa 
Giovanni , dopo  cinta  a Carlo  la  corona  imperiale  e ad  istanza  di 
questo,  approvala  la  deposizione  d'Iucmaro  di  Laon  e commandalo 
gli  si  surrogasse  altro  vescovo,  non  polendo  credere, diceva,  chela 
relazione  di  quell’alTare  fattagli  dall’imperatore  non  fosse  esalta  *: 
era  quindi  la  sua,  in  sostanza,  un’approvazione  condizionata.  Ora  In- 
cmaro,  sprigionato  alla  morte  di  Carlo,  si  fe’  condurre  al  concilio  e 
quivi  presentò  al  papa  l’istanza  che  segue. 

Signore,  padre  supremo  de' padri,  rettor  de’ pontefici,  Giovanni 
per  nome  e per  merito,  degna  ascoltare  le  dimande  che  io  ardisco 
farti  e,  compatendo  alle  mie  disgrazie,  esaudir  la  preghiera  che  a te 
rivolgo.  Io  fui  chiamato  dall’  arcivescovo  di  Reims  al  concilio  di 
Douzi  per  la  prima  settimana  d’agosto  e avvertilo  di  star  pronto  a 
rispondere  su  certi  articoli.  Mentre  io  sollecitamente  mi  vi  recava, 
i miei  nemici  mi  separarono  in  cammino  dalle  mie  pecorelle  e,  spo- 
gliatomi de’ miei  averi,  mi  condussero  al  concilio,  ove  rinvenni  il 
re  Carlo  tenente  in  mano  uno  scritto  col  quale imputavaiui  disper- 
giuro per  avere  io  spedito  a Roma  senza  sua  licenza,  e d’ averlo 
accusato  presso  la  santa  sede.  Scndomi  imposto  dal  mio  arcivescovo 
rispondessi  a queste  imputazioni,  dissi  esser  presto  a farlo  sui  punti 
intorno  a’  quali  m’  avea  avvertito  di  scolparmi.  E tenendo  io  in 
inano  la  risposta,  non  volle  egli  fosse  ricevuta  dal  concilio,  e m’or- 
dinò la  consegnassi  a lui  stesso.  Ciò  io  non  isfimai  opportuno  di 
fare,  perocché  ei  m’era  sospetto.  E stringendomi  egli  a risponderò 
alle  accuse  del  re , io  gridai  come  a un  uomo  spoglialo  de’  proprj 
averi  e prigioniero  de'  suoi  nemici  i canoni  non  faeesser  obligo  di 
rispondere,  aggingnendo  come  il  mio  arcivescovo  non  pur  mi  fosse 
sospetto  ma  eziandio  nemico  dichiarato.  Conseguentemente  per  l’a- 
more di  Dio  e l’onore  di  san  Pietro  appellai  alla  sede  apostolica  tanto 
dell’accusa  del  re  quanto  della  vessazione  mossami  dall'arcivescovo; 
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e addussi  l'autorità  de'  papi  Giulio  e Felice  sulle  appellazioni  de’ ve- 
scovi, e dimandai,  prosteso  a terra,  fosser  rispettate  net  caso  mio: 
ma  non  mi  riuscì  di  nulla  ottenere.  Aveva  altresì  meco  lettere  del  papa 
di  fresco  ricevute , nelle  quali  m’ ordinava  di  venir  quanto  prima. 
Ma  tutto  questo  non  mi  giovò  per  niente,  e l’arcivescovo  proferì 
contro  me  sentenza  di  deposizione.  Gli  altri  vescovi  piangevano  e 
mandava:)  gemili,  che  nessuno  mi  era  avverso,  e leticano  in  mano 
lo  scritto  dato  loro  dall*  arcivescovo , ma  non  potean  risolversi  a 
farne  lettura  e sol  ne  balbettarono  qualche  parola  singhiozzando, 
colla  speranza  che  mi  sarebbe  alla  perfine  concesso  di  far  ricorso 
alla  sanla  sede.  Con  questa  mira  lerminavan  la  lettura  colla  clausola: 
Salvo  in  ogni  cosa  il  giudizio  della  sede  apostolica.  Deposto,  venni 
mandato  in  esilio  e vi  stelli  due  anni  sano  e salvo,  comechè  per  al- 
cun tempo  gravato  di  ceppi  ; dopo  di  che  fui  privato  degli  occhi  e 
tenuto  prigione  insino  al  presente.  Come  prima  fui  libero,  pensai  a 
venire  inanzi  alla  piissima  Tua  Serenità.  Supplico  imperlatilo  la  Pa- 
ternità Tua  suprema  a far  giudizio  di  me  secondo  giustizia , di  me 
che , secondo  i canoni  e i decreti  de’  romani  pontefici , dovetti  es- 
ser riservato  al  tuo  tribunale.  Questa  grazia  io  imploro  per  amor 
di  Dio  e per  la  reverenza  eh’ è dovuta  a san  Pietro,  e fatinomela 
sperare  l’eccesso  delle  mie  miserie  e la  grandezza  in  uuo  della  tua 
clemenza  *. 

Fu  concesso  tempo  ad  lucmaro  di  Reims,  perchè  avesse  a rispon- 
dere a tal  querela  contro  lui  presentata  dallo  sfortunato  nipote:  nou 
si  scorge  tuttavia  ch’e’  lo  facesse  in  modo  preciso  nè  durante  il  con- 
cilio nè  dopo;  dal  che  bassi  buona  ragiane  di  dedurre  che  tal  so- 
lenne querela  non  ammettesse  risposta. 

Netta  quarta  Sessione  fu  letta  la  sentenza  stesa  dal  papa , a peti- 
zione de’  vescovi,  contro  gli  usurpatori  de’ beni  della  Chiesa:  nella 
qual  sentenza  ei  decreta  che,  se  inauzi  il  \ del  seguente  novembre 
non  facciano  la  restituzione,  saranno  esclusi  dalla  comuiuuione  del 
corpo  e del  sangue  di  Gesù  Cristo;  e coloro  i quali  nou  faranno  caso 
della  scominunica  sarau  percossi  d’anatema  e,  morendo  nel  lor  pec- 
cato, privati  della  sepoltura  ecclesiastica.  Il  papa  concede  in  parti- 
colare un  privilegio  che  autorizza  Ecfrcdo  di  Poilieri  a far  restituire 
i beni  della  sua  chiesa,  ch’erano  stali  usurpati. 

Seudosi  poscia  proposto  dal  concilio  si  facesser  de’  canoni  su  gli 
altri  abusi,  il  papa  assenti,  ordinando  fossero  presentali  il  di  susse- 
guente; dopo  di  che  fece  divieto  assoluto  di  communicare  coi  per- 
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cossi  di  seomiminiea  Si  passò  quindi  a leggere  le  promesse  e i giu- 
ramenti fatti  da  Pipino  e Cariomagno  a San  Pietro  e i canoni  stesi 
dal  papa  sedente;  i quali  furono  dal  concilio  approvali  e ricevuti, 
e son  sette.  Sarà  dalle  podestà  secolari  usata  ogni  reverenza  a’  ve- 
scovi, nè  altri  sarà  ardito  cotanto  da  sedere  al  cospetto  loro,  se 
noi  commandino  I laici  si  guarderanno  dal  por  mano  a'  beni  ec- 
clesiastici senza  lor  consoni  intento  Non  si  dimanderanno  uè  al  papa  nè 
agli  altri  vescov  i i monasteri,  i patrimoni  le  case,  le  terre  pertinenti 
alle  chiese  fuor  da  coloro  cui  sia  permesso  da' canoni.  E la  conferma 
de'  canoni  fatti,  l’anno  precedente,  a Ravenna  su  questa  materia.  1 
vescovi  non  saranno  indifferenti  alle  vessazioni  che  patissero  i lor 
confratelli,  ma  combatteranno  insieme  a difension  della  Chiesa,  ar- 
mati della  pastorale  autorità.  1 laici  o i oberici  scommunicati  da’ 
proprj  vescovi  non  sarai!  ricevuti  dagli  altri,  acciò  vengan  costretti 
a far  penitenza.  Nessuno  accòrrà  il  vassallo  (l’un  altro,  salvo  i casi 
additati  dalle  leggi  secolari.  Non  si  accuseranno  i vescovi  in  segrelo 
ma,  secondo  i canoni,  pubicamente  Di  tulli  questi  canoni  si  pre- 
scrive l’osservanza,  sotto  pena  della  deposizione  pei  clierici  e della 
privazion  d'ogni  grado  pe'  laici 

Dopo  questi  canoni,  fu  Iella  nel  concilio,  in  nome  del  papa,  la 
condanna  reiteratasi  contro  Formoso  vescovo  di  Porlo  e Gregorio 
maestro  della  milizia  di  Roma;  essa  condanna  fulminava  l'anatema 
senza  speranza  d'assoluzione,  perocché  nou  ristavano  essi  dall'  im- 
portunare i re  e i principi  e pigliar  parte  allo  spogliameulo  delle 
chiese.  D’eguale  anatema  son  percossi  i lor  fautori  o aderenti , sien 
vescovi,  laici,  grandi  o popolo  In  sul  Unire  della  seduta  si  fece  let- 
tura eziandio  d'alcuni  articoli  intorno  le  accuse  mosse  agli  Ebrei. 

Nella  scssion  quinta,  Ollulfo  di  Troyes  mise  fuori  un'  istanza 
contro  Isacco  di  Langres  a proposito  di  una  parochia  che  preten- 
deva spettare  alla  propria  diocesi.  Uu’allra  ne  presentò  Teodorico 
di  Besanzone  contro  i suoi  suffragarmi,  i quali  avean  ricusalo  di  tro- 
varsi alle  sinodi  da  lui  intimate.  Si  lessero  altresi  i canoni  contro  quelli 
che  passavano  a nuove  nozze,  viventi  tuttavia  le  prime  lor  mogli , 
e contro  i vescovi  che  per  ambizione  si  trasferivano  da  una  chiesa 
minore  ad  una  maggiore;  a’  quali  il  papa  ingiunse  avessero  a tornare 
il  più  tosto,  sotto  peua  di  deposizione,  alle  primiere  sedi. 

Riferivasi  questo  decreto  particolarmente  a Erniario,  passalo  da 
Bordò  a Bourges.  F rotario  anch’egli  si  laguava  della  violenza  usatagli 
dal  conte  Bernardo  con  chiudergli  il  cannuiiio  costare  che  andasse  a 
questa  città.  Il  papa  aveali  mandali  aiueudue  al  concilio;  e indugiando 
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Frolario  di  troppo,  ingiugnevagli  per  la  terza  fiala  venisse  e recasse 
con  sé  le  ledere  de’  papi  colle  (piali  avvisavasi  autorizzare  la  pro- 
pria traslazione.  Furono  lelli  pertanto  a tale  proposito  i canoni  del 
concilio  sardicense,  il  decreto  di  papa  Leone  sui  vescovi  che  mutua 
sede  e i canoni  d’Africa  vietanti  di  trasferire  i vescovi  del  pari  che 
di  rinovar  il  battesimo  e le  sacre  ordinazioni.  Per  ultimo  si  fece  uu 
decreto  che  proibiva  a’  laici  di  lasciar  le  proprie  mogli  per  isposar 
altre,  viventi  le  prime,  e ordinava  loro  di  riunirsi  a queste;  e pari- 
mente a'  vescovi  di  lasciare  una  sede  piccola  per  altra  più  grande, 
con  ordine  di  tornare  senza  indugio  all’antica. 

Frolario  compari  al  concilio  c die  si  buona  ragione  del  proprio 
procedere  che  ottenne  fosse  di  bel  nuovo  citato  il  conte  Bernardo, 
dal  quale  gli  era  mossa  accusa  d’aver  voluto  dar  la  città  di  Bour- 
ges  ai  nemici  del  re  Lodovico.  Prelendea  Frolario  scolparsene  al 
cospetto  del  concilio  e del  re,  che  v’era  giunto.  Laonde  il  conte  Ber- 
nardo \ennevi  nuovamente  citato  insiem  con  Gerardo  suo  visconte 
e altri  tre  per  esser  giudicato  di  conformità  a’canoni  e alle  leggi;  e 
perche  non  comparve,  fu,  come  già  prima  da  Frolario,  fulminato  di 
scommunica. 

Sigebodo  vescovo  narbonese  co’  suoi  sufTraganei  presentò  al  papa 
nel  concilio  il  codice  delle  leggi  gotiche  usale  nella  sua  provincia  e 
gli  fece  notare  come  nessuna  pena  in  quelle  si  decretasse  contro  i 
sacrilegj;  onde  avvenivane  che  un  tanto  delitto  si  rimanesse  im- 
punito per  essere  da  esse  leggi  vietalo  ai  giudici  d’informarsi  delle 
cause  nelle  medesime  non  menzionate,  il  pontefice,  pregato  a met- 
ter rimedio  a colale  abuso,  fece  una  decretale,  indiritta  a’  vescovi , 
conti,  visconti,  cenleuarj  ed  altri  giudici  della  Gozia  e della  Spagna, 
colla  quale,  per  sopperire  al  difetto  delle  leggi  de’  Goti , ordinava 
che  gl’imputati  e convinti  di  sacrilegio  pagassero,  secondo  la  costi- 
tuzioue  di  Carlomagno,  un’  amenda  di  trenta  libre  d’argento  ossia 
seicento  soldi,  e ciò  sotto  pena  di  scommunica;  commandando  inol- 
tre che  questo  decreto  fosse  aggiunto  in  (in  del  codiee  delie  leggi 
gotiche  4. 

Lodovico  il  Balbo,  arrivato  a Troycs  soltanto  il  di  4 settembre,  fu 
ai  7 dello  stesso  mese  incoronato  solennemente  dal  pupa, cui  poscia 
onorò  di  sontuoso  banchetto  e ricchi  presenti.  Passati  alcuni  giorni, 
mandò  pregandolo  volesse  incoronare  anche  la  regina  Adelaide  sua 
sposa,  ma  noi  potè  ottenere,  forse  perchè  il  pontefice  non  appro- 
vasse le  loro  nozze:  conciossiachè  aveva  quel  re  da  prima  menata 
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in  moglie  Ansgarda,  nobil  donzella,  da  cui  avea  due  figliuoli,  Lodo* 
vico  e Carlomanno , ma  per  essersi  fallo  quel  matrimonio  senza  il 
eonsentimento  del  re  suo  padre,  era  stalo  da  questo  obligato  a la- 
sciarla e pigliar  Adelaide,  mentre  Ansgarda  era  tuttor  viva,  il  qual 
fatto,  con  altri,  vale  a disgravar  Giovanni  dall’accusa  d’uom  fiacco 
mossagli  da  alcuni  storici. 

Se  stiamo  agli  annali  di  san  Berlino,  i vescovi  Frotario  di  Bour- 
gcs  e Adalgario  d’Autun  recarono  a papa  Giovanni,  nel  eoucitio, 
lettere  dell’imperator  Carlo,  in  forza  delle  quali,  poco  prima  di  mo- 
rire, avea  conferito  il  regno  al  proprio  figlio  Lodovico,  datagli  per 
segno  d'investitura  la  spada  di  san  Pietro.  Di  qual  regno  si  trattasse 
non  è cenno  in  quegli  annali-,  il  Fleury  vuol  s’intenda  del  regno 
d’Italia  e della  dignità  imperiale,  perciocché  il  papa,  dic'egii,  aveva 
pur  dianzi  incoronato  Lodovico  come  re  di  Francia:  da  essi  annali 
però  non  rilevasi  se  cotali  lettere  sieno  stale  pòrte  al  pontefice  prima 
dell’  incoronazione  ovver  dopo.  Leggevisi  appresso  avere  i due  ve- 
scovi richiesto,  da  parte  del  re,  che  il  papa  confermasse  con  quelle 
lettere  la  donazione  dell’ imperator  suo  padre;  ma  il  papa  trasse 
fuori  egli  pure  una  donazione  dell’abbazia  di  San  Dionigi  ebe  asse- 
riva essere  stata  fatta  dallo  stesso  imperator  Carlo  a vantaggio  della 
chiesa  romana  e ne  addimandò  la  confermazione  al  re  Lodovico  se 
questi  voleva  aver  da  lui  quella  del  regno.  Gredesi  quella  donazione 
dell'abbazia  fosse  stata  fatta  di  concerto  col  re  per  tórla  a Gozlino  suo 
cancelliere  ed  abbate  di  San  Germano  de'  Prati,  a cui  l’avea  confe- 
rita, c serbarla  per  sè  : onde  tanto  Luna  donazione  quanto  l'altra  non 
ebbero  effetto.  Che  che  ne  sia  di  questo  aneddoto,  prova  esso,  se  non 
altro,  l’insussistenza  d’ un’altra  accusa  fatta  a questo  pontefice,  che 
prediligesse  ciecamente  il  re  di  Francia  '. 

Finalmente,  ai  -iodi  settembre,  il  re  andò  a far  visita  al  papa  , 
e dopo  aver  conversato  insieme  alla  familiare,  si  portarono  in  com- 
pagnia al  concilio.  Quivi  fu  proferita  scommunica  contro  Ugo  fi- 
gliuolo di  Valdrada  e di  Lotario , che  continuava  a menar  guasti  , 
non  ostante  il  giuramento  che  avea  prestato  a Lodovico.  Venue  ri- 
messo in  campo  l’affare  d’Incmaro  di  Laon  edi  Edenulfo,  stato  ordinalo 
invece  di  lui  ; e papa  Giovanni  cumulando  che  questi  serbasse  la  sede 
di  Laon , ma  che  Inemaro  il  cieco  potesse , volendo , cantare  la 
messa  e si  avesse,  per  vivere,  porzione  delle  rendite  del  vescovado  ; 
al  che  il  re  ebbe  annuito.  Edenulfo  dimandava  licenza  al  papa  di 
lasciar  quella  sede , allegando  per  motivo  le  proprie  infermità  e il 
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desiderio  di  ritirarsi  in  un  chiostro,  ina  non  gli  venne  fatto  di  con- 
seguirla; per  opposto,  di  consenso  del  re  e de’ vescovi  stessi  che 
lenean  per  Incmaro,  gl’impose  il  papa  serbasse  la  sua  sede  e facesse  le 
funzioni  episcopali.  I detti  amici  d’incmaro,  ch'erano  i vescovi  e i me- 
tropolitani dell'altre  provincie,  profittando  della  permissione  datagli 
dal  papa,  rivestitolo  degli  abili  pontificali,  lo  condussero  al  cospetto 
di  lui  senza  suo  ordine  e quindi  alla  chiesa  fra’  canti,  e fecero  che 
impartisse  la  benedizione  al  popolo.  Era  questa  per  l' infelice  In- 
cmaro,  se  non  una  vera  restituzione,  quantunque  alcuni  storici  an- 
tichi I’  abbiali  cosi  chiamata , una  giustificazione  almeno  e una  ri- 
prislinazionc  bastantemente  solenne  con  cui  condannavasi  il  tiran- 
nico procedere  tenuto  verso  lui  dallo  zio. 

Il  papa,  chiudendo  il  concilio,  rivolse  ai  vescovi  le  seguenti  parole: 
— Egli  è mestieri,  miei  fratelli,  che  vi  uniate  meco  per  adoperare  a di- 
fensione  della  romana  chiesa,  capo  di  tutte  l’allre  chiese,  insin  che,  col- 
l’ajuto  di  Dio  e coll’anni  de’  vostri  soldati,  noi  siam  ristabiliti  sulla 
sede  di  san  Pietro.  Io  pregovi  a darmi  promessa  che  non  indugerete 
punto  a pensare  a ciò  e a darmi  una  pronta  risposta.  — E al  re  pari- 
menti : — Io  ti  prego,  figliuol  caro,  a venire  senza  ritardo  a difen- 
dere e liberare  la  santa  chiesa  romana , come  fu  fatto  e a te  rac- 
commandato  di  fare  da’  tuoi  predecessori;  perocché  tu  sei  ministro 
di  Dio  contro  i malvagi  e non  indarno,  porti  la  spada.  Ove  a ciò 
ti  dinieghi,  paventa  di  trarre  sopra  di  te  e del  regno  tuo  i castighi 
che  si  tirarono  addosso  alcuni  antichi  re  i quali  fecer  grazia  a’  ne- 
mici di  Dio.  Se  non  sei  di  questo  parere,  io  ti  scongiuro,  in  nome 
di  Dio  e di  san  Pietro  a darmi  qui  subita  risposta  *.  — 

Che  cosa  rispondessero  il  re  ed  i vescovi  non  troviamo  accennato. 
Si  sa  però  che  il  papa  fu  da  Bosone  duca  di  Provenza  e da  Agil- 
maro  vescovo  di  Clermont,  per  ordine  di  Lodovico  il  Balbo,  ricon- 
dotto in  Italia.  Se  mai  in  questo  principe  nacque  desiderio  di  dare 
al  papa  l’ ajuto  ch’era  venuto  dimandare,  non  fu  egli  in  condizione 
di  farlo,  perocché  finì  di  vivere  ai  2 d’aprile  dell’anno  appresso  879, 
il  venerdì  santo , a Compiégne,  lasciando  due  (igliuoli,  Lodovico  e 
Carlomanno,  d’Ansgarda  sua  prima  moglie,  fattagli  ripudiare,  e la 
regina  Adelaide  incinta  d’un  altro  che  fu  chiamato  Carlo  e poscia  so- 
pranomato il  Semplice. 

Giunto  che  fu  a Roma  , papa  Giovanni  ricevette  lettere  d’  un 
principe  slavo,  di  nome  Branimiro,  lo  stesso,  credesi,  che  Predemiro, 
signore  delia  Servia  e della  Dalmazia,  nelle  quali  mostrava  sincera 
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devozione  a san  Pietro  e al  pontefice  e gran  desiderio  di  tornare  con 
tutti  i suoi  sudditi  all’obedienza  della  santa  sede,  da  cui,  a quanto 
pare,  erano  stati  distolti  da  certi  Greci.  Di  tre  cose  supplicava  il 
papa,  una  delle  quali  era  la  benedizione  apostolica  per  sé  e per  tutto 
il  suo  popolo.  Il  papa  gliela  imparti  di  tutto  cuore  il  di  dell’Ascen- 
sione, alla  messa  solenne,  e li  accolse  a braccia  aperte,  come  dichiara 
nelle  sue  lettere  così  al  principe  come  a’  vescovi  e al  popolo  a lui 
soggetti,  date  l’una  e l’altra  ai  7 di  giugno  dell’879  1 e consegnate, 
perché  le  recasse,  al  prete  Giovanni  inviato  d’esso  principe,  insiem 
con  una  da  mandarsi  al  re  de’  Bulgari,  nella  quale  vien  esortato  a 
tornare  sotto  l'immediata  obedienza  della  chiesa  romana,  coll’esibi- 
zione di  spedirgli  un  legalo.  Lo  stesso  prete  recava  una  lettera  al 
clero  di  Salona,  sede  vacante,  ed  ai  vescovi  della  Dalmazia,  colla 
quale  il  papa  commandava  loro,  pena  la  scommunica,  di  mandargli 
colui  che  avessero  eletto  in  arcivescovo,  acciò  fosse  da  lui.  giusta  la 
consuetudine,  consacrato  e fregiato  del  pallio,  senza  badare  a quel 
che  ne  pensassero  i Greci  e gli  Slavi  a. 

Il  prete  Giovanni  aveva  altresì  recato  una  lettera  di  Tuentaro  prin- 
cipe di  Moravia,  il  (piale  significava  al  papa  di  aver  qualche  dubio 
intorno  alla  fede  che  dov  eva  seguire.  Gli  risponde  il  papa  dover  lui 
seguire  la  fede  che  la  chiesa  romana  ha  ricevuto  dal  principe  stesso 
degli  apostoli,  che  essa  terrà  sino  alla  fine  de'  secoli  e cui  non  cessa 
di  predicare  ogni  di  per  lutto  il  mondo.  Ma,  perché  abbiamo  udito, 
prosegue,  che  Melodio  vostro  arcivescovo,  ordinato  e spedito  appo 
voi  da  papa  Adriano, insegna  altramente  da  quello  che  vuole  la  pro- 
fession  di  fede  da  lui  fatta  al  cospetto  della  sede  apostolica,  gl’  im- 
poniamo di  venir  qua.  acciocché  sappiamo  da  fui  stesso  come  sia  la 
bisogna.  Avvi  una  lettera  riservata  a Metodio,  in  cui  il  papa  dice  inol- 
tre: Abbiam  udito  altresì  che  tu  canti  la  messa  in  lingua  schiavona, 
cosa  già  da  noi  a te  interdetta  con  nostre  lettere,  ricapitate  da  Paolo  ve- 
scovo d'Ancona,  volendosi  da  noi  che  tu  celebri  la  messa  in  latino  o 
in  greco,  siccome  costuma  la  Chiesa  in  tutti  i paesi  del  mondo.  Ti 
è però  lecito  il  predicare  al  tuo  popolo  nella  lingua  ch'egli  sa,  giac- 
ché il  salmista  esorta  le  nazioni  tutte  a lodar  il  Signore,  e,  secondo 
l’Apostolo , ogni  lingua  confessar  dee  che  il  Signore  é nella  gloria 
di  Dio  Padre  s. 

San  Metodio,  obediendo  al  cenno  del  papa,  si  portò  a Roma  nel- 
l’anno appresso  880:  e chiarito  che  l’ebbe,  come  desiderava,  sulla 
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fede  e condotta  sua,  venne  da  lui  licenzialo  con  una  lettera  pel 
conte  Suenlopolco,  principe  degli  Slavi  stanziali  in  Moravia.  In  essa 
lettera  loda  cou  paterna  tenerezza  quel  principe  della  filiale  sua  devo- 
zione a san  Pietro  ed  al  successor  di  questo,  dalla  quale  devozione  era 
stato  indotto,  di  concerto  colla  nobiltà  e col  popolo  tutto,  ad  eleggerlo 
per  lor  patrono  e difensore  a preferenza  di  lutti  i principi  della  terra. 
Indi  prosegue:  Avendo  noi  interrogato,  alla  presenza  de'  vescovi 
nostri  fratelli,  il  venerabile  arcivescovo  Melodio  se  credesse  il  sim- 
bolo della  fede  e il  cantasse  nella  messa  qual  si  tiene  dalla  chiesa 
romana  e qual  fu  ricevuto  ne’ sei  concilj  universali,  egli  dichiarò  che  il 
teneva  e cantava  conformemente  alla  tradizione  della  romana  chiesa. 
Onde , trovatolo  ortodosso  quanto  alla  dottrina  e atto  a servir  la 
Chiesa,  te  lo  rimandiamo,  afiinchè  abbia  a governar  quella  che  gli  fu 
commessa,  e ti  ordiniamo  di  riceverlo  con  quell’onor  che  conviensi; 
stantechegli  abbia»)  confermato  il  privilegio  d’arcivescovo,  di  sorte 
che,  giusta  i canoni,  a lui  spetta  il  dar  ordine  a tutte  le  bisogne  ec- 
clesiastiche. 

Abbiamo  altresi  consacrato  vescovo  di  Nilria  il  prete  Vichino,  da 
te  inviatoci;  il  quale  vogliamo,  secondo  i canoni,  obedisca  in  ogni 
cosa  al  suo  arcivescovo.  Al  tempo  convenevole  poi  ci  manderai,  di 
consenso  dell’  arcivescovo , un  altro  prete,  acciò  sia  da  noi  egual- 
mente ordinato  per  qualche  altra  chiesa  dove  tu  reputi  necessario 
foudare  una  sede  episcopale,  e con  essi  due  vescovi  possa  l'arci- 
vescovo tuo  ordinarne  altri  in  luoghi  ove  risieder  possano  con 
onore.  * Vogliamo  che  i preti,  i diaconie  il  rimanente  clero,  o slavi 
o d’altra  nazione,  che  son  nelle  terre  a te  soggette,  obediscano  in 
tutto  al  tuo  arcivescovo  ; e se  mai  taluno  se  ne  rinvenisse  contu- 
mace o scismatico,  sia,  dopo  la  seconda  ammonizione,  da'  tuoi  do- 
minj  cacciato. 

Per  ultimo,  approviamo  le  lettere  slave,  inventate  dal  filosofo  Co- 
stantino (altrimenti  san  Cirillo),  e commandiamo  sien  publicate  in 
essa  lingua  le  azioni  e le  laudi  di  Gesù  Cristo,  conciossiaché  la  Scrit- 
tura ne  avverlisca  di  lodare  il  Signore  in  ogni  favella.  Non  si  fa 
contro  la  fede  usando  la  lingua  slava  pur  in  celebrare  la  messa, 
legger  l'Evangelio  e il  restante  si  del  vecchio  coinè  del  nuovo  Te- 
stamento: nondimeno,  a dar  segno  di  maggiore  riverenza  per  l’E- 
vangelio, vogliam  sia  letto  prima  iu  Ialino,  poscia  in  slavo  a beneli- 

) Il  vescovado  di  Nilria  sussiste  tuttora  nell'  alla  Ungheria,  sotto  I'  arcivescovo 
di  Gran  , e si  può  da  esso  giudicare  sin  dove  s<  stendesse  It  dominio  di  Suen- 
topolco. 
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zio  del  popolo,  che  non  intende  il  Ialino  idioma , come  suol  prati- 
carsi in  alcune  chiese.  E qualora  a te  e a’  tuoi  uffìziali  meglio  ag- 
gradi udir  la  messa  in  latino,  vogliamo  in  Ialino  vi  sia  della.  Que- 
sta lettera  è in  data  del  giugno  889  *. 

Coll’  andar  del  tempo  prevalse  in  quel  paese  la  lingua  latina  per 
la  celebraziou  della  messa;  in  alcune  parti  tuttavia  della  Dalmazia 
e della  Moravia  la  si  dice  ancora  in  slavo.  V’ha  chi  è d’avviso  che, 
se  papa  Giovanni  Vili  avesse  tenuto  più  forte  per  rispetto  all’uso  del 
latino  nella  sacra  liturgia,  men  facilmente  sarebbe  avvenuto  lo  scisma 
e il  pervertimento  de’  popoli  slavi. 

Tornosscne  san  Melodio  impertanlo  a continuar  le  sue  fatiche,  ma 
non  senza  incontrasse  ostacoli:  il  che  raccoglisi  da  una  lettera  scrit- 
tagli da  papa  Giovanni  nell’  anno  appresso  per  consolarlo  e fargli 
cuore.  Aveva  il  santo  apostolo  dei  Moravi  sostenuto  già  prima  di 
gravi  tribolazioni.  Il  principe  o re  Suenlopolco,  detto  altrove  Swa- 
toplurk,  che  prese  a regnare  l'anno  870,  dopo  cacciato  Rastice, 
confinato  da  Lodovico  di  Germania  in  un  monastero  e privo  degli 
occhi , fu  da  principio  tiranno  ed  empio.  San  Metodio , che  I'  avea 
fulminato  dell’  anatema , venne  espulso  dal  paese  ; ma  il  principe, 
pentitosene  ben  presto , mandò  pregare  il  santo  facesse  ritorno , e 
promise  di  riparare  le  passale  sue  sceleralezze.  Attenne  di  fatto  la 
|>romessa,  c san  Metodio  ebbe  largo  compenso  delle  patite  traversie. 
Egual  premio  consegui  anche  delle  posteriori,  avendo  per  esse  me- 
ritato di  convertire  un’altra  nazione. 

Un  giorno  il  giovine  duca  de’  Boemi,  per  nome  Borzivoio,  an- 
dato a visitare  il  re  Suentopolco  suo  signore,  questi  io  accolse  con 
dimostrazioni  d’onore,  ma  nel  pranzo  il  fece  sedere  interra,  giusta 
1'  uso  pagancsco , che  pagano  era  il  duca  tuttavia , e non  lo  ebbe 
punto  ammesso,  insiem  co’ signori  cristiani,  alla  propria  mensa. 
San  Metodio,  cui  dolse  l’iogiuria  fatta  al  duca,  ne  pigliò  il  destro 
di  venirgli  mostrando  la  vanità  degli  idoli  e la  verità  del  cristiane- 
simo. Borzivoio,  stalo  ben  attento  alle  parole  del  santo  pastore  e 
ponderatele  davvero,  chiese  il  battesimo  con  trenta  de' suoi  conti. 

Il  santo,  ammaestrali  che  li  ebbe  e fatti  lor  osservare  i solenni  di- 
giuni, li  battezzò  e die  loro  un  prete  per  rinfrancarli  nella  fede.  Il  , 
duca  avea  menato  in  isposa  una  Slava , di  nome  Ludmilla , donna 
devota  e zelante  non  poco  per  gli  idoli.  L’esempio  del  marito  e le 
istruzioni  di  quel  prete  le  apersero  gli  occhi  al  vero,  sì  che,  con- 
vertitasi, si  fece  santa,  e la  vedremo  eziandio  finir  la  vita  col  mar- 
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lirio,  lasciando  un  nipote,  che  fu  noverato  tra’ santi  esso  pure.  Una 
parte  della  nazione  boema  tenne  dietro  all’esempio  del  proprio  prin- 
cipe, l'altra  rimase  tuttavia  attaccala  al  culto  degl'idoli;  questa  anzi 
cacciò  il  duca,  per  esser  cristiano,  e diedesi  ad  altro  signore:  ma 
alla  perline  la  parte  cristiana  prevalse,  e Borzivoio,  ch’avea  riparalo 
presso  Suentopolco,  fu  richiamato  e regnò  pacificamente. 

Viveva  insin  d*  allora  in  Boemia , ma  per  lunga  pezza  ignoto  ai 
mondo,  un  santo  eremita  per  nome  Ivano,  figliuolo  a un  re  di  Dal- 
mazia. Il  duca  Borzivoio  e la  moglie  sua  avendolo  alla  fine  sco- 
perto, gli  professarono  la  più  religiosa  venerazione  e,  morto  ch’ei  fu, 
eressero  sul  di  lui  sepolcro  una  chiesa.  Piantato  ch’ebbe  la  fede  e le 
lettere  in  quelle  rimote  e barbare  contrade,  san  Melodie  si  restituì 
finalmente  a Roma,  dove  chiuse  suoi  di,  e fu  sepolto  con  san  Cirillo 
suo  germano  nella  chiesa  di  San  Clemente.  Vengono  entrambi  ono- 
rati sotto  il  medesimo  giorno,  9 di  marzo  *. 

Intanto  che  dalle  selvagge  foreste  della  Servia , della  Moravia  e 
della  Boemia  venivano  a papa  Giovanni  Vili  modeste  ma  sincere 
deputazioni  che  il  facean  certo  della  schietta  divozione  di  que'  po- 
poli rinati  verso  san  Pietro  e la  sua  sede,  una  più  solenne  ma  meno 
leale  giugnevagiiene  da  Costantinopoli,  un’ambasciata  in  nome  degli 
imperatori  Basilio,  Costantino  e Leone,  del  patriarca  della  città  im- 
periale e degli  altri  patriarchi  orientali  e d’uua  moltitudine  di  vescovi; 
e questa  sì  solenne  ambasciata  era  per  supplicare  il  capo  della  Chiesa, 
il  successor  di  san  Pietro,  piacessegli  di  autorizzare  e confermare  il 
ripristinamenlo  di  Fozio  nella  sede d’Ignazio,  uscito  pocanzi  di  vita; 
avvenimento  importante,  che,  a farne  ragione  come  conviensi,  è bi- 
sogno ripigliar  più  da  alto. 

L’ottavo  concilio  ecumenico  avea  condannato  Fozio  e i complici 
suoi , e a coloro  che  da  quest’  intruso  erano  stati  ordinali  vescovi 
(e  sommavano  più  che  a trecento),  tolto  ogni  speranza  di  con- 
servare e ricuperare  la  dignità  episcopale,  nou  lasciata  altra  con- 
solazione fuor  la  communion  laica.  Assai  pochi  si  soggettarono  a 
condizioni  cotanto  dure,  e indarno  il  patriarca  Ignazio  avea  suppli- 
cato in  ciò  di  dispensa  papa  Adriano;  che  forse  usato  avrebbe  mag- 
gior coudesceudeiiza,  se  quegli  più  leale  si  fosse  mostrato  nella  fa- 
cenda  de’  Bulgari.  L’astuto  Fozio  ben  seppe  volgere  a prò  suo  tutte 
queste  circostanze. 

Invece  pertanto  d’umiliarsi  sotto  l’autorità  del  concilio  ed  obedire 
al  giudizio  di  esso,  ne  Iacea  materia  di  scherno:  cosa  non  punto 

1 Ada  lanci , v ila  t.  Ludmilla,  is  leplj  t.  Itani,  s«  juniijt.  Mdhud.,  o mari. 
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strana,  sendo  costume  d’ogni  reo  di  biasimare  la  sentenza  e i giu- 
dici onde  fu  condannato.  Assiinigliava  Furio  sé  stesso,  con  tutta  mo- 
destia.» Gesù  Cristo,  agli  apostoli,  ai  martiri,  ingiustamente  condan- 
nati come  i più  tristi  degli  uomini.  A che  stupirsi,  scriveva  a un 
Teodosio  monaco , che  i profani  presiedano  alle  adunanze  in  cui 
stanno  in  piedi  i più  illustri  pontefici  del  Signore?  che  i condannati 
surroghino  di  far  da  giudici,  e gli  innocenti  sien  tratti  al  lor  cospetto 
cinti  di  spade  acciò  non  ardiscati  pure  aprir  bocca?  Tu  n'hai  esempi 
a rifuso  antichi  e nuovi.  Anna,  Caifasso  e Pilato  faceanla  da  giudici; 
e Gesù,  mio  maestro  e mio  Dio,  e giudice  di  tutti,  veniva  lor  con- 
dotto inanzi  e interrogalo.  Reca  quindi  in  mezzo  gli  esempi  di  santo 
Stefano,  san  Giacomo  vescovo  di  Gerusalemme  e san  Paolo:  e di 
simili  esempi , prosegue , abondano  le  storie  delle  feroci  persecu- 
zioni contro  i martiri  esercitate,  nelle  quali  coloro  che  avean  meri- 
tato mille  fiate  la  morte  sedean  gravemente  in  officio  di  giudici,  sen- 
tenziando a morte  quelli  di  che  il  mondo  non  era  degno.  Non  ti  ma- 
ravigliare pertanto  che  si  ardisca  far  ciò,  nè  creder  che  la  pazienza 
di  Dio  sia  un  segno  eh’  ei  non  bada  alle  umane  cose;  ché  tutto 
egli , mercé  i secreti  inscrutabili  di  sua  providenza,  ad  util  nostro 
dispone  *. 

Abbiam  veduto  con  che  impudenza,  a (in  di  condannare  il  pa- 
triarca Ignazio  e papa  Nicolao,  inventasse  Fozio  falsi  legati  d’Orieute, 
per  giovarsi  deU’autorilà  de' patriarchi  alessandrino,  antiocheno  e ge- 
rosolimitano. Or , sendo  egli  stato  da’  veri  legati  d' essi  patriarchi 
condannato  nell’ottavo  concilio  ecumenico,  odasi  come  ne  favelli  al 
detto  Teodosio.  Comechè  insino  ad  ora  non  ci  abbia  esempio  che 
sieno  stati  trasformali  in  pontefici  i deputali  c gli  schiavi  degli  empj 
Ismaeliti,  che  sien  loro  conferiti  privilegi  e messi  alla  testa  d’un  con- 
ciliabolo, non  li  paja  strano  con  tutto  ciò,  sendo  uatural  conseguenza 
de'  loro  attentati.  Sapean  essi  la  grazia  del  sacerdote  convenir  del  pari 
agli  uni  e agli  altri;  a una  cotale  adunanza  ben  degna  cosa  era  che 
presiedessero  gli  emissarj  de’  nemici  del  Cristo,  e chi  altri  mai,  fuor  che 
i ministri  e gli  allievi  de’  nemici  di  Dio,  potuto  avrebbero  formar  con- 
grega con  essi  per  far  prova  del  lor  furore  contro  tanti  pontefici  del  Si- 
gnore? Una  combriccola  di  barbari  è il  lor  concilio,  dove  ne  tcstimouj, 
ue  accusatori  fur  tratti  ili  mezzo,  ne  si  mosse  querela  alcuna  parti- 
colare. I martiri  ( cioè  egli  e i suoi  complici  ) erano  accerchiali  da 
una  squadra  di  soldati  colle  spade  in  puguo  che  li  minacciava!)  di 
morte,  tal  che  non  si  arditati  fiatare.  Faceansi  stare  in  piedi  le  sei, 
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le  nove  ore  di  lungo,  non  ''stancandosi  d'insul tarli  La  era  come  una 
rappresenlazion  scenica  in  cui  si  faceva  mostra  di  svariati  prodigi  e 
leggevasi  una  filza  di  barbare  lettere  riboccanti  di  bestennnie  ( in- 
tende dire  le  lettere  latine  de'  papi).  Finalmente  lo  spettacolo  termi- 
nava senza  apparenza  vuoi  d’azione,  vuoi  di  discorso  ragionevole, 
ma  cou  pazze  grida,  come  è usanza  ne’  baccanali.  Noi  non  siam  qui 
venuti , gridavasi , per  giudicarvi , già  abbiam  proferita  la  vostra 
condanna;  non  altro  vi  resta  che  sottomettervi  ad  essa.  Quantunque 
un  si  empio,  impudente,  illudilo  allentalo  vinca  tutti  que’  degli  Ebrei 
e de’ pagani  la  forsennatezza  e stupidità  de’ barbari,  non  dèi  punto 
far  le  maraviglie  nè  mormorar  menomamente  contro  i giudizj 
di  Dio  '. 

Abbiam  veduto  con  che  tirannica  violenza  esigesse  Fozio  som- 
messione  alle  seulenze  da  se  contro  gli  altri  proferite  : odasi  ora  di 
qual  modo,  in  uua  lettera  al  metropolitano  di  Ciaudiopoli,  parli  dolila 
sentenza  pronunziata  contro  di  se  da  un  concilio  ecumenico.  Anti- 
camente F anatema  era  cosa  terribile  e da  causarsi  allorché  veniva 
fulminalo  contro  gli  einpj  da  coloro  che  annunziavano  la  vera  reli- 
gione: ma  dapuiebè  l’insensata  impudenza  de’scelerati  fa  scopo  de’ 
suoi  anatemi  i difensori  della  vera  fede,  a dispetto  d'ogni  divina  e 
umana  legge  e d’  ogni  ragione,  e vuole  s’ abbia  per  legge  ecclesia- 
stica un  furor  barbaro,  questa  pena  si  tremenda  e l’estrema  di  tutte  è 
volta  in  favola  e ludibrio  di  fanciulli.  Essa  è anzi  da  desiderarsi 
dalla  gente  da  bene:  couciossiachè  non  sia  l’audacia  de’ nemici  della 
verità  che  fa  terribili  le  pene,  quelle  in  ispezicllà  della  Chiesa,  ma 
si  la  coscienza  dicotili  che  le  soffre:  tal  che  l'innocenza  si  ride  di  lor 
castighi  e procaccia  corone  c gloria  immortale  a que' eh 'essi  inten- 
do" punire.  Onde  i buoni  tutti  aman  meglio  essere  fatti  segno  agli 
oltraggi  ed  agli  anatemi  di  coloro  che  soli  separali  da  Gestì  Cristo 
che  partecipare  a lor  empie  azioui , cogliendone  i più  solenni  ap- 
plausi 9. 

Si  fatto  era  il  linguaggio  usato  da  Fozio  scrivendo  a’  suoi  parti- 
giani ; linguaggio  d’ogni  tempo  eguale  in  quanti  ci  furono  eretici  c 
scismatici. 

Quel  Fozio  che  cou  spietatezza  inaudita  avea  fatto  trascinare  per  le 
publiche  vie,  vergheggiare  e gillarc  in  tetra  muda,  senza  cibo  di  sorta, 
il  patriarca  Ignazio , così  poscia  lamentava  la  propria  prigionia  al- 
l'imperalor  Basilio:  Ascoltami,  clementissimo  imperatore.  Io  noti  li 
ricorderò  qui  l’antica  nostra  amistà , né  i tremendi  giuramenti  e le 
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promesse  tue,  uè  funzione  e l'incoronazione  nè  i sacrosanti  misteri 
che  di  min  mano  hai  ricevuto,  nè  l'adozione  spirituale  da  me  fatta 
del  figlino]  tuo:  tutte  queste  cose  non  vo’ ricordarti , sol  ti  riduco 
alla  mente  i communi  diritti  d'umanità.  Gli  nomini  tutti,  Greci  e 
barbari,  tolgono  la  vita  a coloro  che  han  condannato  a morte  ; ma 
que’  che  voglion  lasciar  vivere  non  costringono  già  a morir  di 
fame  e di  mille  altri  mali.  Io  traggo  una  vita  a gran  segno  della 
morte  peggiore:  Irovomi  imprigionato,  privo  di  lutto,  parenti, 
amici,  servidori,  d’ogui  umano  sussidio  insomma.  E si  che,  quando 
veniva  (ratto  in  catene  il  divino  Paolo,  non  si  toglieva  già  a’ suoi 
amici  di  servirlo,  e quantunque  tradotto  a morire,  trovò  pur  qual- 
che umanità  ne’  pagani  nemici  a Gesù  Cristo.  Ma  contro  di  noi  un 
nuovo  incredibil  supplizio  fu  imaginato  , quello  di  privarci  sin  de’ 
nostri  libri.  Forse  che  si  ha  paura  non  s’intenda  da  noi  la  parola  di 
Dio?  Se  noi  adoperava!»  malamente , bisognava  anzi  fornirci  mag- 
gior copia  di  libri  ed  anco  di  maestri  perché  fossimo  istruiti.  E se 
noi  mal  non  facciamo,  perchè  fassene  egli  a noi  ? 

Nessun  cattolico  mai  ebbe  a sostenere  dagli  eretici  cotale  trat- 
tamento. Non  fur  mai  tolti  i libri  a sant’ Atanasio,  a sant’Eustazio, 
al  Crisostomo;  che  dico?  non  agli  stessi  Teognide,  Nestorio , Dio- 
scoro,  Pietro  Mougo,  allo  stesso  empio  Severo!  Il  crude!  Leone  ico- 
noclasta nou  li  tolse  a san  Niceforo,  nè  osò  distruggere  i monasteri 
suoi.  Ma  a me  tapino  son  vietati  i libri  , rovinale  le  chiese  e gli 
spedali  che  tu  fondasti;  c questo  fossi  a pregiudizio  dell' onor  mio, 
sottraendo»»  dall’un  Iato  i libri  che  servir  potrebbero»  d’ammae- 
stramento, e dall’altro  i mezzi  onde  redimere  le  mie  colpe.  Sol  quel 
tanto  di  vita  ci  è asciato  che  basti  perchè  sentiamo  i mali  che  ci 
straziano.  Onde  noi  soffriamo  ciò  che  la  morte  ha  di  più  doloroso 
senza  aver  il  solo  conforto  ch’ella  reca,  quello  di  veder  la  (ine  de’ 
proprj  patimenti.  Poni  mente  a queste  cose,  o signore;  e se  la  co- 
scienza tua  non  ti  fa  rimprovero  alcuno,  accresci  pure  le  nostre 
pene;  s’essa  li  condanna,  non  aspettare  questo  giudizio,  o vano  tor- 
nerà il  pentirsi.  Quantunque  tu  cinga  corona,  sovvengati  che  sei 
uomo,  che  vesti  la  stessa  carne  di  un  privato,  che  v’ha  per  tutti 
un  medesimo  padrone  e creatore , un  medesimo  giudice.  Io  non  ti 
domando  nè  dignità  nè  gloria  uè  prosperità,  ma  quello  appena  che 
questi  barbari  non  niegano  ai  proprj  schiavi,  di  poter  cioè  menar 
una  vita  che  non  sia  più  trista  della  stessa  morte  o almeno  d'esser 
seuza  indugio  sciolto  da’  legami  di  questo  corpo  *. 
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Anche  al  patrizio  Baane  scriveva  di  questo  tenore:  Anticamente 
i Romani  e i Greci,  per  tacer  de’  cristiani,  poneano  un  conline  al  mal 
che  facevano  a'  lor  più  grandi  (limici  ; i barbari  serban  certe  regole 
nel  castigare;  e dicesi  esservi  persiti  delle  fiere  che  perdonano  agli 
infelici.  E nondimeno  la  condizione  in  che  io  fui  posto  da  te , che 
pur  sei  si  umano , m'  ha  ridotto  a infermare:  in  questo  stalo  tro- 
\ orni  già  da  un  mese  ed  ho  bisogno  d’un  medico:  più  volle  fosti 
pregato  a permettere  ch’ei  mi  visitasse,  ma  inutilmente;  dov’é  l'u- 
manità, la  legge  romana,  il  cristianesimo?  Or  pensa  tu  qual  nome  ti 
si  converrebbe  dopo  i cotanto  strani  e nuovi  supplizj  contro  di  me 
inventati.  Se  io  cadrò  vittima  del  mio  male,  riporterò  contro  di 
te  una  vittoria  più  illustre,  lasciando  la  violenta  mia  morte  qual  mo- 
numento eterno  della  Ina  immanità  4.  Tali  erano  la  mansuetudine 
e la  pazienza  di  questo  preteso  confessore. 

La  medesima  esagerazione  c amarezza  spirano  parecchie  altre 
lettere,  c particolarmente  una  lunghissima  ai  vescovi  del  suo  par- 
tilo, eh*  é un’  apologia  contro  le  accuse  di  un  tale  a cui  non  fa  il 
nome,  perché,  dice,  più  agevolmente  si  trae  profitto  dagli  avverti- 
menti dati  cosi  scuza  indicare  persona.  Lagnasi  egli  che  quel  calun- 
niatore s’argomenti  d’indovinare  persino  i suoi  pensieri  per  impu- 
targli d’  avere  smarrito  il  senno  al  punto  di  conculcare  le  leggi  di 
Dio  e tradire  la  Chiesa  tutta;  cioè  elicsi  vada  spargendo  voce  aver 
lui  intenzione  di  rappattumarsi  col  papa  e con  sant’Ignazio.  Non  già, 
dice  , che  i mali  onde  trovomi  oppresso  sien  capaci  di  toglier  la 
mente  (e  qui  fa  un  doloroso  quadro  de*  suoi  patimenti),  ma  l'amico  che 
mi  accusa  qual  traditore  della  Chiesa  é ancor  più  crudele  de’  miei 
persecutori.  E qui  non  v’ha  artifizio  d'eloquenza  che  non  metta  in 
opera  per  Svergognarlo  e far  che  rientri  in  sé  stesso,  lo  non  mara- 
viglio punto  eh’  io  venga  abbandonalo  nella  condizione  in  cui  sono, 
quantunque,  sotto  il  mio  nome,  sia  ciò  quanto  abbandonare  l'unità: 
quel  che  per  veruna  maniera  non  posso  tolerare  è il  voler  attribuirmi 
la  cagione  di  tale  abbandono.  Riferisce  quindi  come  argomento  della 
bontà  di  sua  causa  il  non  essersi  separato  nessuno  da  lui  in  tanta 
tempesta,  nessuno,  né  grande  ne  picciolo,  nè  vescovo  vuoi  d’oscura 
vuoi  di  famosa  città;  neppur  uno,  sia  ignorante,  sia  dotto,  eloquente, 
virtuoso,  ha  ceduto  al  tempo  e si  è lascialo  trascinar  dal  torrente  *. 
La  cagione  per  la  quale  pochissimi  tra  gli  ordinali  da  Fozio  avean  sot- 
toscritto all’ottavo  concilio  venne  da  noi  accennata  più  sopra,  l’essersi 
cioè  da  quel  concilio  conceduto  loro  non  più  che  lacommunion  laica. 

‘ exiv.  — a Eyht.  CLXXiv. 
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Con  tulle  però  queste  retoriche  amplificazioni,  Fozio  si  stava  lui* 
lor  deposlo  ed  esiliato.  Da  otto  anni  non  s’era  rimaso  dal  tentar  tutte 
le  vie  per  ristabilirsi  e dal  porre  in  opera,  contro  il  patriarca  Igna- 
zio, quanto  il  proprio  ingegno  suggerì  vagli.  Ma  veggendo  non  po- 
ter riuscire  per  questa  via , perchè  il  santo  prelato  uon  porgevagli 
appicco  di  sorta,  si  rivolse  ad  un’altra,  e fu  d’  aggradarsi  l’ impe- 
rator  Basilio:  al  che  quell’ astuto  credè  eccellente  partito  il  lusin- 
garne la  vanità,  creando  a suo  capriccio  un’illustre  genealogia  per 
la  quale  facealo  discendere  dal  famoso  Tiridate  re  d’Armenia , in- 
ventati nomi  e storia  a suo  senno  infin  al  padre  di  Basilio,  da  lui  ap- 
pellalo Beclas,  nome  composto  delle  iniziali  di  quei  di  Basilio  stesso, 
di  Eudossia  sua  moglie  e de’  quattro  suoi  figli  Costantino  , Leone  , 
Alessandro  e Stefano.  A questa  favola  aggiunse  una  profezia , se- 
condo la  quale  il  regno  di  Basilio  avanzar  dovea  in  lunghezza  e pro- 
sperità quelli  di  tulli  i passali  principi,  e tant’  altre  lusiugherie  sullo 
stesso  andare,  che  sapeva  tornargli  a grado.  Questo  bel  lavoro  scrisse 
sopra  un  papiro  vetustissimo  in  lettere  alessandrine,  imitando  me- 
glio che  potè  i caratteri  antichi,  e messagli  una  coperta  d’  un  libro 
vecchio , fe’  riporlo  nella  gran  biblioteca  di  palazzo  da  Teofane,  al- 
lora scrivano  dell’Imperatore,  che  avcalo  in  grande  stima  pel  saper 
suo,  e poscia  vescovo  di  Cesarea  in  Cappadocia.  Questi , che  se  la 
intendeva  con  Fozio,  colse  il  tempo  acconcio  per  mostrar  quel  libro 
all'imperatore  come  il  più  raro  e maraviglioso  di  tutta  la  biblioteca 
imperiale,  facendogli  credere  ancora  che  né  egli  uè  verun  altro  var- 
rebbe a dicifrarlo , tranne  il  solo  Fozio.  Si  manda  perciò  iminanti- 
nenli  a lui,  il  qual  dice  non  potere  scoprire  il  secreto  se  non  se  al  solo 
imperatore,  di  cui  parlava  quello  scritto.  Basilio,  sedotto  da  quesl’arti- 
fizio  e cedendo  alla  curiosità  e alla  vanità,  fe’  tornar  Fozio  e lo  ri- 
messe in  sua  grazia;  e questi,  venendo  continuamente  a palazzo,  riu- 
scì co’  suoi  astuti  e adulalorj  discorsi  a guadagnarlo  interamente. 
Queste  particolarità  ci  son  riferite  dal  vescovo  Nieeta,  scrillor  con- 
temporaneo, nella  sua  Fila,  di  sant’ Ignazio  *. 

Chiamò  Fozio  a far  lega  con  sè  un  altro  impostore,  Teodoro  so- 
pranominato  Saulubareno  dal  nome  del  padre  suo,  manicheo  e mago 
di  professione,  che,  veggendosi  scoperto,  si  salvò  presso  i Bulgari 
ancora  pagani  e apostati.  Teodoro,  rimaso  a Costantinopoli,  fu  dal 
cesare  Barda  messo  nel  monastero  di  Studio,  dove  abbracciò  la  vita 
claustrale;  quindi  si  fece  del  partito  di  Fozio,  che,  al  suo  primo  in- 
trudersi nella  sedia  patriarcale , lo  creò  vescovo,  e,  cacciatone  po- 

* Labbr,  Ioni.  Vili,  |>ag.  lisi. 
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scia,  fu  da  lui  consigliato  a guadagnarsi  alcuni  degli  uffiziali  di  pa- 
lazzo , e correa  voce  avesser  corrotto  con  donativi  certo  Niceta 
ciambellano  acciò  facesse  pigliare  all’  imperatore  non  so  che  beve- 
raggi e cibi  preparati  come  incantesimi  da  Teodoro . i quali  avean 
avuto  forza  di  mutar  in  amicizia  l’odio  che  sentiva  contro  di  Fozio. 
Che  che  ne  sia , Fozio  raccommandò  a Basilio  il  Santabareno  qual 
oom  di  scienza  e santità  ammirabile  e dolalo  inoltre  del  dono  di 
profezia;  lai  che  l'imperatore  leneaselo  assiduamente  a’  fianchi. 

Cercò  Fozio,  per  costui  mezzo,  di  far  nuovamente  cacciare  Igna- 
zio dalla  sede  patriarcale  e risalirvi  egli.  Ma  veggendo  come  fosse 
troppo  ardua  impresa,  tentò  almeno  di  farsi  riconoscere  da  esso  pa- 
triarca per  vescovo.  Ma  Ignazio  non  lasciossi  altrimenti  vincere  dalle 
sue  importune  inchieste  e stette  fermo  nell’osservanza  de'  cationi,  i 
quali  non  permettono  di  ritornare  in  grado  chi  fu  da  un  concilio 
deposto  ,ove  non  intervenga  l'autorità  d’un  concilio  superiore;  senza 
che  avrebbe  corso  risico  d’esser  deposto  egli  stesso,  contravenendo 
al  giudizio  che  avea  dato.  Fozio,  il  quale  di  canoni  non  si  dava  fa- 
stidio più  che  tanto,  ripigliò  da  sé  le  funzioni  episcopali  e,  standosi 
nel  palazzo  di  Magnauro,  creava  superiori  di  monaci  e faceva  ordina- 
zioni, abusando  della  condescendenza  dell’imperatore. 

Intanto  il  patriarca,  che  contava  ormai  oltanl'anni,  ammalò.  Giunto 
che  fu  agli  estremi,  nel  bel  mezzo  della  uolte,  mentre,  giusta  il  con- 
sueto, recitavasi  l'officio  vicino  a lui,  avendogli  il  lettore  chiesto  la 
benedizione, fecesi  il  segno  della  croce  sulla  bocca  e dimandò  con  voce 
presso  che  spenta  di  qual  santo  quel  di  si  facesse  memoria;  e udito  che 
di  san  Giacomo  fratello  del  Signore,  rispose  con  grande  umiltà: — È 
il  mio  maestro; — poi,  salutati  gli  astanti,  proferi  la  benedizione  e 
subito  appresso  esalò  lo  spirilo,  ai  23  d’ottobre,  giorno  in  cui  da’ 
Greci  si  celebra  la  festa  del  detto  apostolo.  Fu  il  corpo  d’Ignazio  ri- 
vestito degli  abiti  pontificali,  sopraposlovi  il  pallio  di  san  Giacomo, 
statogli  mandato  alcuni  anni  avanti  da  Gerusalemme  e cui  teneva 
si  caro  che  avea  ordinalo  si  sepelisse  con  lui.  Messo  sur  una  bara 
di  legno  fu  portalo  a Santa  Sofia  per  recitar  su  di  esso  le  consuete 
orazioni:  i cavalletti  su  cui  era  stato  esposto  e il  panno  che  avea 
servito  a coprirlo  venner  dal  popolo  fatti  in  pezzi  per  serbarli 
siccome  reliquie.  Fu  indi  trasferito  alla  chiesa  di  San  Menas,  ove 
stette  alcun  tempo  in  deposito , e quivi  furon  liberale  due  dotine 
ossesse  ; poi,  messolo  in  una  barca,  il  tragittarono  alla  chiesa  di  San  Mi- 
chele, da  lui  edificata,  e il  chiusero  in  un  sepolcro  di  marmo,  che 
venne  da  molti  prodigj  illustrato.  Ciò  accadde  nell’anno  878.  Aveva 
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Ignazio  tenuta  la  sede  di  Costantinopoli  per  più  di  trcnl'anni,  com- 
preso il  tempo  dell’  usurpazione  di  Fozio;  ed  é tanto  dalla  greca 
quanto  dalla  latina  chiesa  veneralo  qual  santo  nel  di  del  suo  transito. 

Non  erano  ancor  tre  giorni  passati  dalla  morte  dlgnazio  che  Fo- 
zio * s’impossessò  per  via  di  fatto  del  patriurcal  trono  e cominciò 
a far  uso  delle  più  barbare  violenze  per  sostenervisi.  Fu  d'uopo  che 
lutto  piegasse  a fronte  di  questo  spieiato  mostro  di  crudeltà  e d'am- 
bizione : quegli  ecclesiastici  di  Costantinopoli  che  non  si  dichiara- 
rono prontamente  del  suo  partito  furono  l'oggetto  e la  vittima  del 
suo  furore  e di  quello  del  suo  cognato  Leone,  detto  Caracallo,  capi- 
tano delle  guardie  ; o se  restarono  costanti  alle  lusinghe  delle  pro- 
messe e al  terrore  delle  minacce,  furono  condannati  a terminare  i 
loro  giorni  nello  squallore  delle  carceri  o nelle  miserie  dell'  esilio. 
Ed  essendosi  dilatato  il  fuoco  di  questa  persecuzione  fuori  (teda  regia 
città,  fu  d'uopo  che  i vescovi  ancora  prendessero  parlilo,  e quelli  tra 
essi  furono  specialmente  presi  di  mira  eh’  erano  stati  promossi  dal 
santo  patriarca  Ignazio  Egli  sarebbe  proceduto  ancora  sino  a de- 
porli , se  lo  stesso  augusto  non  si  fosse  opposto  ad  una  si  mani- 
festa violenza:  per  la  (piai  cosa  dovette  finalmente  contentarsi  di 
richiedere  da  essi  i più  solenni  giuramenti  di  fedeltà , e non  ebbe 
orrore  d’ indurli  a permettere  che  recitasse  sopra  di  essi  alcune 
preghiere  accompagnate  da  quelle  cerimonie  che  si  osservano  nella 
consacrazione  de’  vescovi,  come  se  pretendesse  o che  fosse  stata  di 
niun  valore  la  loro  prima  ordinazione , o che  si  potesse  reiterare 
questo  sacramento.  La  debolezza  dell’imperadore  non  potè  per  altro 
ottenere  che  alcuni  vescovi  non  fossero  di  fatto  deposti  da  que- 
st’uomo nato  per  mettere  a soqquadro  il  mondo  e la  Chiesa.  LJuo  di 
questi  fu  Eufemio  d’Eucaita  nella  Natòlia,  alla  cui  sede  fu  promosso 
Teodoro  Santabarenoje  un  altro  Niceforo  di  Nicea,  cui  fu  sostituito 
Anfilochio  di  Cizico,  e quindi  Gregorio  di  Siracusa,  da  esso  poscia, 
dopo  la  sua  morte,  dichiaralo  d’ ugual  merito  co’ primi  padri  della 
Chiesa  * V 

Poco  tempo  dopo  il  ristabilimento  di  Fozio.  l’anno  879,  a Basilio 
fu  tolto,  da  violenta  febre,  nel  lior  dell’età,  il  maggior  de'  suoi  figliuoli, 
Costantino , cui  fin  dal  primo  anno  del  suo  regno  avea  fallo  cin- 
gere la  corona  imperiale;  e Fozio,  a ratlemprare  il  grave  cordoglio 
del  padre,  giunse  a metter  l’  estinto  tra’  santi  e consacrar  chiese  e 
monasteri  in  onore  di  lui.  Narrasi  eziandio  che  il  Sanlabareno  avesse 
fatto  comparire  all'imperatore,  mentre  avvolgeasi  per  un  bosco, 

* Bc-cclic Ili.  Contiti,  dell' Orsi.  Il  Trad. 
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un  fantasma  a cavallo,  che  questi  prese  pel  lìgliuol  Costantino,  e l'ab- 
bracciò, e il  fantasma  poi  disparve.  Ma  i cattolici  reputarono  quella 
morte  punizione  del  cielo  pel  richiamo  di  Fozio,  come  pure  la  per- 
dila della  gran  città  di  Siracusa,  capitale  della  Sicilia,  che  fu  presa 
dai  musulmani  d'Africa,  il  popolo  trascinato  in  cattività,  arse  le 
chiese  e la  città  interamente  rovinala,  tal  che  non  ne  fu  ben  risto- 
rata più  mai. 

Coloro  che  non  volean  riconoscere  Fozio  per  patriarca  addice- 
vano, tra  l'allre  ragioni,  non  avere  il  papa  consentito  al  riprislina- 
mcnto  di  lui.  Fozio , per  rispondere  a questa  accusa  e giltar  pol- 
vere negli  occhi  ai  più  semplici,  guadagnossi  i due  legati  da  papa 
Giovanni  Vili  stali  spediti  a Costantinopoli  per  t’alTare  della  Bul- 
garia, Paolo  ed  Eugenio,  vescovi  l'uno  d Ancona,  d'Ostia  l’altro.  Tro- 
varono questi,  al  lor  giugnere,  che  Ignazio  era  morto,  e sulle  prime 
ricusarono  di  communicare  con  Fozio;  ina  questi  poscia,  e co'  suoi 
regali  e colle  minacce  dell'imperatore,  riuscì  a far  loro  dire,  alla  pre- 
senza de’ vescovi,  del  clero  e del  popolo,  essere  stati  mandati  da 
papa  Giovanni  contro  Ignazio  per  anateuiizzarlo  e dichiarar  Fo- 
zio patriarca:  di  che  rimasero  ingannali  non  pochi  vescovi  *. 

Né  bastando  ancora  tutto  questo,  l'imperulor  Basilio  con  Costan- 
tino e Alessandro  suoi  tigliuoli  spedirono  a Giovanni  Vili  una  so- 
lenne legazione,  a cui  era  compagno  un  metropolitano  per  conto  di 
Fozio:  i quali,  giunti  a Romanci  maggio  dell’879,  chiedeano  al  papa, 
da  parte  degli  imperatori,  de’  patriarchi  e de’  vescovi  d’Orienle,  si 
compiacesse  di  confermare  il  ripristiuamenlo  di  Fozio  nella  sede  d’I- 
gnazio,  liscilo  testé  di  questa  vita. 

Accolse  Giovanni  Vili  tutto  lieto  quell’  ambasciata  c udì  formal- 
mente la  fatta  proposta.  Trattavasi  imperlatilo  di  rimetter  nel  pri- 
stino grado  un  uomo  da  due  papi  suoi  predecessori  e da  un  con- 
cilio ecumenico  deposlo  e degradato;  ma  trattavasi  eziandio  di  met- 
ter la  pace  e la  concordia  nella  Chiesa  tra  l’Oriente  e l'Occidente , 
di  appagare  le  ardenti  brame  dell’imperatore,  della  corte  e del  clero 
di  Costantinopoli  e di  lutti  i vescovi  del  patriarcato  di  essa,  ai  quali 
eransi  uniti  i patriarchi  dell’ altre  gran  sedi  orientali,  in  ispezieltà 
quello  di  Gerusalemme , il  cui  invialo  accompagnava  quello  di  Fo- 
zio. L’Italia  trova  vasi  in  lagrimevole  condizione,  sopralullo  Roma, 
e la  santa  sede  disperala  d’ ogni  ajulo  per  parte  di  alcun  principe 
d’ Occidente.  L’ iuiperalor  Basilio  era  cresciuto  fuormisura  in  pos- 
sanza e in  Oriente  e in  Italia  pur  anco;  le  provincie  di  Benevento 

* Labbe,  tom.  IX,  pag.  ism. 


Digitized  by  Google 


346  LIBRO  CI5QUAISTESIM0TTAV0  [870-886] 

e di  Capila  a veano  scosso  la  signoria  dell’imperalor  d’Occidente  per 
mettersi  sotto  la  sua.  Prometteva  egli  ogni  maniera  d'assistenza  al 
papa,  ove  annuisse  alla  sua  dimanda;  per  questo  mezzo  poteva  ezian- 
dio sperare  la  riunione  della  Bulgaria  al  patriarcato  di  Roma,  per  la 
quale  face' a vivissime  istanze  a Costantinopoli  coll’opera  de’ nuovi 
legati  colà  spediti. 

Tali  stringentissime  ragioni  obligarono  Giovanni  Vili  a cedere  alla 
necessità  de’  tempi,  in  virtù  di  quella  gran  massima  riconosciuta  e 
proclamata  posteriormente  dal  Bossuel  stesso  : Il  pontefice  poter 
tutto  allorché  la  necessità  o l'utilità  della  Chiesa  lo  domandi.  Scrisse 
pertanto  del  tenore  seguente  ai  tre  imperatori , da  lui  chiamati  i 
suoi  dilettissimi  ed  eccellentissimi  figlinoli  spirituali. 

Tra  le  doli  laudevoli  onde  va  fregiata  la  Benignità  Vostra,  quella 
che  sopra  ogni  altra  risplende  agli  occhi  di  tutta  la  terra  si  è la 
reverenza  che  voi,  ammaestrati  dalla  voce  della  Chiesa  e dall’esem- 
pio de’  pii  regnanti  che  vi  precedettero , serbale  alla  sede  di  Roma 
e la  sommessione  onde  in  lutto  obedite  all’autorità  di  essa  ; concios- 
siachè  al  capo  della  medesima,  vai  dire  al  principe  degli  apostoli,  ha 
fatto  il  Signore  quel  commando:  Pasci  le  mie  pecorelle.  Che  questa 
sede  sia  veramente  il  capo  di  tutte  le  chiese  di  Dio,  ben  l’attestano  e le 
regole  de’  santi  padri  e i decreti  de’  principi  ortodossi  e le  lettere 
della  devoziou  vostra.  Perciò,  ponendo  mente  alla  vostra  fede,  al 
fervore  della  vostra  pietà  e della  venerazion  che  avete  verso  il  nostro 
pontificato,  e ragguardando  alla  necessità  de’  tempi,  per  parere  e con- 
sentimento della  eatedra  a noi  commessa,  abbiam  creduto  dover, 
coll’autorità  apostolica,  annuire  alla  vostra  dimanda.  Voi  ci  chiedete 
adunque  ebe,  allargando  la  eatedra  apostolica  le  viscere  di  sua  mi- 
sericordia, venga  da  noi  assunto  il  reverendissimo  Fozio  all'onore  del 
patriarcato,  alla  dignità  del  supremo  sacerdozio,  alla  società  del  col- 
legio ecclesiastico,  e chiamato  a parte  della  nostra  communione,  a fin 
di  por  termine  alla  discordia  e allo  scandalo  nella  chiesa  di  Dio,  da 
sì  lungo  tempo  turbata.  Il  perchè,  ammesse  come  conviensi  le  pre- 
ghiere della  Serenità  Vostra,  sapendosi  da  noi  essere  il  patriarca 
Ignazio,  di  pia  ricordanza,  uscito  di  questo  mondo,  e avendo  riguardo 
a’  tempi , dichiariamo  potersi  perdonare  quel  che  ultimamente  fu 
fatto  a proposito  di  Fozio,  comechè  abbiasi  egli,  senza  consultar  la 
nostra  sede,  usurpalo  l'uffìzio  ch’era  a lui  interdetto. 

Questo  noi  facciamo,  senza  recar  pregiudizio  agli  statuti  apostolici, 
senza  annullar  le  regole  de’  santi  padri,  ma  appoggiandoci,  per  contra- 
rio, alla  loro  autorità  : avvegnaché  dichiari  il  concilio  niceno  come  in 
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molti  casi  si  operi  per  necessità  contro  le  consuete  regole  della  Chiesa; 
papa  Gelasio,  ch'esse  non  si  debbon  violare  senza  una  ben  urgente 
necessità;  papa  san  Leone,  non  esser  da  biasimare  ciò  che  Tassi  per  ne- 
cessità; papa  Felice,  altra  cosa  essere  l’operar  per  necessità,  altra 
con  libertà;  e un  concilio  d' Africa  abbia  rimesso  il  rigore  di  esse 
sante  regole  a favore  de’  donatisti  che  ritornavano  all1  unità  cato- 
fica  ; finalmente  papa  Innocenzo  dica  gli  ordinati  dall’eretico  Bouoso 
essere  stati  ricevuti  per  cessare  lo  scandalo  della  Chiesa. 

Annuendo  adunque  agli  unanimi  desiderj  de'  patriarchi  d’Ales- 
sandria,  d’Anliochia,  di  Gerusalemme,  di  tutti  gli  arcivescovi,  ve- 
scovi, preti  ed  altri  ecclesiastici  del  patriarcato  costantinopolitano,  di 
que’  medesimi  che  vennero  ordinati  dai  reverendissimi  patriarchi 
Melodio  ed  Ignazio,  noi  riceviam  Fozio  siccome  vescovo  e confra- 
tello , per  la  pace  e l'utilità  della  Chiesa,  si  veramente  che,  giusta 
la  costumanza  in  simil  caso  osservala,  abbia  a domandar  perdono 
in  un  concilio  d’ogni  suo  atto  contra  le  leggi  commesso. 

E a quel  modo  che  voi,  cristianissimi  imperanti,  che  con  amorosa 
clemenza  reggete  l’ imperio  della  sacra  republica,  sostenete  l’officio 
d'ambasciadori  del  Cristo,  eoi  pregare  per  la  pace  della  Chiesa  ; noi 
pure,  i quali,  giusta  il  detto  dell’Apostolo,  abbiamo  la  sollecitudine 
di  tutte  le  chiese  di  Dio,  uon  volendo  più  patire  che  nella  ehiesa  del 
Signore  siavi  nessuna  discordia,  assolviamo  da  qualunque  ecclesia- 
stica censura  quel  patriarca  con  tutti  que’  del  suo  partito  e lo  re- 
stituiamo nella  sede  di  Costantinopoli  in  virtù  di  quella  podestà  che 
la  chiesa  universale  tiene  esserci  stata  concessa  nella  persona  del 
principe  degli  apostoli  da  Cristo  iddio  nostro  allorché  disse  in  ispe- 
zieltà  al  beato  Pietro  : Io  darà  a te  le  chiavi  del  regno  de'  cieli,  e 
tutto  quello  che  legherai  sulla  terra  sarà  legato  ne ‘ cieli,  e tutto 
quello  che  scioglierai  sulla  terra  sarà  pur  sciolto  su  neJ  cieli.  Cou- 
ciossiachè  queste  parole  non  facciali  eccezione  di  sorta,  e’  uon  v’ha 
dubio  poter  noi  generalmente  ogni  cosa  legare  e per  conseguente 
anco  sciorre;  dovendosi  tanto  più  dare  a lutto  il  mondo  l’esempio 
dalla  commiserazione  apostolica.  Oltreció,  i legali  di  papa  Adriano 
predecessor  nostro  non  sottoscrissero  ai  concilio  costantinopolitano 
che  sotto  il  beneplacito  suo,  atteso  che  la  sede  di  Pietro  ha  la  po- 
destà di  slegare,  per  convenienti  molivi,  quel  che  fu  dagli  altri  pon- 
tefici legato.  E infatti  non  pochi  patriarchi,  quali  Atanasio  e Cirillo 
alessandrino,  Fiaviano  e Giovanni  di  Coslantiuopoli  e Policronio  di 
Gerusalemme,  condannali  da  concilj  , vennero  poscia  dalla  sedia 
apostolica  prosciolti  e riutegrati. 
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Queste  cose  noi  concediamo,  a condizione  tuttavia  che,  dopo  la 
morte  di  questo  patriarca,  non  s’abbia  più  ad  eleggere  un  laico  per 
surrogarlo  a lui,  ma  si  conformemente  ai  canoni  un  de’  preti  o diaconi 
cardinali  della  chiesa  di  Costantinopoli;  a condizione  altresi  che  il  pa- 
triarca non  metta  iu  campo  d’ora  in  poi  nessun  diritto  sulla  provincia 
di  Bulgaria  , che  Nicolao,  predeeessor  nostro  di  felice  memoria,  ha 
ammaestrata  a petizione  del  re  Michele  e fattovi  amministrare  il 
battesimo  da’  suoi  vescovi.  Del  resto,  a cancellar  le  passate  turbo- 
lenze, vi  esortiamo  ad  onorare  il  patriarca  di  Costantinopoli  qual  vo- 
stro padre  spirituale  e mediatore  tra  Dio  e voi,  e a non  dar  più 
orecchio  a qualunque  aggravio  gli  venisse  fatto.  V’  ingiuguiain  pa- 
rimenti di  richiamare  all’unità  della  Chiesa  e ricevere  a braccia  aperte 
i vescovi  lutti  e cherici  consacrati  da  Ignazio,  c di  restituirli  nelle 
proprie  sedi,  affinchè  I’  union  sia  piena;  ma  se  taluni  ce  ne  avesse 
i quali  ricusassero  di  communicare  col  patriarca,  dopo  tre  moni- 
zioni. noi  e il  nostro  concilio  li  dichiariamo,  colle  presenti,  scommu- 
nicali  insiuo  che  tornino  all’  unione.  Questa  lettera  è segnata  addi 
4 6 agosto  879 

Scrivendo  a Fozio , che  nella  sua  lettera  gli  avea  dato  altis- 
sime lodi,  Giovanni,  rendetegliene  grazie  con  molta  umiltà,  di- 
chiara crearlo  sé  patriarca  di  Costantinopoli  a patto  che  dimandi 
perdonanza  nel  concilio,  proibisce  di  ordinar  quind’ inanzi  alcun 
laico  per  quella  chiesa  ed  esige  sia  restituita  alla  romana  chiesa  la 
Bulgaria. 

Il  papa  rispose  anche  a’  vescovi  dependenti  dalla  sede  di  Costan- 
tinopoli, indirizzando  contemporaneamente  la  sua  lettera  all' altre 
tre  chiese  patriarcali.  Concede  alle  vive  loro  istanze,  coll’ autorità 
apostolica,  il  ripristinamento  di  Fozio  in  quanto  far  si  poteva  senza 
troppo  grave  scandalo  e a condizione  che  si  abbia  per  l’avvenire  a 
stare  a’  canoni  circa  l’ordinazion  de’  neofiti,  a render  la  Bulgaria  al- 
l’immediata giurisdizione  della  santa  sede,  e da  Fozio  a chieder  per- 
dono al  cospetto  d’un  concilio.  A giustificare  la  propria  condcsceu- 
denza,  adduce  Giovanni  l’esempio  del  predeeessor  suo  Innocenzo  I, 
il  quale,  a preghiera  de’  vescovi  di  Macedonia,  riconobbe  per  ve- 
scovo Fotino.  Per  ultimo  scrisse  ai  tre  palrizj  Giovanni,  Leone  e Paolo, 
ai  tre  metropolitani  Stillano,  Giovanni  e Mctrofane,  a tutto  il  clero 
e il  popolo  di  Costantinopoli,  esortandoli  a riunirsi  a Fozio,  sotto  pena 
di  scommunica,  senza  addurre  a scusa  le  date  soscrizioui,  giacché 
la  Chiesa  ha  podestà  d’assolvere  da  ogni  cosa  2. 
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Quelle  lettere  son  tulle  in  data  d'agosto,  e ne  fu  fatto  portatore 
Pietro  prete  cardinale,  dal  papa  dato  per  compagno  in  quella  com- 
missione ai  vescovi  Paolo  ed  Eugenio,  da  sè  precedentemente  spe- 
diti a Costantinopoli,  e a’ quali  scrisse  in  questi  termini:  Quantunque 
voi  abbiate  operato  contro  il  voler  nostro  e,  giunti  costi,  avreste  do- 
vuto prender  notizia  di  quel  clic  spella  alla  pace  e concordia  della 
Chiesa  e tornarvene  a Roma  per  farcene  un’esatta  relazione,  e,  sen- 
dovi  così  male  sdebitati  d'uua  prima  legazione,  non  meritaste  ve  ne 
fosse  affidata  un’altra,  tuttavolla,  usando  indulgenza,  vi  diain  per 
compagni  al  prete  cardinale  Pietro,  acciò  vi  adoperiate  seco  a pro- 
curar quell'unione,  secondo  le  nostre  lettere  e l’istruzione  clic  vi 
diamo  distinta  in  articoli,  affinché,  adempiendo  con  più  fedeltà  la 
presente  commissione  che  fatto  non  abbiale  l’antecedente,  possiate 
racquisfare  la  grazia  nostra  *. 

L’istruzione  di  cui  fa  qui  cenno  il  papa  non  l’abbiamo  qual  da  esso 
fu  data,  ma  solamente  come  venne  adulterala  da  Fozio;  perocché 
fu  tale  la  dabbenaggine  o fors' anche  l’infedeltà  de’ tre  legati  della 
santa  sede  di  dar  in  mano  le  lettere  e l’istruzion  loro  a Fozio  stesso 
e lasciare  a lui  la  cura  di  farne  la  traduzione  che  doveva  leggersi 
nel  concilio  ordinalo  dal  papa.  Avendo  Fozio  colali  documenti  in 
sua  balia,  vi  soppresse  tutto  quello  che  accennava  all’autorità  della 
santa  sede,  quel  che  diceavisi  d’ Ignazio  e le  condizioni  alle  quali 
far  si  dovea  il  ripristinamenlo  suo,  vai  dire  il  perdono  che  gli  era 
imposto  di  domandare  in  pien  concilio  e la  riunione  della  Bulgaria  al 
patriarcato  d’  Occidente.  E alla  dispensa  de’  canoni,  concessagli  dal 
papa  per  poter  andare  al  legitimo  possesso  della  sede  di  Costanti- 
nopoli, sostituì  l’annullamento  de' decreti  di  papa  Nicolao  e Adriano, 
de’  concilj  tenuti  contro  di  se  , in  ispezieltà  dell’  ottavo  ecumenico. 
Ma  quella  giunteria  di  Fozio  non  tardò  guari  a farsi  palese  col  pro- 
dursi il  registro  originale  di  Giovanni  Vili,  ove  stavano  inserte  le 
genuine  sue  lettere. 

Fozio  ne  trasse  fuori  le  copie  falsificale  nel  conciliabolo  che  as- 
sembrò, e al  quale,  con  nuovo  obbrobrio  che  i legati  della  santa 
sede  lolerarono  in  pace,  presiedette  egli  stesso.  Il  perchè  non  gli 
riusci  malagevole  il  far  in  esso  ricevere  tutto  che  gli  talentava.  I co- 
dardi legali  cominciarono  dal  presentargli  con  gran  cerimonia  i pon- 
tificali ornamenti  inviatigli  dal  papa.  Indi  furon  recitatele  lettere  di 
Giovanni  Vii!  da  Fozio  al  modo  che  pucanzi  accennammo  falsificate. 
Si  rimise  poscia  all'imperatore  il  giudicar  l’affare  della  Bulgaria,  sic- 
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come  cosa  di  sua  spettanza,  e,  senza  obtigar  Fozio  a chieder  perdono 
di  sorta,  venne  cassalo  e dichiarato  di  nessun  valore  quanto  era 
stato  fatto  contra  di  lui  sia  ne' due  sinodi  di  Roma,  sia  nell'ottavo 
generale  tenuto  a Costantinopoli,  al  quale  fu  surrogato  quel  conci- 
liabolo, che  quindinanzi,  presso  i Greci  scismatici  ossia  foziani,  passò 
sempre  per  l’ottavo  ecumenico.  Gli  alti  di  questo  falso  concilio,  tras- 
latali  dall’  originale  greco  che  trovasi  nella  biblioteca  vaticana,  son 
riferiti  dal  Baronio  ne’  suoi  annali.  Il  Fleury  li  reca  egli  pure  per 
disteso,  ma  non  fa  lo  stesso  onore  alla  lettera  principale  del  papa, 
mutilandone  o alterandone  i luoghi  più  importanti,  presso  a poco  alla 
stessa  guisa  di  Fozio,  per  poter  conchiuderne  averlo  papa  Giovanni 
rimesso  in  grado  contrariamente  a tutte  le  leggi  della  Chiesa  *. 

Quanto  al  conciliabolo  per  sé  stesso,  non  è cosa  indubitata  eh ‘esso 
sia  stato  realmente  tenuto  come  asseriscono  quegli  atti.  Tra  gli  autori 
contemporanei  odi  quel  torno  un  solo  non  cièche  neabbia  fatto  motto; 
né  lo  stesso  Nicola  nella  Fila  di  sant'  Ignazio,  dove  pure  addita 
minutamente  tutte  le  frodi  poste  in  opera  da  Fozio  per  esser  ripri- 
stinato; uè  Stiliano  arcivescovo  di  Cesarea,  prelato  catolico  se  altro 
mai,  nelle  sue  lettere  a papa  Stefano  V per  la  riunione  delle  chiese 
orientali  dopo  l’ultima  cacciata  di  Fozio;  il  quale  Stiliano  parla 
bensì  della  prevaricazione  de’  legati  Paolo  ed  Eugenio,  ma  del  con- 
ciliabolo non  dice  verbo.  Nondimeno,  se  s’avesse  a dar  fede  agli 
atti,  dovrebbervi  essere  intervenuti  da  trecento  ottanta  vescovi,  nu- 
mero impossibile  a porsi  insieme  nello  spazio  di  due  soli  mesi.  Di- 
remo intorno  a ciò  quel  che  par  più  probabile.  Già  da  prima  avea  Fo- 
zio, di  concerto  con  una  ventina  di  vescovi  ch'erano  in  Costantino- 
poli, inventali  gli  atti  d’uu  supposto  concilio  ecumenico,  sottoscritto 
da  oltre  un  migliajo  di  vescovi  per  condannare  papa  san  Nicolao: 
molto  più  ha  potuto,  nello  stato  in  cui  eran  le  cose,  fabricar  gli  atti 
d’un  preteso  concilio  di  trecent'otlanta  vescovi  a fin  di  condannare 
tutti  i suoi  avversarj  e canonizzarsi  da  sè  medesimo. 

In  tali  supposti  alti  innestò  Fozio  un  formolario  contenente  un 
subisso  d’anatemi  contro  chiunque  ardisse  aggiugnere  o tórre  la 
menoma  parola  al  simbolo  niceno  e costantinopolitano.  Ciò  facevasi 
in  odio  de’  Latini,  che  aveano  aggiunto  ad  esso  simbolo  la  voce  .Fi* 
lioque  per  indicare  lor  fede  nella  processione  dello  Spirito  Santo 
dal  Figliuolo  egualmente  che  dal  Padre.  Ma  lutto  ciò  è ancor  poco; 
ché  Fozio  fu  ardito  a segno  di  aggiugnere  agli  alti  del  supposto  con- 
cilio una  lettera  in  cui  fa  dirsi  da  papa  Giovauni  Vili:  Noi  sappiamo 
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le  triste  cose  che  ti  fur  riferite  della  nostra  chiesa  e di  noi,  le  quali 
han  pur  sembianza  di  vero;  ma  abbiam  voluto  chiarirti  manzi  an- 
cora che  tu  ce  ne  scrivessi.  Tu  sai  che  il  tuo  messo  avendoci  con- 
sultalo nou  ba  guari  sul  simbolo,  trovò  che  il  serbavamo  quale  in 
origine  P abbiam  ricevuto , senza  addizione  ne  riseeainento  nes- 
suno, non  essendoci  ignoto  qual  pena  si  meriterebbe  chiunque  osasse 
far  l’una  o l’altra  cosa.  Onde,  per  rassecurarti  su  questo  punto,  che  fu 
cagione  di  scandalo  nelle  chiese,  li  dichiariamo  di  nuovo  che  non 
solamente  noi  non  parliamo  cosi,  ma  che  coloro  i quali  ebber  l’arro- 
ganza di  farlo  pei  primi,  li  condanniamo  quai  distruggitori  della  teo- 
logia di  Cristo  Signor  nostro,  de' pontefici  e de’ padri  che  questo 
simbolo  ci  consegnarono,  e li  mettiamo  insieme  con  Giuda,  siccome 
quelli  ebe  non  temettero  d’imilarne  il  tradimento,  non  già  che  ab- 
bian  dato  morte  al  corpo  del  Signore,  ma  perchè  han  lacerato  e 
diviso  i membri  suoi  collo  scisma,  precipitandoli  in  tal  guisa  nelle 
fiamme  eterne  e strozzandosi  ancora  ben  più  da  sé  stessi,  come  fece 
quell’ indegno  discepolo  '. 

A mostrar  la  goffaggine  di  quest'impostura  di  Fozio  basterà  una 
osservazion  sola.  In  quel  tempo  appunto  il  diacono  Giovanni  dedi- 
cava a papa  Giovanni  Vili  la  Vita  di  san  Gregorio  papa , da  sé 
dettata  per  ordine  di  lui.  Ora  in  essa  vita,  parlando  de' dialoghi  del 
santo  pontefice,  tradotti  in  greco  da  papa  san  Zaccaria,  dà  carico  a 
buon  diritto  a’ Greci  che  n’avesser  corrotto  il  testo,  cancellando  la 
parola  Filioque  da’  passi  ne’  quali  dicevasi  lo  Spirilo  Santo  proce- 
der dal  Padre  e dal  Figliuolo.  La  quale  lagnanza  ed  accusa  del  bio- 
grafo mostran  chiaro  che  nulla  più  qual  fosse,  su  questo  punto, 
la  publica  credenza  della  chiesa  di  Roma  non  solamente  ai  tempi 
di  san  Gregorio  ma  eziandio,  e assai  meglio,  a quelli  di  papa  Gio- 
vanni Vili. 

I legati , tornandosene  a Roma  , riferirono  al  papa  essersi  nella 
chiesa  di  Costantinopoli  ristabilita  la  pace  mercè  l’ installazione  di 
Fozio  in  quella  sede  patriarcale,  senza  però  dirgli  motto  del  come 
fosse  stato  fatto  quel  ripristinameulo  nè  di  quanto  era  accaduto  nel 
supposto  concilio  foziano  contro  l’autorità  della  santa  sede  e del- 
l’ottavo concilio  ecumenico.  Solamente  gli  consegnarono  lettere  del- 
l’imperatore, che  avvisavalo  come  gli  spediva  le  sue  galere  acciò 
servissero,  sotto  gli  ordini  di  Sua  Santità,  a far  guardia  al  territorio 
della  santa  sede;  restituiva  alla  romana  chiesa  il  monastero  di  San  Ser- 
gio di  Costantinopoli  ; e permetteva  e consentiva  che  la  Bulgaria 
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fosse  dipendente  del  patriarcato  di  Roma.  Gli  consegnarono  ezian- 
dio lettere  di  Fozio,  il  «piale  attestava  che  Sua  Santità,  ricevendolo 
nella  propria  communione  e approvando  il  suo  ristabilimento,  avea 
tornala  la  tranquillità  nella  Chiesa;  quanto  poi  al  perdono  che  il 
papa  avea  accennato  dovesse  dimandare  ni  concilio,  seusavasene 
con  dire  esser  quello  un  atto  da  potersi  imporre  ai  soli  malfattori. 

Tapa  Giovanni,  rispondendo  a queste  lettere,  ringraziava  infini- 
tamente l’imperatore  perl’ajutu  speditogli  contro  i Saraceni,  e per  la 
restituzione  del  monastero  di  San  Sergio  e della  giurisdizione  patriar- 
cale sulla  Bulgaria.  Grandissima  allegrezza  dimostrò  pure  a Fozio 
per  I'  unione  e la  eoncordia  ricondotta  nella  Chiesa  dal  riprislina- 
mento  di  lui  nella  sede  costantinopolitana  Non  può  tuttavia  tacer- 
gli la  sua  maraviglia  per  essere  state  omesse  moltissime  cose  da  sé 
ordinate  e cangiatene  altre;  e rispetto  al  non  aver  chiesto  il  per- 
dono ingiuntigli,  lo  appunta  di  poca  umiltà.  E perche  dubitava  di 
soprusi  fatti  a’ suoi  legati,  dichiara  espressamente  tanto  all’impe- 
ratore quanto  al  patriarca  che,  se  per  caso  «{ueglino  avesser  fatto 
nel  concilio  costantinopolitano  alcuna  cosa  contraria  alle  istruzioni 
avute  disapprovavala  e condannava  come  nullo  che  che  fatto  si 
fosse 

E infatti,  essendo  venuto  in  cognizione  delle  prevaricarizioni  de’ 
tre  legati  c delle  furberie  di  Fozio,  spedi  in  qualità  di  legato  a Co- 
stantinopoli il  diacono  Marino,  un  di  quelli  che  avea  presieduto,  per 
parte  d’ Adriano  II,  al  concilio  ecumenico  ottavo,  dandogli  ordine 
di  lutto  cassare  e annullare  ch’erosi  fatto  nel  conciliabolo  di  Fozio: 
ufficio  che  quel  generoso  ministro  adempiè  con  in vincibil  zelo  e 
coraggio  *. 

Né  contento  a ciò,  Giovanni  Vili,  salito  egli  stesso  sulla  tribuna 
della  basilica  di  San  Pietro,  avendo  fra  le  mani  il  codice  degli  evan- 
geli, nuovo  contro  di  Fozio  gli  anatemi  già  lanciatigli  da’  pontefici 
Nicolao  ed  Adriano,  e involse  nella  stessa  sentenza  di  scommunica- 
zione  e deposizione  i codardi  legali  che  il  proprio  ministero  tradito 
aveano  a prò  di  quell’impostore  *. 

Tale  fu,  giusta  i documenti  storici,  il  procedere  di  papa  Giov  anni  Vili 
nella  facendo  di  Fozio;  procedere  nel  quale  nulla  troviamo  che  me- 
ritar possa  riprensione.  Malamente  quindi  il  Fleury  lo  condanna 
per  aver  sciolto  Fozio  dall’anatema,  come  già  malamente  condannò 
Nicolao  per  averlo  scommunicato.  Malamente  pure,  per  potergli 

1 E/tlnl.  CtL  et  COLI,  p;ig.  879  et  880.  - Labbe,  toni.  IX.  — * Slepti.  V,  Epitl.  I. 
— 5 Bai  oh.,  an.  8(0,  uuui.  il  e 18. 
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dar  biasimo,  sopprime  e tace  quel  che  varrebbe  a giustificazione 
di  lui,  e compiacesi  a metter  fuori  le  calunnie  che  polrebber  deni- 
grarlo, e mutila  la  lettera  principale  in  cui  dal  papa  si  spougon  le  cause 
eie  ragioni  dcll’operar  suo,  e dà  per  autentica  la  lettera  a tutta  evi- 
denza da  Fozio  a carico  di  lui  inventata  contro  la  processione  dello 
Spirilo  Santo,  e spende  ben  trenta  pagine  a darci  per  minuto  i falsi 
atti  del  conciliabolo  foziano,  mentre  non  dice  pur  sillaba  sul  modo 
fermo  e solenne  onde  papa  Giovanni  condannò  quell' impostore  e i 
suoi  stessi  legali.  Nella  storia,  cosi  come  in  ogni  altra  cosa,  vuoisi 
esser  giusto  con  tutti. 

Dopo  la  pace  e l’unione  delle  chiese  il  maggior  pensiero  di  papa 
Giovanni  Vili  era  quello  di  guarentir  Roma  e l’Italia  contro  le  in- 
cursioni de’ Saraceni  e le  ladrouaje  d’alcuni  tirannelli  italiani.  Prin- 
cipalmente a (in  di  difendere  per  questo  lato  la  chiesa  romana  aveano 
i pontefici  ristabilito  la  dignità  imperiale  in  Occidente.  A compiere 
un  si  onorevole  uffizio,  convenivasi  che  l’imperatore  fosse  ad  un’ora 
re  d’Italia.  L'elezione  all'impero  dipendeva  dal  papa,  e cosi  dovea 
esser  per  sua  natura;  ma,  per  ciò  stesso,  il  papa  aver  doveva  una 
parte  più  o inen  grande  nell’  elezione  alla  realità  italiana.  Appo  i 
Lombardi  questa  realità  era  meramente  elettiva  : dopo  Carlomngno 
avea  essa  cessalo  d’esser  tale  di  fatto;  ma  alla  morie  di  Lodovico  il, 
che  non  lasciava  figliuoli  maschi,  ripigliò  la  sua  indole  primitiva. 
Ognun  vede  come,  per  facendo  di  si  fatta  natura,  il  papa  fosse  costretto, 
come  pilota. fra  mezzo  alla  tempesta,  governarsi  secondo  i venti  e 
le  circostanze.  Ora  i tempi  di  Giovanni  Vili  rendevano  imaginc 
d’una  tempesta  che  avrebbe  spezzato  ogni  cosa  : che,  nel  punto  che  la 
Chiesa  romana  attende  alcun  soccorso  dall’imperatore  Carlo  il  Calvo, 
questi  se  ne  muore  senza  aver  fatto  nulla,  anzi  senza  pure  aver  dato 
segno  di  poter  nulla  fare.  Lodovico  il  bulbo,  suo  figliuolo,  pareva 
pieno  di  buone  intenzioni,  ed  egli  pure  finisce  di  vivere  il  (0  aprile 
dell’879.  lasciandosi  dietro  due  figliuoli  giovinissimi  ed  un  altro  non 
|ier  anco  venuto  alla  luce.  Nel  suo  zio  Rosone,  contee  poi  re  di  Pro- 
venza, appariva  capacità  e disinteresse,  e vien  egli  dal  papa  adottato 
|>ci'  (iglio;  ma  nè  i tempi  ne  le  disposizioni  de’  popoli  gli  son  favo-  » 
revoli,  ed  e forza  cercar  un’imperatore  altrove. 

Lodovieo  re  di  Germania  e fratello  di  Curio  il  Calvo  avea  la- 
scialo tre  figli.  Ludovico  redi  Sassonia,  Carlo  redi  Svevia  o Allema- 
gna  e Curlomaimo  re  di  baviera.  Questi,  ch’era  il  più  v icino,  crasi 
inoltrato  in  Italia  e avea  fallo  vantaggiosissime  ofTerte  e,  secondo  ogni 
apparenza,  del  tulio  sincere  ai  papa,  il  quale  accettavate  e destina- 
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vagli  la  corona  imperiale;  quando,  nell’879,  da  una  paralisia  gli  è 
tolta  la  favella  e,  nell’anno  appresso,  la  vita,  non  rimanendo  di  lui 
altro  erede  che  uti  figliuolo  iliegitiiuo,  di  nome  Arnoldo,  a cui  lo  zio 
Lodovico  di  Sassonia  lascia  il  ducato  di  Carintia.  In  si  fatte  mala- 
gevoli congiunture,  papa  Giovanni  scriveva,  nell’anno  879,  all’arci- 
vescovo di  Milauo,  neH’invitarlo  al  concilio  di  Roma  pel  mese  d’a- 
prile, che,  non  sendo  più  Carlumanno,  per  le  sue  infermità,  in  grado 
di  tenere  il  regno  d’Italia,  era  uopo  pensare  a un  altro  re;  non  do- 
ver però  essi  riceverne  veruno  senza  il  consentimento  del  pontefice, 
dovendo  colui  che  vuoisi  da  questo  ordinare  all’imperio  essere  pri- 
mamente e principalmente  eletto  da  lui  4. 

Giovanni  Vili,  perla  dignità  imperiale,  faceva  assegno  sopra  Lo- 
dovico re  di  Sassonia  e poscia  anco  di  Baviera  : ma  questi , inteso 
quinci  a difendersi  contro  gli  Slavi  e i Normanni,  quindi  a insi- 
gnorirsi del  regno  di  Lorena,  non  potè  prestarsi  a’  desiderj  del  papa. 
Restava  Carlo  di  Svevia,  più  noto  sotto  il  nome  di  Carlo  il  Grosso; 
e il  pontefice  invitavate  più  volte  con  sue  lettere  a recarsi  a Roma. 
Vostra  Altezza  Reale  ben  sa,  gli  dice  in  una  di  esse,  come  da  lunga 
pezza,  volendo  col  divino  ajuto  innalzarvi  all’apice  dell’impero  per 
l'utilità  e l’esaltazione  delia  caledra  apostolica,  vostra  madre,  vi  ab- 
biamo con  nostre  lettere  chiamato  * In  un’altra  gli  annunzia  d’averio 
scelto  a difensore  della  chiesa  romana  e a suo  tiglio,  e Bosone  non 
aver  più  nulla  a sperare  dal  cauto  suo  dappoiché  volgeasi  a tiran- 
nico governo  3.  All’ultimo,  sendo  morto  neli’880  Carlomanno,  Gio- 
vanni fece  nuove  istanze  a Carlo  fratello  di  lui,  che  trovavasi  allora, 
co’  suoi  secondi  cugini  Lodovico  e Carlomanno,  figliuoli  di  Lodovico 
il  Bulbo,  all’assedio  di  Vienna  in  Francia  a fin  di  ripigliare  quella 
città  contro  Bosone,  che  s’era  dichiarato  re  di  Provenza.  Carlo  fece 
adunque  un  trattalo  co’  suoi  cugini,  abbandonò  l’assedio,  trasferissi 
in  Italia  e,  venuto  a Roma,  ottenne  da  papa  Giovanni  d’ esser  sa- 
crato imperatore  il  di  di  Natale.  Cosi  nummo  gli  annali  del  tempo  *. 

E’  pareva  le  circostanze  chiamassero  il  uuovo  imperatore  a re- 
staurar in  tutta  la  sua  ampiezza  l’impero  di  Cartomaguo.  Lodovico 
di  Germania  suo  fratello  muore  il  20  geunajo  deil’882,  dopo  per- 
duto due  anni  prima  il  proprio  tiglio  in  quella  appunto  che  avea 
appena  occupato  il  regno  di  suo  fratello  Carlomanno,  uscito  di  vita. 

1 Et  ideo  antcà  nulla  in  absque  nostro  contenni  regern  debetit  rcciperej  nam 
ipse  qui  ù notili  est  ordinundus  in  im/jcriurn  , a notili  primùm  et  potini- 
mùm  debel  esse  vacatili  ah/ tic  electui.  Epist,  LV.  - I.abbc,  toni.  X,  col.  los.  — 
* Epiil.  CCXVI.  — * Epist.  CCXI.IX.  — * .liutai.  Beri..  BOo. 
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L'imperator  Carlo  il  Grosso  videsi  per  tanto,  fin  dal  principio  del- 
|’882,  solo  padrone  del  reame  d'Italia,  di  diversi  regni  della  Germania 
e di  quello  della  Lorena.  Ancora:  i suoi  cugini  Lodovico  e Carlo- 
mauno  re  di  Francia,  ehe  regnavano  con  vera  fratellevol  concordia 
ed  eran  ben  valenti  a sconfiggere  più  fiate  i Normanni,  cosa  da  gran 
pezza  non  più  veduta,  muojono  atnendue  nel  fiore  di  lor  giovinezza, 
il  primo  ai  5 d’agosto  dell’882,  l’altro  a’ 6 di  dicembre  dell’884.  I 
Francesi, stretti  ondunque  da’  Normanni,  si  diedero  aH'imperator  Carlo: 
ma  questi,  pur  con  eserciti  numerosissimi  al  suo  commando,  invece 
di  guerreggiare  i Normanni,  comprava  da  loro  la  pace  a vergognose 
condizioni.  Il  perchè  incorse  nel  disprezzo  universale  e ammalò  di 
corpo  e di  mente:  all'ultimo  nell’887  videsi  da  tutti  abbandonato, anco 
da’  suoi  sudditi  di  Germania,  tal  che  fu  costretto  il  vescovo  Liutberlo 
di  Magonza  provedere  al  sostentamento  di  lui.  finché  il  nuovo  re  di 
Germania,  Arnolfo,  bastardo  del  defunto  fratello  suo  Carlomanno,  gli 
ebbe  assegnate  alcune  rendite  in  Isvevia.  Mori  Carlo  il  Grosso  ai  4 2 di 
gcnnajo  dell’888,  ed  e sepolto  nel  monastero  di  Reichenau,  non  lungi 
di  Costanza.  La  sua  bontà  e pietà  fe’  compiangerlo  da  tutti , il  che 
forse  non  sarebbegli  avvenuto  se  fosse  morto  sul  trono. 

In  mezzo  a tali  continue  tempeste  dovea  Giovanni  Vili,  per  or- 
dine di  Dio,  vegliare  alia  pace  della  Chiesa  e del  mondo.  Quanto 
pochi  avrebbono  avuto  la  pacatezza,  la  prudenza,  il  coraggio,  la  fer- 
mezza di  questo  pontefice!  A che  far  le  maraviglie,  se  alcuna  cosa 
gli  sfuggi  che  mal  si  addice  alla  mansuetudine  propria  d’uu  sommo 
pastore? 

Atanasio  , vescovo  insieme  e duca  di  Napoli , anzi  che  combat- 
tere i Saraceni , strinse  alleanza  con  loro , lenevane  alla  sua  corte 
e spartiva  con  essi  il  bottino  che  faceano  nel  territorio  di  Roma 
Il  papa  ammonillo  più  volte  rompesse  quegl’ iguominiosi  legami  e 
gli  spedi , a tal  effetto,  grosse  somme  di  denaro.  Quegli  prometteva 
ma  non  atteneva  mai  : onde  il  papa  alla  perfine  lo  percosse  di  scom- 
munica  e anatema  siccome  nemico  del  nome  cristiano.  Solamente 
in  capo  a un  anno  il  duca-veseovo  riconobbe  la  sua  colpa  e mandò 
pregare  il  papa  dell'assoluzione.  Questi  appose  per  patto  gli  man- 
derebbe i principali  tra’  Saraceni  che  avean  disertato  la  provincia 
romana,  gli  altri  metterebbe  a morte  *;  condizione,  dice  il  Fleury,  non 
mollo  conforme  all'antica  mansuetudine  della  Chiesa.  La  riflessione 
è giusta , ma  gli  è uopo  rammentarsi  che  quel  vescovo  era  duca  e 
sovrano  temporale;  che  que’  Saraceni  non  s’eran  rimasi  dal  porre  a 
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sacco  le  lerre  di  Roma,  non  ostante  l’annuo  tributo  che  loro  paga- 
vasi  acciò  se  n'astenessero;  che  lilialmente  il  papa  non  era  soltanto 
il  vescovo,  ma  si  anco  il  sovrano  di  Roma  e il  salvatore  dell’Italia. 

Altro  aggravio  si  fa  a questo  pontefice,  quello  d’avere,  più  frequen- 
temente che  venni  altro  de’ suoi  predecessori,  fatto  ricorso  alle  censure 
ecclesiastiche.  Ma,  al  veder  i popoli  e le  chiese  fatte  segno  alla  ves- 
sazione e alla  tirannide  più  ancora  da’ cattivi  cristiani  che  da’ pagani 
stessi,  non  doveva  egli  adoperar  contro  tutti  quanti  le  armi  che  sta- 
vano in  sua  inano?  E questurini,  come  scorgesi  per  l’esempio  del 
duca  di  Napoli,  non  cadeano  sempre  indarno.  Arrogi  poi  che  il  reo, 
tosto  che  si  fosse  emendato,  ritornava  in  grazia  al  papa:  cosi  ap- 
punto avvenne  di  Ansperto  arcivescovo  di  Milano,  scommunicato  per 
trascuraggine  ed  altri  falli  commessi  nel  proprio  ministero;  e di  Ro- 
mano arcivescovo  di  Rav  enna,  percosso  di  censura  per  usurpazione 
di  diritti  a lui  non  competenti  e per  avere  negletto  di  scolparsene. 

Pendeva  papa  Giovanni  Vili,  per  indole  sua,  più  a temperare  i 
castighi  che  ad  esacerbarli;  ed  eccone  un  esempio.  Un  certo  Leon- 
tardo,  reo  d’omicidio,  era  stato  messo  in  penitenza  dal  proprio  ve- 
scovo e,  compiutala,  avea  ricevuto  l’assoluzione;  eragii  poscia  stato 
imposto  insiem  con  altri  di  dar  la  caccia  ad  alcuni  ladri,  purché 
non  li  ammazzasse,  potendo  pigliarli  vivi.  Se  non  che,  pigliatone 
mio,  gli  ebbero  strappati  gli  occhi,  onde  dovette  morirne.  Lcon- 
tardo  chiese  la  penitenza  al  vescovo,  il  quale  gl’ interdisse  per 
tutta  sua  vita  l’eucaristia,  l'uso  del  vino  c della  carne,  fuor  le  do- 
meniche e le  feste,  di  tagliarsi  i capelli,  di  menar  moglie,  di  conversar 
con  alcuno,  di  comraandarc  a’  proprj  servi,  di  godere  de' suoi  averi 
e accettar  feudo  d’alcun  signore.  Allora  Leonlardo  andossene  a Roma, 
c il  papa  scrisse  al  vescovo  quella  penitenza  parergli  troppo  dura; 
esortarlo  quindi  a moderarla,  per  non  ridurre  il  penitente  a dispera- 
zione, lasciando  però  il  tutto  alla  discrezion  sua.  1 Lo  stesso  pon- 
tefice, consultato  da’ vescovi  della  Gerinauia  se  a coloro  i quali  ve- 
nivano uccisi  combattendo  contro  i pagani  a prò  della  religione  e 
dello  stato  fosser  rimessi  i peccati,  rispose  che  quelli  che  morivano 
per  tal  guisa  colla  pietà  cristiana  in  cuore  conseguivano  la  vita  eterna, 
ed  egli  dava  loro,  per  quanto  stava  in  sua  podestà,  l’assoluzione. 

Questi  pagani  erano  sopra  lutto  i Normanni:  i quali,  correndo 
l’anno  884,  menarono  di  terribili  guasti.  Nella  Nenslria  presero  il 
monastero  di  Corbia  e la  città  d’Ainiens.  Nella  Lorena,  entrativi  pel 
Vallai,  si  stanziarono  a Annega,  che  diedero  alle  fiamme,  poi  nel  no- 
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vembre  tornarono  sulla  Mosa,  saccheggiando  il  paese  ed  ardendo 
Liegi,  Maeslricht,  Tongres,  Cambrai,  e,  in  altra  corsa,  Colonia,  Bonna, 
Zulpic,  Juliers  e finalmente  Aqnisgrana,  dove  convertirono  in  scu- 
deria la  sontuosa  cappella  di  Carlomagno,  e in  ultimo  i monasteri 
d’inde,  Malmedy  e Stavelo,  de’ quali  ogni  cosa  fu  ridotta  in  cenere, 
e i religiosi  dell’uno  e dell’altro  sesso  cui  riusci  di  salvarsi  ripara- 
rono a Magonza  coi  corpi  santi  c i tesori  delle  chiese. 

Sul  principiare  dell’anno  882,  i Normanni,  seudo  state  per  la  morte 
di  Lodovico  di  Sassonia  richiamate  le  soldatesche  eh'  avea  man- 
dato contro  di  loro,  corsero  il  paese  delle  Ardenne,  entrarono  il  di 
dell’Epifania  nel  monastero  di  Prom  e,  soggiornativi  alquanto,  vi  ap- 
piccarono poscia  il  fuoco  Indi  continuarmi  le  arsioni  sino  a Colo- 
nia, assalirono  Treveri  e,  trucidata  parte  degli  abitanti  e cacciatone 
il  resto,  la  recarono  in  lor  potere  il  5 d’aprile,  giovedì  santo.  Fer- 
mati visi  insino  al  di  di  Pasqua  e dato  il  guasto  d’ogn’intorno,  bru- 
ciarono Treveri  e mossero  sopra  Metz,  il  cui  vescovo  Vaia  o Valone, 
venuto  loro  incontro  imprudentemente  con  poche  soldatesche,  cadde 
ucciso  nella  pugna,  e i Normanni  tornarono  indietro  con  grosso  bot- 
tino. Nella  Neuslria  avevano  incendialo  quanti  ci  eran  monasteri  nel- 
l’Artois  e in  Cambresis,  presso  Mouson,  e una  parte  della  diocesi  di 
Reiius.  L’imperator  Carlo  il  Grosso,  tornato  d’Italia,  andò  lor  contro 
e li  assediò  nel  campo  ov’eransi  afforzati  in  vicinanza  del  Beno; 
ina  contentossi  poi  di  far  con  essi  un  trattato,  dando  la  Frisia  ed 
altre  terre,  con  la  principessa  Gisela,  figliuola  del  re  Lotario  e di 
Valdrada,  a Gottifredo  un  de’  lor  re,  che  si  fece  battezzare  co’suoi, 
e mandò  pago  l’altro  re  Sigefredo  d’un  grosso  valsente  in  denaro, 
tratto  dal  tesoro  di  Santo  Stefano  di  Metz  e d’altri  luoghi  sacri,  la- 
sciando che  Ugo,  figlio  di  Lotario  e Valdrada,  godesse  i beni  dei  ve- 
scovado di  Metz  mentr’era  vacante  la  sede  *. 

In  mezzo  a queste  incursioni  de’ Normanni,  veniva  a morte  In- 
cmaro  di  Rebus.  Pervenuti  que’ barbari  fino  a Laon,  posero  a sacco 
e a fiamme  tutto  il  circostante  paese;  prima  però  di  stringer  d’as- 
sedio la  città,  fermarono  di  andarsene  sopra  Beims,  indi  sopra  Sois- 
sons.  L’arcivescovo  Incmaro,  tuttoché  n’avesse  avuto  avviso,  pur 
trovossi  senza  difesa;  perocché  la  città  non  era  munita  di  mura,  ed 
egli  avea  mandato  i suoi  vassalli  a’ servigi  del  re  Carlomanno.  Onde 
fu  costretto  uscirne  di  nollelempo,  recando  seco  quanto  avea  di 
più  prezioso,  cioè  il  corpo  di  san  Remigio  e il  tesoro  della  chiesa, 
portato  egli  stesso  a braccia  sur  una  sedia,  siccome  impotente  per  fiac- 

• si  miai,  (uhi.,  met.,  Beri.,  b*s. 
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chczza  a camminare.  I canonici  e i claustrali  si  dell'uii  sesso  come 
dell’altro  si  dispersero  qua  e colà,  e l’arcivescovo  salvossi  ad  Epernay. 
Uno  stuolo  di  Normanni,  avanzatosi  fino  alle  porte  di  Rcims,  sac- 
cheggiò quel  che  v’ebbe  trovato  ed  arse  alcuni  villaggi,  ma  non  entrò 
nella  città.  Incmaro,  dimorato  alcun  tempo  ad  Epernay,  vi  mori  il 
21  di  dicembre  882,  e il  corpo  suo  fu  riportato  a Reims,  nella  chiesa 
di  San  Remigio,  e deposto  nel  sepolcro  che  s’avea  apparecchiato 
dietro  quello  del  santo,  coH’epitafio  da  lui  stesso  dettato.  Era  giunto 
a gran  vecchiaja  e avea  tenuto  la  sede  di  Reims  per  Irentaselte 
anni  e più. 

Era  Incmaro,  aque’tempi,  il  più  famoso  tra' vescovi  di  Francia, 
e andavano  in  lui  miste  di  buone  e cattive  doti:  diffidi  cosa  però, 
dice  il  cardinale  Bona,  sentenziar  quali  prevalessero;  e,  a ben  co- 
noscerlo, vuoisi  infatti  ravvisarlo  sotto  due  aspetti.  Scorgesi  prima- 
mente in  lui  ingegno  pronto,  sottile,  acuto,  vasto,  capace  delle 
più  alte  cose,  sapere  profondo,  vita  regolata;  pregi  che,  congiunti 
al  grado  eminente  che  teneva,  faceano  splendesse  sopra  gli  altri  pre- 
lati del  suo  secolo  e conseguisse  la  riverenza  de’ papi,  de’ re,  di  lutti 
insomma:  ma  a tali  doti  andavano  ad  un’ora  compaguc  un’indole  al- 
tiera, inflessibile,  imperiosa,  astuta,  parziale,  avviluppata,  artificiosa,  so- 
perchiatile, una  politica  che  il  faceva  destro  a tutto  porre  in  opera  per 
venire  a capo  de’suoi  divisamenli  e tentativi.  Lupo  di  Ferrières, 
suo  grande  ammiratore,  cel  rappresenta  qual  prelato  generoso,  be- 
nefico verso  tutti,  di  alti  sensi  e sapienza  maravigliosa.  Tale  di  fatto 
moslravusi  alle  persone  a lui  care,  ma  con  quelle  che  non  gli  anda- 
vano a versi  o da  cui  credesse  aver  avuto  motivo  di  scontento  altri 
confini  non  metteva  all’ira  sua  che  quelli  consigliatigli  dalla  politica. 

Consideralo  coinè  scrittore,  egli  rimane  di  lunga  inferiore  a Ra- 
tramno  monaco  di  Gorbia:  ha  uno  stile  diffuso  e intralciato,  un  dis- 
correr rotto  da  spesse  parentesi  e rimpinzo  di  citazioni.  Era  uomo  di 
gran  sapere,  ma  tull’allro  che  d’uu  sapere  universale.  Pareva  d’assai 
addimesticato  colla  Scrittura,  e nelle  opere  sue  la  cita  di  frequente  e 
con  facilità;  ma  non  ne  avea  approfondati  i misteri  e soltanto  per 
memoria  la  conosceva:  il  che  e dimostro  dal  modo  onde  soleva 
applicarla,  a fantasia  cioè,  senza  esattezza  e sovente  cantra  il  naturai 
significalo  del  sacro  testo.  Generalmente,  in  ogni  suo  lavoro  dà  a le- 
der più  memoria  ed  erudizione  che  discernimento  e aggiustatezza  di 
mente. 

Incmaro  era  incn  polente  in  teologia  di  quello  fosse  nella  scienza 
de’ canoni.  Principale  suo  studio  fu  la  disciplina  della  Chiesa,  ch’egli 
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attingeva  ai  canoni  ed  agli  scritti  de’  concilj  con  attenta  e quoti- 
diana applicazione.  Inclinava  di  buon  grado  a scrivere  intorno  a 
colali  materie,  su  cui  versano  i più  de’suoi  lavori,  e a stento  ne  ri- 
traeva la  mano,  tanta  era  la  piena  delle  cognizioni  da  lui  con  si  fatto 
studio  acquistate.  E gli  riusci  realmente  d’introdurre  ne’proprj  scritti 
un  numero  senza  fine  di  regole  eccellenti  e di  autorità  sul  reggi- 
mento della  Chiesa.  In  nessun  antico  autore  se  ne  rinviene  in  tanta 
copia  e di  tanto  ben  dimostrale,  o può  farsi  maggior  tesoro  di  co- 
gnizioni in  diritto  ecclesiastico.  Ma  anche  in  esse  opere  appajouo  i 
difetti  della  mente  e dell’indole  sua.  Se  le  decretali  de’  papi,  per  re- 
carne un  esempio,  gli  son  favorevoli,  ne  magnifica  altamente  l'au- 
torità; ma  se  fan  contro  di  lui,  la  bisogna  va  lult’altramente.  Trat- 
tasi sopralutto  dell’autorità  sua  archiepiscopale,  come  nella  facenda 
di  suo  nipote?  l’autorità  simile  de’ vescovi  gli  par  nulla;  piccola  pur 
quella  del  papa,  che  è pur  supcriore:  maestro,  giudice,  correttore 
de’ vescovi  è il  metropolitano;  egli  l’interprete,  l’esecutore,  il  vin- 
dice de’ canoni,  a' quali  il  papa  dee  obedire  a par  degli  altri.  In 
questi  casi  principalmente  vien  allegando  a profuso  i canoni  delle 
chiese  africane  sull’autorità  de’ primati,  senza  badare,  come  accade 
a tant’ altri,  non  potersi  que’ canoni  rigorosamente  applicare  alle 
chiese  dell'altra  contrade,  a cagion  della  differenza  ch’è  nel  governo 
ecclesiastico-. 

E vaglia  il  vero,  l’autorità  di  primate  o di  metropolita  natte  chiese 
d’Africa  non  era,  come  altrove,  invariabilmente  annessa  a una  ferma 
sede,  ina  passava  temporariamcnle  al  vescovo  anziano  della  pro- 
vincia; onde  accadeva  sovente  ch'ella  toccasse  al  meno  capace. 
In  questa  condizion  di  cose  il  più  a temersi  non  era  già  che  l’auto- 
rità cotanto  casuale  de’ primati  riuscisse  di  troppo  forte,  si  bene  che 
non  fosse  tale  a bastanza.  Quindi  i tanti  canoni  in  Africa  fatti  per 
darle  vigore.  Ma  negli  altri  luoghi  dove  l’autorità  metropolitica  era 
invariabilmente  legata  alla  sede  d una  città  considerevole,  a cui  i 
papi  e i re  avesser  largiti  de’  privilegi  assai,  a cui  eleggersi  di  con- 
sueto un  nomo  per  nascita  o latenti  o virtù  autorevole,  era  piutto- 
sto a temere  non  molte  liate  l’autorità  metropolitana  tralignasse  in 
despolisino  e tirannia.  E l’esempio  d’Incmaro  è una  prova  non  so- 
lamente che  un  sì  fatto  abuso  era  possibile,  ma  che  occorreva  in 
realtà  più  d’  una  volta  c clic  allora  a’  poveri  vescovi  altro  scampo 
non  rimanea  che  nell’autorità  suprema  de’  ponletici.  Laonde  male 
da’ canonisti  si  applicherebbero  indistintamente  alte  chiese  degli  al- 
tri paesi  le  regole  governative  delle  chiese  africane. 
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Nell’anno  88!  aveva  Incmaro  di  Reims  ancor  preseduto  a un  sinodo 
di  Fimes,  nella  sua  diocesi,  a cui  erano  intervenuti  i vescovi  di  pa- 
recchie provincie.  Ce  ne  rimangono  otto  articoli,  i quali,  meglio  che 
canoni , posson  dirsi  lunghe  esortazioni  ai  re  ed  a’  vescovi  sui  do- 
veri che  a ciascuno  si  avvengono.  Sendo  morto  Odone  vescovo  di 
Beauvais,  fu  presentalo  al  detto  sinodo  un  decreto  d’elezione  de! 
clero  e del  popolo  a favore  d’uu  eherieo  per  nome  Odoacre,  che,  seb- 
ben  proietto  dalla  corte,  fu  dal  concilio  reputato  immeritevole,  e si 
mandò  al  re  Lodovico  III  una  legazione  di  vescovi  con  una  lettera 
in  cui  conteneansi  le  cause  della  negativa  e chiedevasi  la  libertà  delle 
elezioni.  La  corte  sei  recò  ad  ingiuria,  ed  Incinaro  seppe  essersi  detto 
che,  quando  il  re  permeltea  di  fare  un’elezione,  si  dovesse  eleggere 
la  persona  da  lui  voluta,  che  i beni  ecclesiastici  erano  in  man  sua 
e ch’egli  li  dava  a cui  piacevagli:  ricevette  poscia  una  lettera  del 
re  in  cui  dichiaravagli  starebbe  in  tutto  a’ suggerimenti  suoi,  purché 
avesse  avuto  la  compiacenza  d’approvare  l'elezion  d'Odoacre. 

L’arcivescovo  rispose  in  sostanza:  niente  esservi  nella  lettera  del 
concilio  che  fosse  contro  la  riverenza  a lui  dovuta  uè  contro  il  bene 
del  regno  suo,  mirando  essa  soltanto  a conservare  al  metropolita  ed 
a’  vescovi  della  provincia  il  diritto  d’esaminare  e di  confermar  le  ele- 
zioni consentaneamente  ai  canoni.  Che  tu,  vien  poi  dicendogli,  sii  pa- 
drone dell’elezioni  e de’  beni  ecclesiastici,  gli  è questo  un  parlaTe  uscito 
dall’ inferno  e dalla  bocca  del  serpente.  Sovvengati  della  promessa 
che  hai  fallo  all'atto  della  tua  consacrazione  e che  hai  di  tuo  pugno 
firmata  e presentata  a Dio  in  sull’allure  al  cospetto  de’  vescovi;  fa 
che  la  li  si  rilegga  alla  presenza  del  tuo  consiglio,  nè  arrogarti  d’in- 
trodur  nella  Chiesa  quel  che  i grandi  imperatori  che  ti  precedettero 
al  tempo  loro  non  si  arrogarono.  Io  spero  di  esserti  sempre  fedele 
e devoto  com’è  debito  mio,  uè  poca  parte  io  ebbi  alla  tua  elezione: 
non  mi  render  pertanto  male  per  bene,  tentando  indurmi,  vecchio 
qual  sono,  a discostarmi  da  quelle  sarde  leggi  che,  la  Dio  mercè,  ho 
(inora  seguite  in  trent’auni  di  episcopal  ministero.  Quanto  alle  pro- 
messe da  te  fattemi,  sappi  che  io  non  ti  chiederò  mai  nulla  che  non 
sia  in  favore  de’  poveri  per  la  tua  propria  salvezza. 

Replicava  il  re  all'arcivescovo  con  altra  lettera  ancor  più  strin- 
gente. e con  tanto  più  vigore  tornava  questi  a rispondere.  Circa  la 
mancanza  di  rispetto  e d’obedienza  che  apponevaglisi,  dà  un’aperta 
mentita  al  segretario  scrittoi'  della  lettera;  e perché  in  questa  mo- 
stravasi  dispregio  per  la  persona  sua,  vieti  magnificando  la  podestà 
spirituale  e dice:  Non  fosti  tu  quegli  che  scegliesti  me  a reggere  la 
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chiesa,  ma  si  io  co’  miei  colleghi  e col  resto  de'  fedeli  ho  dello  te  a 
governare  il  regno,  a condizione  che  In  avessi  a rispettare  le  leggi. 
Noi  non  temiam  punto  di  render  conto  del  nostro  procedere  in  fac- 
cia a’ vescovi,  perchè  nulla  abbiaci  fatto  che  non  fosse  in  confor- 
mità ai  canoni;  ina  se  tu  non  raddrizzi  quel  che  malamente  hai  fatto, 
il  raddrizzerà  Iddio  quando  a lui  sarà  in  grado.  L'imperatore  Lo- 
dovico non  visse  i giorni  di  Carlo  suo  padre , nè  Carlo  tuo  avolo 
quei  del  padre  suo,  nè  il  tuo  stesso  quanto  il  proprio  genitore.  £ 
quando  ti  trovi  a Compiègne  al  lor  luogo,  abbassa  gli  occhi,  vedi  ov’é 
il  padre  tuo,  e dimanda  ov'é  sepolto  tuo  avolo,  e non  t’inalzare  al 
cospetto  di  colui  che  per  (e  é morto  e risorto,  e più  non  morrà.  Tu 
finirai  tra  breve;  ma  la  Chiesa  co’ suoi  pastori,  sotto  Gesù  Cristo 
lor  capo,  secondo  la  promessa  sua,  starà  eternamente.  Questa  minac- 
cia d’Incmaro  la  si  crederebbe  una  profezia  al  veder  quel  giovine 
re  finire  sua  vita  l’anno  appresso.  Che  l’opposizion  d’incmaro  non 
riuscisse  vana,  n’é  prova  il  non  trovarsi  Odoacre  tra  i vescovi  bel- 
lovacensi. 

La  libertà  nella  elezione  de’  vescovi,  rimessa  in  vigore  da  Lodo- 
vico  il  Buono,  mantenevasi  ancora,  e la  veggiam  praticata  in  parec- 
chi alti  di  quel  tempo,  raccolti  dal  gesuita  Sirmondo  e stampati  nelle 
collezioni  de’  conciij.  Come  prima  un  vescovo  fosse  andato  tra  i più, 
la  chiesa  vacante  spediva  una  deputazione  al  metropolitano,  il  quale 
vi  mandava  un  vescovo  visitatore  colla  forinola  delezione  a fin  che 
ne  venisse  steso  e sottoscritto  l’atto.  Il  vescovo  eletto  era  quindi  sot- 
toposto ad  esame  dal  metropolitano  coll’ assistenza  di  altri  vescovi, 
e finalmente  consacrato  nella  maniera  oggidì  pur  praticala.  Incuiaro 
compose  eziandio  un  trattalo  sui  doveri  d’un  vescovo,  nel  quale 
dice,  tra  l’altre  cose,  esser  debito  suo  provedree  il  proprio  clero  d’o- 
gni  cosa  necessaria  cosi  per  lo  spirituale  come  pel  temporale,  pi- 
gliarsi cura  della  illuminazion  della  chiesa,  degli  addobbi,  di  mante- 
nere e risarcire  le  fabriche,  de’  poveri  e dell’ospitalità.  I beni  della 
Chiesa  non  erano  allora  per  anco  divisi,  e quindi  il  vescovo  dovea 
pensare  alla  sussistenza  de’  cherici  e a tutte  l’altrc  spese.  Dice  aocora 
esser  il  vescovo  tenuto  fornire  al  re  milizie  per  difension  della  Chiesa, 
secondo  sua  possa  c l’aulica  consuetudine,  a fin  di  render  a Cesare 
quel  che  è di  Cesare  e a Dio  quel  che  a Dio  appartiene.  Gli  è questo  il 
servizio  militare  a quei  tempi  prestato  da  tutti  i signori  a propor- 
zion  di  lor  terre. 

1 Normanni  continuavano  più  che  mai  lor  disastrameli.  Già  fin 
dali’883  avean  varcato  il  fiume  Oise:  e tuttoché  fossero  stali  scoti  - 
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fìlli  da  Carluiuanrio,  non  lasciarono  perciò  (l'inoltrarsi  lino  a Ver- 
mand  e bruciar  Sun  Quintino  e Nostra  Signora  d' Arras.  Poi  si  «les- 
sero a salir  su  per  la  Somma  e,  costretto  il  re  col  suo  esercito  a ri- 
trarsi al  di  qua  dell'Oise,  posero  ad  Amiens  lor  quartieri  d’inverno: 
d’onde  scorrazzavano  continuamente,  abbattendo  chiese,  incendiando 
villaggi,  facendo  prigioni  i cristiani,  ammazzando  gli  altri;  tal  che 
le  strade erau  seminatea  cadaveri  di  cherici,  nobili,  uomini,  donne, 
fanciulli.  Non  pochi  cristiani  rinunziavano  alla  propria  religione  per 
unirsi  a'  Normanni  o,  pel  manco,  si  inelleano  sotto  la  lor  protezione. 
Finalmente  si  venne  a patti,  e furon  date  loro  dodicimila  libre  d’ar- 
gento a condizione  si  ritirassero  nel  novembre  dell’884.  Una  parte 
di  essi  andò  passar  il  mare  a Bologna,  l’altra  a’ suoi  quartieri  d'in- 
verno nel  regno  di  Lorena.  Per  poter  pagar  loro  quella  grossa  con- 
tribuzione furono  spogliate  le  chiese  e lor  servi.  Ma  indi  a poco  tempo 
il  re  Carlomanno  colse  a caccia  una  ferita,  di  cui  mori  a’6  di  dicem- 
bre dell'anno  884,  dell’età  sua  diciottesimo  e sesto  del  regno.  I Nor- 
manni, avutane  notizia,  lordarono  incontanente  nel  reame,  e al  la- 
gnarsi de’ signori  perchè  non  attenessero  la  data  parola  risposero 
aver  sé  trattato  solamente  col  re  Carlomanno  e dover  il  suo  suc- 
cessore sborsar  loro  una  somma  eguale  si  se  voleva  il  lasciassero  in 
pace  I signori, spaventati,  mandarono  oflerirsi  aH'imperator  Carlo 
il  Grosso,  che  venne  in  Francia  e vi  fu  riconosciuto  re,  ma  tornò 
senza  dimora  in  Allemagua. 

I Normanni , cogliendo  il  destro  , ricominciarono  lor  guasti , e i 
Francesi,  a fin  di  arrestarli,  fortificarono  alcune  piazze  sui  fiumi , 
Ira  l’allre  Pontoise,  che  fu  da’ Normanni  assediata  nel  nov  embre  del- 
I’  885  e data  alle  fiamme,  dopo  averla  presa  per  accordo.  Di  là  si 
volsero  a Parigi  coll’intento  di  rimontare  su  per  la  Senna  e spin- 
gersi manzi.  Fra  tanto  il  numero  di  lor  barche  da  rimanerne  per 
oltre  a due  leghe  coperto  il  liume,  sì  che  uon  si  vedeva  acqua.  Sigi- 
fredo  lor  re  andò  a far  visita  a Gozeliuo  vescovo  di  Parigi  e dir- 
gli che  dimandavano  soltanto  di  passare.  Il  vescovo  rispose  avere 
l’ imperalo!*  Carlo  consegnalo  loro  la  citta  e 1’  avrebbero  a nome 
suo  custodita.  Consisteva  allora  Parigi  non  più  che  nell’  isola  detta 
la  città;  vi  si  entrava  per  due  ponti,  il  gran  ponte,  oggi  Pont-au- 
Change,  e il  piceul  ponte  che  serba  tuttavia  questo  nome.  Era  cia- 
scun ponte  difeso  |ier  di  fuori  da  una  torre.  I Normanni  pertanto, 
volendo  rendersi  padroni  del  fiume,  assalirono  a più  riprese  la  torre 
del  gran  ponte  per  oltre  due  mesi,  ma  furono  sempre  respinti  da 
Odone  o Eude.  conte  di  Parigi,  da  Boberto  suo  fratello,  dal  vescovo 
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Gozelioo  e dal  costui  nipote  l’abbate  Ebolo,  che  combattevano  in 
persona.  I Normanni  desistettero  dall’ assalto  all' ultimo  di  gennajo 
886,  tenendo  nondimanco  la  città  sempre  bloccata  sino  all’anno  ap- 
presso, in  cui  Carlo  imperatore,  dopo  spedito  due  volte  soccorso  a 
Parigi,  vennevi  egli  stesso  con  grosso  esercito  e conchiuse  co’  Nor- 
manni un’  ignominiosa  pace.  Il  vescovo  Gozelino  mori  manzi  ter- 
minasse l’assedio,  e gli  succedette  Asehirico.  I particolari  di  quell’as- 
sedio furon  subito  dopo  descritti  in  versi  latini  dal  monaco  Abbono  di 
San  Germano  de’  Prati,  che  v’era  stalo  presente;  ma  pochissimo  vi 
s’intende  per  la  rozzezza  dello  stile.  Egli  attribuisce  la  liberazion  di 
Parigi  ai  santi  proiettori  di  essa,  a santa  Genovcfa  in  ispeziellà  e a 
san  Germano  *. 

Durante  quell’assedio,  i Normanni,  non  potendo  aprirsi  un  pas- 
saggio per  la  Senna,  trascinarono  lor  barche  per  terra  olire  a due- 
mila passi,  e,  rimessele  in  acqua  al  di  sopra  di  Parigi,  rimontarono 
il  fiume,  entrarono  nell’Yonne  e lecer  alto  a Sens,  che  assediarono 
per  ben  sei  mesi,  senza  riuscire  a recarla  in  poter  loro  Ma,  in  ven- 
detta, posero  a sacco  e a fuoco  gran  parte  della  Borgogna.  Nel  tempo 
di  quell’assedio,  morì,  il  primo  di  febrajo  dell’888,  Evrardo  arcive- 
scovo di  Sens,  famoso  per  dottrina  e virtù,  ch’era  monaco  e prevo- 
sto di  Santa  Colomba  allorché  sci  anni  prima  succedette  al  morto 
Ausegiso. 

Viene  riferita  all’anno  887  la  seconda  traslazione  di  San  Martino, 
colla  quale  fu  restituito  alla  sua  chiesa  di  Tours.  Era  stato  trentun 
anno  ad  Auxerre,  ove  l'avean  portato  per  timor  de’ Normanni;  e 
in  quel  lungo  intervallo  operò  tanti  prodigi  che  ratinarono  colà  im- 
mense offerte,  il  clero  d’Auxcrre  voleva  partirsele  co’  monaci  di  Mar- 
uioulier  eh’ erano  rimasi  a guardia  delle  reliquie  del  santo,  affer- 
mando doversi  i miracoli  ascrivere  egualmente  alle  orazioni  di  san 
Germano;  e la  lite  dicesi  fosse  terminala  da  un  nuovo  miracolo  a 
favore  di  san  Martino.  1 cittadini  di  Yours,  trovato  il  tempo  propi- 
zio a riportare  il  corpo  del  lor  patrono,  mandarono  ad  Auxerre 
chiedendolo  al  vescovo,  il  quale  negò  di  darlo,  mal  potendo  risol- 
versi a privar  la  sua  chiesa  di  quel  tesoro.  Ond' eglino  si  rivolsero 
al  re,  che  non  volle  farsi  giudice  di  quella  controversia. 

tìitornali  che  furono  a Tours,  l’arcivescovo  Adalaudo  riunì  i ve- 
scovi d’Orléans,  del  Mans  e d’Angers,  e fu  risoluto  di  volgersi  a 
Ingelbero  conte  del  Gatiuese,  signor  di  Lnehes  e Ambuosa,  a cui  il 
re  avea  poco  dianzi  conferita  la  contea  d’Angers  e che  possedeva 
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una  casa  in  Auxerre  e poderi  ne’  dintorni.  Ma,  mentre  s’accingevano 
a spedirgli  una  deputazione,  venne  egli  stesso  a San  Martino  di 
Totirs  per  farvi  orazione;  e,  nell’ uscir  della  chiesa,  rimproverò  i cit- 
tadini perchè  trascurassero  di  ricondurre  il  corpo  del  lor  santo  pro- 
tettore. Questi  gli  posero  iuanzi  gli  ostacoli  che  avevano  iucoulrato  e 
invocarono  il  suo  braccio,  ingelbero  allora  mise  insieme  circa  un  sei- 
mila combattenti  tra  fanti  e cavalieri,  e mosse  sopra  Auxerre;  e intanto 
a Tour»  l’arcivescovo  ordinava  un  digiuno  per  una  settimana  e pu- 
biche preghiere  pel  buon  esito  dell’impresa.  Avendo  il  conte  diman- 
dalo al  vescovo  d’Auxerre  la  restituzione  del  deposito  alla  sua  chiesa 
commesso  in  tempo  di  necessità,  questi  rispose  non  esserci  bisogno 
di  venire  a’  luoghi  sacri  armala  mano,  e promise  avrebbe  dato  rispo- 
sta il  di  susseguente:  consultò  quindi  i vescovi  d’Aulun  e di  Troyes, 
che  si  trovavan  presenti,  i quali  dissero  non  esserci  ragione  di  ritener 
quel  deposito.  Ai  qual  giudizio  acquietatosi,  fu  celebrata  la  messa  io 
onore  del  santo,  e il  corpo  di  lui,  aceompaguandolo  i vescovi  con 
gran  concorso  di  popolo,  venne  dalla  scorta  ricondotto  sino  a Tours, 
ove  fu  dall’arcivescovo,  da’ suoi  sullraganei,  dal  clero  e dal  popolo 
con  gran  solennità  ricevuto. 

Sant’Odone  abbate  di  Cluni,  che  scrisse  il  racconto  di  questa  tras- 
lazione, riferisce  di  molti  prodigi  essersi  operati  lungo  il  cammino, 
sopratullo  quando  fu  posto  piede  nella  diocesi  turoncnse.  Afferma 
egli  che  quanti  v’avea  malati  ne'  dintorni  de’  luoghi  per  dove  pas- 
sava la  sacra  spoglia  conseguivano  la  sanità,  spesso  anche  senza 
aver  invocata  l’aita  del  santo.  Erano  in  un  villaggio  di  essa  diocesi 
due  paralitici  i quali  campavano  assai  bene  la  vita  mercè  le  ele- 
mosine lor  fatte  da’  passaggeri;  tal  che  sarebbe  ad  essi  dispiaciuto  il 
guarire  del  lor  male.  Correndo  la  fama  de’  miracoli  di  san  Martino, 
l’un  d’essi,  voltosi  al  compagno,  — Tu  ben  vedi,  gli  disse,  che,  gra- 
zie alla  nostra  infermità,  uoi  faccioni  buona  vita  e riposata.  Se  ci 
accadesse  di  riaver  sane  le  membra,  saremmo  costretti  a guada- 
gnarci il  pane  col  sudor  della  fronte.  Si  dice  che  cotesto  Martino,  il 
qual  torna  dal  suo  esilio,  risana  quanti  ci  ha  infermi.  E’  sarebbe  beue, 
camerata,  che  noi  ce  la  cogliessimo  di  qua,  chè  per  avventura  e’ non 
avesse  a guarirci. — 

Detto,  fatto;  i due  accattoni,  trascinandosi  come  possono  in  sulle 
grucce,  movono  per  uscire  della  diocesi  di  Tours:  se  non  che  la 
virili  di  san  Martino  ebbeli  ben  tosto  raggiunti  e operò  in  loro 
la  guarigione  da  cui  fuggivano.  Nonardiron  però  costoro  dissimulare 
il  miracolo,  temendo  non  il  santo  avesse  a castigare  la  loro  ingratitu- 
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dine;  anzi  ne  palesarono  publicainculc  le  circostanze  e sospesero  a 
prova  di  esso  lor  grucce  nella  chiesa  di  San  Martino.  Gli  abitanti  del 
borgo  ove  avvenne  quel  miracolo  eressero  in  onore  del  santo  ve- 
scovo una  cappella,  che  fu  detta  la  Cappella  bianca  Questo  prodigio 
è narralo  pur  nelle  croniche  di  Linioges  e di  Tours. 

Né  mcn  della  Francia  aveva  a patire  l'Inghilterra  dagli  uomini 
del  settentrione;  ma  finalmente  ella  trovò  un  re  che  se  ne  fé' difen- 
sore. Aveano  i Normanni  o Danesi  comincialo  lor  guasti  insiti  dal 
tempo  del  re  Elelulfo,  e sotto  il  deboi  regno  de'  tre  figliuoli  di  lui, 
Etelbaldo,  cioè,  Etelberto  ed  Etelredo  incontrarono  men  vigorosa  re- 
sistenza. Nell’867  sbarcarono  nell’Estanglia.  d’onde  entrati  nel  paese 
de’ Nortmnbri,  presero  la  città  di  Yorck  e depredarono  l’intera  pro- 
vincia, rovinando,  tra  gli  altri  danni,  il  monastero  di  Bardeney  e 
mettendone  a morte  i monaci  tutti  quanti  nella  chiesa.  Nell’870  ridi- 
scesero più  grossi  ancora,  condotti  da  varj  capi,  tra  quali  primeg- 
giavano per  rinomanza  Unguaro  ed  Hubba.  Sendo corsa  per  toltola 
voce  della  costoro  crudeltà,  Ebba,  badessa  di  Collingham  , raccolte 
in  capitolo  le  proprie  suore,  cosi  lor  disse:  — Ove  a voi  piaccia 
darmi  ascolto,  io  so  il  come  farci  schermo  dall’  insolenza  di  questi 
barbari.  — Avuta  da  loro  promessa  accoglierebbero  il  suo  consi- 
glio, Ebba,  preso  unrasojo,  tagliossi  il  naso  e il  labro  superiore  sino 
a lasciare  al  nudo  i denti.  Tutte  le  religiose  seguirono  il  suo  esem- 
pio: e i Normanni,  venuti  colà  il  di  appresso,  inorridendo  all’atroce 
spettacolo,  se  ne  andarono  senza  indugio,  arso  però  prima  il  chio- 
stro in  un  colle  suore  ch’erano  dentro. 

In  questa  medesima  irruzione  furono  da'  Normanni  distrutti  gli 
altri  celebri  monasteri  ond’era  frequente  quella  costa:  quello  di  Lin- 
disfarne,  ch’era  una  sede  vescovile,  quello  di  Tynemoulh,  que’ di 
Jarou  e di  Wiremoulh,  cui  venne  tanta  fama  da  Beda;  quello  di 
Strenesbal,  abitalo  da  fanciulle,  e quel  d’Eli,  dove  uccisero  quante 
vi  avea  religiose.  Finalmente,  sanl’Edmondo  re  degli  Eslangli,  fatto 
prigioniero  da  quei  barbari,  venne  carico  di  catene  e condotto  di- 
nanzi al  lor  capo  Unguaro.  Sendogli  offerto  di  riporlo  sul  trono  a 
tali  patti  che  né  dalla  religione  nè  dalla  giustizia  consentir  si  pote- 
vano, rispose  con  fermezza  essergli  la  religione  più  cara  assai  della 
vita,  nè  mai  s’indurrebbe  a offendere  il  suo  Dio.  Unguaro,  invipe- 
rito a tale  risposta,  il  fe’ battere  crudelmente,  indi  attaccare  ad 
un  albero  e straziare  a colpi  di  frusta.  Toleró  il  santo  re  quel  bar- 
baro trattamento  con  inviucibil  pazienza  e non  altro  facendo  che 
invocare  il  nome  adorabile  di  Gesù  Cristo.  Gli  infedeli , struggeu- 
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dosi  ancor  più  di  rabbia , lasciatolo  tuttavia  attaccato  all'  albero, 
si  diedero,  per  trastullo,  a saettarlo,  si  che  tutta  la  persona  di  lui 
fu  in  un  tratto  coperta  di  frecce:  per  ultimo  venne  condannato  a 
perder  la  testa  Di  colai  guisa  il  santo  ebbe  compiuto  il  suo  mar- 
tirio ai  20  di  novembre  dell’879.  San  Dunslauo,  sulla  cui  relazione 
fu  da  Abbuile  di  Fleury  scritta  la  vita  del  santo  re,  avea  saputo  i 
particolari  della  morte  di  lui  da  un  testimonio  di  veduta.  Sant’Cd- 
mondo  s'era  apparecchiato  alla  corona  de’ martiri  con  una  vita  tutta 
santa.  I re  d’Inghilterra  l'onorarono  dappoi  come  patrono  principale 
e come  modello  d’ ogni  regia  virtù.  In  lui  lullor  giovinetto  ammi- 
ravasi  la  più  manifesta  avversione  agli  adulatori:  volea  vedere  e 
udir  egli  stesso,  tanto  temeva  la  precipitazion  ne’ giudi/.j,  l’infedeltà 
delle  relazioni  e le  mene  delle  umane  cupidigie:  metteva  ogni  sua 
ambizione  a mantenere  la  pace  e guarentire  la  felicità  de’  proprj  sud- 
diti. Di  qui  nasceva  in  lui  lo  zelo  onde  ardeva  che  fosse  ne'  suoi 
stali  amministrata  la  giustizia  con  tutta  integrità  e fiorissero  la  re- 
ligione e la  costumatezza.  I suoi  sudditi,  i poveri  principalmente, 
ebbero  in  lui  un  padre,  le  vedove  e gli  orfani  il  lor  protettore,  il 
lor  sostegno  ed  appoggio  i deboli.  Lo  splendore  delle  allre  sue  virtù 
era  fatto  più  vivo  del  fervore  ond’era  animalo  nel  servizio  di  Dio: 
s’aveva  egli,  ad  imitazione  de'  monaci  e d’altre  devote  persone,  messo 
a mente  il  salterò;  e il  libro  di  cui  valevasi  fu,  insino  alla  distru- 
zione de'  monasteri  in  Inghilterra,  religiosamente  custodito  neil'ab- 
baziu  che  prese  il  nome  da  lui. 

L'abbate  Teodoro  governava  da  sessanladue  anni  il  monastero 
di  Crovland  nel  regno  de’  Merciani.  Udendo  egli  la  rotta  delle  sol- 
datesche assembratesi  per  difender  il  paese  contro  i Normanni,  ri- 
tenuti seco  i più  vecchi  tra’  monaci  e i fanciulli  eh’  allevavansi  nel 
monastero,  av  visando  che  i barbari  ne  avrebber  compassione,  or- 
dinò ai  più  robusti  portasser  seco  le  reliquie , cioè  il  corpo  di  san 
Gutlacu,  la  disciplina  e il  salterò  di  lui,  colle  gioje  di  maggior  prezzo 
e le  scritture  del  monastero,  e nascondessersi  nelle  vicine  paludi, 
aspettando  1’  esito  della  guerra.  Sommavano  essi  a trenta,  compresi 
dieci  sacerdoti.  Caricate  adunque  sur  un  balello  le  cose  anzidetle, 
e gittati  nella  fontana  del  monastero  i vasi  sacri  colla  mensa  del- 
l’attar  maggiore  coperta  di  lamine  d’oro,  stala  lor  data  in  dono  dal 
re  Vitlafo,  si  ritrassero  nella  vicina  foresta,  ove  stettero  per  ben 
quaranta  giorni. 

Intanto  l'abbate  Teodoro  e que’  ch’eran  rimasti  seco , andati  in 
coro,  con  indosso  gli  abiti  sacri,  cantarono  le  ore,  indi  tutto  il  sai- 
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lero,  e l’abbate  celebrò  la  messa  solenne:  ed  ecco, appena  falla  la  coui- 
munione  da  lui  e da  que’  che  servivano  all'altare,  i barbari  irrom- 
pere nella  chiesa,  ed  OscheUilo,  uno  de’  lor  re,  trucidar  di  propria 
mano  l’abbate  in  sull’altare,  altri  troncar  le  inani  ai  ministri.  1 fan- 
ciulli e i vecchi  fuggenti  dal  coro  veuner  presi  e spietatamente  tor- 
mentali acciò  rivelassero  le  ricchezze  della  chiesa.  Tugar,  giovi- 
netto di  dieci  anni , reggendo  ammazzare  il  sotlopriore  nel  refet- 
torio, facea  istanza  d’ essergli  compagno  nel  morire:  ma  un  conte 
normauno,  per  nome  Sidroco,  mosso  a pietà  del  fanciullo,  ch’era 
bellissimo  della  persona,  levatagli  la  cocolla,  il  coperse  d’un  mantello 
danese  e dissegli  non  si  slonlanasse  da  lui  ; per  tal  modo  fu  il  solo 
che  si  sottraesse  a quella  strage.  1 Normanni,  trucidati  quanti  ci  eran 
monaci  senza  aver  traccia  de’  bramati  tesori,  spezzarono  tutti  i sepolcri 
de’ santi  che  stavano  dall’uno  c dall'altro  lato  di  quello  di  san  Gul- 
laco.  e non  vi  trovando  di  che  saziare  la  lor  rapacità,  indispettiti, 
fecero  un  mucchio  di  tulli  i corpi  de’ santi  e li  bruciarono  insieme 
co’  libri  sacri,  la  chiesa  e tulle  le  lubriche  del  monastero,  tre  giorni 
dopo  il  loro  arrivo,  che  fu  ai  26  d’agosto  870. 

Il  di  susseguente  s’incamminarono  alla  volta  del  monastero  di 
iMedeshamsted,  di  cui  trovarmi  chiuse  le  porte,  con  gente  che  sta- 
vano a difesa:  onde  vi  dierono  l’assalto:  nel  quale  sendo  stato  pe- 
ricolosamente ferito  il  fratello  del  conte  Hubba,  questi  montò  in  tan- 
l’ ira  che,  quando  ebbe  preso  il  monastero,  ammazzò  di  propria  mano 
quanti  veslivan  cocolla,  ch'erano  da  oltanlaquatlro.  Tutti  gii  altari 
furono  gillati  a terra,  i sepolcri  spezzati,  arsa  la  copiosa  biblioteca, 
lacerate  le  scritture,  le  reliquie  calpeste,  le  chiese  date  alle  fiamme 
con  tutti  i luoghi  de’ monaci,  duratovi  entro  il  fuoco  ben  quindici 
giorni. 

Il  giovinetto  Tugar,  scampalo  al  macello,  lornossene  a Croyland, 
dove  trovò  i trenta  monaci  intesi  a spegnere  il  fuuco  che  ardeva 
tuttavia  nelle  rovine  del  monastero;  e narrò  loro  la  morte  dell’ab- 
bate e di  tulli  gli  altri  ed  ugni  circostanza  di  quel  disastro.  Dopo 
versate  di  molte  lagrime,  proseguimi  l’opera,  e in  capo  a otto  di 
venne  lor  trovalo,  vicino  all'altare,  il  corpo  dell’  abbate  Teodoro, 
scemo  del  capo,  spogliato  delle  vesti,  semiarso,  sfrantumato  dai  travi 
cadutigli  addosso  e sprofondalo  nel  suolo.  Gli  altri  furori  rinvenuti 
in  diversi  tempi,  e molli  ionlan  dal  luogo  ove  erano  stati  uccisi; 
due  più  che  ceuteuarj  nel  parlatorio.  Da  quanto  qui  narrammo  puussi 
argomentare  quel  che  accadesse  negli  altri  monasteri  falli  segno  alla 
rabbia  distruggitrice  del  Normanno  V 
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In  altra  parie  d’ Inghilterra  meno  esposta  al  furore  di  que’ bar- 
bari, nel  .regno  vogliam  dire  «li  Wessex.  viveva  a quella  stagione, 
illustre  per  la  sua  virtù,  l'abbate  Neoto  Nato  di  chiara  prosapia  e pa- 
rente prossimo  de’ re,  venne  ammaestrato  nelle  lettere  e nella  pietà, 
e tanto  v’andò  manzi  che,  giunto  all’età  di  portar  Tarmi,  die  le  spalle 
al  mondo  per  abbracciare  a Glaslemburv  lavila  del  chiostro,  dove 
passò  di  molli  anni  senza  conoscer  persona  di  fuori,  e,  per  meglio  na- 
scondere agli  occhi  de’ confratelli  medesimi  le  divote  sue  pratiche, 
travestivasi  sovente  per  andar  di  notte  alla  chiesa  e passarlavi 
in  orazione,  ripigliando  poi,  tornato  che  fosse,  l'abito  consueto.  Il 
vescovo  avendo  udito  parlare  del  merito  di  Neoto,  fece  venirlo  a sé 
e conferigli  il  diaconato;  indi,  a preghiere  de’ frati  e de’ cherici 
venne,  benché  riluttante,  ordinato  sacerdote:  e perchè  era  piccio- 
iissimo  di  statura,  soleva , per  dire  la  messa,  montare  su  uno  sga- 
bello di  ferro,  che  venne  poscia  custodito  come  reliquia.  Dispensava 
a più  persone  ammonimenti  spirituali  ed  operava  prodigi;  ma  veg- 
gendo  crescer  di  troppo  la  sua  riputazione,  usci  del  chiostro  di  Gla- 
slemburv con  un  solo  compagno,  il  suo  fedele  discepolo  Barri,  che 
poscia  non  ebbe  mai  da  sé  dipartito. 

Passò  san  Neoto  a quel  modo  in  Cornovaglia,  ed  errato  alcun 
tempo  per  selve  e montagne,  pose  sua  stanza  nel  luogo  detto  poi 
dal  nome  suo  Neosloke,  dove  si  diede  a servir  Dio  con  nuovo  fer- 
vore: ma,  dopo  dimoratovi  per  sette  anni,  andossene  a Roma  e ri- 
cevette la  benedizione  del  papa,  che  iugiugncvagli  di  predicare.  Tor- 
nato all’antica  solitudine  a line  di  esser  utile  a quanti  più  potesse, 
fermò  di  lasciar  la  vita  anacoretica  e prese  a fabricareivi  stesso  un 
monastero.  Giovò  questo  a rimetter  in  liore  la  vita  monastica  in  un 
paeseov’cra  affatto  scaduta.  La  fama  del  santo  s’allargò  per  ogni  parte 
e trasse  a lui  di  molti  discepoli.  Non  puebi  nobili  vennero  a porsi  sotto 
la  sua  disciplina,  non  pochi  gli  presentarono  i proprj  figliuoli.  Non 
rimetteva  egli  punto  di  sue  austerità,  e spesso,  nel  rigore  del  verno, 
sfavasene  immerso  in  una  fontana  finche  tutto  avesse  recitato  quan- 
t’era  lungo  il  salterò.  Iddio  si  valse  di  san  Neoio  a formare  un  de' 
più  illustri  re  d'Inghilterra  *. 

Fu  questi  Alfredo  il  Grande.  Era  egli  nato  nell’849,  e d’un  lustro 
appena,  fu  dal  padre  Etelvolfo  mandalo  a Ruma,  dove  papa  Leone  IV 
l'ebbe  unto  re  e adottalo  in  figliuolo.  Nell’anno  855  fe’  nuovamente  il 
pellegrinaggio  di  Roma  in  compagnia  del  padre  suo,  che,  (ornando 
per  la  Francia , sposò  iu  seconde  nozze  la  principessa  Giuditta , fi- 

* Àcta  bened.,  toni.  VI. 


Digitized  by  Google 


[870-886]  LIBBO  CI  iSQUANTESI  «OTTAVO  369 

gliuola  di  Carlo  il  Calvo.  Era  il  giovine  Alfredo  sopramodo  bello  della 
persona,  gajo,  piacevole  e di  precoce  intelletto.  Pure  a dodici  anni 
e’non  sapeva  ancor  leggere;  cotanto  gli  sludj  ernn  venuti  meno  pei 
devastamenti  de’ monasteri.  Entralo  un  giorno  co’ fratelli  nelle  stanze 
della  matrigna  Giuditta  meulr’ella  slava  leggendo  un  libro  scritto 
in  versi  eroici,  — Io  lo  regalerò,  disse  ella,  a quello  tra  voi  che  l'a- 
vrà il  primo  imparato  a mente.  — Queste  parole  accesero  imman- 
tinente in  Alfredo  la  brama  di  poter  leggere  da  se  quello  che  tanto 
piaccvagli  udir  recitare.  Quello  che  sopratutto  fermò  la  sua  atten- 
zione, nota  il  vescovo  Asser  suo  storico  ed  amico,  e’  furono  le  belle 
iniziali,  che  veggiamo  anco  di  presente  negli  antichi  manoscritti,  e 
que’  vaghi  disegni  onde  sono  abbellite  con  colori  vivi  e tuttor  fre- 
schi dopo  il  volger  di  tanti  secoli.  — Lo  darai  proprio,  replicò  Al- 
fredo alla  regina,  a chi  di  noi  ghignerà  il  primo  a saper  leggere?  — 
La  regina  promise  che  si,  e il  giovili  principe  apprese  a leggere 
nel  più  corto  spazio  di  tempo.  Ma  egli  difettava  di  libri  e di  pre- 
cettori; chè  ce  ne  avea  soltanto  in  alcuni  monasteri  lontani  eh’  e- 
rano  sfuggili  alla  devastazione.  Alfredo  divenne  perito  in  qualunque 
esercizio  del  corpo  e nella  caccia.  A dicianove  anni  impalmava  Aisvita, 
figliuola  d'uu  conte  di  Mercia,  uscita  per  madre  dalla  casa  reale  di 
quel  paese. 

Etelredo  re  di  Wcs6ex  ed  ultimo  fratello  d’Alfredo  era  uomo  incili 
splendeva  del  pari  la  pietà  che  il  valore:  di  che  riferire»!  qui  una 
singoiar  prova. Già  era  gran  pezza  che  i Danesi  o Normanni  pagani  an- 
davano disertando  l'Inghilterra,  e avean  diviso  in  due  parti  lor  forze, 
nell’una  delle  quali  erano  due  lor  re.  nell'altra  tutti  i loro  ducbi.  Il 
re  Etelredo,  sendo  sopravenuto  con  Alfredo,  parti  egli  pure  in  due 
corpi  il  proprio  esercito,  dovendo  con  uno  far  fronte  ai  due  re,  ai 
duchi  coll’altro  La  notte  fece  che  si  differisse  le  pugna.  Alla  mattina 
Alfredo  era  iu  pronto;  e veggcndoche  il  fratello  non  usciva  dei  suo 
padiglione,  gli  ebbe  spediti  più  corrieri  per  avvisarlo  delle  mosse 
de’ pagani.  Etelredo,  che  assisteva  all'ufiizialura,  mandò  dirgli  ebe 
uou  sarebbe  uscito  tinch’essa  non  fosse  Unita.  Cionondimeno  Alfredo 
die  addosso  agl’inimici,  i quali,  avendo  il  vantaggio  del  terreno,  strin- 
sero gli  Inglesi  per  modo  ebe  stavano  ormai  per  darsi  alla  fuga.  Se 
non  che  Etelredo,  fatto  il  seguo  della  croce,  venne  iuanzi  quando 
meno  era  aspettalo  e rianimò  talmente  il  coraggio  de' suoi  che  riuscì 
a vincere  la  battaglia,  nella  quale  cadde  un  de’ re  avversi  con  cin- 
que conti  e altra  gente  non  poca.  Questa  vittoria  d’Etelredo  fu  consi- 

1 Vedi  la  yUa  d‘ Alfredo  il  Grande,  del  conte  df  Slolberg. 
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derata  siccome  guiderdone  della  sua  pietà.  I due  fratelli  diedero  altre 
due  sanguinose  battaglie,  e nella  seconda  di  queste  venne  mortalmente 
ferito  Elelredo,  che  mori  pochi  giorni  dopo,  lasciando  due  figliuoli 
in  tenera  età.  Per  testamento  di  Elei  volto  e per  volontà  d’ Elelredo 
ancora,  il  successore  doveva  essere  Alfredo.  Ma  egli,  manzi  ricever 
funzione  regale,  volle  di  nuovo  consultare  l'adunanza  generale  della 
nazione,  che  il  proclamò  re  ad  una  voce,  contando  egli  allora  venlidue 
anni.  Accadde  questo  nell’874.  Venne  di  nuovo  ad  ostinalo  combat- 
timento co’Danesi  e se  non  ne  riportò  una  compiuta  vittoria,  consegui 
pel  regno  di  Wesscx  una  pace  onorevole  che  durò  per  cinque  anni. 

Quest  i cinque  anni  di  quiete  divennero  funesti  al  giovine  re.  Avendo, 
mercé  lo  studio,  acquistato  più  cognizioni  che  non  i più  saputi  uo- 
mini di  sua  nazione,  gli  entrò  nell’  animo  la  presunzione  e la  va- 
nità , sprezzava  gli  intelletti  men  colti  del  suo , faceva  poco  conto 
della  prudenza  e valentia  del  suo  consiglio  nazionale,  il  cui  parere 
congiunto  col  suo  dovea  servir  di  legge  al  regno.  Condannava  i grandi 
in  modo  arbitrario , né  inostravasi  punto  benefico  verso  i piccoli. 
Disdegnava  accogliere,  dice  uno  storico  contemporaneo , e ascoltar 
le  querele  di  chi  avesse  uopo  del  suo  braccio,  vuoi  per  necessità 
temporali,  vuoi  contro  le  soperchierie  di  chi  più  potesse,  nè  prestava 
appoggio  di  sorta  ai  fiacchi.  La  sua  vita  privata  poi  era  un  vero 
scandalo  al  populo,  adoperando  egli  ogni  via  ad  insidiare  I’ onestà 
delle  donne. 

Mentre  era  in  tale  stato,  udendo  parlare  delle  virtù  e de’  mira- 
colo di  san  Neoto,  andò  a visitarlo,  si  raccommandò  alle  preghiere 
di  lui  c gli  chiese  la  benedizione.  Accolselo  il  santo  con  tutti  i se- 
gni d’onore  e d’amorevolezza  come  suo  re  e parente,  e in  un  colla 
benedizione  gli  porse  varj  salutevoli  avvisi , ripigliandolo  de'  suoi 
difetti,  sgridandolo  delle  azioni  malvage  ed  eccitandolo  francamente 
a convertirsi.  Dipartissi  il  re  contentissimo  dal  santo  e da  quel  giorno 
in  poi  facevagli  visite  più  frequenti,  profittando  pur  qualcosa  degli 
ammaestramenti  di  lui  : rimaneva  nondimeno  ancor  molto  da  fare. 
San  Neoto  procedeva  per  gradi,  a guisa  di  medico  accorto.  Ma  venne 
alla  fine  uu  giorno,  era  una  festa,  in  cui  si  mise  a rinfacciar  gagliar- 
damente al  re  la  sua  tirannia  e superbia  , a favellargli  del  cielo  e 
dell’inferno  in  guisa  da  farlo  tremare,  addicendogli  l’esempio  di 
Davide  rassodato  sul  soglio  per  la  sua  umiltà  e mansuetudine,  e di 
Saule  riprovato  a cagione  del  suo  orgoglio;  quindi,  preso  da  spirilo 
profetico,  prosegui:  — Perché  mai  ripor  tua  gloria  nel  male  e tua 
possanza  nell’iniquità?  Tu  sei  messo  in  alto  per  ora,  ma  non  vi  dure- 


[870-886]  LIBRO  CINQUANTESIMOTTAVO  871 

rui  e sarai  maciullato  come  le  spighe  del  graoo.  Ov’é  la  tua  gloria  ? non 
é essa  per  anco  sfumata,  ma  sarà  tra  breve;  e (u  scenderai  da  quel 
trono  su  cui  con  sì  vana  jattanza  vai  menando  vampo.  1 barbari 
irromperanno  su  queste  contrade  e,  Dio  permettente,  n’avranno  vit- 
toria ; tu  scamperai  solo  alla  sconfitta  e n’  andrai  errante  e fug- 
giasco su  la  faccia  della  terra,  e povero  e mendico  li  starai  appiat- 
talo alcun  tempo,  temendo  la  morte  da  chiunque  ti  scopra.  Da  poi 
che  avrai  durata  quella  terribil  prova,  ripigliando  cuore  e fiducia,  (i 
farai  a virilmente  operare;  perocché  sappi  aver  io  con  calde  pre- 
ghiere ottenuto  da  Dio  che,  dopo  tal  profonda  umiliazione,  tu  venga 
rimesso  nella  primiera  potenza  e prosperità,  se  pur  li  rimanga 
dal  far  male  e ripari  con  degna  ammenda  il  passalu.  Quanto  a 
me,  il  tempo  della  mia  liberazione  è vicino  e sto  per  correr  la  via 
d'ogrii  mortai  carne  : tu  però  abbi  tutta  fede  in  quanto  li  ho  pre- 
detto. — La  predizione  di  san  Neoto,  riferita  nella  sua  vita  *,  é 
inoltre  attestala  da  Asser  biografo  del  re  Alfredo. 

Le  cose  dal  santo  pronunziate  nell’  897,  poco  prima  di  morire , 
cominciarono  a tosto  avverarsi  nell’anno  appresso.  Nel  mese  di  gen- 
najo  i Danesi,  violalo  ogni  patto,  si  gittarouo  di  nuovo  a grosse  schiere 
nel  VVessex  e s’impadronirono  per  sorpresa  d’una  delle  principali  for- 
tezze. Invano  Alfredo  chiamò  all’arme  i proprj  sudditi,  di  cui  s’cra 
alienato  l’amore;  molli  di  essi  risolsero  d’uscire  del  lor  paese  e ripara- 
rono quali  in  quello  di  Galles. quali  in  Francia;  altri  si  cercarono  un 
asilo  tra  le  selve  e le  rupi;  alcuni  si  sottomisero  a’ Danesi;  tal  che  ei 
si  vide  abbandonalo  da  tulli.  La  storia  uon  ne  dice  in  qual  luogo  po- 
nesse egli  al  securo  la  propria  famiglia:  e fu  costretto  audar  qua  e là 
ramingando,  or  in  compagnia  di  pochi  nobili  e con  un  pugnu  di 
combattenti,  or  travestito  da  villico  e solo,  perché  la  piccola  sua 
scorta  avcalo  renduto  sospetto.  Finalmente,  mettendosi  alla  ventura, 
giunse  a un’isolelta  tra  mezzo  a paludi  e quivi,  entro  la  capanna  d’uu 
meschino  pastore,  passò  alcun  tempo  misero  e sconosciuto;  ucssuno 
sapeva  il  suo  nascoudiglio,  anzi  neppure  s’egli  vivesse  ancora. 

Un  giorno  che  la  moglie  del  pastore,  uscito  alla  campagna,  sfava 
cuocendo  certi  pani  o focacce  per  quando  fosse  tomaio,  messasi  ad 
altre  facendo , ne  commise  la  cura  ad  Alfredo.  Ma  questi  le  lasciò 
bruciare:  per  lo  clic  la  donna  prese  a sgridamelo  e domaudollo  in- 
fine dell’esser  suo  e a che  pensasse  e che  s’avesse  a fare  di  lui  che 
non  sapea  tampoco  badare  al  pane,  di  cui  pur  si  cibava.  Il  re  te- 
lerò pazientemente  e senza  ridir  motto  il  rabbuffo,  e da  quel  di  in 
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poi  fu  allento  a cuocere  i pani  e avente  cura.  Allora  gli  lornò 
a niente  l’ avviso  datogli  da  san  Mento,  di  ripigliar  animo  quando 
si  fosse  veduto  nel  profondo  dell’umiliazione.  Non  andò  mollo  in- 
fatti che  fu  riconosciuto  da  alcuni  de’ suoi  guerrieri  fuggiaschi, 
i quali  cercavano  anch'  essi  un  asilo.  Strettisi  impertanto  intorno 
a lui,  si  afforzarono  in  queU’isoletla,  la  quale  fu  chiamata  l’isola 
de’  Nobili,  e cominciarono  a far  qualche  scorreria  a spese  de’  Da- 
nesi. In  quell’  asilo  venne  a star  seco  la  regina  sua  sposa.  I guer- 
rieri sassoni  compagni  d’Alfredo  uscivan  del  nascondiglio  com- 
tnune  per  torno,  e il  re  egli  pure.  Or  avvenne  che  un  giorno , era 
d’inverno,  sendo  usciti  tutti  quanti  e rimaso  ci  solo  nell’  isola  colla 
moglie,  mentre  stava  intento  a leggere,  udisse  d’improviso  picchiare 
alla  porta.  Aperto,  videsi  inanzi  un  povero  che  chiedevagli  in  nome  di 
Dio  un  frusto  di  pane.  Alfredo  disse  alla  moglie  guardasse  nell’ar- 
madio se  pane  ancora  ci  fosse  , ed  ella  rispose  non  rimanerne  più 
che  uno,  neppur  bastante  a sfamare  i compagni  usciti  alla  pesca,  che 
potevano  tornare  in  quel  punto.  — Sia  benedetto  il  Signore  ne’suoi 
doni!  disse  Alfredo,  dà  a questo  povero  la  metà  di  quel  pane.  Co- 
lui che  con  cinque  pani  e due  pesci  diè  mangiare  a cinquemila 
persone,  saprà  ben  egli,  se  vuole,  far  che  basti  per  noi  tutti  anche 
sol  mezzo  pane.  — La  regina  fece  quanto  le  disse  il  marito.  Indi 
a poco  tornarono  a casa  i guerrieri  con  tanta  copia  di  pesci  che  pa- 
reva un  prodigio. 

La  notte  appresso , mentre  Alfredo,  non  potendo  pigliar  sonno , 
andava  rivolgendo  in  mente  la  promessa  fattagli  da  Neoio  del  suo 
restauramento , ecco  apparirgli  il  santo  egli  stesso  e annunziargli 
che  le  sue  sventure  avrebber  tra  poco  avuto  line;  ove  si  propo- 
nesse di  seguir  inviolabilmente  la  giustizia,  la  pace,  la  pietà,  l'inno- 
cenza, tornerebbe  fra  breve  sul  bel  primiero  stato;  sette  settimane 
dopo  la  Pasqua  avrebbe  riportato  trionfo  del  suo  principal  nemico 
e convertitolo  eziandio  alla  fede  cristiana.  Non  andò  guari  che  Al- 
fredo riseppe  come  il  conte  lfubba,  un  de’  capi  Danesi,  fosse  stalo 
ucciso:  inoltre,  una  mano  di  prodi  che  stavano  per  Alfredo  non 
solamente  ebber  messo  in  rotta  i Danesi,  ma  tolto  loro  altresi  lo  sten- 
dardo magico , che  rappresentava  un  corvo  a ricamo , nel  quale 
aveauo  gran  fiducia.  La  gioja  cagionata  da  questa  vittoria  ne’  Sas- 
soni fu  il  preludio  della  loro  indcpcndcnza. 

Uscito  dell’isola  de’  Nobili,  il  re  Alfredo  fu  in  breve  alla  testa  d’un 
picciolo  esercito.  Stava  l’esercito  danese  non  lungi  accampato,  sotto  il 
collimando  del  re  Gutruim  Alfredo  non  volendo  sopralutlo  da  princi- 
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pio  mel ter  ciecamente  a risico  le  poche  sue  schiere,  fermò  di  pas- 
sar nel  campo  danese  ed  esplorare  egli  stesso  lor  forse  e van- 
taggi e conoscere  i divisameli  loro  Sapendo  maestrevolmente  so- 
nar di  liuto  e cantare,  travestissi  da  bardo,  classe  di  gente  appo  i 
Bretoni,  i Germani  e gli  Scandinavi  commune,  penetrò  nel  campo 
de’  Danesi,  che , di  nulla  sospettando,  pigliavan  diletto  in  udirlo,  e 
fu  da  essi  introdotto  nella  tenda  stessa  di  tìutrumo.  La  merce  di 
quello  stratagemma,  stato  parecchi  giorni  tramezzo  a’  nemici, ebbe 
agio  di  notare  l’imprudente  loro  fidanza,  la  negligenza  in  far  guar- 
dia al  campo  e in  pigliar  le  necessarie  cautele,  volli  solo  ad  abbottinare 
e far  baldoria  Era  vicina  la  solennità  della  Pentecoste.  Alfredo  fe' 
ritorno  al  suo  picciolo  esercito,  che  lo  ebbe  accollo  con  grida  di  al- 
legrezza , perctié  I’  avea  creduto  morto  ed  era  ornai  fuor  d’ ugni 
speranza  di  salvare  la  patria. 

La  presenza  sua,  le  notizie  che  recava,  la  sua  baldanza  e ilarità  acce- 
sero in  loro  l'ardore  di  guerra.  Ei  li  condusse  adunque  verso  quella 
parte  dell'  accampamento  nemico  che  gli  era  sembrata  più  debole,  e 
assaliti  impetuosamente  i Danesi  quando,  tutti  in  disordine,  men  se 
l’aspettavano,  vennero,  non  ostante  la  lor  moltitudine,  messi  in  piena 
rotta,  restando  il  campo  seminato  de’  lor  cadaveri.  I sujierstili,  fug- 
gendo, ripararono  a un  forte,  che  Alfredo  fece  subito  investire,  e di 
li  a quindici  giorni  fur  costretti  capitolare.  Chiesto  di  passare  in  Da- 
nimarca con  offerta  di  quegli  ostaggi  che  piacesse  ad  Alfredo,  questi 
accettò  le  proposizioni,  uggitiguendo  però  la  condizione,  che  il  re  Gu- 
trumo  e tutti  quelli  che  volesser  rimanere  riceverebbero  il  battesimo, 
il  resto  sgombrerebbe  incontanente  da'  suoi  stali.  Partiti  che  furono 
i Danesi,  il  re  Gtilrumo.  alcune  settimane  appresso,  venne  a far 
visita  ad  Alfredo  con  trenta  de' suoi  nobili  e si  fe’  battezzare , le- 
vandolo al  sacro  fonte  Alfredo  stesso,  che  gt'impose  il  nome  d’Adel- 
stano.  il  nuovo  cristiano  rimase  ancora  dodici  giorni  appresso  di 
Alfredo  , che  confermollo  nel  suo  governo  dell’Estanglia  e vi  ag- 
giunse la  Norlumbria,  ma  a titolo  di  feudo  dipendente  dalla  corona 
di  Wessex.  I più  de’  Danesi  seguirono  l'esempio  del  proprio  re  e 
furon  battezzali,  in  que'  valenti  guerrieri  si  procacciò  Alfredo  uua 
potente  difesa  al  proprio  reame,  non  guari  iiiauzi  come  ridotto 
al  niente.  Un  dieei  anni  dopo  avvenute  queste  cose,  cioè  nell'899 
allo  incirca,  un  altro  capo  de’  Danesi  o Normanni,  il  terribile  Astingo, 
che  avea  speso  lutto  quel  tempo  a devastare  la  Francia;  tornò  iu 
Inghilterra  con  una  flotta  di  trecenlotrenla  vascelli.  Ma  , sotto  la 
nuova  amministrazione  d’Alfredo,  questo  paese  era  divenuto  lul- 
Tou.  XII.  24 
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l’altro;  che  il  re,  fatto  accorto  dalla  sperici  uà,  uvea  rimesso  in  piedi 
una  polente  forza  di  mare,  cosa  di  che  gli  Anglo-Sassoni  da  troppa 
lunga  stagione  non  si  eran  preso  pensiero.  Di  più  aveva  esso  con 
tanta  saviezza  ricomposto  tutto  il  regno  ehe  e il  servigio  militare  e 
l'ordine  e la  quiete  interna  vi  si  manlenean  senza  fatica.  La  formi- 
dabile armata  d’Astingo  fu  quindi  costretta,  dopo  quattro  anni  d'ac- 
canita guerra,  andarsene  da  que'  lidi  per  sempre. 

Agli  storici  e politici  che  ammirano  l'ordinamento  introdotto  da 
Alfredo  il  Grande  nel  proprio  regno  non  cade  pur  in  mente  ch'egli 
l’abbia  derivalo  da  quello  del  popolo  di  Dio.  Sotto  Mose  e il  consi- 
glio degli  anziani  o seniori,  il  popolo  e poscia  la  terra  d'Israele  fu- 
rono divisi  in  dodici  tribù  , ciascuna  delle  quali  era  governala  del 
suo  principe  o capo,  avente  sotto  di  sé  magistrati  di  mille,  cento, 
cinquanta,  dieci  famiglie,  per  giudicare  le  ordinarie  liti  che  in- 
sorgevano nelle  rispettive  istanze,  con  diritto  d'appello  al  tribunal 
superiore.  Simiglianlemenle  il  re  Alfredo  parli  il  suo  regno  in  con- 
tee, queste  in  distretti,  i distretti  in  cenline  e decine  di  famiglie  co' 
relativi  magistrali.  Il  capo  di  ciascuna  decina  o decuria  convocava 
i capi  di  famiglia  a sé  subordinali  per  giudicare  le  liti  di  poco  conto 
o dar  sesto  agli  affari  spellanti  alla  communita.  Nei  casi  d’ impor- 
tanza o quando  nascesse  una  lite  tra  due  decurie,  s’invocava  la  de- 
cisione della  centuria,  che  asseuibravasi  ogni  mese,  formala  di  do- 
dici membri  e presieduta  dal  centenario  ovvero  centurione,  e giurava 
di  giudicare  conformemente  all’equità,  senz'odio  nè  amor  di  parte. 
Di  qui  vuoisi  traesse  origine  il  giudizio  per  giurati.  Oltreciò,  ogni 
anno  tenevasi  una  gran  corte  di  giustizia  de’  centeoarj  per  giudi- 
care i delitti,  vietare  e corregger  gli  abusi,  ed  a ciascun  capo  di  fa- 
miglia correva  obligo  di  dichiarare  a qual  decuria  appartenesse.  La 
corte  suprema  della  contea  raccoglievasi  due  volte  l’anno  sotto  la 
presidenza  del  vescovo  o del  conte.  Ordinamento  era  questo  civile 
ad  un’ora  e militare.  Il  conte  aveva  alla  guerra  il  commando  di  tutto 
il  contingente  della  contea;  i capi  de’  distretti , delle  centurie  e 
delle  decurie  commandavano  dependeulemcnle  e per  gradi  ge- 
rarchici. 

Tutta  la  terra  d’ Israele  venne  sparlila  fra  le  dodici  tribù  , e il 
paese  di  ciascuna  tribù  tra  le  sue  diverse  famiglie,  coi  contini  di 
ciascun  podere.  Alfredo,  non  potendo  far  ciò,  accosto v visi  facendo 
una  descrizione  particolareggiata  dei  possediluenti  territoriali  d’In- 
ghilterra colla  lista  di  lutti  i possessori,  grandi  e piccoli,  sotto  il  ti- 
tolo di  ruolo  di  Winlon,  nome  antico  della  citta  di  Winchester.  Sulla 
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doppia  base  di  cotesto  ruolo  e della  spari  igiene  del  terrilorio  in 
contee,  distretti,  centurie  e decurie  fondò  Alfredo  l'istituzione  della 
milizia.  A simiglianza  di  quel  che  pralicavasi  nel  popolo  israelitico, 
concepì  il  pensiero  di  far  concorrere  ciascuno  alla  difesa  della  pa- 
tria; e.  per  sua  cura,  chiunque  era  in  grado  di  portar  l'armi  fu  scritto 
ne*  registri  ed  armato.  Acquartierati  nelle  città  forti  o nelle  campa- 
gne, venivano  di  frequente  esercitati  nell’armeggiare  e stavan  presti 
ad  ogn’ ora  a mover  contro  il  nemico.  Gli  uomini  che  componean 
tali  corpi  faceano  alternativamente  il  servizio  militare,  e,  adempiuta 
lor  parte,  ripigliavano  le  consuete  occupazioni.  Per  tal  maniera  seppe 
Alfredo  causar  gli  sconci  d’un  esercito  permanente,  serbando  pur 
l’ immenso  vantaggio  di  poter  mettere  in  campagna , al  primo  se- 
gnale, numerose  del  pari  che  addestrate  soldatesche.  La  sua  guar- 
dia particolare  era  formata  di  tre  corpi  differenti,  ciascun  de’  quali 
trovavasi  in  servigio  presso  la  sua  persona  per  un  mese,  taliueute 
che  anche  le  guardie  del  re  spendevano  per  lui  non  più  che  la  terza 
parte  del  loro  tempo. 

A questi  popoli,  per  tal  guisa  civilmente  e militarmente  ordinati 
sul  modello  del  popolo  di  Dio,  diede  Alfredo  il  Grande  una  legisla- 
zione attinta  alla  medesima  fonte.  Eccone  il  preambolo:  Il  Signore 
disse  a Muse:  Io  sono  il  Signore  Dio  tuo,  che  ti  ha  tratto  dall’Egitto, 
dalla  casa  di  servitù.  Tu  non  avrai  altri  dèi  fuor  di  me,  con  quei 
che  segue  del  decalogo;  indi  vengono  le  leggi  su  gli  schiavi,  gli  omi- 
cidi, i ladri,  le  vedove,  gli  orfani,  i forestieri,  i giudi/.].  Tali  son  le 
leggi , prosegue  Alfredo,  date  da  Dio  stesso  a Mosè.  Ma  il  Figliuolo 
unigenito  di  Dio,  Gesù  Cristo,  Signor  nostro,  dichiarò  apertamente 
di  esser  venuto  al  mondo  non  per  violar  questa  legge  ma  si  per 
adempierla  in  tutta  bontà  e mansuetudine.  I suoi  apostoli,  avendogli 
conquistati  di  inulti  popoli,  spiegarono  loro  si  fatte  leggi  nel  concilio  di 
Gerusalemme.  Altri  concilj,  celebrati  in  questa  e in  quella  parte  del 
mondo,  statuirono  intorno  alla  penitenza  da  imporsi  ai  colpevoli.  Di 
questi  decreti  noi  ahbiain  fatto  un  sunto , come  pure  di  quanto  ci 
occorse  di  meglio  nelle  leggi  de’  nostri  predecessori,  Ina  re  di  Wes- 
sex . Offa  re  di  Mercia  ed  Etelberto,  primo  re  cristiano. 

In  questo  corpo  di  legislazione  Alfredo  il  Grande  non  si  sta  pago 
già  a dare  a’ suoi  popoli  alcune  leggi  morte,  ma  addita  loro  la  sor- 
gente prima  d’ogni  legge  meritevole  di  questo  nome,  ne  mostra 
il  vero  spirilo,  che  è quello  del  Dio  vero  e della  vera  religione. 
Laonde  sol  poche  leggi  aggiugue  particolari , tra  le  quali  quelle  spet- 
tanti alla  religione  son  queste.  La  pena  dello  spergiuro  son  qua- 
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ranta  giorni  di  carcere,  a fin  di  adempiere  la  penitenza  imposta  dal 
vescovo.  Il  furto  fatto  in  chiesa  <•  in  giorno  di  domenica  è castigato 
con  più  severità.  Si  provede  alia  sicurezza  delle  religiose  contro 
l'insolenza  degli  nomini:  dal  che  si  arguisce  ch&non  tutte  fosser  rac- 
colte ne’  chiostri,  in  conseguenza  forse  del  sacco  dato  a’  monasteri. 
£ proibito  trar  fuori  la  spada  dinanzi  a un  vescovo.  Il  deposito  fatto 
a un  monaco  senza  licenza  dello  abbate  è indio,  e la  perdita  va  a 
danno  del  depositante.  Notatisi  le  feste  osservate  in  Inghilterra,  tra 
le  quali  si  conlan  otto  giorni  del  mese  d’agosto  prima  della  festività 
di  .Maria , dodici  a Natale  e quindici  a Pasqua.  Ne’  mcrcordi  delle 
quattro  tempora  era  libero  agli  schiavi  lavorar  l'intiera  giornata  per 
le  persone  da  cui  avesser  ricevuto  del  bene  o ne  sperassero  *. 

Diede  Alfredo,  come  per  noi  fu  veduto,  al  re  Gutrumu  ed  a'  Da- 
nesi convertiti  i regni  d'Estanglia  e di  Norlumbria,  eh' erano  presso 
che  deserti  e i più  esposti  alle  incursioni  de’  pagani,  e statui,  di 
concerto  con  quel  re,  leggi  che  valessero  a tenere  in  freno  que’  nuovi 
cristiani.  A sostegno  della  podestà  episcopale,  si  fa  ricorso  alle  pene 
temporali,  che  però,  giusta  l’indole  delle  leggi  de’  barbari,  som  me- 
ramente pecuniarie.  Si  raccommanda  manzi  tutto  di  amar  Dio;  si 
vieta  il  tornare  al  paganesimo,  l'incesto,  il  sortilegio;  si  commanda 
di  pagar  le  decime,  d’osservar  le  feste  e i digiuni.  Queste  leggi  obli* 
gano  del  pari  laici  e cherici,  senza  pregiudizio  tuttavia  delle  leggi 
canoniche  * 

Poco  parve  ad  Alfredo  il  Grande  col  suo  valore  e collo  istituire 
una  forza  navale,  l’aver  liberata  l'Inghilterra  dalle  scorrerie  de’  bar- 
bari e assecurata  la  quiete  interna,  mercè  d'una  buona  amministra- 
zione e di  savie  leggi,  se  non  avesse  anche  ristoralo  i buoni  studj.  Due 
secoli  manzi,  grazie  alle  cure  dell’arcivescovo  san  Teodoro  di  Can- 
torberi  e d’altri  grandi  uomini  assai  a quel  tempo  fioriti,  primeggiava 
l'Inghilterra  tra  le  nazioni  per  la  coltura  delle  scienze,  delle  lettere 
e dell'arti;  ma,  a cagion  de’ guasti  tante  volle  rinovali  dalle  orde  da- 
nesi, era  ella  poi  ricaduta  nella  barbarie  dell’ignoranza.  I monasteri 
erano  stali  tutti  quanti  distrutti;  i claustrali,  soli  a que’ tempi  che 
intendessero  a custodire  ed  accrescere  il  prezioso  deposito  del  sa- 
pere, caduti  sotto  il  ferro  de’ barbari;  le  collezioni  di  libri,  fatte  ve- 
nire d'Italia  con  grave  spendio  e cresciute  man  mano  a immense  bi- 
blioteche, date  preda  alle  fiamme. 

A riparare  tanti  disastri,  spedi  Alfredo  amhasciadori  in  Francia  e 
fece  venirne  i monaci  Grimbaldo  e Giovanni,  preti  entrambi  e in 

1 (.abbe.  toni.  IX,  piig.  3JI.  — * ll> , pag  .18». 
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gran  fama  di  sapere  e virtù.  San  Grimbaldo  era  stalo  messo  fin  dai 
sette  anni  nel  monastero  di  San  Berlino,  sotto  la  disciplina  dell'alt- 
baie  Ugo  figliuolo  di  Carloniagno;  dov’  ebbe  la  dignità  di  prevosto 
e rifiutò  quella  d’abbate,  che  Balduino,  colile  delle  Fiandre,  voleva 
conferirgli  per  trarre  a sé  la  nomina  di  quell’abbazia  e impedir  l’e- 
lezione. Grimbaldo.  a nome  di  tutta  quella  commuiiità,  fece  istanza 
al  re  di  Francia  perche  desse  lor  per  abbate  Folco  arcivescovo  di 
Reiins.  con  protesta  uscirebbe!’  del  monastero  prima  che  rimanersi 
sotto  la  podestà  d' un  laico  II  re  fece  pago  il  desiderio  di  quc'  mo- 
naci dando  loro  Folco  successor  d’ Incoialo . il  quale,  a preghiera 
d’Alfredo,  mandò  Grimbaldo  in  Inghilterra.  Era  questi  un  uom  ve- 
nerando, eccellente  cantore  e versatissimo  nella  Scrittura  e in  tutta 
la  scienza  ecclesiastica.  Il  suo  compagno  Giovanni  era  nato  in  Sas- 
sonia, ma  stato  educalo  in  Francia  e,  credesi,  nel  monastero  di  Gor- 
bia; uom  d’ingegno  proulo  che  nulla  più  e molto  addentro  in  let- 
teratura e in  parecchie  arti. 

Approdarono  costoro  in  Inghilterra  verso  l’anno  884,  avendo  a 
compagni  altri  dotti.  Il  re  Alfredo  trasse  gran  prò  dagli  amuiacslra- 
n icnii  loro  e li  ebbe  colmi  di  ricchezze  c d’  onori.  Chiamò  pure 
presso  di  sé  Asset  o,  monaco  di  Mettevo  o San  Davide,  sul  confine  del 
paese  di  Galles.  Quella  chiesa,  allora  metropolitana,  veniva  ufliziata 
da  tuonaci, ed  A>sero  era  stretto  in  parentela  coll’arcivescovo.  Egli 
consenti  a rimanere  presso  il  re  Alfredo  a condizione  soltanto  di  po- 
tere a quando  a quando  far  ritorno  alla  propria  chiesa  e passarvi 
una  parie  dell’anno,  assentandosene  colla  permissione  della  coininu- 
nità  per  procacciarsi  la  protezione  d’Alfredo  contro  le  violenze  del 
lor  proprio  re  Emeido,  perocché  que’  Galli  o Gallesi , reliquie  degli 
amichi  Bretoni,  erano  tuttavia  barbari  al  maggior  segno.  Troviamo 
perciò,  a tacer  d’altri  personaggi,  un  Teuduro,  un  Clolri,  un  Ovelo, 
re  scomtnunicali  dai  vescovi  di  Laudali  per  delitto  d’ omicidio 
o di  spergiuro.  Questi  re,  a liti  di  far  finita  la  guerra  con  allri  re 
bretoni,  avean  giurato  loro  a pie  degli  altari,  sui  sacrosanti  mi- 
steri. gli  evangelj  e le  sacre  reliquie,  di  serbar  seco  lealmente  la  pace 
e non  tender  loro  imboscate,  e ciò  non  ostante  li  uccide van  poscia 
a tradimento.  Allora  Gurvano,  Berluino  e Cereniro,  decimo,  quat- 
tordicesimo e diciottesimo  vescovi  di  LandalT  li  scommunicarono  pu- 
bicamente, spogliarono  gli  alluri,  poser  le  croci  e le  reliquie  dei 
santi  per  terra  e interdissero  qualunque  ufficiatura.  Tulli  quei  re 
omicidi  e spergiuri  alla  fine  si  sottomisero  e vennero  eolie  lagrime 
agli  occhi  a domandar  perdonanza  e ricevettero  penitenza  di  preghiere, 
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digiuni,  elemosine  e qualche  pia  fondazione  : Tcuduro  fu  lascialo  nel 
proprio  regno,  a cui  era  necessaria  la  sua  presenza;  Clolri  fu  inoltre 
condannalo  a lontano  pellegrinaggio  *. 

Asseto,  quel  tempo  che  slava  presso  Alfredo,  faceva  l'ufficio  di 
lettore,  leggendo  al  re  i buoni  autori  e ragionandone  con  lui.  Il  re 
gli  diede  due  monasteri  e in  (ine  lo  creò  vescovo  di  Schirburn.  Tra 
gli  altri  scritti  di  questo  dotto  contasi  la  vita  d'Alfredo.  Nell’anno  886 
Alfredo  fece  venire  ugualmente  alla  sua  corte  Plcgmondo,  di  nazion 
nierciano,  che  avea  vissuto  per  più  anni  vita  eremitica  nell’isola  di 
Chester,  e gli  conferì  nell’890  l’arcivescovado  cantuaricnse.  Prede- 
cessore di  Flegmnndo  era  stalo  Ederedo,  a cui  nell’  877  papa  Gio- 
vanni Vili  avea  risposto  con  una  lettera  affatto  paterna  per  ral- 
legrarsi seco  della  sua  figliai  devozione  alla  santa  sede,  incuorarlo 
a sostener  con  pazienza  i mali  di  questa  vita,  e fargli  sapere  come 
avesse  scritto  al  re  di  secondarlo  con  zelo,  ad  esempio  de'  re  suoi 
predecessori,  in  che  che  tornasse  a ben  della  Chiesa  *. 

Mercé  la  cuoperazione  di  questi  pii  e dotti  uomini,  riusci  ad  Al- 
fredo di  rialzare  i buoni  studj,  per  si  fatto  modo  scaduti  in  Inghil- 
terra da  trovare  appena  alcuno  che  intendesse  il  latino.  Rimaneva 
tuttavia  una  celebre  scuola  ad  Oxford,  i cui  maestri  vanlavansi  se- 
guaci del  metodo  di  san  Gildo  e d'altri  andando  addietro  sino  a 
san  Germano  d’Auxcrrc.  Quivi,  nell’ 886,  nacque  grave  discordia 
tra  Grimbaldo  da  una  parte  con  coloro  che  avean  condotti  seco  e 
que’  vecchi  dottori  dall'altra,  i quali  non  voleati  saperne  del  metodo 
e delle  regole  de'  nuovi  maestri.  Già  da  tre  anni  sopporlavanli  a gran 
fatica,  ed  allora  vennero  a manifesta  scissura:  per  metter  rimedio  alla 
quale,  venne  Alfredo  stesso  in  persona  ad  Oxford,  ascoltò  con  tutta 
pazienza  l’una  e l'altra  parte,  porse  loro  salutevoli  ammonizioni  nè 
si  parti  finche  non  li  ebbe  rappattumati.  Grimbaldo  però,  mosso 
ad  ira  da  que’ contrasti,  si  ritrasse  immantinente  a Yinchesler,  in 
un  monastero  appena  fondato  dal  re,  ne  fu  creato  abbate  e mori 
1’  anno  903 , agli  8 di  luglio , sotto  il  qual  giorno  é veneralo  come 
santo  8. 

Giovanni  fu  abbate  di  Athelney,  monastero  nuovo,  eretto  da  Al- 
fredo nell’isola  che  aveagli  prestato  ricovero  al  tempo  che  l'inghillerra 
era  in  poter  de’ Danesi  La  disciplina  eravi  al  lutto  scaduta,  così  per 
le  frequenti  irruzioni  di  que’  barbari  come  per  negligenza  degli  In- 
glesi, i quali,  vivendo  neU'abonduuza  d’ogni  dovizia,  dispregiavano 

* l.abbe.  Ioni.  IX,  pag.  aoo-308.  — 2 JEpitl.  LXV.  — 3 Acla  tanclorum, 
tt  julii. 
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la  vita  povera  e laboriosa  del  chiostro:  di  maniera  che  nessuno  de’ 
nobili  abbracciava  di  grado  il  monastico  istituto;  e sebbene  rima- 
nesser  tuttavia  nel  paese  alcuni  monasteri,  non  vi  si  trovava  che 
fanciulli,  mandativi  inanzi  l’età  del  discernimento,  e l’osservanza 
della  regola  eravi  al  tutto  negletta.  Ciò  costrinse  Alfredo  a porre  nel 
nuovo  monastero  giovani  forestieri  di  varie  nazioni,  particolarmente 
francesi. 

Retta  chel’abbate  Giovanni  ebbe  per  alcuni  anni  quella  coinmunità, 
un  prete  ed  un  diacono  di  nazione  gallesi,  che  ad  essa  apparleneano, 
concepirono  taul’odio  contro  di  lui  che  risolvettero  di  disfarsene.  A 
tal  fine  corruppero  con  denaro  due  schiavi,  ai  quali  dieder  ordine  si 
appiattassero  la  notte  nella  chiesa  e,  quand’egli,  mentre  lutti  dormi- 
vano, venisse  colà  tutto  solo  a far  orazione,  l’ammazzassero  e trasci- 
nasserne  il  cadavere  dinanzi  la  porta  d'una  baldracca  per  farlo  cre- 
dere ucciso  sull'atto  di  peccare.  Stando  i due  assassini,  ben  indettati  ed 
armati,  nella  chiesa,  ecco,  a mezza  notte,  secondo  il  consueto,  l' ab- 
bate Giovanni  a far  sua  preghiera;  e non  si  fu  appena  posto  in  gi- 
nocchio a piè  dell'altare  ch’essi  gli  furono  addosso  col  ferro  in  pu- 
gno. Non  lurbossi  egli  punto, e,  perché  un  tempo  era  stato  anch’egli 
uomo  d'arme,  si  mise  in  sulle  difese,  gridando  a quanta  avea  voce 
in  petto  esser  assalilo  da  demonj;  e per  tali  e’  li  tenea  davvero,  non 
potendo  credere  si  desser  uomini  audaci  cotanto  da  usar  simile 
violenza.  I monaci,  destisi  al  rumore,  accorsero  spaventati  all' u- 
dir  il  nome  di  demonj;  ma  que' micidiali,  ferito  a morte  l’abbate,  si 
tolsero  precipitosamente  di  là  e andarono  a nascondersi  nella  circo- 
stante palude.  L’abbate,  semivivo,  fu  da  monaci  portato  in  casa,  do- 
lentissimi del  fatto;  e gli  autori  del  delitto  eran  quelli  che  meglio  lin- 
geano:  ma  ciò  lor  non  valse,  conciossiache  furono  scoperti  non  meno 
degli  esecutori  e tutti  con  varj  supplizj  messi  a morte  Tal  fu  la 
fine  dell'abbate  Giovanni,  che  non  \ uulsi  confondere  con  Giovanni 
Scoto  ovvero  Erigcua,  accetto  a Carlo  il  Calvo,  uè  con  un  Giovanni 
sofista  che  dicevasi  essere  stato  martirizzato  a Malmesbury. 

Non  bastò  al  re  Alfredo  il  proteggere  gli  uomini  di  lettere  e dar 
favore  agli  sludj,  ma  vi  si  dedicò  egli  medesimo  e adoperò  all’istru- 
zinne  de’  proprj  sudditi.  Al  qual  effetto,  pose  cura  a raceorre  gli  an- 
tichi versi  sassoni  che  contenevano  la  storia  della  nazione  e com- 
pose egli  stesso  de’ cantici  adatti  a formare  i costumi;  e,  a vantaggio 
de’ moltissimi  che  non  intendevano  il  latino,  tradusse,  coll’ajuto  di 
«lotti,  i libri  che  gli  parvero  di  maggior  utilità,  come  dire  il  Pa- 
itorale  di  san  Gregorio,  la  Storia  di  Paolo  Orosio,  quella  di  Beda  e 
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l;i  Consolazione  della  filosofia  di  Boezio.  Odasi  com'egli  ragioni  del 
detto  Pastorale  nella  prefazione  da  lui  a questo  premessa  c addiriz- 
zata al  suo  amico  Vulf>igo  vescovo  di  Londra. 

Più  d una  liala  son  venuto  meco  stesso  pensando  d’onde  avve- 
nisse che,  avendo,  in  antico,  la  nazione  inglese  avuto,  così  uel  clero 
come  nel  ceto  secolare,  uomini  eccellenti,  cotanto  avidi  dinslruirse 
ed  altrui  che  gli  stranieri  si  recavano  appo  noi  ad  apprenderle  scienze, 
ai  nostri  tempi  poi,  pochissimi  inglesi  ci  avesse  di  qua  dell’  Umbro 
che  giugnessero  a capire  lor  più  ordinarie  preghiere  o fosser  capaci 
di  voltare  alcuni  scritti  dal  latino  nella  propria  lingua.  £’  non  ini 
ricorda  d overne  visto  pur  uno  a mezzodì  del  Tamigi,  quand'io  prin- 
cipiai a regnare.  Ed  ora,  la  Dio  mercé,  vi  son  persone  in  posto  atte  a 
Tarda  maestro.  Il  perché  io  li  esorto  a non  mostrarli  mcn  liberale  de’ 
tesori  della  scienza  a te  da  Dio  impartita  di  quello  tu  sei  delle  tem- 
porali dovizie.  Pensa  qual  castigo  ci  dobbiamo  noi  aspettare,  ove  non 
pigliamo  ad  amar  la  sapienza  e l’abbandoniamo  altrui.  Noi  por- 
tiamo volentieri  il  nome  di  cristiani,  ma  pochi  sou  tra  noi  quelli  che 
ne  adempiano  i doveri.  Io  penso  altresì  come,  inanzi  questi  ultimi 
devastamenti,  io  vedessi  per  tutta  Inghilterra  chiese  ben  provedute 
ad  arredi  e a libri,  de'  quali  gli  ecclesiastici  non  facean  guari  lor  prò, 
perché  non  li  intendevano,  e i nostri  maggiori  nons’erano  avvisati 
di  tradurli  iu  lingua  volgare  perché  non  credeauo  s’avesse  a cadere 
giammai  in  tal  trascuraggine. 

Opportunissima  cosa  quindi  sarebbe,  a parer  mio,  che  noi  piglias- 
simo a traslatare  in  nostra  lingua  que’  libri  la  cui  intelligenza  per 
noi  si  reputasse  più  necessaria  a tulli,  e facessimo  in  guisa  che  la 
gioventù  inglese,  coloro  principalmente  clic  sou  nati  liberi  ed  han 
di  che  vivere,  apprendano,  inanzi  ogni  altra  cosa,  a leggere,  per  van- 
taggiarsi di  quanto  é scritto  in  favella  inglese;  poi  s’ insegnasse  la 
latina  a quei  che  si  vogliono  mandar  più  inanzi  negli  studj.  Con  que- 
sto intento,  in  mezzo  alla  farragine  degli  affari  del  regno,  ho  pi- 
gliato a tradurre  in  inglese  il  Pastorale,  porgendo  talora  i vocaboli, 
tal  altra  il  senso  soltanto,  secondo  che  l'ebbi  apparato  dal  mio  ar- 
civescovo Plegmondo,  dal  mio  vescovo  Assero,  da  Grimbaldo  e Gio- 
vanni miei  cappellani.  Di  questa  mia  versione  ho  mandato  un  esem- 
plare in  ciascuna  sede  vescovile  del  regno,  con  un  calamajo  dei  va- 
lore di  cinquanta  marcili;  e proibisco,  iu  uouie  di  Dio,  a chi  che  sia 
di  levare  il  calamajo  dal  libro,  e il  libro  dalla  chiesa,  non  polendosi 
da  noi  sapere  per  quaulo  tempo  ci  saran  vescovi  di  tanta  dottrina 
come  ce  n'ha  al  presente  da  per  lutto.  È mio  volere  imperlante  che 
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questi  libri  abbiano  a rimaner  sempre  al  loro  posto,  salvo  il  caso 
che  piacesse  al  vescovo d'averli  odi  prestarli  a qualcuno  per  trarne 
copia. 

Il  sapiente  monarca  di  cui  parliamo  fe’  si  tencsser  non  pochi  cuncilj; 
che  Ira  questi  noverar  si  possono  le  adunanze  generali  della  na- 
zione, da  lui  ordinate  alineuo  per  due  volte  l'anno,  e composte  non 
più  che  di  vescovi  e signori,  e in  cui  quelli  avean  sempre  l’ auto- 
rità principale.  Di  qui  ebbe  sua  origine  il  parlamento  d’Inghillerra. 
Notasi  tra  gli  altri  un  concilio  celebrato  ncH’886  a Londra,  città  ri- 
fatta di  popolo  da  quel  re  dopo  essere  stala  lungo  tempo  deserta  e 
che  cominciò  sin  d'allora  a divenir  la  capitale  deH’Inghiltcrra.  Egli 
mandava  altresì  di  tempo  in  tempo  liinosiue  a Roma,  come  fece  ud- 
ranno 887  e ne’  susseguenti. 

Di  tutte  le  sue  rendite  soleva  egli  fare  due  parti  e spende  vane  la 
inetà  in  opere  pie,  suddividendola  in  quattro  parti:  la  prima  per 
ogni  maniera  di  poveri,  inglesi  o stranieri  che  fossero;  la  seconda 
pel  mantenimento  de’ due  monasteri  da  sé  fondati,  Allbeney  per  uo- 
mini e Schaflesbury  per  donne,  dove  prima  badessa  fu  la  figliuola 
sua  Alelgheva;  la  terza  per  le  scuole  che  avea  istituite,  eia  quarta 
a vantaggio  di  tutti  i monasteri  non  solamente  d'Inghilterra,  ma  e 
di  Francia  ed'allrove.  Fra  le  diverse  scuole  una  conlavasene  riser- 
vata a que’  giovani  i quali  amassero  far  più  profondi  studj  si  nelle 
scienze  e sì  nella  bella  letteratura.  In  questa  scuola , da  lui  slesso 
sorvegliata,  venivano  indistintamente  allevati  quasi  tulli  i ligi  inoli 
de*  nobili  e gran  numero  di  quelli  della  borghesia  e i principi  stessi 
suoi  ligji.  Nel  mentre  venivano  ammaestrati  a leggere  gli  scrittori 
latini  e a scrivere  nella  costor  lingua,  non  trascuravasi  la  lingua  ma- 
terna, facendo  lor  mettere  a memoria  scritti  in  questa  e salmi  e i 
pezzi  migliori  de’  sassoni  poeti.  Probabilmente  trovavausi  in  questa 
scuola  anco  degli  orfani:  perocché,  un  giorno  che  Alfredo  era  a cac- 
cia in  un  bosco,  uditi  di  su  un  albero  i vagiti  d’un  bambino  di  fresco 
nato,  vennealla  sua  gente  trovaloeutro  il  nidod'un  aquila  un  bel  putto 
in  veslicciuola  porporina  con  monili  d’oro  alle  braccia;  e il  re  lo  fece 
battezzare,  chiamatolo  Noslingum,  che  vai  trovato  nel  nido , e volle 
fosse  convenevolmente  educalo.  Quel  fanciullo  apparteneva  forse  ad 
alcun  Danese;  perocché  ce  n’avea  molti  qua  e là  vaganti  per  l'In- 
ghilterra, ed  era  usanza  appo  quel  popolo  d’esporre  i bambini  ap- 
pena nati  di  cui  i genitori  non  si  volessero  pigliar  cura. 

Conosciuto  Alfredo  essere  il  tempo,  tra  tutte  le  cose  di  quaggiù, 
il  più  prezioso  dono  che  Iddio  far  ci  possa,  a Dio  consacravano  la 
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metà  così  di  giorno  come  di  notte.  Raccontano  i suoi  biografi  ch’egli 
avea  per  guisa  distribuito  il  suo  tempo  da  dedicarne  quotidiana- 
mente otto  ore  al  servizio  di  Dio,  alla  preghiera  e alla  meditazione, 
altre  olio  alle  faconde  delio  stato,  e le  rimanenti  otto  notturne  a’ 
bisogni  del  sonno  e del  cibo.  Non  essendo  per  anco  in  uso  gli  at- 
tuali orologi,  fece  egli  fare,  per  poter  acconciamente  partire  il  suo 
tempo,  ceri  eguali  in  peso  e lunghezza  che  durassero  ardendo  quat- 
tr  'ore  ciascuno:  di  questi  arcerideasene  ogni  giorno  sei  nella  sua  cap- 
pella, ponendole  in  lanterne  di  corno  perché  la  corrente  d’aria  men 
li  struggesse,  perdutosi  in  Inghilterra,  pei  disastri  della  guerra,  insiem 
con  altri  usi  quello  anche  del  vetro,  introdottovi  da  san  Benedetto 
Biscop  più  di  due  secoli  inanzi.  A manna  mano  che  un  di  questi  ceri 
era  consunto  allumavasene  un  altro;  al  che  badava  alcuno  de’ cap- 
pellani del  re.  Non  lasciava  Alfredo  passar  giorno  che  non  assistesse 
a’ divini  offiej  e,  a simiglianza  de' claustrali,  aveva  certe  ore  deter- 
minale di  giorno  e di  notte  in  cui  orare  e salmeggiare;  spesso  an- 
cora levavasi  di  mezza  notte  per  irsene  a far  orazione  nella  casa 
di  Dio.  Portava  continuamente  seco  un  picciol  libro,  da  lui  chiamato 
il  suo  manuale,  contenente  salmi  e preghiere  che  aveaulo  edificato 
in  sua  giovinezza.  Un  dì  che  il  vescovo  Assero  suo  antico  cita v agli 
certo  passo  d’ un  libro  eli’ eragli  andato  singolarmente  a grado, 
tratto  fuori  quel  suo  libretto,  pregò  il  vescovo  a scrivervi  quel  passo. 
Non  essendovi  poi  più  spazio  nelle  pagine,  fe’ aggiugnerne  di  nuove, 
ove  notava  la  traduzione  di  brevi  detti  latini;  onde  gli  nacque  la 
voglia  di  voltare  dal  latino  idioma  nel  sassone.  Leggevasi  tra  l’altre 
cose  in  quel  manuale  l’ elogio  de’  talenti  poetici  di  san  Adelmo,  da 
lui  messo  al  di  sopra  di  lutti  i sassoni  poeti  *.  Questi  fatti  riferisconsi 
all’anno  887. 

Tale  era  Alfredo  il  Grande.  Oltre  i dotti  e gli  artisti  da  lui  chia- 
mati in  Inghilterra  dal  paese  di  Galles,  dalla  Francia,  dall'Alterna- 
gita,  dalla  Frisia  u dalla  Bretagna,  ne  andarono  colà  dalle  stesse  con- 
traile della  Scozia  e fin  dagli  stati  pagani,  trattivi  dalla  dolcezza  e 
sapienza  del  suo  governare;  ed  egli  fu  ad  essi  largo  indistintamente 
della  slessa  benevolenza  e protezione  che  a’  suoi  Sassoni.  Papa  Ma- 
rino, successore  di  Giovanni  Vili,  francò,  a considerazione  d’Alfredo, 
la  scuola  sassone  istituita  a Roma  da  qualunque  imposta,  e,  tra  gli 
altri  regali,  gli  inviò  un  pezzo  della  santa  croce  Abele  patriarca  di 
Gerusalemme  l’onorò  di  lettere,  che  Assero  narra  d'aver  letto,  e di 
presenti.  Finalmente,  per  certo  suo  voto,  spedi  Alfredo  nell’India 

* Slolberg,  ('  ila  d’Alfredo  il  Grande. 


Digitized  by  Google 


[870-886]  LIBItO  ClilQUANTESl.VIOTT.WO  383 

un' ambasciala,  a capo  della  quale  pose  il  vescovo  di  Schirburu;  e 
doveva  esso  distribuir  in  nome  suo  donalivi  e far  orazione  al  Si- 
gnore sid  sepolcro  dell’ apostolo  san  Tomaso.  Ma  la  più  stupenda 
forse  delle  maraviglie  operale  dalla  virtù  d’Alfredo , in  Inghilterra 
eziandio,  fu  quella  di  metter  (ine  all'odio  implacabile  che  ardeva  da 
quattro  secoli  tra  gli  antichi  Bretoni  e gli  Inglesi.  Colle  sue  virtù  sole 
acquistossi  egli  la  fiducia  de’  Bretoni  senza  averla  punto  cercata:  i 
più  de’ lor  re  del  paese  di  Galles  l’elessero  a protettore  e nell’ul- 
tima guerra  contro  i Danesi  combatterono  nelle  file  del  suo  esercito. 

Intanto  che  i cristiani  d’Inghilterra,  sotto  Alfredo  il  Grande,  cac- 
cia vano  i barbari  dal  seltenl  rione  e converti  vanii  alla  fede,  quelli 
di  Spagna,  sotto  lo  scettro  d'Alfonso  il  Grande,  allargavano  il  proprio 
regno  delle  Asturie  con  frequenti  conquiste  su  gl’iufedeli.  Era  in 
Alfonso  il  valor  guerresco  d'Alfredo,  ma  non  già  le  mansuete  virtù 
di  lui  che  gii  concifiasser  l'amore.  Più  di  trenta  campagne  contro  i 
Saraceni  e frequenti  vittorie  illustrarono  il  suo  regno.  Ei  rialzò  non 
poche  città,  onorò  di  protezione  i dotti,  e vuoisi  scrivesse  ei  medesimo 
una  cronaca  che  da’  tempi  di  Vamba,  verso  la  fine  del  secolo  VII,  ghi- 
gne sino  alla  morte  del  padre  suo  Ordegno  Per  anni  quarantasei, 
dail'864  cioè  a 940,  nel  quale  rinunziollo,  tenne  il  regno,  che,  da  lui 
amplialo  , comprendeva  alla  sua  morte  le  Asturie , la  Galizia , una 
parte  del  Portogallo  e della  vecchia  Castigiia  coi  regno  di  Leoue. 
Ma  egli  resse  il  suo  popolo  con  scettro  di  ferro;  l’indole  sua  tetra 
e talfiata  crudele  lo  fece  inviso  alla  famiglia  ed  ai  sudditi.  Nessun 
principe  ebbe  al  par  di  lui  a lottare  con  tante  fazioni  e ribellioni, 
avanzo  dello  spirito  inquieto  de’  Goti.  Nel  907  il  suo  stesso  figliuolo 
Garzia  si  pose  alla  lesta  de’  malcontenti  e fu  dal  padre  sconfitto  e 
condannato  a dura  cattività.  Più  tardi  la  regiua  medesima  armò 
gli  altri  due  figliuoli  contro  il  re  e formò  una  lega  potente  a prò  del 
prigioniero  II  regno  fu  straziato  dalla  guerra  civile,  finché,  l’anno 
940,  Alfonso,  vinto  in  battaglia,  rendè  la  quiete  a’  proprj  sudditi  ri- 
nunziando la  corona  e cedendola  egli  stesso  nell’  assemblea  nazio- 
nale a Garzia  suo  figlio:  il  quale  non  ebbe  suddito  più  fedele  di  lui; 
che  movendo  nel  942  contro  i Mori  qual  suo  luogotenente,  li  mise  in 
rotta  e tornò  carico  di  loro  spoglie.  Fu  questa  l’estrema  delle  sue 
imprese,  sendo  morto  ai  20  dicembre  di  quell’anno  stesso,  sessan- 
taqualtresimo  dell'età  sua. 

Verso  I’  anno  decimo  del  suo  regno  spediva  Alfonso  un’  amba- 
sciala a papa  Giovanili  Vili  pel  motivo  che  siam  per  dire,  lusin 
dai  primo  suo  salire  sul  soglio  aveva  egli  fortificata  Ov  iedo  e fattovi 
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trasferire  le  reliquie  perleueuti  all’ altre  città,  acciocché  fossero  in 
sicuro  contro  le  scorrerie  de’ Normanni;  e distrutta  la  chiesa  fatta 
già  fabrirarcda  Alfonso  il  Casto  in  Composteli  sul  corpo  di  san  Gia- 
eopo,  perchè  troppo  angusta  e disadorna,  riediticolla  con  tutta  ma* 
gnilireuza  a larghe  pietre  e colonne  di  marmo,  e ('arriccili  di  vasi  pre- 
ziosi. Più  altre  chiese  ebbe  erette  e più  città  ripopolale,  tra  le  quali 
Porto,  detta  aliar  Portogallo,  Braga,  Viseo  e Tuy;  c inalzolle  a sedi 
episcopali. 

Condotta  che  fu  a termine  la  chiesa  del  santo  apostolo,  mandava 
Alfonso  a Roma  due  sacerdoti,  Severo  e Sinderedo,  e un  laico  per 
nome  Rainaldo,  i quali  gli  riportarono  due  lettere  di  papa  Giovanni 
su  mentovato;  colla  prima  delle  quali,  ad  istanza  del  re,  erigeva  in 
metropoli  la  chiesa  d’Ovicdo,  coll'altra  permetteva  si  consacrasse  la 
chiesa  di  San  Giacopo  e si  tenesse  un  concilio.  Noi  siamo,  soggiu- 
gne\a  quindi,  al  par  di  te,  afflitti  per  cagiou  de*  pagani,  e combat- 
tiamo giorno  e notte  conlr’essi;  perciò  preghiamti  a spedirci  buoni 
cavalli  arabi  ed  armi  *.  Il  re  senti  indicibile  allegrezza  al  ricever 
queste  lettere  e intimò  il  giorno  del  concilio  di  Compostila  per  la 
dedicazione  del  nuovo  tempio,  alla  quale  concorsero  diciasette  ve- 
scovi. V’intervenne  egli  stesso  Alfonso  colla  regina  e i figliuoli,  tre- 
dici conti  e una  moltitudine  infinita  di  popolo.  Fu  fatta  con  tutta 
solennità  la  dedicazione  della  chiesa  di  San  Giacopo  e vi  si  consa- 
crarono Ire  altari:  uno  ad  onore  di  nostro  Signore,  l'altro  de’  santi 
Pietro  e Paolo,  il  terzo  di  san  Giovanni  evangelista;  ma  i vescovi 
non  ardirono  sacrar  il  quarto,  che  sorgeva  sul  corpo  di  san  Giacopo: 
perocché  era  credenza  fosse  stalo  già  consacralo  da’ suoi  selle  disce- 
poli, de’ quali  riferivansi  i nomi.  Quel  concilio  secondo,  dimostra  il 
Pagi,  fu  celebrato  a di  7 di  maggio  dell’anno  876  a. 

Undici  mesi  dappoi,  vai  dire  nel  marzo  o nell’aprile  dell’anno 
susseguente,  un  altro  ne  fu  tenuto  a Oviedo,  a cui  intervenne  il  re 
accompagnato  dalle  stesse  persone  che  furono  nell’antecedente,  e 
in  oltre  un  Teodolfo  vescovo,  mandato,  come  leggesi  negli  alti  ma- 
noscritti. dall’eccelso  principe  Carlo  imperatore  de’  Romani  e re  de* 
Francesi  s ch’era  Carlo  il  Calvo  incoronalo  imperatore  il  di  di  Na- 
tale dell’875.  Nel  qual  concilio  fu  la  chiesa  d'Oviedo  inalzata  al  grado 
di  metropoli,  ed  Ermenegildo,  che  reggevaia,  riconosciuto  capo  de- 
gli altri  vescovi,  per  adoperar  di  concerto  con  loro  a restaurare  la 
disciplina  sconvolta  dalla  signoria  degli  infedeli.  Fu  ordinato  si  sce- 
gliessero arcidiaconi  per  visitare  due  volte  l’anno  i monasteri  e le 

* E ititi.  CCCIX  et  CCCX.  — * Pagi,  an.  aos,  Munì.  4-7.  — * Pagi,  ao.  ss*,  nuio.  1. 


Digitized  by  Google 


[870-886]  LIBRO  CINQOAKTESIMOTTAVO  385 

parochie;  l’arcivescovo  d’ Oviedo  creasse  de' vescovi  a grado  suo 
ne’  luoghi  ove  n’erano  stali  per  addietro,  e tutti  i suffragatici  aves- 
sero chiese  e terre  nella  provincia  delle  Asturie,  siccome  la  più  forte 
esicura  d’ogni  altra  per  ripararvi  al  bisogno  e trarne  le  spese  quando 
venissero  ai  concilj.  Vennero  dal  re  (issati  i conlini  della  provincia 
ecclesiastica  d’ Oviedo  ed  assegnale  a quella  sede  assai  terre;  dopo 
di  cbe  fu  chiuso  il  sinodo  ai  (8  di  luglio1. 

Papa  Giovanni  Vili  cessò  di  vivere  ai  45  o ai  46  di  dicembre, 
dopo  tenuta  la  salila  sede  dieci  anni  e due  giorni,  in  tempi  sopra- 
modo scabrosi,  con  pacatezza  e senno  e coraggio  che  a ben  pochi  è 
concesso  emulare,  siccome  scorgesi,  per  tacer  di  tant’allri.  nel  fatto 
della  condanna  di  Fozio.  E’  non  par  vero  che  siensi  dati  scrittori , 
come  il  Fleury  e gli  autori  dell'arte  di  verificar  le  date , i quali 
ce  l’abbiau  calunniosamente  dipinto  tull’altro,  copiali  in  questo  ser- 
vilmente da  più  d'un  abborracciatore  di  storie. 

Oltre  a più  di  Irecenlovenli  lettere,  dello  questo  pontefice  una  co- 
stituzione o bolla  sul  diritto  de’  cardinali,  i quali  dichiara  dover  esser 
suoi  consiglieri  e ajutatori  nel  giudicar  gli  affari,  come  già  i settanta 
seniori  a .Vlosè.  Assegna  loro  perciò  parochie  in  Roma  per  titolo  e be- 
nefizio, acciò  abbiano  ad  ufliziarvi  e percepirne  le  rendite;  ordi- 
nando che  vi  si  raccolgano  pel  manco  due  volte  al  mese  a (in  di 
conferire  sui  doveri  del  proprio  stato  e su  quelli  de’  lor  dependenli, 
riceverne  le  querele  e far  loro  giustizia.  Vuole  altresi  che,  secondo 
il  decreto  di  Leone  IV’,  abbiano  ad  assembrarsi  due  volte  la  setti- 
mana nel  palazzo  pontificio  per  quivi  giudicare  le  cause  cosi  de’ 
cherici  come  de’  laici  che  si  rivolgessero  al  lor  tribunale  *. 

Otto  giorni  dopo  la  sua  morte  ebbe  Giovanni  Vili  per  successore 
il  suo  coraggioso  legato  Marino,  che  in  Costantinopoli  stessa,  a di- 
spetto dell’ imperatore  e di  Fozio,  cassava  e condannava  pubica- 
mente. in  nome  del  papa,  quanto,  oppostamente  a' decreti  della  sede 
apostolica,  era  stato  fatto  a prò  di  quel  pseudopatriarca;  né  a far 
vacillare  lo  sua  fedeltà  e costanza  erano  valsi  trenta  giorni  di  car- 
cere d’ordine  dell’iinperalor  stesso,  e le  promesse  e le  minacce  o i 
mali  trattamenti  patiti.  Perciò  e dall’ imperatore  e da  Fozio  non  fu 
voluto  riconoscer  per  papa  e perché,  scudo  già  vescovo,  non  polca 
esser  trasferito  alia  sede:  pretesto  insussistente;  ché  né  egli  era  ve- 
scovo, come  vedremo  per  testimonianza  d’un  de’ suoi  successori;» 
quando  il  fosse  stato,  a nessuno  meno  addicevasi  il  fargli  colpa  di 
traslazione  cbe  ai  Greci,  appo  i quali  le  traslazioni  non  erano  state 
infrequenti. 

' l.abbc,  Ioni.  IX,  pag.  *47. — * lb.,  pag.  9*8. 


Digitìzed  by  Google 


386  LIBRO  CINQCANTESIMOTTAVO  [870-886] 

Dal  pontificato  di  Marino,  che  sgraziatamente  durò  soltanto  un 
anno,  quattro  mesi  e qualche  giorni,  non  altro  sappiamo  se  non  che 
restituì  Formoso  nel  vescovado  di  Porlo,  onde  Giovanni  Vili  l’avea 
deposto;  conferì  il  pallio  a Fulcone  o Folco  arcivescovo  di  Reims  e 
ratificò  i privilegi  della  costui  chiesa;  sciolse  la  scuola  degli  Inglesi 
in  Roma  dal  tributo  che  soleva  pagare  e ricevette  una  solenne  am- 
basciala da  Alfredo  il  Grande  re  d'Inghilterra,  al  quale  donò  una 
porzione  non  piccola  della  vera  Croce  *. 

San  Folco , succeduto  nell’  882  ad  Incmaro  nella  sede  di  Reims, 
prima  abbate  di  san  Berlino,  era  uomo  per  merito  e per  natali  assai 
riguardevole,  contava  parenti  prossimi  Guido  duca  di  Spoleto  e Lam- 
berto figliuolo  di  lui,  che  furon  entrambi  imperatori  d’Occidente, 
c avea  un  fratello  per  nome  Rampone,  fondatore  d'un  monastero 
nelle  proprie  terre  sotto  la  diocesi  di  Sena.  Da  fanciullo  venne  alle- 
valo nella  chiesa  di  Reims,  dov’ebbe  un  posto  di  canonico.  Chiamato 
poscia  a corte,  venne  quivi  in  tanta  estimazione  che,  quantunque 
non  pareggiasse  in  sapere  il  suo  predecessore,  lo  vinse  in  favore  appo 
i principi  e in  autorità  ueH’episcopalo.  Godè  particolarmente  la  fi- 
ducia di  tutti  i papi  del  suo  tempo  e inoslrossene  degno  mai  sem- 
pre ; il  perchè  era,  e a buona  ragione,  in  concetto  d'un  de’  più  as- 
sennati uomini  che  ci  avesse  allora.  Fatto  arcivescovo,  trovò  la  chiesa 
di  Reims  condotta  pei  guasti  de’  Normanni  a tristissimo  stato,  e 
non  perdonò  a fatiche,  a fin  di  richiamarla  all’antico  splendore. 
Rivolse  egli  le  prime  sue  cure  al  divin  culto  e alla  disciplina  eccle- 
siastica. Fece  riportare  dal  monastero  d'  Orbais  il  corpo  di  san  Re- 
migio; nella  qual  traslazione  avvennero  di  molti  miracoli,  descrittici 
da  Flodoardo,  allora  vivente.  Le  due  scuole  di  Reims,  l’una  pei  ca- 
nonici della  caledrale,  l'altra  pe’  ctierici  della  campagna  che.  come 
ogni  altra  istituzione,  aveva  sentitola  ferocia  de’ barbari,  si  die  con 
ogni  sollecitudine  a rimetter  iu  fiore;  al  qual  effetto, chiamò  due  fa- 
mosi maestri,  Remigio  e Ucbaldo  monaci,  l'uno  di  san  Germano  d’Au- 
xerre,  l’altro  di  saul’Amando,  e per  destare  più  gagliarda  l’emu- 
lazione, non  isdegnava  studiare  egli  stesso  co’ giovani  cherici. 

Nè  furono  da  lui  trasandati  i beni  temporali  della  sua  chiesa;  ri- 
vendicando que’  ch’erano  stali  rapili  e aggiugneudone  altri  mercè 
le  larghezze  de’ principi  e di  molt’altre  persone:  il  qual  servigio 
prestò  ad  altre  ehiese  della  propria  diocesi,  cui  gratificò  pur  anco 
di  varj  donativi.  Intanto,  a difesa  del  suo  popolo  contro  le  invasioni 
de’ barbari,  faceva  cingere  la  città  di  Reims  d'un  buon  cerchio  di 

1 SuU'inicr,  Hit. otre  ilvgm.  du  Sainl  Siége,  Ioni.  IV. 
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mura  e inalzar  nuove  fortezze,  Auniunt  ed  Epernay  Ira  I*  altre.  I 
molti  e non  lievi  servigi  da  Folco  renduti  alla  sua  diocesi  gli  ebber 
guadagnato  il  cuore  del  clero  e del  popolo,  di  cui  formava  la  deli- 
zia. Né  minore  era  la  sua  carità  a prò  degli  stranieri  che  a lui  ri- 
correvano; perocché  diè  liberalmente  ricetto  a non  pochi  sacerdoti 
e monaci  che  cercavano  un  asilo  contro  gli  insulti  de’  Normanni  V 

Papa  Marino  venne  a morte  nel  maggio  dell' 884,  dopo  un  anno 
e cinque  mesi  allo  incirca  di  pontilicalo.  Aveva  egli  iterato  l’ana- 
tema contro  di  Fozio.  Nello  stesso  mese  successegli  Adriano  HI,  ro- 
mano di  nascila,  imitatore  dello  zelo  di  lui  a difesa  della  fede  e della 
disciplina  contro  quell'  empio,  col  quale  non  volle  in  veruna  guisa 
communicare,  per  preghiere  che  gliene  facesse  l’ imperalor  Basilio; 
il  che  gli  procacciò  da  questo  lettere  oltraggiose,  le  quali  però  furou 
ricapitate  al  suo  successore. 

Carlo  il  Grosso,  imperalor  d’Occidente,  aveva  invitato  Adriano 
a trasferirsi  in  Francia  a fin  di  procedere  alla  deposizione  di  certi  ve- 
scovi e interporre  la  sua  autorità  apostolica  perchè  fosse  riconosciuto 
erede  del  regno  Bernardo,  figlino!  naturale  d'esso  imperatore.  Ma  il 
papa,  che  s’era  messo  in  cammino  a tal  uopo,  passò  di  questa  vita 
l’anno  885,  dopo  sedici  mesi  di  pontificato,  c venne  sepolto  a No- 
nanlola.  monastero  sorgente  a poche  miglia  da  Modena.  Due  impor- 
tantissimi decreti  avea  fatto  questo  papa:  l'uno,  che  si  avesse  a con- 
sacrare il  romano  pontefice  seuz'  aspettar  l’imperatore  né  alcun  in- 
viato di  lui;  l’altro,  che,  ove  l’ imperalor  Carlo  venisse  a morire 
senza  figliuoli,  il  regno  d’Italia,  iu  un  col  litolu  l'imperatore,  pas- 
sasse a’  principi  della  nazione  *. 

La  morte  troncò  le  speranze  che  Marino  ed  Adriano  IH  davano 
di  sé  non  lievi  a Roma  e alla  chiesa  universale:  ma  l’avverarle  era 
serbalo  all’  immediato  lor  successore. 

Allorché  venne  a morte  Adriano  III,  Roma  e la  proviucia  tutta 
trovavansi  da  lunga  siccità  desolate,  non  mandando  il  cielo  da  più 
mesi  stilla  di  pioggia  o di  rugiada  a ristorar  l’ inaridito  terreno;  inol- 
tre eserciti  di  locuste  scendevano  a divorare  ogni  speranza  del  con- 
tadino. Oppresso  dal  pondo  di  tanta  calamità,  bramava  il  popolo  con- 
cordemente uu  pontefice  la  cui  santità  e religione  gli  fosse  arra  che 
intercederebbe  per  lui  presso  Dio  e ue  stornerebbe  la  vendetta,  il 
perche,  allorquando  il  clero,  il  senato  e i corpi  precedettero  all’ele- 
zione del  nuovo  papa,  sonò  d’uu  tratto  su  le  labra  di  lutti  gli  astanti 
il  nome  del  prete  Stefano;  e il  popolo  intero  gridò  ad  una  toce  vo- 

1 Ftodoard.,  Hitt.  tilt.  de  Franca,  loro.  V.  — * Sigon.,  an.  *84. 
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Icr  sé  Stefano,  il  prete  Stefano,  a suo  pontefice,  perocché  era  certo 
d’essere  per  la  santità  di  lui  fatto  salvo  da' perigli  che  il  minaccia- 
vano. Stefano,  in  questo  mezzo,  era  ito  a nascondersi  in  casa  il  pa- 
dre c slava  con  lui  santamente  conversando.  Ed  ecco  il  popolo  tutto 
quanto  trarre  a quella  volta  con  Giovanni  vescovo  di  Pavia,  inviato 
dell’ imperatore,  sfondar  le  porle  della  casa  e condor  seco  alla  sua 
chiesa  de’  Quattro  Coronali  Stefano  pur  riluttante  e gridante  in  un 
col  padre  sé  esser  immeritevoli  di  quell’onore.  E intanto  che,  con 
ogni  reverenza  ehe  per  lor  si  poteva,  accompagnavanlo  al  palazzo 
di  Laterano,  si  mise  una  pioggia  si  dirotta  che  tutti  l’ebbero  qual 
segno  certo  che  Iddio  approvasse  quella  elezione  e volesse  perdonale 
al  suo  popolo  in  considerazione  de’ meriti  del  santo  pontefice.  La 
domenica  appresso,  giorno  quinto  dalla  morte  d’Adriano,  venne  Ste- 
fano V,  tra  inusitato  concorso  di  popolo,  nella  vaticana  basilica  cori- 
secrato. 

Usciva  Stefano  di  famiglia  per  antichità,  nobiltà  e opulenza,  se 
altra  mai  n’ebbe,  distinta,  ed  era  stato  ammaestrato  ne’ sacri  studj 
per  le  cure  di  Zaccaria,  suo  congiunto,  vescovo  d’Anagni  e biblio- 
tecario della  santa  sede.  Papa  Adriano  II,  scortele  ottime  sue  incli- 
nazioni, l’ordinò  suddiacono  e il  volle  presso  di  sé;  e la  vita  sua. 
nel  nuovo  officio,  fu  a lutti  una  maraviglia;  conciossiache  castissimo 
fosse  di  corpo,  d’indole  benevola,  eloquente  e in  un  prudente  nel 
favellare,  largo  delle  proprie  ricchezze,  inteso  a consolare  gli  afflitti, 
a mantener  orfani  e poveri,  adorno  insonuna  d'ogni  più  bella  virtù. 
Tale  ci  e dipinto  dallo  scrittor  contemporaneo  di  sua  vita.  Papa  Ma- 
rino se  l’ebbe  caro  in  singoiar  modo  e lo  fece  prete  de’ Quattro  Co- 
ronati e,  per  la  fede  e assennatezza  sua,  lenevaselo  assiduamente 
a’  fianchi. 

Pochi  di  appresso  la  sua  consacrazione,  andò  visitare  il  palazzo 
laterauensc,  in  compagnia  de’  vescovi , del  messo  imperiale  e del 
senato,  per  aver  teslimonj  autentici  dello  stato  delle  cose:  e si  rin- 
venne la  guardaroba  spogliata  a tale  da  rimanervi  a peua  assai 
scarso  vasellame  per  la  mensa  del  papa  e più  niente  di  tutte  Pai- 
tré  ricchezze.  Poco  eziandio  fu  trovato  di  ciò  che  perlcueva  al  te- 
soro delle  chiese;  causa  la  barbara  usanza,  colà  come  in  qualche 
altro  luogo  invalsa,  di  svaligiare  l’episcopio  alla  morte  del  v escovo. 
1 granaj  e le  canove  ei-au  vuote  anch’esse:  onde  il  buon  pontefice 
ebbe  il  rammarico  di  non  trovar  nulla  da  dare  al  popolo  e alla  mi- 
lizia ne  con  che  riscattare  i captivi  e sfamare  i poveri  in  quella  grave 
carestia  Per  sopperire  a tale  necessità  non  trovò  altro  spedientechc 
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melici’  mano  al  suo  ricco  patrimonio,  cui  largamente  dispensò.  A 
suoi  servi  c ministri  elesse  le  persone  per  abililà  c virtù  più  va- 
lenti. Sedean  sempre  alla  sua  mensa  alcuni  orfani,  che  manteneva 
come  fosser  suoi  figliuoli;  e quando  convitava  la  nobiltà,  forniva 
loro  anco  il  cibo  dell'anima,  facendo  fare  durante  il  pranzo  divote 
letture.  Non  ometteva  nessun  giorno  di  celebrare  la  messa , aveva 
anco  di  notte  ore  destinale  al  pregare  e al  salmeggiare,  intermet- 
tendo colale  santo  esercizio  sol  per  dar  mente  a'  bisogni  del  popolo, 
ajulare  gli  oppressi,  confortare  gli  afflitti.  Scintosi  avvisto  come  il 
popolo  nelle  chiese  fosse  assai  distratto  e vólto  al  cicalare,  e saputo 
oltreciò  che  da  taluni  praticatosi  stregherie  od  incantesimi,  un  di, 
alla  messa,  fe’  lor  la  seguente  esortazione. 

Figliuoli  carissimi,  allorché  venite  alla  chiesa,  sia  vostra  cura  di 
ben  pensare  a qual  fine  voi  ci  venghiale.  Se  credete  davvero  che 
vi  recale  al  tempio  del  Signore,  egli  é debito  voslro,  per  fermo,  il 
non  far  cosa  che  spiaccia  a colui  che  vi  risiede.  Iddio  e dapertutto; 
nondimeno  gli  c nel  suo  tempio  che  vuoisi  cercarlo  specialmente  c 
dimandargli  quello  che  a lui  aggrada.  Iddio  c misericordioso,  ma  la 
sua  misericordia  dispensa  a chi  la  implora  e non  é ingrato;  e tanto 
più  largamente  la  dispensa  con  quanta  più  pietà,  compunzione  e 
fervore  vengane  richiesto,  secondo  il  detto  suo  stesso:  Le  son  ri- 
messi molti  peccati  perchè  molto  amò.  La  mia  casa , die’ egli  al- 
trove, è casa  d'orazione.  E il  salmista:  Alla  tua  magione,  o Signore, 
s’addice  la  santità.  Se  dunque  ell  e casa  d’orazione,  egli  é uopo  in 
essa  orare,  salmeggiare,  confessar  le  proprie  colpe,  tergerle  con 
amare  lagrime,  con  fiducia  chiederne  perdono.  Nella  chiesa  in  più 
sensibil  guisa  la  divina  presenza  si  fa  manifesta:  quivi  assistono  i 
cori  degli  angeli,  intercedendo  pel  popolo  e recando  le  nostre  sup- 
pliche all’oreechio  del  Dio  degli  eserciti.  Or  con  qual  fronte,  do- 
mando io  a voi,  sta  nel  tempio  sacrosanto  di  Dio  colui  che  s’intcr- 
tiene  di  vane  favole,  di  oziosi  discorsi?  Se  nel  di  del  giudizio  ci  toc- 
cherà di  render  ragione  fin  d’una  parola  oziosa,  ben  più  dovremo 
dar  conto  e saremo  castigati  di  quelle  che  insolentemente  pronun- 
ziamo al  cospetto  di  tanti  santi  e in  luogo  consacrato  a Dio.  Qual 
perdono,  ditemi  di  grazia,  potrà  sperar  delle  proprie  colpe  passale 
chi  non  pur  trascura  di  cancellarle  ma  anco  ad  aumentarle  s’ado- 
pra?  Paventate  colui  il  quale,  fatto  un  flagello  con  delle  funi,  cacciò 
dal  tempio  i venditori  e i compratori:  conciossiaché  la  é cosa  piu  meri- 
tevole di  perdono  il  badare  ad  alcun  ulil  traffico  che  non  ('occuparsi 
di  vane  ed  oziose  parole.  Quando  impertanto  entrate  nel  luogo  dell'o- 
Tou.  XII.  S>5 
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razione  statevene  in  silenzio,  pregate  Iddio  con  cuore  allento,  a fin 
ch’egli  abbia  ad  esaudire  le  voci  del  sacerdote  che  óra  per  voi. 

Pensale  ancora  al  detto  del  Signore:  Se  tu  stai  per  fare  l'offerta 
all’altare  e ivi  ti  viene  alla  memoria  che  il  tuo  fratello  ha  qual- 
che cosa  contro  di  te,  posa  lì  la  tua  offerta  davanti  all'altare 
e va  a riconciliarti  prima  col  tuo  fratello  e poi  ritorna  a fare 
la  tua  offerta.  Se,  per  la  divina  grazia,  voi  meditale  e praticate  tali 
cose,  otterrete  da  Dio  misericordia,  e col  frutto  delle  vostre  buone 
opere,  come  con  lampade  ardenti,  sarete  fatti  degni  d'esser  pre- 
sentali a Gesù  Cristo  e coronati  coi  santi.  Ollreció,  dilettissimi,  vo- 
gliamo che  sappiate  aver  il  Signore  dato  al  suo  popolo  questa  legge: 
Non  lasccrai  vivere  gli  stregoni  In  questa  città,  lo  dico  con  dolore, 
avvi  taluni  i quali  non  che  far  contro  a siffatta  genia,  le  dan  protezione 
e favore,  uè  rifuggono,  per  via  di  certi  incantamenti,  di  consultare  col 
mezzo  loro  i demonj,  non  curando  lo  parole  dell’Apostolo:  Qual  so- 
cietà della  luce  con  le  tenebre?  e qual  concerto  di  Cristo  con  Belial? 
Conciossiaché,  col  consultar  i demonj  alla  maniera  de’  pagani  e col 
disprezzar  Cristo,  vietisi  a confessar  chiaramente  di  non  esser  più 
cristiano.  Cosa  al  lutto  profana,  orrenda  cosa  ell’é  che  un  cristiano 
adori  i demonj  a preferenza  di  Cristo  1 Pongavi  mente  ciascuno,  a fin 
di  concepire  l'orror  che  conviensi  a tanta  sceleraggine.  Che  se  v’ha 
chi  dispregi  cotal  salutare  divieto  e durar  voglia  nella  pestifera  sua 
pertinacia  senza  punto  pentirsi,  scenda  su  costui  l’anatema  per  parte 
di  Dio  e del  Figliuol  suo  Gesù  Cristo.  Questo  zelo  ardentissimo  pei 
divin  culto  non  venne  mai  meno  nel  santo  pontefice  iusino  a che 
basitigli  la  vita. 

Proseguendo  a moltiplicar  immensamente  quel  nembo  di  locuste 
che  a’ tempi  del  predecessor  suo  Adriano  avea  disertato  tutto  il  paese, 
il  santo  pastore,  mosso  a pietà  del  tribolato  suo  popolo,  cominciò  dal 
promettere  cinque  o sei  denari  1 a chi  gliene  recasse,  uno  stajo; 
laonde  la  gente  si  mise  a dare  la  caccia  a quegli  insetti  e prenderli. 
Ma  non  bastando  questo  spediente,  ebbe  il  santo  padre  ricorso  alla 
misericordia  del  Signore  e,  ritrattosi  nella  cappella  di  San  Gregorio, 
orò  lunga  pezza  con  lagrime,  indi  benedetta  dell'acqua,  la  diede  a’ 
oberici  perché  la  distribuissero  al  popolo  da  spruzzarne  le  biade  e le 
vili,  implorando  aita  dal  cielo.  Ed  ecco,  per  divina  misericordia,  ovuu- 
que  veniva  sparsa  quell'acqua,  scomparire  al  lutto  gl*insetti  distrug- 
gitori. Tutta  la  gente  delle  vicinanze  accorreano  a Roma  cercandovi 
lo  stesso  soccorso  a. 

* Tr*  traudii  a uii  dipresso.  — 9 Aliasi.,  In  Steph. 
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Fozio  dettò  una  lettera  tutta  invettive  contro  i Latini  a proposito 
della  processione  dello  Spirito  Santo:  essa  è indiritta  all’arcivescovo 
d’Aquileja,  al  quale  non  fa  il  nome,  e serve  di  risposta  ad  una  scrit- 
tagli già  da  quel  prelato. 

Dopo  un  prolisso  adulatorio  preambolo  all’arcivescovo,  dice  aver 
sé  con  dolore  udito  come  da  alcuni  occidentali  si  sostenga  lo  Spirito 
Santo  procedere  non  solamente  dal  Padre  ma  dal  Figliuol  eziandio. 
A (in  d’impugnare  questa  dottrina,  fassi  manzi  tratto  ad  alterarla  c 
travisarla,  supponendo  sfacciatamente,  secondo  i seguaci  di  essa,  lo 
Spirito  Santo  proceder  dal  Padre  e dal  Figliuolo  come  da  due  prin- 
cipj  e per  via  di  doppia  processione;  altra  esser  la  processione  di 
lui  dal  Padre,  altra  quella  dal  Figliuolo  ; essergli  necessaria  anco  la 
seconda,  perché  la  prima  non  basta.  E qui  fassi  a levar  la  voce  coulra 
l’assurdità  e l’empietà  di  tale  dottrina:  le  quali  però  si  trovavano 
solo  nella  sacrilega  alterazione  da  sé  fatta  del  domina  cattolico;  pe- 
rocché, secondo  questo,  lo  Spirito  Santo  procede  dal  Padre  e dal  Fi- 
gliuolo come  da  un  solo  principio,  mediante  una  processimi  sola  e 
un  solo  atto  *. 

Ecco  qui  un  altro  argomento  di  Fozio,  da  lui  rimesso  in  campo 
sotto  parecchie  facce:  È dottrina  della  Scrittura,  de’ padri,  de’ papi 
Leone  1 e III,  della  chiesa  romana,  procedere  lo  Spirito  Santo  dal 
Padre:  dunque  l’asserir  che  lo  Spirito  Santo  proceda  eziandio  dal 
Figliuolo  gli  è un  empiamente  conlradire  alla  Scrittura,  a’  padri,  a’ 
pontefici,  alla  romàna  chiesa3.  Goffo  sofisma,  come  ad  ognuno  é chiaro; 
perocché  quando  le  Sacre  Carte,  i padri,  i pontefici  e la  romana 
chiesa  insegnano  che  lo  Spirito  Santo  procede  dal  Padre  non  niegan 
per  questo  la  procession  sua  anco  dal  Figliuolo.  Pur  in  questi  due 
sofismi  si  contiene  la  sostanza  di  tutti  gli  argomenti  di  Fozio  e de' 
suoi  settatori  contro  quel  domma  della  cattolica  fede. 

Conviene  Fozio,  esempigrazia,  nella  sua  lettera  che  i santi  Am- 
brogio, Agostino,  Girolamo  ed  altri  padri  di  non  minor  grido  inse- 
gnano in  più  luoghi  delle  loro  opere  che  lo  Spirito  Santo  procede 
dal  Figliuolo.  A questo,  dice  Fozio,  facilmente  si  risponde.  Se  ci  ha 
dieci  od  anche  venti  padri  i quai  dicono  che  lo  Spirito  Santo  pro- 
cede dal  Figliuolo,  ne  abbiam  migliaja  che  noi  dicono  punto  5.  Ala 
che  ingiuria,  che  empietà  non  sarebbe  ella  mai  l’antepor  quelli  a 
questi?  Con  questo  risibile  sofisma  argomentasi  Fozio  di  eludere 
l'autorità  de’ santi  padri. 

• Combelis,  stnetuarium  noi  intinti  m , pag.  sss  <•  3*0. — 3 /!>.,  pag.  a e sa. 
3 IO.,  |iag.  B3S. 
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('on  altro  argomento  della  slessa  stampa  esce  fuori  per  cansare 
l’autorità  della  Scrittura.  A mostrare  ette  io  Spirito  Santo  procede  dal 
Figliuolo  giovatisi  i cattolici  di  queste  parole  del  di v in  Figliuolo  me- 
desimo: Egli  (lo  Spirito  Santo)  mi  glorificherà,  perchè  riceverà  del 
mio  e ve  lo  annunzierà.  Tutto  ciò  che  ha  il  Padre  è mio;  per 
questo  ho  detto  ch'egli  riceverà  del  mio  e ve  lo  annunzierà  *, 
Sulle  quali  ragionano  essi  del  modo  che  segue:  Posciachè  lo  Spirito 
Santo  riceve  quel  clic  è del  Figliuolo,  e tutto  quello  che  ha  il  Padre 
è anco  del  Figliuolo,  gli  è adunque  del  Figliuolo  al  pari  che  del  Padre 
il  produrre  lo  Spirito  Santo  con  un  solo  e medesimo  atto,  e lo  Spirilo 
Santo  riceve  la  propria  sostanza  dall'uno  e dall’altro,  mercè  una  sola 
e medesima  processione.  Empiezza,  bestemmia!  grida  qui  Fozio;  giac- 
ché il  Figliuolo  non  dice:  Lo  Spirito  Santo  riceverà  da  me,  ma  sì  del 
mio,  vai  dire  del  Padre  mio  9.  Di  questa  guisa  il  nostro  sofista  contorce 
a forza  la  parola  di  Dio  a fin  di  eluderne  la  suprema  autorità.  Ma  faccia 
pur  quanto  sa:  gli  è indubitato  sempre  che  tutto  cièche  ha  il  Padre 
l’ha  il  Figliuolo  egualmente.  Perciò,  avendo  il  Padre  la  proprietà  dì 
produrre  !o  Spirito  Santo,  tal  proprietà  l’ha  pure,  al  par  di  lui,  il 
Figliuolo. 

Egli  è chiarissimo  che  Fozio  non  avea  punto  più  riverenza  per  la 
parola  di  Dio  che  per  quella  de’  padri  né  altra  regola  seguiva  dalla 
propria  superbia  e malevolenza  in  fuori.  Onde  dice  sul  finir  della 
sua  lettera:  Fu  detto  da  alcuni  padri  lo  Spirito  Sauto  procedere 
dal  Figliuolo.  Ma  ciò  che  monta  egli  qui?  Quando  pur  lo  dicesse 
l’universo  intero,  nessuno  mai  porrebbe  la  creatura  manzi  al  Crea- 
tore. Fozio,  com’é  palese,  dà  qui  il  nome  di  Creatore  al  proprio 
concetto.  In  somma  questo  ipocrita  si  rideva  di  Dio  non  meno  che 
degli  uomini  3. 

Osserva  il  Fleury  come  Fozio,  in  questa  sua  lettera  contro  la  pro- 
cessione dello  Spirilo  Santo,  non  faccia  molto  della  lettera  di  Giovanni, 
nella  (piale,  come  vedemmo,  il  pontefice  mette  a un  fascio  con  Giuda  e 
condanna  alle  pene  eterne  chiunque  insegna  che  lo  Spirito  Santo  pro- 
cede dal  Figliuolo  come  dal  Padre.  Dovea  bastare  quesl’osscrv  aziuii 
sola  a far  accorto  quello  storico  d una  cosa  per  sé  chiarissima,  cioè 
quella  supposta  lettera  di  papa  Giovanni  essere  uu'  odiosa  inven- 
zione di  Fozio,  e il  toccarne  egli  all’arcivescovo  provenir  da  una  di 
queste  due  cagioni,  o che  non  l’avesse  per  anco  fabricata  o che  non 
reputasse  prudente  partito  lo  spedirla  si  vicino  all’Italia. 

< Jn.  ivi , m,  ni.  — a Coniteli*,  ductuarium  norittimtim,  |iag.  est.  — 
? Ih.,  p.if.  sia,  muli  ss. 


Digitized  by  Google 


[870-886]  LIBRO  CINQUANTESIMOTTAVO  393 

Intanto  che  Fozio  scriveva  contro  Io  Spirito  Santo  mentendo  allo 
Spirito  Santo,  l'imperator  Basilio,  da  lui  istigato,  scriveva  contro  i 
due  ultimi  successori  di  san  Pietro.  E il  santo  papa  Stefano  rispon- 
devagli  di  questo  tenore:  Ci  sori  pervenute  le  lettere  dalla  serenità 
tua  indirilte  al  nostro  predecessore  Adriano,  e restammo  ammirati 
come  mai  la  magnificenza  tua,  susino  allora  cotanto  equa,  abbia  osalo 
scrivere  cose  si  fatte,  sapendo  pur  la  pia  tua  maestà  come  la  dignità 
nostra  apostolica  non  sia  pendente  soggetta  alla  podestà  regale.  Tutto 
che  su  questa  terra  tu  renda  imagine  del  Cristo,  che  é il  re  supremo, 
pure  a te  spetta  unicamente  il  badare  alle  cose  politiche  e civili;  il 
che  noi  desideriamo  che  abbi  a fare  per  più  lunga  pezza  che  sia 
possibile.  A quella  guisa  che  Iddio  ha  largito  a te  il  principato  delle 
cose  temporali,  alla  stessa  guisa  ha  a noi  commesso,  a noi  per  san  Pie- 
tro, principe  degli  apostoli . il  principato  delle  cose  spirituali.  Non 
voler  pigliare  in  cattiva  parte  quanl’io  li  dico.  Fu  a te  imposto  di 
vegliare  acciò  sien  represse,  colla  spada  del  potere,  l’empietà  e la 
sevizie  de’  tiranni , sia  reuduta  giustizia  a'  tuoi  sudditi,  sieno  da  te 
emanate  leggi  c mantenuta  la  disciplina  negli  eserciti  di  terra  e di 
mare.  L’officio  a noi  commesso  è di  tanto  più  eccellente  di  quanto 
alla  terra  soprasta  il  cielo.  Ascolta  il  Signore  che  dice  a san  Pietro: 
Tu  sei  Pietro,  e su  questa  pietra  io  edificherò  la  mia  chiesa,  e le 
porte  dell'inferno  non  aerati  forza  contradi  lei.  Ma  che  dice  egli 
del  tuo  impero?  Non  temete  coloro  che  uccidono  il  corpo,  ma  non 
possono  uccider  l’anima.  Quanto  al  ministero  a noi  affidato,  che  cosa 
aggiugne?  Io  ti  darò  le  chiavi  del  regno  de’  cieli,  con  quel  che  se- 
gue. lo  scongiuro  imperiamo  la  tua  pietà  di  starsene  a’  decreti  de’ 
principi  degli  apostoli  e averne  in  riverenza  i nomi;  conciossiache 
fa  costituzione  e il  sacerdozio  di  quante  son  chiese  nel  mondo  ri- 
pelon  la  propria  origine  da  san  Pietro,  principe  degli  apostoli,  pel 
quale  noi  ci  facciam  maestri  e istruttori  di  tutta  la  terra  nella  sana 
e incorrotta  dottrina. 

Colui  il  quale  ti  ha  indisposto  contro  il  santissimo  patriarca  Ma- 
rino ha  mosso  la  maledetta  sua  lingua  contro  Gesù  Cristo  medesimo. 
Chi  è costui  ch’ebbe  l’audacia  d’asserir  si  fatte  cose  contro  il  suo 
pontefice  senza  macchia  e contra  la  madre  di  tutte  le  chiese?  Erra 
colui  che  s’avvisa  essere  il  discepolo  da  più  del  maestro  e il  servo 
al  disopra  del  proprio  padrone.  Non  lieve  stupore  ha  in  noi  destato 
il  vedere  come  la  tua  cotanta  illuminala  prudenza  siasi  lasciata  cir- 
convenire a danno  di  un  uomo  si  santo.  Quando  pure  ci  tacessimo 
noi  sulle  sue  virtù,  le  buccinerebbero  altamente  le  pietre  stesse.  Se, 
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come  è mio  desiderio,  lu  sei  ima  pecorella  dell' o vii  del  Signore, 
deli  non  varcare  i confini  messi  dagli  apostoli.  E chi  li  ha  sedotto 
al  ponto  d’assalire  con  scurrilità  e sarcasmi  il  pontefice  universale, 
d’oltraggiar  con  besleinie  la  santa  romana  chiesa,  a cui  star  devi  eoo 
ogni  riverenza  sommesso.  Non  sai  tu  esser  ella  il  capo  delle  chiese 
tutte  quante?  E chi  li  ha  costituito  giudice  dei  pontefici,  tuoi  mae- 
stri nella  celeste  dottrina  e tuoi  intercessori  appo  Dio?  Di  qual  modo 
giudicherai  tu  coloro  che  al  giudizio  di  Dio  solo  sottostanno  e che 
soli  lian  ricevuto  la  podestà  di  legare  e di  sciogliere?  Vedi  in  che 
abisso  ti  vai  a precipitare! 

Ci  hai  scritto  che  Marino  non  fu  altrimenti  vescovo.  Onde  sai  tu 
ciò?e  se  noi  sai,  come  ti  fai  contrariamente  a condannarlo  ? Grande 
e la  podestà  de’  pontefici.  Non  ti  È ignoto  di  qual  guisa  adoperò  san- 
t'Ainbrogio  coll'imperatore  Teodosio.  A quelli  poi  i quali  dicono  che 
Marino  era  vescovo  e per  conscguente  non  poteva  ad  altra  sede 
esser  trasferito  corre  dovere  di  chiaramente  dimostrarlo.  E qualora 
traslazion  fosse  questa  sua,  che  non  è,  avrebbe  egli  pur  sempre  potuto, 
per  autorità  e sentenza  de’ santi  padri,  esser  trasferito  alla  prima 
sede.  Non  fur  eglino  trasferiti  da  Nazianzo  a Costantinopoli  Gregorio  il 
Teologo,  da  Sebaste  ad  Antiochia  Melezio,  Dositeo  da  Seieucia  a Tarso, 
Rcvcreuzio  da  Arcliifenice  a Tiro,  Giovanni  da  Gordolia  a Procon- 
ueso,  Teodoro  da  Apamea  a Selimbria,  Alessandro  da  Cappadocia  a 
Gerapoli  e altri  non  pochi  ad  altre  sedi? 

Dietro  poi  quali  accusatori  e testi moiij  condannasti  tu  il  beato 
Marino?  Ignori  forse  avere  il  beato  Silvestro  dichiarato  nel  primo 
concilio  niceno,  alla  presenza  ili  Costantino  imperatore,  non  esser  la 
prima  sede  giudicata  da  veruno?  Qual  colpa  ha  ella  commesso  la 
chiesa  romana  per  trarsi  addosso  si  fatte  accuse?  Non  ti  ha  essa 
scritto  a fin  si  avesse  a tenere  un  concilio  a Costantinopoli?  A chi, 
domando  io,  poteva  ella  scrivere?  forse  al  laico  Fozio?  Se  voi  aveste 
un  patriarca,  la  nostra  chiesa  il  visiterebbe  sovente  con  sue  lettere. 
Ma  ahi!  la  gloriosa  città  ili  Costantinopoli  è orba  di  pastore;  e se 
l’amore  che  per  voi  ci  scalda  non  ci  recasse  a tolerar  pazientemente 
l’ingiuria  fatta  alla  nostra  chiesa,  saremmo  stati  costretti  a fulminare 
contro  il  prevaricalor  Fozio  , che  ha  parlato  a danno  nostro  in  si 
iudegua  maniera,  castighi  ben  più  severi  che  inflitto  non  gli  abbiano 
i nostri  predecessori.  Non  e già  inteuziun  nostra , favellando  cosi, 
venir  meno  al  rispetto  ette  ti  è dovuto;  parliamo  unicamente  a di- 
fesa nostra  e di  papa  Marino,  il  quale  altri  sentimenti  nun  ebbe  da 
quelli  del  santissime  pontefice  Nicolao  e,  per  aver  voluto  porre  in 
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esecuzione  i decreti  di  lui,  venne  appo  voi  traltatocol  più  aito  dis- 
pregio , inaino  ad  esser  tenuto  prigione  ben  trenta  giorni  per  aver 
negato  di  ritrattare  quello  che  avea  fatto.  Del  resto,  siani  lietissimi  in 
udire  che  tu  destini  un  de’  tuoi  figliuoli  al  sacerdozio  Ti  preghiamo 
oltreciò  di  spedirei  una  flotta  convenieulemente  proveduta,  dall’a- 
prile al  settembre,  e una  guarnigione  a fine  di  difender  le  nostre  mura 
eoulra  le  scorrerie  de’ Saraceni.  Non  ti  diciain  più  altro:  ci  manca 
per  fin  l’olio  per  la  luminaria  delle  chiese,  necessaria  al  cullo  di  Dio. 
a cui  sia  gloria  per  lutti  i secoli  *. 

Questa  lettera  giunse  a Costantinopoli  nell’  anno  886 , (piando 
era  visi  appena  o|>erato  un  compililo  rivolgimento. 

Dappoiché  l’iinperator  Basilio  ebbe  perduto  il  primogenito  Costan- 
tino, passarono  le  sue  speranze  coll’aiuor  suo  in  Leone  secondogenito 
che  aveva  avuto  da  Eudocia  e fatto  coronare  nell'anno  870.  Non  po- 
tendo quel  giovili  principe  comportare  il  credito  di  Santabareno  e 
l'affetto  che  gli  portava  l’imperatore,  spesso  ne  motteggiava  e ne  par- 
lava come  di  un  seduttore  che  abusava  della  confidenza  del  padre 
suo.  Saputosi  ciò  dal  Santabareno  dissimulò  il  suo  risentimento  e 
disse  a Leone,  quasi  per  consiglio  d’amico:  — Nella  età  che  tu  sei, 
quando  segui  l'Imperatore  tuo  padre  alla  campagna  , dovresti  por- 
tar teco  con  che  difenderlo,  occorrendo,  conira  le  fiere  o contra  qual- 
che segreto  nimico;  — perocché  non  si  usava  appo  loro  portar  spada 
se  non  se  alla  guerra.  Leone  cadde  nella  rete;  e seguendo  suo  pa- 
dre alla  caccia,  portava  un  coltello  celato  ne’  calzari,  il  perfido  San- 
tabareno andò  dire  all’  imperator  Basilio  che  il  fìgliuol  suo  volea 
privarlo  di  vita;  se  non  credeva,  facessegli  deporre  i calzari.  Usciti 
che  furono  insieme  al  solito,  finse  l’ imperatore  aver  bisogno  di  liti 
coltello,  e lo  dimandò  con  gran  premura  a Leone,  che,  non  dubi- 
tando di  cosa  alcuna,  trasse  fuori  il  suo;  e Basilio,  tenendolo  per 
convinto,  lo  fece  metter  prigione  e gli  levò  i calzari  rossi,  eh’ e- 
rano  il  contrasegno  della  dignità  imperiale;  e il  Santabareno  solle- 
rilavalo  a fargli  cavar  gli  occhi  Fozio  e il  senato  ne  lo  distolsero; 
ma  il  principe  stette  prigione,  a malgrado  delle  frequenti  istanze  del 
senato. 

Questa  infernal  trama  del  Santabareno  venne  sventata  da  un  uc- 
cello. Dolente  Leone  fuormisura  al  vedere  l’ amor  suo  pel  padre 
ascriverglisi  a delitto,  non  sapeva  darsi  pace  e non  cessava  di  scri- 
ver lettere  a luì  per  giustificarsi , le  quali  Busìlio  ricusava  di  leg- 
gere La  reggia  non  d’altro  sonava  che  di  pianti  e gemili  della  madre, 
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delle  sorelle,  de’  fratelli,  persuasi  della  innocenza  di  lui:  il  solo  Basi- 
lio, circuito  sempre  dal  Santabareuo.  era  insensibile.  Un  giorno,  men- 
tre egli  co’  signori  della  corte  da  sè  invitati  sedeva  a lauta  cena,  e 
l’allegria  faceva  dimenticare  l'infortunio  di  Leone,  un  pappagallo  che 
stava  in  una  gabbia  appesa  alla  parete  della  sala  usci  a gridare: 
Oimè,  signor  Leone,  oimè!  Parole  che  da  tre  mesi  sentiva  conti- 
nuamente ripetere.  Quel  grido  fe' rabbrividire  i convitati,  si  che, 
standosene  immobili  e a capo  chino,  non  facevan  che  sospirare.  L’im- 
peratore guardavali  tacendo , allorché  un  di  loro  levando  la  voce 
rotta  dai  singhiozzi,  — Signore,  disse,  questa  bestiuola  ci  condanna. 
Possiam  noi  abbandonarci  all’allegria  mentre  il  figliuol  tuo,  l’erede 
del  tuo  soglio,  geme  tra  gli  orrori  d’un  carcere?  S’egli  è reo,  nes- 
sun di  noi  non  ha  un’arma  per  punirlo;  ma  s’egli  è innocente,  noi 
tutti  siam  rei.  Deh  tu  l’ascolta  e il  giudica:  cessi  ornai  di  vivere  col- 
pevole o esser  vittima  d’una  nera  calunnia.  — Queste  parole  giun- 
sero al  euor  dell’imperatore  e vi  ridestarono  la  tenerezza  paterna. 
Egli  fe’  venir  Leone  dinanzi  a sè,  ne  ascoltò  le  difese,  e,  riconosciuta 
al  fine  la  perlidia  del  Santabareno,  si  strinse  al  seno  il  figliuolo  gli 
restilui  tutti  i suoi  onori,  e avrebbe  sfogato  la  giusta  ira  sua  sul  tra- 
ditore, se  questi  non  fosse  stato  dalla  destrezza  di  Fozio  sottratto 
al  castigo.  Santabareno  andossene  al  suo  arcivescovado  d’Eucaile 
Basilio  non  sopravisse  lunga  pezza  dappoiché  si  fu  riconcilialo  col 
figliuolo.  Nel  febrajo  dell’ 866,  mentre  trova  vasi  a caccia,  venne 
tolto  d’arcione  da  un  cervo  di  straordinaria  altezza  e gagliardi  che 
l'inforcò  colle  corna  alla  eintura  e l’avrebbe  finito  se  un  de’ suoi 
cacciatori  non  avesse  colla  sciabola  tagliato  la  cintura.  Quesl’acci- 
denle  gli  ebbe  stravolto  di  maniera  il  senno  che  fe'  tosto  mozzar  il 
capo  al  suo  salvatore,  per  avere,  diceva  egli,  sguainata  fa  spada  ad- 
dosso al  suo  principe.  La  scossa  violenta  ch’ebbe  a patire  gli  mandò 
sossopra  gli  intestini,  e una  febre  ardente  lo  trasse  in  brevi  giorni 
al  sepolcro.  Narrasi  che,  sendo  agli  estremi,  agitato  da'  rimorsi  del 
delitto  onde  si  era  fatto  strada  all’impero,  credesse  di  vedere  Firn- 
perator  Michele  lutto  sanguinante  che , additandogli  le  proprie  fe- 
rite. gli  dicesse  con  lerribil  voce:  — Che  t’ho  io  fatto,  Basilio,  per 
trucidarmi  cosi  barbaramente?  — Mori  il  f di  marzo  dell’886, dopo 
regnali  quattordici  mesi  con  Michele  e diciotlo  anni,  cinque  mesi  e 
sette  giorni  solo.  Prima  appena  di  spirare  disse  a Leone  e a Sliliano 
ajo  de’ suoi  figliuoli,  ehu  uvea  fatti  accostare  al  letto:  — Non  vi  fi- 
date punto  di  Fozio  e di  Santabareno,  sua  creatura , che  colle  loro 
imposture  mi  han  tratto  nel  precipizio  *.  — 
r Cetlr.,  Zon.,  Leon.,  Glycas,  eie.,  Hiu.  du  Rat-Empire,  iib.  LXXl. 


Digitized  by  Google 


[870-886]  Mi; iio  cinquaktesimottavo  397 

Succedette  a Basilio  il  figliuolo  Leone  VI,  die  fu  sopranominalo  il 
Saggio  o il  filosofo  a cagione  del  suo  amor  per  le  lettere,  e (enne 
l’impero  venticinque  anni.  i\ou  guari  dopo  salilo  sul  trono  riceve 
la  lettera  che  papa  Stefano  V avea  spedilo  al  padre  suo.  La  quale 
il  commosse  altamente  e gli  aperse  gli  occhi  su  tutte  le  sceleraggini 
di  Fozio.  Ebbe  egli  tosto  richiamati  dall' esilio  tutti  coloro  eh’ erano 
stati  fatti  segno  alia  persecuzione,  e mandò  nella  chiesa  maggiore  di 
Santa  Sofia  due  de'primarj  nfliziali  che,  salili  su  l’ambone,  lessero 
pobiicamenle  i misfatti  dell’  usurpatore  del  trono  patriarcale  e lui 
sbandeggiato  tradussero  in  un  monastero  pel  tutto  il  resto  di  sua 
vita.  In  luogo  di  Fozio  disegnò  Leone  a patriarca  il  principe  Stefano 
suo  fratello,  ch’era  diacono.  Contemporaneamente  chiamò  Sliliano 
metropolitano  di  Neocesarea  nell’  Eufratesia  con  lutti  gli  altri  ve- 
scovi, abbati  e cherici  eh’ erano  stati  perseguitali  da  Fozio  e disse 
loro:  Lo  non  obligo  più  veruno,  come  vedete,  a communicar  con 
quell’empio  di  Fozio,  avendolo  io  discacciato.  Al  contrario  vi  prego 
di  riunirvi  col  patriarca  mio  fratello,  affili  che  non  vi  sia  altro  che 
una  greggia.  Ma,  perch’egli  venne  ordinato  diacono  da  Fozio,  se  non 
volete  fare  colai  riunione  senza  l’autorità  de’  Romani,  da’  quali  Fozio 
venne  deposto,  venite  qua,  mandiamo  a Roma  e scriviamo  insieme 
al  papa  chiedendo  dispensa  ed  assoluzione  a favor  di  colora  che  fu- 
rono ordinali  da  quel  falso  patriarca. 

Scrisse  adunque  l’imperatore  c insieme  anche  Sliliano  al  papa  in 
nome  di  tutti  i vescovi,  dei  cherici  e dei  monaci,  e noi  oc  abbi, un 
la  lettera.  Stillano  racconta  in  essa  schiettamente  e succintamente 
tutta  la  storia  dello  scisma  di  Fozio,  cominciando  dalla  condanna  di 
Gregorio  di  Siracusa,  e dice  d’essere  stato  fra  quelli  che  si  opposero 
sin  da  principio  all’intrusione  di  Fozio  e di  non  aver  poi  mai  più  eom- 
municalo  secu.  Lo  accusa  formalmente  d’aver  procurala  la  morte  d’I- 
gnazio  per  mezzo  di  alcuni  scellerati  e di  essersi  messo  ne’possedi- 
menli  della  chiesa  armata  mano.  Celebrando,  die’ egli,  i nostri  con- 
fratelli i santi  misteri  in  Santa  Sofia,  al  vederlo  entrare  impudente- 
mente nel  santuario,  lasciarono  la  liturgia  imperfetta  e fuggirono  Indi, 
poiché  vide  che  molti  non  vuleano  riceverlo  senza  il  consenso  della 
sede  di  Roma,  s’indirizzò  a Paolo  ed  Eugenio,  che  papa  Giovanni  aveva 
mandali  al  patriarca  Ignazio  per  l’affare  della  Bulgaria , e co’  suoi 
doni  e con  le  minacce  dell'  imperatore  li  costrinse  a dire  pubica- 
mente ch’erano  andati  per  anatematizzare  Ignazio  e dichiarar  Fozio 
patriarca.  Di  più  inventò  lettere  in  nome  d' Ignazio  e de’ suoi  con- 
fratelli con  le  quali  pregala  il  papa  di  ricevere  Fozio,  e furouo  roan- 
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d;ile  a Roma.  Perciò,  sendo  Pietro  sacerdote  capitato  a Costantino- 
poli, dichiarò  insicm  con  Paolo  ed  Eugenio  che  Fuzio  era  stalo  rice- 
vuto dalla  santa  sede.  Da  quel  punto  in  poi.  fatto  ardito  a tutto  ten- 
tare senza  un  riguardo  al  mondo,  mise  mauo  anco  alle  facende  po- 
litiche e arrogavasi  sin  la  podestà  imperiale.  Mediante  le  mene  del 
monaco  Sautubareno,  che  creò  arcivescovo  d’Eucaite , accusò  l’im- 
peratore or  regnante  di  trama  contro  il  padre  suo,  sperando  che, 
sbrigatosi  del  figliuolo,  sarebbe  lor  di  leggieri,  alla  morte  di  Basilio, 
venuto  fatto  di  recarsi  in  mano  P impero  e governarlo  a proprio 
senno  sia  eglino  stessi  sia  per  mezzo  d’altri.  Ma  Iddio  non  permise 
tanta  sciagura;  che  anzi  Leone,  succedendo  al  padre,  ebbe  imman- 
tinente cacciato  Fozio,  fabro  di  tante  iniquità.  Quanto  a noi,  che  non 
abbiain  voluto  mai  prestare  obedienza  a quell’  intruso  e per  ciò 
fummo  costretti  patire  mali  non  pochi,  ne  siamo  stati  dallo  stesso 
impcrator  Leone  liberati. 

Or  sapendo  noi  la  tua  sede  apostolica  esser  quella  che  dee  rad- 
drizzarci e darci  assetto,  supplichiamo  umilmente  la  Santità  Tua 
ad  aver  pietà  di  un  popolo  che  non  senza  plausibil  ragione  ha 
ricevuto  l’ordinazione  di  Fozio,  ma  appoggiato  all’autorità  de’ tuoi  le- 
gali, primieramente  di  Rodoaldo  e di  Zaccaria,  poi  di  Paolo  e d'Eu- 
genio. Deb  non  permettere  che  una  moltitudine  infinita  abbia  a 
perire  insieme  con  Fozio:  gli  è questo  il  costume  della  Chiesa.  Il 
concilio  di  Calcedoni»  depose  Dioscoro  come  capo  dell’eresia  e uc- 
cisor  di  Flaviano,  ma  ricevette  a penitenza  coloro  ch’erano  stati  da 
lui  ordinati  o sedotti.  Il  secondo  niceno  condannò  gli  autori  dell'e- 
resia degl’ iconoclasti  e accolse  a penitenza  i loro  seguaci.  Al  modo 
stesso  e’  si  conviene  che  voi,  proscrivendo  lo  scismatico  Fozio,  ab- 
biale ail  usar  misericordia  e dispensa  inverso  coloro  che  furon  da 
lui  circonvenuti.  Chiamali  noi  stessi  a Costantinopoli  dagli  impera- 
tori, venivamo  da  non  pochi  esortali  a communicare  con  Fozio,  af- 
fermandoci con  giuramento  avere  la  sede  apostolica,  per  dispensa, 
a lui  conceduto  licenza  d’adempiere  le  funzioni  patriarcali;  ma  noi 
non  abbiam  voluto  prestar  fede  per  nessun  conto  insin  che  uon  ci 
pervenisse  dalla  Tua  Santità  qualcosa  di  più  autentico  e di  più  ac- 
certato. Ora,  n’é  testimonio  Iddio,  nessuno  di  coloro  che  couimu- 
nicarono  con  Fozio  l’ha  fallo  volontariamente,  ma  si  soltanto  per- 
che violentato  da  chi  aveva  in  mano  il  potere.  Il  perché  scongiu- 
riamo la  Santità  Tua  ad  avere  pietà  d’un  popolo  condotto  alla  di- 
sperazione. Te  ne  scongiura  san  Pietro  medesimo,  sul  cui  soglio  ti 
assidi,  che  apprese  dal  Signore  a perdonare  settanta  volte  sette  volte 
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a quelli  ben  anco  i quali  peccali  scientemente  e con  piena  delibera- 
zione Del)  ! esaudisci  la  nostra  preghiera  , a fin  che  a te  stesso  av- 
venga di  far  prova  della  divina  clemenza  e,  mercé  l'intercessione 
della  Vergine  santa,  de’  santi  angeli,  degli  apostoli,  de’  profeti  , de’ 
martiri,  de’  confessori  e de’  santi  tutti,  lunga  stagione  la  chiesa  apo- 
stolica governare  \ 

Intanto  che  questa  lettera,  congiuntamente  a quella  deH’impera- 
tor  Leone,  partiva  per  Roma,  venne,  verso  il  Natale  dell’ 886,  da 
Teofane  arcivescovo  di  Cesarea  in  Cappadocia,  ch’era  la  prima  sede 
depcndenle  da  Costantinopoli,  ordinato  il  nuovo  patriarca  Stefano, 
il  quale  tenne  quella  caledra  per  sei  anni  ed  è dalla  chiesa  greca 
nov  erato  fra’ santi  per  avere  in  ogni  parie  compiuto  i doveri  lutti 
d’  un  ottimo  pastore.  Ma  Fozio  c il  Santabareno  furono  Iradulti  in 
giudizio  come  rei  d’avere  tentato  dar  l’impero  in  mano  a un  pa- 
rente del  primo  e trafugato  parte  de’ tesori  dell’impero  stesso.  Non 
fu  potuto  aver  prove  giuridiche  dell'accusa,  per  avere  il  Santaba- 
reno dinanzi  ai  tribunali  negato  quel  che  precedentemente  avea 
detto  ad  alcuni.  L’imperatore  con  tutto  ciò  il  fece  frustare  publica- 
niente,  privar  degli  occhi  ed  esiliar  in  Atene,  d onde  pochi  anni  ap- 
presso richiamollo  c gli  assegnò  eziandio  una  pensione. 

Tra  la  lettera  dell’  arcivescovo  Sliliano  c quella  dell’  imperatore 
ebbe  Stefano  V,  al  riceverle,  notata  una  differenza  non  lieve,  e ìn- 
dicolla  del  modo  che  segue  nel  rispondere  ai  vescovi  e al  clero  d’O- 
rienle.  La  lettera  dell'Imperatore  abbiati)  trovala  differente  non  poco 
da  quella  scrittaci  da  voi,  dicendosi  in  questa  aver  Fozio  abbracciata 
la  vita  solitaria  e rinunziato  in  iscritto  alla  sede  : cosa  che  ci  mette 
in  grande  incertezza,  ben  altro  essendo  il  rinunziare dall’esser  cac- 
cialo. Or,  non  potendo  noi  portare  nessuna  sentenza  ove  ci  man- 
chino esatte  informazioni,  é necessario  che  si  mandino  vescovi  d’ambe 
le  parti,  a (in  che  possiaui  proferire  quel  giudizio  che  Iddio  ci  det- 
terà ; couciossiachè,  sendo  la  romana  chiesa  modello  e specchio  di 
tutte  l’altre  chiese,  e stando  eternamente  inviolabile  quanto  vico  da 
essa  definito,  non  debbe  ella  proferir  sentenze  che  dopo  aver  pro- 
ceduto colle  maggiori  cautele  9. 

Conformemente  a queste  ordinazioni  di  papa  Stefano  , giunse  a 
Roma,  tre  anni  dappoi,  da  Costantinopoli  una  depulazion  solenne  , 
composta  d’un  uffiziale  da  parte  dell’imperatore,  d on  metropolitano 
da  quella  di  Fuzio,  lilialmente  di  deputati  dell'  arcivescovo  Stiliauo 
e d'  altri  cattolici;  e l’ intento  di  questa  deputazione  era  d' infor- 

1 Labliu,  limi.  IX,  pag.  308-373.  — * £pts(.  li.  - Lubbe,  timi  IX,  pag.  373. 
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mare,  da  amendue  le  parli,  il  pontefice  intorno  la  bisogna  di  Fowo, 
siccome  era  sialo  da  lui  ordinalo.  Ricevagli  Stiliano  nella  sua  lederà, 
la  sola  che  ci  rimanga  di  quell’ambasceria:  Del  divario  che  lu  di’ 
aver  trovalo  Ira  le  lettere  dell’imperatore  e la  nostra  la  cagione  si 
é questa.  Coloro  i quali  scrissero  aver  Fozio  fallo  rinunzia  son  quelli 
che  il  riconobbero  per  vescovo;  ma  noi,  che,  stando  al  giudizio  de’ 
papi  Nicolao  ed  Adriano  e del  concilio  ecumenico  costantinopoli- 
tano, non  abbiamo  in  lui  ammesso  mai  ombra  di  sacerdozio,  come 
potevamo  scriverli  che  avea  rinunziato?  Per  ultimo,  continuiamo  a 
pregarti  in  prò  di  coloro  che  hanno  ricevuto  Fozio  per  forza  e chieg- 
giamti  di  spedir  lettere  encicliche  a'  patriarchi  (l'Oriente  acciò  imi- 
tino la  nostra  indulgenza.  È questa  la  regola  che  seguir  vuoisi;  e il 
grande  Atanasio  scriveva  già  a Rufino  nei  concilj  rigettarsi  sola- 
mente gli  autori  delle  eresie,  gli  altri  per  indulgenza  venire  accolli  *. 

Questa  lettera  giunse  a Roma  che  Stefano  V era  già  passalo  tra 
i più,  e fu  rimessa  al  suo  successore  Formoso, il  quale  rispose  della 
maniera  seguente:  Voi  chiedete  misericordia  e non  dite  punto  per 
chi;  se  pei  laici  ovvero  pe’ sacerdoti.  Se  per  un  laico,  si  merita  gra- 
zia ; se  per  un  sacerdote,  voi  non  fate  mente  che  Fozio,  sendo  laico, 
non  altro  potè  dare  fuor  la  propria  condanna.  Dovrebbe  imperlante 
la  chiesa  vostra  venir  purificata  con  severissima  penitenza;  ma  noi 
ascoltiamo  la  voce  della  mansuetudine  e dell'umanità.  Il  perché  vi 
mandiamo  i vescovi  Landolfo  e Romano,  nostri  legati,  coi  (piali  pre- 
ghiamo la  santità  vostra  a congregarvi,  e parimenti  Tcofilatlo  me- 
tropolitano d’Ancirae  Pietro,  in  cui  abbiamo  fiducia;  si  che,  manzi 
lutto , la  condannazione  di  Fozio  resti  perpetua  e irrevocabile.  A 
quelli  poi  che  vennero  da  lui  ordinali  siam  presti  ad  usar  miseri- 
cordia, c ingiugniam  loro  di  presentare  l’istanza  nella  quale  ricono- 
scano la  propria  colpa  e ne  chieggono  umilmente  perdono  e promet- 
tano di  non  più  ricadérvi.  Bisognerà  appresso  attenersi  appuntino  a 
quanto  è notalo  nelle  istruzioni  date  a'  nostri  legati , senza  niente 
ad  essa  aggiugnere  né  levare  nè  mutare.  Di  questo  modo,  ammessi 
da  noi  c da  voi  ancora  alla  communion  de’  fedeli  siccome  laici,  sarà 
finito  ogni  scandalo  *. 

Così  ebbe  termine  lo  scisma  di  Fozio , che  avea  per  treni’  anni 
stancato  e messo  sossopra  l'impero  del  pari  che  la  Chiesa.  Pochi  av- 
venimenti ci  ha  ne'  quali  appaja  più  solennemente  la  supremazia 
del  romano  pontefice  su  tutti  i patriarchi  e i vescovi  d’Orienle.  Viene 
essa  e dagli  amici  e dai  nemici  riconosciuta.  Quali  che  fossero  i senti  - 

< Labbe,  loia.  Vili,  pag.  ino.  — * Jb.,  loto  IX,  pag.  418. 
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menti  di  Fozio , al  papa  fa  egli  ricorso  per  autorizzare  la  propria 
intrusione  nella  sede  costantinopolitana  e la  supposta  rinunzia  di  san- 
l 'Ignazio;  i legali  del  papa  tenta  egli  corrompere  con  tulle  l’arti  del- 
l’astuzia e della  violenza,  a fin  di  dar  ad  intendere  agli  orientali  averlo 
il  papa  riconosciuto  per  vescovo.  E,  dopo  la  prima  cacciata  di  Fo- 
zio, al  papa  si  rivolgono  il  patriarca  Ignazio  e Basilio  imperatore  sic- 
come al  solo  medico  stabilito  da  Dio  per  guarire  i mali  della  Chiesa. 
E dopo  la  morte  d’Ignazio  al  papa  s’addirizzano  e gl’imperatori  e i 
patriarchi  e i vescovi  d’Oriente  e Fozio  stesso  per  supplicarlo  piaccia- 
gli, in  via  di  dispensazione,  consentire  a Fozio  d'occupare  la  sede  va- 
cante di  Costantinopoli.  E,  dopo  espulso  per  l’ultima  volta  Fozio,  al 
pontefice  fanno  ricorso  l’imperalor  Leone  e i vescovi  cattolici  perche 
sancir  voglia,  per  dispensa,  l’ordinazione  del  nuovo  patriarca  e usar 
indulgenza  verso  coloro  che  s’eran  lasciati  trar  nello  scisma.  Final- 
mente gli  è al  papa  che  il  medesimo  imperatore,  Fozio  medesimo,  gli 
stessi  vescovi  d’Oriente  mandano  deputali  a fili  di  dargli  esalta  no- 
tizia dello  stalo  presente  di  quell’afTare.  Deh  possano  i seguaci  di 
Fozio , cioè  coloro  tra’  Greci  e i Russi  che  hanno  ricevuto  e conti- 
nuato lo  scisma  di  lui,  seriamente  considerare  su  tutti  questi  fatti 
c far  si  che  abbia  ad  esultare  a un’ora  il  cielo  e la  terra  sul  lor  ri- 
torno all’  unico  ovile  dell’  unico  pastore  a cui  fu  dello  dal  Salvator 
medesimo:  Pasci  i miei  agnelli,  pasci  le  mie  pecorelle! 
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DALLA  FINE  DELLO  SCISMA  DI  FOZIO , ANNO  086 , 

ALLA  CONVERSIONE  DE' NORMANNI,  ANNO  922, 

E ALLA  RIUNIONE  DELLA  CHIESA  DI  COSTANTINOPOLI  CON  SÉ  STESSA 
PER  OPERA  DE’ LEGATI  DI  PAPA  GIOVANNI  X. 


Il  secolo  cosi  dello  di  ferro,  c qual  concetto  s'abbia  a farne. 


<a 

Abbiani  veduto,  io  sol  principio  del  libro  precedente,  come  il 
mondo  cristiano  mostrasse  i primi  sintomi  di  malattia.  Ora  noi  en- 
triamo nel  più  forte  del  suo  male,  nell’epoca  reputala  la  più  deplo- 
rabile per  la  Chiesa,  in  quel  che  appellasi  suo  secolo  di  ferro.  Pel 
corso  di  treutasei  o quarant’anni  a’ quali  si  stende  il  presente  libro, 
la  condizion  generale  dell’ universo  cristiano  fu  quale  verrei»  qui 
dicendo. 

Nella  Spagna,  i cristiani  ohe  avean  conservala  la  libertà  e l’inde- 
peudeuza  e ristorato  il  lor  regno  ne’  monti  delle  Aslurie,  prosegui- 
vano a far  conquiste  su  gl’infedeli,  ripopolar  le  città,  rifabricare  le 
chiese  e i monasteri,  ripristinar  le  catedre  episcopali  c dar  segui  di 
ligliale  obedienza  al  successore  di  Pietro.  In  Inghilterra  il  re  Alfredo 
il  Grande,  cacciati  o sottomessi  i Normanni  ovvero  Danesi , conti- 
nuava a regnar  con  gloria  e vantaggio  tanto  pel  proprio  reame 
quanto  per  la  Chiesa,  e lasciava,  morendo  l’anno  900,  un  figliuolo 
non  indegno  di  sé  e zelante  a correggere,  per  le  ammonizioni  ilei 
papa,  gli  abusi  insinuatisi,  in  conseguenza  delle  guerre,  nelle  chiese 
del  suo  regno.  La  Francia , veggendo  volgere  in  basso  la  stirpe  di 
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Carlomagno,  adoperava  a dar  vita  a una  nuova  dinastia,  opera  tanto 
più  lunga  e faticosa,  quanto  più  a lungo  essa  dinastia  durar  doveva; 
ma  in  quel  tempo  stesso  i terribili  Normanni  vengono  a conver- 
sione, rinalzan  le  chiese  e i chiostri  da  sé  distrutti,  diventano  il  più 
saldo  sostegno  di  quella  Francia  che  per  si  lunga  stagione  ebber  diser- 
tala; da  un’altra  parte  si  restituisce  la  regolare  osservanza  nello  stato 
monastico  per  la  fondazione  del  monastero  e della  congregazione  di 
Cluni.  L'Allemagna,  a par  della  Francia,  vede  finire  il  suo  ramo 
nazionale  di  Carlomaguo;  ma  ella  sa  scegliere  nel  proprio  seno  non 
già  una  dinastia  continua,  si  bene  una  serie  di  re  di  bella  e magna- 
nima indole,  i quali  non  solamente  sapran  respingere  nuovi  barbari 
che  s’appresentano  ma  eziandio  portar  la  luce  del  cristiano  incivi- 
limento. In  Orienterà  chiesa  di  Costantinopoli,  disgiunta  alcun  tempo 
da  sé,  ma  unita  sempre  e sottomessa  alla  chiesa  romana , si  ricon- 
cilia, per  la  mediazion  del  pontefice,  seco  stessa.  In  Italia,  non  pre- 
sentando più  la  schiatta  del  magno  Carlo,  sotto  il  titolo  d' impera- 
tore, uom  capace  e degno  difensore  armato  della  romana  chiesa, 
sursero  e in  lutto  il  paese  e in  Roma  due  partili  politici  : quali  vu- 
lcano un  imperatore  italiano,  quali  un  tedesco;  non  pochi  ancora 
quando  l'uno,  quando  l’altro,  per  vivere  con  più  libertà.  Nondimeno, 
in  mezzo  a si  fatto  politico  mareggio,  un  papa  saprà  sgombrare  l’I- 
talia da’  Saraceni,  feroci  settatori  di  .Maometto  che  vedemmo  dar  il 
sacco  insino  al  tempio  di  San  Pietro. 

Ma  onde  uasce  egli  mai  cbe  questo  periodo  di  tempo  di  cui  qui 
porgemmo  uno  schizzo  venga  reputato  come  il  più  deplorabile  per 
la  Chiesa,  come  la  più  trista  parte  del  secolo  di  ferro  ! Direnilo.  Due 
partili  politici  s'  erao  formati  in  Italia  e a Roma.  Sendo  il  papa  ad 
un'ora  il  primo  principe  d’Italia  e il  capo  della  universal  chiesa  e 
dovendo,  sotto  questo  secondo  rispetto,  aver  la  parte  principale  nella 
scelta  d’un  imperatore,  ciascuno  de’  due  parliti  cercava  porre  sulla 
catedra  di  San  Pietro  una  sua  creatura.  Ora,  il  secol  nostro,  meglio 
d’ogni  altro, sa  ab  esperio  couquale astiosità  i partiti  politici, ove  sieno 
a lotta  tra  loro,  adoperili  reciprocamente  a nuocersi,  screditarsi,  ca- 
lunniarsi e a voce  e in  iscritto,  e quanto  poca  fede  dar  possa  uno  sto- 
rico a tali  passionate  recriminazioni.  Or  bene,  all'epoca  che  i due  par- 
lili politici  d'Italia  più  travagliavansi  a conseguire  il  sopravenlo,  tro- 
viamo due  o tre  papi  del  partito  italiano  accusali  da  uno  scrittore  del 
partilo  tedesco  che  non  fosser  d’una  vita  punto  più  esemplare  della 
maggior  parte  de’  principi  temporali.  Dico  accusati , non  già  con- 
vinti; dico  da  uno  scrittore  del  partito  tedesco,  non  da  un  conlcm- 
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poraneo;  da  uno,  non  da  due,  stante  che  quelli  che  postcriormenlcri- 
inettono  in  campo  I’  accusa  non  altro  sono  che  un  eco  del  primo. 
Giudichi  ora  il  lettore  imparziale, con  coscienza  da  giurato,  se  una 
si  fatta  accusa  valga  di  per  sé  qual  prova  a pregiudizio  dell’accusato. 

Cotesto  unico  accusatore  e testimonio,  se  pur  nome  può  darglisi 
di  testimonio,  chiamasi  Liutpraudo.  Venne  costui  al  mondo  verso  il 
principiare  del  secolo  X , fu  soddiacouo  della  chiesa  di  Toledo  in 
Ispagua,  poscia  diacono  in  quella  di  Pavia  e finalmente  vescovo  di 
Cremona.  Menlr’  era  ancora  non  più  che  diacono  fu  mandalo  in 
ambasciala  a Costantinopoli  dal  re  Berengario,  duca  del  Friuli; 
fallo  vescovo,  fuvvi  mandalo  di  nuovo  dall’imperatore  Ottone  I.  Fu 
egli  sempre  del  partilo  opposto  al  partito  italiano,  a capo  del  quale 
stava  il  marchese  di  Toscana  colla  principale  nobiltà  di  Roma.  Ab- 
biamo di  Liutpraudo  il  racconto  dcll'una  e dell'altra  sua  legazione, 
con  una  storia  in  sei  libri  divisa  dell’impero  d’Occidente,  opere  più 
che  bastevoli  a farci  conoscer  l’autore  e determinare  la  fiducia  che 
inerita  II  modo  lusinghiero  onde  venne  accolto  nella  prima  amba- 
sciata fa  si  ch’egli  non  trovi  corte  più  grande,  più  magnifica,  più 
elegante  di  quella  di  Costantinopoli , e una  costumatezza  e civiltà 
negli  abitanti  di  quella  capitale  da  uessun  altro  popolo  pareggiata: 
nella  seconda  ambasciata  però,  in  cui  una  bisogna  eragli  commessa 
scabrosa  al  sommo  c tale  che  richiedeva  un  uomo  di  ben  maturo 
senno  e lutl’insieme  garbalo,  in  breve  un  politico  finito,  venne  trat- 
tato con  dispregio  per  essersi  contenuto  in  guisa  goffa  che  nulla  più 
e rozza  eziandio;  ed  ecco  la  corte  di  Bisanzio  divenuta  agli  occhi 
suoi  la  più  meschina  di  questo  mondo,  e l'imperatore  stesso  e i suoi 
ufhziali  la  cosa  più  scipita,  più  ladra,  più  stanchevole  che  mai  fosse, 
e Costantinopoli  moverlo  a nausea,  e l’aria  stessa  parergliene  conta- 
giosa : qui  è un  profluvio  di  basse  e plebee  frasi  per  ingiuriare  i Greci, 
là  un'enfasi  di  parole  e d’imagini  a piaggiar  l’imperatore  Ottone  e i 
Tedeschi.  Giunge  a dire  nulla  meno  che  questo:  che  se  Dio  l’ha  pre- 
servato dal  naufragio,  e’  fu  per  rispetto  alla  sautilà  d’esso  impera- 
tore E Liutprando  era  vescovo  ! 

Nella  sua  storia  fa  mostra  della  stessa  indole  vanitosa,  irascibile 
nou  da  altro  guidata  che  dal  suo  amor  proprio.  Scorgesi  nel  suo 
stile,  dice  Fleury,  più  ingegno  ed  erudizione  che  criterio:  studiasi 
con  puerile  affettazione  di  far  accorto  il  lettore  ch’era  dotto  in  greco: 
alla  sua  prosa  framclle  di  frequente  de*  versi;  da  per  tutto  dà  a 
vedersi  caldo  di  passione,  versando  a man  piena  ingiurie  su  questo, 
tncomj  e adulazioni  su  quello;  e talora  spinge  lo  scherzo  c la  scur- 
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rililà  oltre  i confini  persi»  del  pudore.  Giudizio  questo  del  Fleury 
più  che  giusto:  perocché  Liulprando,  che  pur  allora  era  diacono  e 
dedicava  la  sua  storia  ad  un  vescovo,  diverte  a bel  diletto  lungamente 
io  aneddoti  o racconti  osceni  che  inoltre  non  hanno  punto  a fare  colla 
sua  storia.  Da  quale  spirito  poi  sia  egli  guidato  ce  ne  fa  accorti  quanto 
che  basii  la  spiegazione  che  dà  al  titolo  d' Antidosit ..cioè  ricatto  o pa- 
riglia, da  lui  messo  in  fronte  al  suo  terzo  libro,  pel  vendicarsi  che  in 
esso  fa  di  coloro  ch’ebber  recalo  pregiudizio  a lui  ed  alla  famiglia 
sua.  Trovavasi  egli  allora  in  esilio  a cagioue  d'uu  politico  mutamento. 
Perciò  tutte  le  donne  del  partdo  contrario  sono  baldracche , i lur 
mariti  tiranni  tutti.  All’opposto,  Ugo  re  di  Provenza,  poscia  d’Italia, 
quantunque  tenesse  una  Diandra  di  concubine,  è un  principe  filosofo, 
religioso,  amico  delle  persone  dabbene;  e la  prova  di  questo  as- 
serto è I’  aflezion  grande  in  che  avea  l’autore,  allora  un  de' suoi 
paggi,  perché  cantava  meglio  di  tutti  i suoi  camerali.  L’imperatore 
Ottone  poi  é da  per  lutto  il  santo,  il  santissimo  imperatore,  anche 
quando  pone  in  seggio  un  antipapa.  Gli  è questo  il  ritratto  di  Liul- 
prando, delineato  colla  scorta  de*  suoi  scritti. 

All’accusa  o testimonianza  d’uu  autoresi  fatto,  che  scrive,  di  con- 
fessici! sua  propria  , per  recriminazione  politica  , si  può  egli  forse, 
coscienziosamente,  dar  valore  di  prova  contra  gli  individui  delia 
parte  avversa,  fossero  pur  essi  papi?  Può  sopralulto  esser  conside- 
rata qual  prova  quando  un  autor  contemporaneo,  di  maggiore  au- 
torità e strano  a lutti  i partili , discorre  de’  papi  in  modo  allatto 
contrario? 

Lo  stimabile  autore  di  che  favelliamo  c Flodoardo  o Frodoardo , 
nato  ad  Epernay  ncll'894  e morto  nel  966.  Uscito  appena  di  fan- 
ciullo, venne  da’ suoi  amici  mandalo  alla,  scuola  di  Reims,  ove  fece 
suoi  sludj  sotto  i discepoli  di  Remigio  d’Auxerre  e di  UcbaldodiSan- 
t’Amando.  i quali,  rimessa  ch’ebbero  in  fiore  quella  scuola,  vi  rinun- 
ziarono  inanzi  il  finire  del  secolo  nono.  Il  giovine  Flodoardo  andò 
tanto  inanzi  e nelle  lettere  e nella  virtù  che  guadagnossi  la  stima 
dell'  arcivescovo  Erveo  successore  di  Folco,  e di  Seulfo  successore 
del  primo,  il  merito  e la  capacità  sua  non  lardaron  guari  ad  aprirgli 
l’adito  fra  il  clero  della  caledrale;  della  quale  da  prima  gli  vennero 
affidali  gli  archivj,  il  che  giovò  mirabilmente  all’amore  e alla  dispo- 
sizione che  aveva  per  la  storia.  Fu  poscia  promosso  al  sacerdozio  e alla 
dignità  di  canonico,  e in  appresso  alla  cura  di  Cormici  borgo  a tre 
leghe  lontano  da  Reims.  Insino  dal  933  era  la  fama  del  credilo 
di  Flodoardo  salila  lant’alto  che  pervenne  anco  in  Italia.  Fu  egli 
Toh.  XII.  26 
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un  de’ dotti  a cui  Ratiera,  cacciato  dalla  sede  episcopale  di  Verona, 
addirizzò  la  scrittura  che  avea  steso  intorno  al  proprio  esilio.  Di  li 
a tre  anni,  cioè  nel  936,  intraprese,  ignorasi  perchè,  il  viaggio  di 
Roma,  dove  papa  Leone  VII  l’onorò  della  più  gentile  accoglienza  e 
di  alcuni  donativi.  Fu  indi  eletto  al  vescovado  di  Tournay,  del  quale 
però  non  potè  andare  al  possesso,  per  essersene  fatto  padrone  un 
cherico  simoniaco.  Flodoardo  ci  è dipinto  da  più  contemporanei 
qual  sacerdote  per  ogni  maniera  di  virtù  vencrevolc,  specialmente 
per  santità  di  vita , eastilà  angelica  e più  che  umana  sapienza.  Nè 
meno  illustre  egli  è pel  merito  suo  come  scrittore.  Hassi  di  lui  una 
cronica  stimata,  che  va  dall'anno  919  sino  al  966;  una  Storia  della 
chiesa  di  fìeinn,  tratta  dagli  archi v j ; per  ultimo  le  File  de’ ponte’ 
fici  da  san  Pietro  a Leone  VII.  lavora  in  versi,  non  conosciuto  ai 
tempi  del  Cardinal  Baronio.ln  quest’opera  porge  succintamente  la  vita 
de’  papi  contemporanei,  il  tempo  che  sedettero,  il  bene  e il  male  che 
han  fatto.  Noi  recheremo  a tempo  e luogo  le  sue  parole  e vedremo 
di  qual  maniera  smentisca  le  satiriche  narrazioni  di  Liulpraudo. 

Pei  discepoli  di  Lutero  e di  Calvino  le  accuse  o insinuazioni  in- 
famanti apposte  da  Luitprando  a due  o tre  pontefici  del  secolo  X 
han  forza  di  prove  irrepugnabili.  L’unica  voce  di  Luitprando,  le  tante 
volle  a guisa  d’eco  ripetuta,  parve  eziandio  a non  pochi  cattolici  un 
nugolo  di  lestimouj  conira  i quali  non  ci  sia  che  fiatare.  Molti  die- 
dero nella  rete  e divennero  un  eco  essi  pure.  Tra  i primi  a scoprire 
che  questo  romoroso  concerto  altro  non  era  se  non  se  la  ripetizione 
d’uua  voce  sola,  sbugiardala  da  voci  contemporanee  ben  più  fede- 
degne,  fu  il  Muratori. 

£ nondimeno,  dietro  l’accusa  d'un  solo  che  scriveva  per  politica 
recriminazione,  i discepoli  anzidelti  e i protestanti  ne  gillano  in  viso 
con  maligno  piacere  la  vita  scandalosa  d’ alcuni  papi  del  secolo  X 
e ci  addimandano  con  certa  orgogliosa  compassione  se  pontefici  si 
fatti  poleau  essere  supremi  giudici  della  fede.  Ma,  iuanzi  lutto,  chiede- 
rem  noi  a’ discepoli  di  Lutero  e di  Calvino,  come  potete  voi,  senza 
una  ben  strana  iucongruenza, rinfacciare  a chi  che  sia,  anco  a un  papa, 
un  delitto  qualsiasi  ? Gli  autori  della  vantata  vostra  riforma  non  pro- 
testai) eglino,  contro  la  chiesa  romana,  autore  del  peccato  com- 
messo dall'uomo  essere  Iddio  ? le  opere  buone  non  esser  punto  ne- 
cessarie? la  fede  sola  esser  quella  che  salva,  non  ostante  il  numero 
c la  gravezza  delle  colpe?  la  giustizia,  la  grazia  di  Dio,  conseguita 
che  siasi  col  battesimo  o altramente,  non  poterla  l’uomo  perder  più 
mai  per  quantunque  peccali  ed  euormissiun  commetta  iu  vita  sua  ? 
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Ora,  anche  senza  volere,  come  fassi  da  Lulero  e da  Calvino,  rifon- 
dere il  proprio  peccalo  in  Dio  medesimo , questi  papi  ebbero  la 
fede,  su  la  quale  non  sorse  mai  rispetto  ad  essi  il  più  lieve  dubio; 
ollreciò  avean  ricevuto  il  battesimo.  Dunque,  giusta  i principj  de’ 
vostri  padri  e di  gran  parte  de’ vostri  confratelli, santi  son  essi  e più 
che  santi,  e saliti  al  cielo  colla  battesimale  innocenza.  E,  dopo  di 
ciò,  voi  chiedete  di  qual  guisa  un  uomo  peccatore  possa  esser  t’or- 
gano dello  Spirito  Salilo?  Secondo  voi  e quelli  del  pensar  vostro,  con 
lutti  i delitti  che  commetter  possiate,  non  lascia  lo  Spirito  Santo  di 
abitar  ne’  vostri  cuori  per  santificarvi  anco  vostro  malgrado,  e di- 
mandate come  avvenir  possa  che  questo  stesso  Spirito  valgasi  d’un 
vostro  simile  a str 'omento  dell'altrui  santificazione? 

Un’altra  non  meno  strana  incongnienza  ammirasi  de’ protestanti. 
Hanno  essi  in  Inghilterra  un  papa  o una  papessa  della  lor  chiesa  angli- 
cana; in  Germania  un  papa  della  lor  chiesa  prussiana,  un  papa  delia 
lor  chiesa  foziana  in  Russia.  A questi  papi  o papesse  protestanti  non 
ci  ha  nessuna  accusa  da  fare?  Del  primo  papa  o fondatore  della  chiesa 
anglicana  stan  registrate  nella  storia  la  lascivia  c la  tirannide.  Quanto 
ai  papi  e alle  papesse  della  chiesa  protestante  di  Russia  fa  pur  fede 
la  storia  di  padri,  mariti,  fratelli,  scannali,  strozzati,  morti  di  veleno 
da’  proprj  figliuoli  e mogli  e fratelli  che  volean  regnare  a lor  vece. 
E contra  tutti  cotesti  papi  protestanti  non  si  dice  pur  fiato.  Ma  per- 
che nel  corso  di  dieiaiio'e  secoli,  ili  una  serie  di  ducciitucinquanta 
e più  pontefici  romani,  tre  per  avventura  se  ne  scontrano  appena 
i quali  non  furono  più  morigerali  di  certi  re  modelli,  un  Enrico  IV 
pongasi  e un  Luigi  XIV,  la  chiesa  romana  é la  gran  meretrice,  la  sede 
di  san  Pietro  fu  per  secoli  contaminala  da  mostri  d’impudicizia!  Gli 
c questa  in  compendio  la  grande  storia  della  Chiesa,  compilata  da’ 
capi  del  protestantismo  noli  sotto  il  nome  di  Centuriatori  di  Mad- 
deborgo. 

Diciamo  che  in  una  serie  di  oltre  ducenlocinquanta  papi  trovan- 
sene  forse  tre  a dir  mollo  che  tennero  una  vita  non  meglio  castigala 
del  più  de' principi  temporali.  Inanzi  metter  mano  a scrivere  questa 
storia  della  Chiesa  noi  abbiam  esaminato  questo  punto  a parte;  e 
in  dicianove  secoli,  sopra  ducenlocinquanta  papi,  nove  o dieci  ne 
avvenne  di  trovarne  su  cui  cade  accusa  o sospetto  di  scoslumatezza  : 
di  questi  nove  o dieci  avvene  tre  al  più  a cui  carico,  dopo  un  primo 
esame,  ne  parve  esser  l’accusa  convincente  o quasi;  uno  nel  secolo  X, 
un  nell’XI  e un  altro  nei  XV.  In  somma,  sopra  ducentocinquauta- 
quatlro  papi  che  contansi  fino  al  1841  non  ce  n’ha  pur  uno  che  sia 


Digìtìzed  by  Google 


408  libro  cinquantf.simono.no  [886-922] 

stalo  maestro  d’errore  alla  chiesa  di  Dio:  quanto  alla  lor  vita,  un 
terzo  di  essi  pel  manco  son  da  questa  chiesa  stessa  venerati  quai 
sauti.  Degli  altri,  dieci  al  sommo  ne  scontri  dalla  malignità  degli  uo- 
mini accusati  c sospettati  di  vita  non  punto  più  pura  che  la  maggior 
parte  de’ sovrani  temporali:  e,  tra  questi  dieci,  di  Ire  a stento  c fon- 
dala l’accusa.  Or  chi  non  vede  in  ciò  una  special  protezione  della 
divina  providenza,  costui  non  pon  mente  che  i papi  son  uomini 
essi  pure. 

L’ottimo  pontefice  Stefano  V,  che  noi  maravigliamo  di  non  veder 
noverato  tra  i più  santi  pontefici  della  romana  chiesa,  avea  avuto  la 
ventura,  come  narrammo,  di  ricevere  la  sincera  sommessione  della 
chiesa  costantinopolitana.  Coll’egual  carità  stendeva  egli  la  paterna 
sua  sollecitudine  su  i reami  e le  chiese  di  Francia. 

Di  reami  infatti  eransene  quivi  fatti  nuovamente  più  d’uno.  Insin 
dall’anno  879,  sotto  il  debole  ed  efimero  regno  di  Lodovico  e Car- 
lomanno,  figliuoli  di  Lodovico  il  Balbo,  i vescovi  e i signori  della 
Provenza,  del  Delfinato,  della  Savoja,  del  Lionese  e d’una  parte  della 
Borgogna,  tennero  a Mantes,  luogo  tra  Vienna  e Tournon,  nel  mesi: 
d’ottobre,  un’adunanza  alla  quale  diedero  il  nome  di  concilio.  Quivi, 
dopo  ch’cbber  deliberalo  tra  loro,  elessero  a unanimi  voli  per  pro- 
prio re  il  duca  Bosone,  genero  dell’imperatore  Lodovico  II  e figliuolo 
adottivo  di  papa  Giovanni  Vili,  siccome  d più  valente  a difenderli 
e proteggerli  contro  tanti  nemici,  principalmente  contro  i Normanni 
e i Saraceni,  i quali  ultimi  s’avcan  formalo  una  stanza  inespugnabile 
a Frassineto  nell’ alpi  tra  Liguria  e Provenza.  Il  decreto  d’elezione 
porta  la  data  del  15  ottobre  879,  ed  è firmato  da  sei  arcivescovi,  che 
sono  Diramo  di  Vienna,  Aureliano  di  Lione,  Teulramo  di  Taranta- 
sia,  Roberto  d’Aix,  Rostango  d’Arli  e Teodorico  di  Besanzone,  con 
diciasette  lor  sufTraganei.  Vennero  immantinente  spediti  deputati  a 
Bosone  per  fargli,  da  parte  del  concilio,  le  seguenti  proposizioni. 

Illustrissimo  principe,  il  concilio  congregato  nel  nome  di  Dio  co’ 
signori  laici  a Mantes,  territorio  di  Vienna,  per  suprema  inspira- 
zione, viene  manzi  alla  tua  clemenza  per  sentir  da  te  stesso  di  qual 
modo  ti  piaccia  comportarti  sul  trono  a cui  è nostro  desiderio  che 
tu  sii  inalzato.  Noi  amiam  di  sapere  se  il  tuo  zelo  per  la  cattolica 
fede  c per  l'esallazion  della  Chiesa  sia  per  moversi  sinceramente 
ail  imprender  tutto  che  possa  contribuire  a far  onorare  ed  amar  il 
Signore;  se  sia  intenzion  tua  di  seguire  in  ogni  cosa  la  giustizia  e 
l'equità,  ad  esempio  de’  buoni  principi  conosciuti  per  le  nostre  sto- 
rie e per  fama;  di  serbar  l’umiltà,  fondamento  di  tutte  le  virtù,  in  un 
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colla  pazienza,  la  mansuetudine,  la  fedeltà  nelle  promesse  c la  so- 
brietà ; di  farti  accessibile  a chiunque  vorrà  esporti  le  proprie  ragioni  o 
intercedere  per  altrui  ; di  studiarli  a far  del  bene  anzi  che  a dominare; 
di  reprimer  l’ira,  la  crudeli à,  l'avarizia  e la  superbia,  dar  orecchio 
volentieri  ai  consigli,  fuggire  i vizj,  amar  le  virtù  e proteggere  i tuoi 
sudditi.  Queste  cautele  noi  prendiamo,  a lìti  che  non  si  possano  da 
poi  movere  accuse  a questo  concilio  nè  a’  signori  che  sou  del  no- 
stro parere,  ma,  per  la  grazia  di  Dio  e per  l’intercessione  de’  santi, 
la  pace  e la  verità  regnino  sui  prelati  e sui  loro  inferiori , sui  ve- 
scovi e sui  signori  laici , si  che  Iddio  venga  in  tutto  e per  tutto 
benedetto.  1 vescovi  e i prelati  préganli  eziandio  di  vegliare  a ciò 
che  tulli  coloro  onde  sarà  composta  la  tua  casa  vivano  in  maniera 
esemplare. 

Bosone  rispose  colla  lettera  seguente:  Al  sacro  concilio  ed  a’ si- 
gnori laici,  nostri  fedeli,  Bosone.  umil  servo  di  Cristo.  Dianzi  ogni 
cosa  rendovi  grazie  col  cuore  e colle  labra  deU’affetto  sincero  che 
dimostro  m'avete,  del  quale  non  mi  reputo  al  lutto  degno],  ma  ri- 
conosco colali  sentimenti  essere  a voi  inspirati  dalla  benevolenza 
che  nutrite  per  me  e dalla  immutabil  grazia  di  Dio  Vi  ringrazio 
altresi  del  desiderio,  suscitalo  in  voi  dal  vostro  zelo,  che  io  sia  inal- 
zato sul  trono  per  poter  combattere  a prò  della  Chiesa  madre  mia 
e meritarmi  un  eterno  guiderdone.  Quanto  a me,  conoscendo  la 
fiacchezza  mia  e lo  scarso  merito  verso  un  si  allo  grado,  l’avrei  as- 
solutamele ricusato,  ove  riconosciuto  non  avessi  Iddio  esser  quegli 
che  vi  diede  un’anima  e un  cuor  solo  per  riunire  i suffragi  vostri 
a mio  favore  II  perchè,  persuaso  come  io  sono  doversi  obedire  cosi 
a’  vescovi  inspirati  da  Dio  come  ai  signori  laici  che  sono  devoti  a’ 
miei  interessi , io  non  ardisco  punto  oppormi  a quanto  voi  com- 
mandale. 

Coneiossiachè  poi  desiderale  sapere  il  modo  ond’  io  intendo  con- 
tenermi nel  governare,  accolgo  di  tutto  buon  grado  la  regola  da  voi 
additatami  e i propostimi  ammaestramenti.  Io  professo  con  purità  e 
sincerità  di  cuore  e di  labra  la  fede  cattolica,  nella  quale  fui  cresciuto, 
e son  presto,  ove  ciò  a Dio  sia  gradilo,  a dar  per  essa  la  vita.  Sarà  mia 
cura,  giusta  il  consiglio  vostro  e coll’ajuto  del  Signore,  di  restau- 
rare e confermare  i privilegi  delle  chiese  : procaccerò  di  rendere  a 
tulli  esattamente  giustizia,  secondo  l’av  vertimento  per  voi  datomi, 
di  difendere,  secondo  l’equità,  ecclesiastici  e laici,  per  camminar  sol- 
forine de’ buoni  regnanti.  Circa  alla  mia  vita,  quantunque  io  sappia 
d'esser  grandissimo  peccatore,  posso  con  verità  accertare  esser  mia 
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volontà  di  pienamente  conformarmi  agli  avvisi  delle  persone  dab- 
bene nè  dar  reità  mai  a quelli  de’ malvagi.  Se  alcuna  mancanza  mi 
sfuggisse  v erso  chi  che  sia,  io  riparerolla  a quel  modo  piacerà  a voi 
consigliarmi,  sol  che  me  ne  avvertiate,  del  che  vi  fo  preghiera,  a 
tempo  e luogo.  Se  avverrà  che  taluno  di  voi  commetta  qualche  fallo 
verso  di  me,  consentirò  d’esser  pregalo  a prò  di  lui  e aspetterò  che 
vi  rimedii  inanzi  venire  al  castigo.  Finalmente,  obedirò  alla  legge 
evangelica  ed  apostolica  non  men  che  alle  leggi  umane,  acciocché, 
per  mezzo  mio,  Iddio  in  lutto  e per  ludo  sia  benedetto.  Rispetto  alla 
mia  casa,  posciachè  Iddio  fa  sua  dimora  fra’  santi,  porrò  ogni  dili- 
genza, giusta  l’avvertimento  vostro,  a far  che  lutti  gli  attinenti  ad 
essa  si  diportino  come  conviensi.  E conchiude  supplicando  i vescovi 
a intimare  in  lor  chiese  Ire  giorni  d’orazione,  all'uopo  di  meglio  co- 
noscere la  volontà  di  Dio  e chiamar  le  sue  benedizioni  sul  divisa- 
mente da  essi  formalo  4. 

Morto  il  re  Bosone  nel  gennajo  dell’887,  dopo  sette  anni  di  regno 
non  troppo  quieto,  il  reame  d’Arlì  ricadde  in  assai  deplorevole  stato. 
A fin  di  porvi  rimedio,  Bernoino  arcivescovo  di  Vienna  andossene 
l’anno  890  a Roma  e spose  a papa  Stefano  V la  misera  condizione 
a cui  Irovavasi  ridotto  il  regno  dopo  la  morte  dell’imperator  Carlo. 
Gli  abitanti  non  aveano  capi  che  li  tenessero  al  dovere  e vedeansi 
esposti  alle  rapine  degli  infedeli,  da  un  lato  Normanni,  Saraceni  dal- 
l’altro. Il  buon  papa  ne  fu  commosso  sino  alle  lagrime  e scrisse  a’ 
vescovi  della  Calila  cisalpina  riconoscessero  per  re  Lodovico,  figliuol 
di  Busone,  già  inoltre  adottalo  in  tiglio  dall’imperator  Carlo  il  Grosso. 
S’assembrarono  pertanto  a Valenza  gli  arcivescovi  Aureliano  di 
Lione,  Roslango  d’Arli,  Arnaldo  d’Embrun  e Bernoino  di  Vienna,  con 
altri  parecchi,  e lutti,  di  concerto,  giusta  l’avviso  del  papa,  s’uni- 
rono ad  eleggere  e sacrar  re  esso  Lodovico  figliuolo  di  Bosone  e 
d’Ermengarda  figlia  dell’ impcrator  Lodovico  II,  tuttoché  avesse  egli 
non  più  di  dieci  anni;  ma  si  contava  sui  buoni  consigli  della  madre 
sua  e del  zio  paterno  Ricardo,  duca  di  Borgogna9.  Per  tal  maniera 
venne  assodato  il  reame  d’Arli  ovver  di  Provenza. 

Nelle  altre  parti  di  Francia,  sendo  che,  dopo  la  morte  di  Carlo  il 
Grosso,  non  altri  era  rimasodi  Lodovico  il  Balbo  che  un  figliuolo  in 
troppo  tenera  età,  conosciuto  posteriormente  sotto  il  nomedi  Carlo 
il  Semplice,  i Francesi  elessero  per  re,  nel  888,  Eude  ossia  Odone, 
conte  di  Parigi,  da  cui  era  stala  con  tanto  valore  difesa,  insiem  col 
vescovo  Gozclino,  quella  capitale  contro  i Normanni.  Alla  quale  eie- 

< Labbc,  Ioni.  IX,  pag.  sai.  — 9 p.-ig. 
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zione  consentì  Arnolfo  re  di  Germania  e spedì  inoltre  io  dono  at 
nuovo  re  una  corona  regale.  Era  Arnolfo,  in  Germania,  I’  ultimo 
rampollo  della  stirpe  di  Carlomagno,  la  quale  avea  avuto  si  glorioso 
principio  dal  vescovo  di  Metz  sant’Arnolfo.  Venne  impcrlanto  Odone, 
figliuolo  di  Roberto  il  Forte,  duca  di  Francia,  unto  re  a Compiègne 
da  Gualtiero  o Valliero  arcivescovo  di  Sens.  Nel  medesimo  tempo 
Guido  duca  di  Spoleto,  ma  francese  di  nazione  e uscito  della  fami- 
glia di  Carlomagno,  fu  chiamato  nel  Belgico  e nel  regno  di  Lorena 
da  Folco  arcivescovo  di  Reiins,  suo  parente.  Ùn’  adunanza  de’ suoi 
partigiani  fu  convocata  a Langres;  e quantunque  non  vi  concorresse 
tutto  quel  numero  ch’egli  s’era  aspettato,  vennevi  Guido  cionon- 
ostante gridato  re  de'Francesi  e consacrato  dal  vescovo  di  detta  città, 
Geilone.  Veggendo  però  come  la  nazion  francese  si  dichiarava  pel 
re  Odone,  non  tardò  guari  a tornarsene  in  Italia. 

Un  altro  re,  volgendo  quell’anno,  fu  visto  sorgere  e un  altro  reame. 
Rodolfo  duca  di  Borgogna , stretto  in  parentela  colla  famiglia  di 
Carlomagno,  tenne  a San  Maurizio,  nel  Vailese,  un’adunanza  de’  ve- 
scovi c de’  signori  della  Borgogna  orientale,  dalle  rive  del  Reno  in- 
siuo  alle  sorgenti  deU'Iscro,  e vi  fu  eletto  re  della  Borgogna  trans- 
jurana  estese  il  suo  dominio  su  la  Svizzera,  i Grigioni,  il  Vallese  e 
Ginevra.  Metteva  inanzi  pretensioni  eziandio  sull’antico  regno  di  Lo- 
tario e sulla  J.orena,  e v’avea  raccolto  partito;  e sembra  venisse  in- 
coronato a Toul  dal  vescovo  di  questa,  Arnoldo.  Ma  quelle  provincie 
riclamava  per  sé  Arnolfo  re  di  Germania,  riguardalo  siccome  il  capo 
di  lutto  l’impero,  il  quale  non  consenti  a riconoscer  Rodolfo  se  non 
allorché  questi  si  fu  ritirato  dalla  Lorena  e gli  ebbe  fatto  omaggio 
della  Borgogna  al  di  là  del  Jura.  Un  altro  signore,  Rainulfo  duca 
d’Aquitania  e conte  di  Poitieri,  che  vantavasi  pure  de' discendenti 
di  Carlomagno  per  donne,  assunse  anch'egli  il  titolo  di  re  d’Aqui- 
lania;  ma  rinunziovvi  tra  breve  e continuò  a regger  le  stesse  pro- 
vincie col  titolo  di  conte  di  Poitieri.  Di  tutta  questa  serie  di  re  il  più 
degno  e capace  si  fu  Odone.  Riportò  egli  altre  due  vittorie  sopra  i 
Normanni.  Que’  barbari  assalirono  ancora  per  tre  fiate  Parigi , ma 
venner  sempre  respinti,  mercè  il  valor  sopratutlo  del  vescovo  An- 
sclierico,  secondato  dal  popolo,  si  bene  agguerrito  che  più  ormai  non 
li  paventava. 

Un  forte  parlilo  nondimeno  formavasi  nell’892  in  favore  di  Carlo 
figliuolo  postumo  di  Lodovico  il  Balbo  e della  costui  seconda  moglie 
Adelaide,  il  quale  toccava  appena  il  quattordicesimo  anno.  Quel  par- 
tito, di  cui  stava  a capo  Folco  di  Reims,  coglieva  il  momento  che 


Digitized  by  Google 


442  LIBRO  CINQUANTESIMONONO  [886-922] 

Odone  trovavasi  occupato  neirAquilania  per  gridare  e consacrar  re 
il  giovinetto  nel  gennajo  dell'anno  appresso;  se  non  ehe,  al  mo- 
strarsi di  Odone  col  suo  esercito,  sbandavasi:  seguiva,  gli  è vero, 
per  più  anni  una  specie  di  guerra  civile,  senza  però  venire  a nes- 
suna battaglia.  Ogniqualvolta  gli  eserciti  trovavansi  a fronte,  Carlo 
il  Semplice  vedessi  presso  die  abbandonato  e riparava  quindi  in  Lo- 
rena e in  Germania.  All'ultimo,  per  por  termine  a quella  guerra  o 
direm  meglio  contesa  , Carlo  e il  partito  suo  spedirono  deputali , 
nell’  897,  per  pregare  Odone  gli  concedesse  alcuna  porzione  del  re- 
gno, rimettendosi,  per  cosi  dire,  alla  generosità  di  lui.  Odone  si  diè 
a veder  degno  di  cotale  onorevol  fiducia  : accordò  a Carlo  una  parte 
del  regno  e accolse  lui  stesso  con  ogni  dimostrazione  di  benevolenza. 
Anzi  fece  ancor  più,  perocché , caduto  infermo  a Lafére  e sentendo 
aggravarsi  suo  male,  non  pensò  a trasmetter  la  corona  al  proprio 
fratello  Roberto,  insignito  già  del  titolo  di  duca  di  Francia,  ma  pregò 
tutti  i grandi,  che  nell'ora  sua  estrema  slavangli  intorno  al  letto,  ri- 
conosccsser  Carlo  per  loro  re;  al  che  lutti  annuirono,  compreso  lo 
stesso  Roberto.  Mori  Odone  il  di  primo  dell’anno  898  e fu  sepolto 
tra  i re  carlingi  in  San  Dionigi  *. 

Fra  mezzo  a tanti  regni  in  che  era  partita  la  Francia,  papa  Stefano  V 
reggeva  gli  affari  della  Chiesa  con  mirabil  mansuetudine  e sapienza. 
Hassene  di  ciò  una  prova  singolarmente  nella  chiesa  di  Langres.  Era 
questa  chiesa  da  forse  dieci  anni  in  Scompiglio.  Dopo  la  morte  del 
vescovo  Isacco  altri  elessero  Tculboldo  diacono  della  medesima  chiesa, 
altri  Egilone  o Geilone  abbate  di  Noirmoulier,  che,  cacciato  di  quel- 
l’isola da’ Normanni,  avea  finalmente  preso  ferma  stanza  con  la  sua 
communilà  nel  monastero  di  Tournus.  Aureliano  arcivescovo  di  Lione 
lo  consacrò  vescovo  di  Langres  nell’anno  880;  ei  si  mantenne  in 
quella  sede  per  lutto  il  resto  di  sua  vita,  e mori  sul  finire  dell’888. 
Allora  ridestossi  di  bel  nuovo  il  parlilo  diTeulboldo;  ma  fu  per  al- 
cuni altri  eletto  Argrimo,  e l'elezione  venne  da  Aureliano  approvata. 
I partigiani  di  Teutboldo  presentarono  loro  istanze  a papa  Ste- 
fano V,  e lo  mandarono  a lui,  pregandolo  l'ordinasse  egli  medesimo 
a loro  vescovo. 

Ma  il  papa,  volendo  conservare  a ciascuna  chiesa  i suoi  diritti, 
rimandò  Teutboldo  al  suo  metropolitano,  a fin  che,  se  l’elezione  era 
canonica,  l'ordinasse  immediatamente;  e se  non  era,  dovesse  su- 
bito scriverne  a lui,  ma  si  guardasse  bene  dal  consacrare  per  Lan- 
gres altro  vescovo  senza  sua  permissione.  Ad  eseguire  quest'  or- 

1 p.  Bouquet,  loiu.  Viti,  Index  chronologiqut. 
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dine  il  papa  mandò  Girano  vescovo  di  Senogallia,  suo  legalo.  Au- 
reliano lo  spedì  a Lnngres,  promettendo  gli  avrebbe  immediata- 
mente lenulo  dietro:  ma,  dopo  essersi  fallo  aspellare  lunga  pezza, 
non  vi  andò  nè  fece  sapere  al  papa  il  motivo  di  quel  suo  ritardo. 
Il  parlilo  di  Teutboldo  lo  rimandò  a Roma  col  decreto  di  sua  ele- 
zione, pregando  inslantcmente  il  papa  a ordinarlo;  ma  nè  pur  al- 
lora volle  questi  far  cosa  alcuna  conira  i diritti  della  chiesa  di  Lione: 
per  lo  che  scrisse,  di  nuovo  ad  Aureliano  consacrasse  Teutboldo  o 
dichiarasse  il  motivo  di  quel  suo  niego.  Aureliano,  senza  altrimenti  ri- 
spondere. ordinò  Argrimo  vescovo  di  Langres  e gli  conferì  il  pos- 
sesso. Il  partito  contrario  ritornò  a Roma  e ottenne  finalmente  quanto 
desiderava  dal  papa,  che  scrisse  al  vescovo  di  Reims  ne’ seguenti 
termini. 

Avendo  ricevuto  nella  persona  di  san  Pietro  la  cura  di  tutte  le 
chiese,  e sapendo  non  esser  ripulalo  vescovo  colui  che  non  fu  nè 
eletto  dal  clero  né  desideralo  dal  popolo,  aderendo  alle  stringenti 
suppliche  del  clero  e del  popolo  di  Langres,  abbiamo  consacrato  in  lor 
vescovo  il  diacono  Teutboldo.  Laonde  l'ingiungiamo  che,  appena 
ricevute  queste  lettere,  ti  trasferisca  alla  chiesa  di  Langres  e ne  dia 
il  possesso  a Teutboldo,  e dichiari  a tutti  gli  arcivescovi  e vescovi 
che  ci  siamo  preso  parlicolar  pensiero  di  colesla  chiesa  per  pimire 
tanta  contumacia  e rimediare  a tale  oppressione. 

Ricevuto  ch’ebbe  Folco  si  falla  commissione  dal  papa,  gli  scrisse 
qualche  tempo  dopo:  avrebbe  subito  eseguilo  il  suo  volere,  se  non 
fosse  stato  dal  re  Rude,  di  cui  era  suddito,  consigliato  a differire  sino 
a tanto  che  questi  mandala  avesse  ambasceria  al  papa  per  sapere  ac- 
cerlalamenle  la  sua  volontà.  Del  resto,  tulli  i vescovi,  in  presenza 
de’  quali  erano  state  lette  le  lettere  dei  papa,  essersi  oltremodo  ral- 
legrali ch’egli  dicesse  voler  inviolabilmente  mantenere  a tutte  le 
chiese  loro  diritti  e i privilegi,  lutine  supplicava  il  pontefice  a mandar- 
gli la  sua  decisione  in  iscritto  intorno  alla  dimanda:  se  potessero  i 
suoi  suffragatici  consacrare  un  re,  o fare  altra  siuiil  funzione  senza 
sua  licenza*. 

Scrisse  inoltre  il  papa  all’arcivescovo  di  Reims  intorno  alle  dispute 
insorte  fra  Ermanno  arcivescovo  di  Colonia  e Adalgario  vescovo  d’Arn- 
burgo  e di  Brema,  succeduto  a san  Rembei  lo,  morto  nell’888.  Era 
Adalgario  monaco  della  nuova  Corbia,  d’onde  san  Reinberlo  lo  trasse 
per  esser  da  lui  allevialo  nelle  sue  funzioni.  Lo  elesse  poscia  a suo 
successore  e fece  approvarne  l’elezione  dal  re  Lodovico  di  Germania 

1 Violinarti.,  liU.  IV.  - flisl  de  l’égl.  gali.,  lib.  XVII. 
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e da’  figliuoli  di  lui  Lodovico  e Carlo,  dal  concilio,  dall'abbate  c da’ 
frali  della  coinmunilà  a cui  perteneva.  San  Remberlo,  nella  settimana 
precedenle  alla  sua  morie,  rieevelte  ogni  giorno  l’Estrema  Unzione 
e il  viatico,  giusta  l’usanza  di  quel  tempo,  e mori  agli  4 4 di  giugno, 
dopo  ventitré  anni  di  vescovado.  Onora  la  Chiesa  la  memoria  di  lui 
nel  quarto  giorno  di  febrajo 

Avc\a  Ermanno,  come  dicemmo,  presentatele  sue  istanze  al  papa; 
e Adalgario.  speditele  ancb’egli,  andò  in  persona  a Roma  per  dolersi 
de’  tentativi  di  Ermanno  contra  i diritti  della  sua  chiesa.  Il  papa  citò 
Ermanno  a comparire  esso  pure  dinanzi  a sé;  e,  non  essendo  que- 
sti \enuto.  differì  la  sentenza,  perchè,  affrettandola,  non  avesse  po- 
scia la  cuntesa  a ritornare  in  campo.  Ma  scrisse  a Folco  arcivescovo 
di  Reiuis,  commettendogli  tenesse  in  suo  nome  un  concilio  a Vor- 
mazia  coi  vescovi  vicini,  dove  aveva  ordinato  ad  Ermanno  di  Colo- 
nia e a Sunderoldo  di  Magonza  d’ intervenire  coi  loro  suffragane!; 
imperocché  doveva  pure  trasferirvisi  Adalgario,  a fin  che  i diritti  di 
ciascuno  venissero  attentamente  ponderali.  Il  papa  prega  poi  l’arci- 
vescovo di  Reims  di  venire  a ritrovarlo,  se  gli  è possibile,  deside- 
rando conferir  seco  intorno  a quell’affare  c a molti  altri  *. 

Nel  mezzo  de’  disordini  cagionati  dalle  depredazioni  de’  Normanni, 
non  fu  tralasciato  già  di  tenere  qualche  concilio.  Uno  ve  n’ebbe  ai 
48  di  maggio  dell'886  a Chàlons  su  la  Saona,  a fin  di  ristabilire  la 
pace  c dar  sesto  alle  altre  bisogne  della  Chiesa,  al  quale  interven- 
nero otto  vescovi.  L’anno  susseguente,  il  di  primo  d'aprile,  ne  fu  ce- 
lebrato un  altro  a Colonia,  e vi  si  rinovarouo  le  minacce  e le  cen- 
sure contio  coloro  che  depredavano  i beni  delle  chiese. 

Nell’anno  888,  primo  del  suo  regno,  il  re  Arnolfo  di  Germania  fé’ 
si  tenesse  un  concilio  a Magonza  a cui  convennero  i tre  arcivescovi 
di  Magonza,  Colonia  e Treveri  insieme  co’  proprj  suffragatici.  Nella 
prefazione  di  esso  concilio  i vescovi  attribuiscono  le  publiche  cala- 
mità a’  loro  peccati,  particolarmente  allo  aver  interrotto  i concilj  pro- 
vinciali; e descrivono  di  questa  guisa  lo  stato  miserabile  del  paese. 
Vedete  come  queste  magnifiche  fabriche,  ove  abitavano  già  i servi 
di  Dio,  sieno  distrutte,  arse,  ridotte  in  cenere;  rovesciati  e calpe- 
sti gli  altari,  gli  adornamenti  più  preziosi  delle  chiese  dissipati  e 
consunti  dalle  fiamme;  i vescovi,  i sacerdoti,  gli  altri  cherici,  laici 
d’ogni  età  e d’ogni  sesso,  uccisi  dal  ferro  e dal  fuoco  o per  diverse 
altre  guise  di  morte.  I monaci  e le  sacre  vergini,  dispersi  per  paura 
di  cotanti  mali,  vanno  errando  qua  e là,  senza  soccorso  e senza  pa- 
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store,  non  sapendo  ove  rifuggirsi  nè  qual  parlilo  pigliare,  po^Li  a 
rischio  d’infrangere  i loro  voti.  Dall'altro  canto  abbiamo  una  turba  di 
saccardi  e di  scismatici  che  opprimono  i poveri  senza  un  rispetto 
né  a Dio  ne  agli  uomini  e che  basterebbero  essi  soli , senza  i pa- 
gani, a far  del  paese  un  deserto;  non  hanno  costoro  orror  di  sorta 
agli  assassinj  c alle  rapine,  e non  votino  sapere  di  penitenza. 

Ne’  venlisei  canoni  che  vengono  appresso  ordinano  i vescovi  si 
facciano  orazioni  pel  re  Arnolfo  e per  tutto  il  mondo  cristiano,  e 
spieghisi  a quel  principe,  giusta  sanl’lsidoro  e san  Fulgenzio,  qual 
divario  passi  tra  un  re  cuti  tiranno.  Uffìzio  del  re,  cosi  essi,  è spe- 
cialmente il  governare  e reggere  il  popolo  di  Dio  con  equità  e giu- 
stizia, e vegliare  perchè  sia  mantenuta  la  pace  e la  concordia  ; do- 
vendo egli  manzi  lutto  essere  il  difensore  delle  chiese  e de’  servi  di 
Dio,  delle  vedove,  degli  orfani,  de’  poverelli  e di  qualunque  siasi  bi- 
sognoso. Dee  coll’autorità  sua  e colle  sue  cure  impedir  si  commetta 
veruna  ingiustizia  c,  accadendo  ne  vengati  commesse,  non  lasciar  che 
vadano  impunite,  figli  è posto  sul  trono  a fin  di  fare  giustizia  e te- 
ner inatto  acciò  ne’  giudizj  nessuno  si  scosti  dalla  verità  e dalla 
equità.  Saper  dee  che  la  causa  commessagli  da  amministrare  none 
la  causa  degli  uomini,  ma  si  quella  di  Dio,  a cui,  nel  di  tremendo 
del  sindacato,  dovrà  dar  ragione  dell’ affidatogli  ministero. 

Si  falli  ammaestramenti  davano  allora  generalmente  i vescovi  ai 
re  tutti  quanti,  e questi  accoglicvanli  col  buon  volere  di  praticarli. 
E tali  ammaestramenti  non  cadevano  indarno  in  que’  secoli  avuti 
in  tanto  dispregio:  ci  ebbero  tu  essi  de’ principi  fiacchi  e dominati 
da  passioni,  un  vero  tiranno  non  mai.  E se  generalmente  la  realità 
cristiana  vesti  un’indole  paterna,  ne  andiamo  debitori  a quelle  istru- 
zioni dalla  Chiesa  assiduamente  rammemorate  ai  regnanti,  da  Costan- 
tino, Clodoveo  e Carlomagno  scendendo  sino  a questi  ultimi  tempi. 

Gli  accennali  venticinque  canoni  son  tratti  la  più  parie  da’  pre- 
cedenti concilj  e segnatamente  da  quelli  tenuti  per  ordine  di  Car- 
lomagno F ultimo  anno  che  visse.  Essendo  state  le  più  delle  chiese 
incendiate  da’  Normanni,  intanto  che  queste  vengano  ristaurate  si  dà 
licenza  di  celebrar  la  messa  nelle  cappelle  privale.  Proibito  agli  ec- 
clesiastici di  tener  in  casa  donne,  quali  che  sieno,  nè  manco  le 
proprie  sorelle,  per  esserne  venuti  de’  gravi  scandoli.  Non  sarà  lecito 
a un  vescovo  né  ordinare  né  tener  presso  di  se  ne  giudicare  il  dio- 
cesano d’altro  vescovo,  senza  il  consentimento  di  questo.  Chi  uccida 
volontariamente  un  prete  non  ciberà  più  carne  uè  berà  più  vino  per 
lutto  il  resto  di  sua  vita,  digiunerà  quotidianamente,  meu  le  domeni- 
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clic  e le  fcsle,  non  porlerà  più  armi  e dovrà  viaggiar  sempre  a piede; 
starà  cinque  anni  alla  porla  della  chiesa  e in  piedi  sempre,  salvo  che 
gli  si  dia  permission  di  sedere  ; scorsi  dodici  anni,  gli  si  concederà 
la  comiminione,  non  omettendo  egli  però,  anche  in  appresso,  di  far 
tre  giorni  la  settimana  gli  esercizj  ingiunti  al  penitente  *. 

Al  primo  di  maggio  di  quell'auno  stesso  888,  i vescovi  della  prima 
Belgica  ovvero  del  regno  di  Lorena,  sudditi  d’Arnolfo,  cioè  Ralbodo 
di  Treveri,  Roberto  di  Melz,  Dudone  di  Verdun  e Arlnoldo  di  Tool, 
con  molti  altri  ecclesiastici  e conti,  congregatisi  in  sinodo  a Metz, 
nella  chiesa  di  Sant’Arnolfo,  vi  stesero  tredici  canoni,  che  in  riciso 
son  questi.  A meritar  la  pace  da  parte  de'  Normanni,  vuoisi  rifor- 
mare la  \ ita , scudo  essi  un  flagello  mandalo  da  Dio  a castigo  de’ 
nostri  peccati.  I signori  laici  non  si  arrogheran  parte  alcuna  delle 
decime  ; le  quali  saranno  esattamente  pagale  al  prete  che  uffizia 
la  chiesa  alla  quale  sono  assegnate,  e verranno  impiegate  al  mante- 
nimento di  esso  prete  e de'  lumi.  Ogni  prete  terrà  una  chiesa  e 
non  più;  salvo  che  questa  avesse  annessa  da  un  pezzo  alcuna 
cappella  o altro  che  non  metta  conto  separare  da  essa.  Non  si  darà 
nulla  per  la  tumulazione  de’ morti.  Non  avranno  i preti  in  casa 
loro  donna  alcuna,  fosse  anche  la  madre  e la  sorella.  Tulli  i preti 
dovranno , alla  prima  sinodo , far  vedere  al  vescovo  i libri  e gli 
arredi  della  propria  chiesa , e serberanno  sotto  chiave  il  sacro  cri- 
sma. Vietato  a’cherici  portar  armi  o vesti  usale  appo  i laici,  cioè 
cotte  e mantelli  senza  cappa.  La  cappa  allora  in  uso,  della  al t resi 
pluviale,  era  una  specie  di  mantello  che  awolgea  tutta  la  persona 
con  un  capuccio  da  coprire  il  capo.  I laici  continuarono  a portarlo 
per  riparare  la  piova,  e per  questo  stesso  motivo  gli  ecclesiastici  iu- 
dossan  le  cappe  nelle  processioni.  Il  nome  poi  di  cappella  viene  dalla 
cappa  di  san  Mattino, custodita  da  Carlomanno  ad  Aix  o Aquisgrana, 
siccome  reliquia  preziosissima  e per  la  quale  fabricò  a bella  posta 
un  edilizio  a cui  derivò  il  nome  e alla  città  il  sopranome  francese  di 
la  Chapelle. 

Scudo  siate  private  del  velo  ed  espulse  dal  monastero  di  san  Pie- 
tro «li  Metz  due  religiose  per  una  colpa  che  si  tace,  ordina  il  con- 
cilio che,  restituito  loro  il  velo,  sieu  chiuse  nel  carcere  del  mona- 
stero acciò  vi  facciano  penitenza  in  pane  ed  acqua.  Negli  altri  ca- 
noni si  colpiscati  di  scomrnunica  varie  persone  imputate  di  diversi 
misfatti  e s’intima  un  digiuno  di  tre  giorni  con  preghiere  e pro- 
cessioni pel  re  Arnolfo.  Eranvi  sin  d'ailora  Ebrei  nella  città  di  Metz. 
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Gonberlo,  primicerio  di  quella  chiesa,  porse  contro  di  essi  un’istanza 
al  concilio;  onde  furono  riuovati  gli  antichi  canoni  che  vietano  di 
mangiare  insieme  con  persone  di  quella  nazione  4. 

Aveano  gli  Ebrei  una  sinagoga  anche  a Tolosa,  dov’eran  tolerati, 
benché  a condizioni  per  loro  assai  dure  e vergognose.  In  castigo  dello 
avere  anticamente  data  la  città  in  poter  de’Saraceni,  un  de’loro  capi 
doveva  annualmente,  alla  porla  della  caledrale,  presentar  tre  libre 
di  cera  il  di  di  Natale,  il  venerdì  santo  e la  festa  dell’Assunzione, 
ricevendo  ciascuna  volta  uno  schiaffo  da  un  uomo  ben  vigoroso.  Per 
riscattarsi  da  tale  ignominioso  servaggio,  profersero  grosse  somme 
di  denaro  al  re  Carlomanno,  il  quale  rimise  quell’alTare  a Ricardo 
duca  d’Aquilania  ed  a’ vescovi  della  provincia.  Assembratisi  questi 
per  colai  motivo  a Tolosa,  sotto  la  presidenza  di  Sigebodo,  fu  per- 
messo agli  Ebrei  d’esporre  lor  ragioni  nel  sinodo;  e rinfocolandosi 
la  disputa,  un  cherico  che  avea  nome  Teodardo,  fornito  di  raro  ino- 
rilo e alta  virtù,  rizzossi,  con  licenza  di  Bernardo  vescovo  di  Tolosa, e 
mandò  confusi  gli  Ebrei,  mostrando  co’ decreti  de’  re  precedenti  come 
Carlomanno  e Lodovico  il  Buono  avesser  loro  imposto  quel  giogo  in 
pena  dello  aver  invitalo  Aideiamo  re  de’Saraceni  a entrare  in 
Francia  s. 

Questo  Teodardo  succedette  non  guari  dopo  a Sigebodo  nella  sede 
di  Narbona  e adempiè  in  si  degna  guisa  i doveri  lutti  dell’episco- 
pato da  meritarsi  l’onore  d'essere  annoveralo  tra’  vescovi  santi.  Fu 
ordinato  in  domenica  ai  15  d’agosto  dcll'885,  e l’anno  appresso  an- 
dosscne  a Roma  per  far  domanda  del  pallio,  che  vennegli  di  buon 
grado  conceduto  da  papa  Stefano  V,  apprezzatore  del  merito  di  lui. 
Non  lardò  offerirsi  a Teodardo  occasione  di  far  prova  del  non 
Bacco  suo  zelo  a reprimere  le  violenze  di  alcuni  vescovi  della  Ca- 
talogna. che  quella  provincia  era  allora  soggetta  alla  metropoli  di 
Narbona. 

Un  cherico  spagnuolo,  per  nome  Selva,  forte  della  protezione  di 
Sinuario  conte  di  Urge!,  invasa  quella  sede  e cacciatone  lugeberlo, 
si  fé’ ordinar  vescovo;  e,  per  aver  un  compagno  alle  proprie  vio- 
lenze, consacrò  vescovo  di  Girona  un  certo  Erinemiro,  il  quale  ne 
cacciò  via  il  legilimu  pastore  Servus-Dei.  I due  ingiuriati  andarono 
a farne  lamento  al  lor  metropolitano  Teodardo,  il  quale  ne  scrisse 
al  papa,  poi  assembrò  il  suo  sinodo,  dove  confermò  l’anatema  ful- 
minalo dalla  saula  sede  contro  i due  usurpatori.  .Ma,  seudosi  spedita 
una  deputazione  a Sinuario  conte  di  Urgel  perche  si  eseguisse  la 
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sentenza,  questi  raccolse  a tal  uopo  un'adunanza  de’ signori  della 
Catalogna,  a cui  fu  chiamato  Teodardo.  Il  santo  arcivescovo  tenne 
in  essa  provincia  un  nuovo  sinodo,  nel  quale  Selva  ed  Ermetniro 
furono  ignominiosamente  deposti,  collo  stracciar  loro  di  dosso  gli 
abiti  pontificali,  strappar  gli  annelli  dalle  dila  e spezzare  in  sul  capo 
il  baston  pastorale  *. 

Riculfu  vescovo  di  Soissons  diede,  l’anno  889,  a’ suoi  parochi 
istruzioni  del  tutto  conformi  agli  ordinamenti  fatti  ne' riferiti  con- 
cilj.  Noi  ne  abbiamo  soltanto  i primi  venlidue  articoli,  ma  egli 
pare  che  ne  contenessero  un  numero  maggiore.  Ne  rechiam  qui  il 
sunto  Io  Riculfo  vescovo  di  Soissons,  avendo  esaminali  i bisogni  d<  'a 
mia  diocesi,  ho  determinato  di  fare  alcuni  regolamenti  per  istruzione 
del  mio  clero  e del  mio  popolo.  A voi  che  siete  insigniti  del  s..  ^er- 
dozio  io  le  addirizzo,  affinchè,  se  non  vi  è dato  di  leggere  i canoni, 
possiate  almeno  apparare  i vostri  doveri  leggendo  la  presente  istru- 
zione. Ricordivi  esser  debito  vostro  entrare  a parte  della  nostra  sol- 
lecitudine in  qualità  di  pastori  di  second’ordine;  conciossiachè  sic- 
come noi  altri  vescovi  leniamo  il  luogo  degli  apostoli,  cosi  voi  quello 
occupate  de’  settanta  discepoli.  Da  voi  particolarmente  dipende  la 
salute  de’ popoli;  a voi  quindi  spella  l’ ammaestrarli  e andar  loro 
inunzi  col  buon  esempio. 

Abbiate  amore  al  canto  de' salmi  e alla  lettura  de’ Libri  Santi.  Ogni 
giorno  si  celebri  da  voi  la  messa  e si  cantinole  ore  canoniche.  Esor- 
tale i vostri  parochiani,  se  non  posson  assistere  a tutte  le  parti  del- 
l'officio,  a udire  almeno  la  messa  assai  frequentemente  c sopralutto 
a non  mancare  le  feste  c le  domeniche  al  santo  sacrifizio,  al  malu- 
tino  e a’  vesperi.  A voi  sono  indiritle  le  parole  del  profeta:  Siate 
mondi,  o roi  che  portate  i casi  del  Signore ; il  che  va  inteso  della 
mondezza  tanto  del  corpo  quanto  dell’anima.  Vi  raccommandiatno  di 
mettervi  a memoria  i salmi,  il  simbolo  Quicumque,  il  canone  della 
messa,  e addestrarvi  al  canto  ed  anco  al  computare.  Voi  dovete 
avere  le  orazioni  per  far  l’acqua  benedetta,  per  la  raccommandazione 
dell’anima,  per  sepelirc  i morti  e per  l’altro  vostre  funzioni;  il  tutto 
scritto  correttamente.  Ognun  di  voi  deve  eziandio  esser  provisto 
d’un  messale,  d’un  lezionario,  d'un  salterò  e d’ una  raccolta  delle 
quaranta  omelie  di  san  Gregorio  corrette  su  I'  esemplare  onde  ci 
serviam  noi  nella  nostra  catedrale.  Chi  di  voi  non  potesse  avere 
lutto  intero  il  vecchio  Testamento,  bisogna  ne  trascriva  almeno  la 
Genesi. 
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Ponete  ogni  cura  a far  che  gli  arredi  onde  vi  servite  all’altare 
sieno  pillili.  Abbia  ciascuno  uno  o due  camici  con  due  stole,  due  corpo- 
rali, due  manipoli,  due  cingoli,  due  mappe  o tovaglie  d'altare  e una  pia- 
neta di  seta  per  celebrare  la  messa.  Proibiamo  sopralulto  a chi  che 
sia  di  far  uso  nella  messa  del  camice  che  suol  portarsi  ordinaria- 
mente. (E’  pare  da  questo  che  i preti  vestissero  communemenle  il 
camice  e che  non  fossero  per  anco  in  uso  gli  arredi  a color  diverso 
secondo  le  varie  feste,  perocché  ciascun  prete  non  avea  più  d’uu 
camice.)  Fate  d’aver  ciascuno  un  calice  e una  patena  d’argento,  od  al- 
meno di  altro  metallo  pulito.  Offerite  incenso  alla  messa  e ai  ve- 
gperi,  se  siete  in  grado  di  far  questa  spesa,  c studiale  la  mondezza 
nelle  vostre  case.  Osservale  gli  scrulinj  commandali  in  varj  tempi 
della  quaresima  per  l'esame  de’ catecumeni;  e,  battezzati  che  abbiate 
gli  ammessi,  date  loro  l'Eucaristia.  Debbono  usar  di  gran  sollecitu- 
dine in  visitare  gli  infermi,  che  per  avventura  non  ne  muoja  al- 
cuno senza  il  viatico;  e confessalo  e riconciliato  che  l'abbiano  gli 
porgano  la  communione.  Qualora,  prima  eh 'essi  giungano,  avesse 
smarrita  la  loquela  e ci  fosser  leslimonj  che  abbia  dimandata  la  pe- 
nitenza, non  gli  si  dee  negare  il  viatico. 

Vogliamo  che  annualmente  ci  sia  reso  conto  dell’uso  fatto  di  quella 
porzione  di  decime  che  dee  erogarsi  nelle  riparazioni  della  fabrica. 
Procurate  d’aver  con  voi  due  o tre  cherici  per  poter  celebrare  la 
messa  con  più  solennità.  Vi  raccommando  di  non  mancar  di  metter 
l’acqua  nel  calice  insiem  col  vino,  siccome  simbolo  dell’unione  del 
popolo  con  Gesù  Cristo  suo  capo.  Esercitate  caritatevolmente  l’ospi- 
talità, ed  esortale  ad  essa  i vostri  parochiani.  Vogliamo  interdetto  a 
tulli  gli  ecclesiastici  l’andare  alle  taverne,  e a tutti  i cherici  l’abitar 
con  donne,  fossero  pur  madri,  sorelle  e zie,  l’ubriacarsi  ne’conviti 
soliti  farsi  negli  anniversarj  de’ morti,  il  cantare  a tavola,  il  bere  in 
ouor  de’  santi,  il  tener  terre  ad  affitto.  Nel  diriger  le  vedove  si  com- 
portino con  tale  prudenza  da  non  dare  appiglio  a sinistri  sospetti. 
Non  denno  i preti  badar  talmente  ai  lavori  dell’agricoltura  che  ne 
scapiti  il  servizio  divino.  Attendano  ad  ammaestrare  con  cura  i prò- 
prj  scolari,  ma  non  ricevano  fra  questi  fanciulle.  Non  vuoisi  esiger 
nulla  per  la  sepoltura  4e’ morti,  si  potrà  però  accettare  quel  che 
venga  offerto  gratuitamente.  Vietalo  il  tumular  chi  che  sia  nelle  chiese. 
Ogni  primo  giorno  del  mese,  i preti  di  ciascun  decanato  si  assem- 
breranno non  per  mangiare  e bere,  ma  par  conferire  insieme  sulle 
cose  del  proprio  ministero  e stabilir  le  preghiere  che  son  tenuti  fare 
pel  re  e pei  loro  amici  cosi  vivi  come  defunti  *. 
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Digitized  by  Google 


420  LIBRO  CINQUANTESIMONONO  [886-922] 

A questo  modo,  tra  mezzo  a’ politici  rivolgimenti,  i vescovi  di 
Germania  e di  Francia,  uniti  al  loro  capo  supremo,  il  successore  di 
san  Pietro,  adoperavano  a ritornare  ed  a mantenere  nelle  proprie 
chiese  la  pace  c la  concordia,  l'amore  allo  studio  e alla  pietà  e l'au- 
torità de’ sacri  canoni.  Papa  Stefano  V.  come  fu  per  noi  veduto, 
sccoudavali  con  tutto  l’aiTelto  e la  podestà  sua:  c sludiavasi  ad 
un’ora  egli  pure  a metter  la  pace  tra  i varj  popoli  d’Italia  Due  prin- 
cipi si  contendeano  quivi  lo  scellro.  Berengario  duca  del  Friuli  e 
Guido  duca  di  Spoleto,  quegli  che  vedemmo  per  un  attimo  re  di 
Francia.  Cosi  l’uno  come  l’altro  s’erano  nell’anno  888  dichiarali  re 
d’Italia:  tic  anni  appresso,  ai  2l  di  febrajo,  papa  Stefano  cingeva  il 
diadema  d’imperatore  al  re  Guido  cui  s’avea  adottalo  in  figliuolo; 
poi  in  quell’anno  medesimo  veniva  a morte.  Flodoardo  ci  ha  pòrto 
in  un  cenlinajo  di  versi  il  compendio  della  vita  di  lui,  dove  cotn- 
manda  particolarmente  la  benevolenza  e fiducia  che  avea  por  l’ar- 
ei vescovo  Folco  coi  dava  tal  nome  di  amico  anzi  fratello. 

Ebbe  Stefano  V a successore  suo  Formoso  vescovo  di  Porlo,  quel 
medesimo  che  era  stato  a bandire  la  fede  nella  Bulgaria.  Gli  vico 
dato  eommunemcnle  lode  di  vescovo  fornito  di  gran  virtù.  Era  egli 
nondimeno  stalo  deposlo  da  papa  Giovanni  Vili  qual  contumace 
per  avere  indotto  i Bulgari  a chieder  lui  solo  in  arcivescovo,  am- 
bilo di  mutar  la  propria  sede  di  Porlo  con  quella  di  Roma  e infine 
cospirato  contro  Carlo  il  Calvo  coronato  imperatore  da  esso  papa. 
Era  pur  da  papa  Marino  slato  rimesso  nel  suo  grado.  Tulio  questo 
può  benissimo  conciliarsi;  che  polca  Formoso  aver  di  molle  virtù 
senza  averle  tulle  e senza  esser  scevro  ài  lutto  d'ambizione;  difetto 
reso  in  lui  probabile  dalla  sua  facilità  a passare  d’altra  sede  episco- 
pale a quella  di  Roma,  avvenimento  nella  chiesa  romana  insin  allora 
non  mai  odilo,  e dagli  ostacoli  ch’ebbe  a incontrare  nella  sua  ele- 
zione, avendo  almeno,  a quel  che  pare,  ottenulo  egual  parte  di  voli 
Sergio  cardinal-diacouo,  il  che  valse  a rinfocolar  l'odio  de’ due  par- 
titi politici  in  che  Roma  era  divisa.  Tranne  questo  lato , fu  For- 
moso un  buon  pontefice.  Scudo  già  vescovo,  non  ebbe  di  mestieri 
d'ordinazione  e venne  soltanto  intronizzato  sul  trono  verso  il  finire 
dell’anno  891. 

Come  prima  fu  inalzalo  su  la  sant»  sede,  spedi  egli  nel  regno  di  Arli 
due  legati,  Pasquale  e Giovanni  vescovi  entrambi,  che  presiedettero 
al  concilio  tentilo  per  suo  ordine  l’anno  appresso  892  a Vienna,  nel 
quale  si  fecero  da  sei  canoni  contro  le  usurpazioni  de’  beni  della 
Chiesa,  la  ritenzione  dei  legali  pii  c le  violenze  praticate  contro  i 
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cberici.  Gaulliero  di  Sons  n'avea  l’anno  prima  tenuto  uno  a Meuu, 
a cui  convennero  quindici  vescovi.  Quel  ehe  vi  si  facesse  non  sap- 
piamo, salvo  che  fu  vietalo  di  creare  uu  abbate  a San  Pietro  il  Vivo, 
quando  non  fosse  per  libera  elezione  de’  monaci. 

Folco  arcivescovo  di  Reims  scrisse  a papa  Formoso  per  signifi- 
cargli la  sua  contentezza  in  vederlo  assunto  alla  sede  di  san  Pietro; 
il  che  tiene  per  un  conlrasegno  della  protezione  di  Dio  sulla  sua 
Chiesa.  Avendo  poi  ricevuto  dal  papa  lettere  di  consolazione  nelle 
quali  mostrava  desiderio  di  vederlo  e conferir  seco,  gliene  rese  gra- 
zie; e nello  stesso  tempo  gli  rappresentò  che  alcuni  vescovi  della 
Gallia  domandavano  il  pallio  senza  verun  diritto  e in  pregiudizio 
de’loro  metropolitani,  il  che  avrebbe  potuto  alterare  la  carità  e pro- 
durre gran  confusione.  Perciò  lo  prega,  in  nome  di  tutta  la  Chiesa, 
di  non  concedere  siffatte  grazie  senza  un  assenso  generale  e in 
iscritto  *. 

Il  papa  nella  sua  risposta  esortava  Folco  e gli  altri  vescovi  diFrancia 
ad  aver  compassione  alla  chiesa  romana  e soccorrerla,  perché  era 
minacciala  della  rovina.  Aggiungea  che  da  lungo  tempo  era  l’Oriente 
turbalo  da  perniciose  eresie  e la  chiesa  di  Costantinopoli  da  scismi  ; 
ehe  da  lunga  pezza  uno  n’era  insorto  anche  tra’ vescovi  d’Africa, 
intorno  a cui  era  stimolato  da’ loro  deputali  e da  quelli  di  molti  altri 
paesi  a dare  risposta.  Il  perchè,  diceva,  abbiamo  risoluto  di  tenere  un 
concilio  generale,  che  eomincerà  nel  4 di  marzo  dell’anno  893.  e ti 
avvisiamo  di  venirci  senza  dilazione,  affìn  che  possiamo  a nostro 
agio  intrattenerci  insieme  e rispondere  più  ampiamente  intorno  a 
tutte  queste  materie.  Nessuna  ci  rimane  di  queste  lettere  di  papa 
Formoso,  ma  gode  l’animo  in  vedere,  dal  sunto  fattone  da  Flodoardo, 
come  in  sullo  scorcio  del  secolo  IX  ci  avesse  tuttavia  in  Africa  buon 
numero  di  vescovi  e ricorressero,  siccome  in  ogni  tempo , al  suc- 
cessore di  Pietro  per  metter  line  a’  loro  liligj  a. 

Papa  Formoso  faceva  pur  anco  sapere  a Folco  essere  stato  inco- 
ronato imperatore  Guido,  già  duca  di  Spoleto  e parente  di  lui.  Nel- 
l’anno susseguente  cinse  del  pari  la  corona  imperiale  a Lamberto 
figliuolo  di  Guido.  E Folco,  avendo  pur  egli  fatto  coronar  redi  Fran- 
cia Carlo  il  Semplice , non  tralasciò  di  renderne  informato  il  papa 
e chiedergli  consiglio  ed  aita.  Il  papa  scrisse  parecchie  lettere  in  tale 
proposito:  al  re  Odone,  esortandolo  ad  emendarsi  degli  eccessi  di 
cui  veuiva  accusalo,  a non  assalire  il  re  Carlo  nella  persona  o negli 
averi  e a concedergli  una  tregua  linlanto  che  Folco  potesse  an- 

1 Flodoard.,  lib.  IV,  cap.  i.  - /I.  f tri  in  Form. — 2 Flodoard.,  Iil>.  IV,cap.  ii. 
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dare  a Roma;  ai  vescovi  di  Gallia,  eccitandoli  a fare  le  medesime 
istanze  appresso  il  re  Odone  c procurare  essa  tregua  ; al  re  Carlo,  ri- 
spondendo alla  lettera  che  avea  ricevuto  in  suo  nome,  dandogli  op- 
portuni avvertimenti  ed  inviandogli  un  pane  benedetto,  che  gli 
aveva  addimandato.  Ad  Arnolfo  re  di  Germania  parve  mal  fatto 
quell’ incoronar  il  re  Carlo  senza  sua  permissione.  L’arcivescovo 
di  Reims  fece  ogni  suo  potere  per  discagionarsi  appresso  di  lui, 
e gli  fece  scrivere  dal  papa  per  vietargli  di  turbare  il  regno  di 
Carlo  ed  esortarlo  anzi  a dargli  ajuto,  come  a suo  congiunto.  Indi 
si  doleva  al  papa  che  Arnolfo  avesse  negato  di  soccorrer  Carlo,  né 
Odone  si  rimanesse  dal  devastare  il  regno  di  lui  ; che  l’uno  e l’altro,  al 
contrario,  s’avessero  usurpate  le  terre  della  chiesa  di  Reims;  che 
Odone  avesse  anche  stretto  d’assedio  la  città  e fossero  quelle  guerre 
un  insuperabile  ostacolo  alla  sua  andata  a Roma.  Del  resto,  pregava 
il  papa  che  riguardasse  eome  figliuol  suo  l’imperatore  Lamberto, 
slringessclo  in  amicizia  eoi  re  Carlo  e scrivesse  al  re  Odone  e ai  si- 
gnori di  Francia  per  costringerli  alla  pace  e lasciare  a Carlo  almeno 
una  parte  del  regno  de’suoi  padri.  11  papa  nella  sua  risposta  lo- 
dava ollremodo  l’arcivescovo  del  suo  affetto  verso  l’imperator  Lam- 
berto, esortandolo  ad  essergli  sempre  fedele  come  suo  parente,  e 
protestando  che  dal  canto  suo  non  se  ne  sarebbe  separalo  giammai. 

Intorno  alcuni  altri  affari  di  cui  Folco  gli  aveva  scritto,  dichia* 
cava  il  papa  aver  sé  scommunicato  e anatemizzato  Ricardo,  Pianasse 
e Rampone  perchè  avesser  tratti  gli  occhi  a Teutboldo  vescovo  di 
Langres,  e discaccialo  dalla  sua  sede  e messo  in  prigione  Valtiero 
arcivescovo  di  Sens.  Ordinava  perciò  a Folco  di  congregare  i suoi 
suffragauei  e confermare  con  essoloro  colale  giudizio.  Riiuprovera- 
valo  altresì  perché  non  avesse  voluto  consacrar  vescovo  di  Cbà- 
lons  il  prete  Berlario,  eletto  dal  clero  e dal  popolo,  coll’ asseuso 
del  re  Odone.  Al  contrario,  aggiungeva,  si  dice  ebe,  alla  morte  del 
vescovo,  tu  hai  data  quella  chiesa,  come  in  feudo,  ad  Erilaudo  ve- 
scovo di  Terovaua,  e poscia  ti  arrogasti  di  ordinar  vescovo  di  Chà- 
lous  un  certo  Maucione,  tenuto  per  delinquente;  che,  avendo  Ber- 
lario voluto  venire  a Roma,  fu  arrestato  da  certo  Corrado  tuo  vas- 
sallo, tratto  fuor  della  chiesa  e tenuto  in  esilio  per  tutto  un  mese. 
Laonde  ordinava  a Folco  di  portarsi  a Roma  entro  un  tempo  asse- 
gnalo con  Maucione,  Corrado  ed  alcuni  de’ vescovi  suoi  suffragauei. 

Folco  da  parte  sua  scrisse  che,  scudo  stato  rovinalo  da’  Normanni 
il  vescovado  di  Terovaua,  il  vescovo  Lrilando  avea  fatto  ricorso  a lui, 
ed  egli  lo  aveva  ricevuto  come  si  conveniva  e creatolo  visitatore  di 
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una  chiesa  vacante,  quella  di  Cliàlons,  perchè  poiesse  trarne  di  che 
mantenersi  fin  tanto  che  vi  si  fosse  ordinato  un  vescovo.  E perchè 
gli  abitanti  della  diocesi  di  Terovana  erau  barbari  e feroci  e par- 
lanti un’altra  lingna , consultò  il  papa  se  potea  trasferire  Erilaudo 
alla  chiesa  vacante  e dare  al  popolo  di  Terovana  un  vescovo  della 
stessa  nazione.  Scrisse  eziandio  a un  vescovo  romano  di  nome  Pietro, 
perché  procurasse  appresso  al  papa  la  traslazione  di  Erilaudo  da 
Terovana  a Chàlons,  allegando  l'esempio  d’ Attardo  di  Naules.  Del 
resto,  gli  é agevole  giudicare  che  Berlario,  approvato  dal  re  Odone 
pel  vescovado  di  Chàlons,  non  poteva  piacere  a Folco:  per  il  che. 
non  potendo  trasferire  Erilando,  risolve  di  metter  Alandone  a Chà- 
lons e convocò  i suoi  sufTraganei  per  venirlo  a ordinare;  ma  incon- 
trava resistènza,  e Onorato  vescovo  di  Beauvais  non  solamente  ri- 
cusava di  andarvi,  ma  inoltre  biasimava  quel  tentativo  del  suo  ar- 
civescovo. Tuttavia  Alandone  restò  vescovo  di  Chàlons,  e abbiamo 
di  costui  una  lettera  a Folco  sopra  un  prete  scandaloso,  convinto 
per  propria  confessione  d’avere  sposata  una  donna,  la  quale  non- 
dimanco  persone  pie  e fedeli  aveangli  impedito  di  condur  seco.  Gli 
è questo  il  primo  esempio  di  simile  scandalo  che  scontrisi  nella 
storia  della  Chiesa  *.  * 

Raccommandava,  in  una  sua  lettera,  papa  Formoso  all’ arcive- 
scovo Folco  certo  prete  Grimlaico,  a se  caro  perche,  presentan- 
dosene il  destro,  lo  promovessc  all’episcopato.  Si  crede  fosse  costui 
quel  Grimlaico  autore  della  regola  dei  solitarj  o il  prete  del  mede- 
simo nome  a cui  istanza  I’  ebbe  dettala.  1 solitarj  pei  quali  essa  é 
fatta  erano  alcuni  che  serravansi  in  una  cella  con  voto  di  non 
uscirne  più  fuora.  Non  vi  si  ammeltea  veruno  se  non  dopo  ba- 
stevoli  prove  e con  la  permissione  del  vescovo  e dell’  abbate  del 
monastero  ove  si  rinchiudeva  ; perocché  le  cellette  dei  reclusi  do- 
vevano sempre  essere  attigue  a qualche  monastero.  Dopo  la  per- 
mission  del  prelato  e un  anno  di  prova  nel  monastero,  il  recluso  Ia- 
cea volo  di  stabilità  nella  chiesa  dinanzi  al  vescovo,  il  quale,  entrato 
quegli  fosse  nella  cella,  laccavi  mettere  sopra  la  porta  il  proprio 
sugello. 

Dovea  la  cella  esser  picciola  ed  esattamente  chiusa , e il  recluso 
avere  in  essa  tutto  l’occorrente  ; e s’era  prete,  anco  un  oratorio  con- 
sacrato dal  vescovo  e una  finestra  che  desse  nella  chiesa,  d’onde  po- 
tesse porgere  le  sueofferte  perla  messa,  ascoltare  il  canto,  cantare  egli 
stesso  insieme  colla  commonità  e rispondere  a chi  gli  parlasse.  La 

* Flodoard  , lib.  IV. 


Digitized  by  Google 


424  LIBRO  CiNQUANTESIMOiSONO  [886-922] 

finestra  dovea  esser  provisla  di  cortine  fuori  e dentro,  acciò  il  so- 
litario non  potesse  uè  vedere  né  esser  visto.  Poteva  avere  entro  il 
suo  ritiro  un  orticello  per  prender  aria  e piantare  erbaggi.  Conti- 
gua alla  sua  era  la  cella  de’ suoi  discepoli  con  una  finestra  per  cui 

10  servivano  e ricevevano  le  sue  istruzioni.  Reputavasi  util  cosa  che 
ci  fossero  due  o tre  reclusi  insieme,  e in  lai  caso  le  loro  celle  cor- 
rispondeano  l’una  coll’altra  per  via  di  finestre  di  communicazione. 
Se  ci  eran  donne  che  volesser  consultarsi  o confessarsi  da  loro,  do- 
vean  farlo  in  chiesa,  a veggente  di  tutti. 

Si  raccoinmandava  ai  reclusi  lo  studio  della  sacra  Scrittura  e de- 
gli autori  ecclesiastici  per  loro  propria  direzione  e per  resistere  alle 
tentazioni  e ammaestrar  quelli  che  ad  essi  ricorrevano.  S'eran  due, 
non  doveano  parlarsi  che  in  conferenza  spirituale  e direte  loro  colpe 
l’uno  all’altro.  Quegli  ch'era  solo  diceale  a sè  medesimo,  facendo  ac- 
curatamente l’esame  di  sua  coscienza.  Piange  l’autore  amaramente  la 
corruttela  generale  de’  costumi  del  suo  tempo,  la  dimenticanza  delle 
massime  dell’Evangelio  e la  tiepidezza  dei  solilarj  medesimi , la  cui 
prima  cura,  quando  abbracciavano  quella  professione,  era  l’infor- 
marsi se  nel  monastero  godrebbero  gran  quiete  e non  manchercbber 
di  nulla  pei  bisogni  della  vita.  Raccommanda  particolarmente  l’o- 
razion  mentale,  e approva  il  communicarsi  e celebrare  la  messa  ogni 
giorno  purché  si  faccia  colle  richieste  disposizioni. 

È ingiunto  il  lavoro  delle  mani  negli  intervalli  dell*  orazione  e 
della  lettura.  E,  riferita  l’autorità  di  san  Paolo,  soggiunge:  Se  quel 
santo  apostolo,  predicando  il  Vangelo,  non  lasciava  di  procacciarsi 

11  vitto  con  penoso  lavoro,  con  qual  fronte  oseremo  noi  mangiare 
il  nostro  pane  gratuitamente,  standocene  colle  mani  alla  cintola,  noi 
che  non  abbiamo  il  carico  di  predicare  ma  soltanto  la  cura  deU'auiiua 
nostra  ì Ora  san  Paolo  uon  si  valea  sempre  del  diritto  di  vivere  del 
Vangelo,  a fin  che  gli  rimanesse  maggior  libertà  di  correggere  i pec- 
catori, non  potendosi  ciò  fare  francamente  con  quelli  da’  quali  rice- 
v iamo.  Quando  pure  il  solitario  avesse  di  che  vivere  altronde,  dee  la- 
vorare con  le  proprie  maui  per  mortificare  il  corpo,  purificare  il  suo 
cuore,  ordinare  i suoi  pensieri  e dilettarsi  della  propria  cella.  11  tempo 
del  lavoro  dovea  essere  da  terza  sino  a nona,  che  sono  sei  ore  intere, 
o più  se  la  povertà  il  riebiegga.  È permesso  tuttavia  al  solitario  il 
ricever  quello  che  gli  venga  offerto  volontariamente,  sia  pe’suoì  prò- 
prj  bisogni,  sia  per  distribuirlo  ai  poveri. 

Accadendo  che  il  recluso  ammalasse,  si  apriva  la  sua  porta  per  assi- 
sterlo, ma  uon  gli  era  permesso  d’uscire  sotto  qualsifosse  pretesto.  Po- 
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(ean  nella  cella  avere  un  bagno,  s’ erano  sacerdoti,  per  servirsene 
quando  stimavano  a proposito:  imperocché  tale  esterna  mondezza 
giudicavasi  conveniente  per  accostarsi  ai  santi  misteri.  Si  fatta  re- 
gola, del  resto,  tratta  quasi  per  intero  da  quella  di  san  Benedetto  e 
composta  con  diversi  passi  dei  [ladri,  spira  da  per  tutto  una  tenera 
e soda  pietà.  Fa  maraviglia  che  il  gesuita  Longueval  non  abbia  badato, 
nella  sua  Storia  della  chiesa  gallicana,  a una  cosa  si  edificante, 
giacché  Grimlaico  scrisse  in  Francia  e trae  suoi  esempi  dalle  vile 
di  sanl’ArnoIfo  di  Metz  e san  Filiberto  di  Jumièges  \ 

Sendo  morto  verso  questo  tempo  Adalgario  vescovo  d’Autun  , 
Gerfredo  diacono  e monaco  di  Flavigny  fu  accusato  per  publica  voce 
che  gli  avesse  dato  il  veleno  ; di  che  tutta  la  chiesa  gallicana  fu  mossa 
a grave  scandalo.  Gerfredo  tanto  di  ciò  più  afflitto  per  essere  stato 
ricolmo  da  quel  prelato  di  grandi  benefizj,  domandò  consiglio  al 
successore  Galone,  il  quale  lo  esortò,  se  sentivasi  reo,  a sincera- 
mente confessar  la  sua  colpa  : e protestando  sempre  Gerfredo  di 
essere  innocente  , Galone  non  volle  decidere  da  sé  solo  un  affare  di 
tanta  importanza  e lo  riferi  al  concilio  della  provincia  tenuto  al  t di 
maggio  894.  Vi  presedeva  Aureliano  arcivescovo  di  Lione,  qualifi- 
cato negli  atti  per  primate  di  tutta  la  Gallia.  Era  presente  il  mo- 
naco Gerfredo,  eia  sua  causa  venne  attentamente  esaminata  secondo 
i canoni;  ma  non  fu  trovata  alcuna  prova  contro  di  lui, e dopo  tre 
proclamazioni  non  si  presentò  verun  accusatore.  Per  il  che  fu  or- 
dinato che , a cessare  lo  scandalo,  si  purgasse  della  sua  colpa  nel 
primo  sinodo  diocesano  che  fosse  tenuto  da  Galone,  ricevendo  la 
santa  communione  per  testimonio  della  propria  innocenza;  il  che 
da  Gerfredo  fu  fatto  alla  presenza  di  tutti.  A guarentigia  poi  della 
stia  riputazione  pel  tratto  successivo,  Galone  gliene  rilasciò  allo  au- 
tentico da  lui  firmato  insieme  co’  vescovi  di  Chàlons  e di  Maeone. 
Poco  tempo  dopo  questo  concilio,  (ini  sua  vita  Aureliano  arcivescovo 
di  Lione,  venerato  dalla  sua  chiesa  qual  santo  *. 

Era  Folco  stretto  in  amicizia  con  Alfredo  il  Grande  e con  Pleg- 
mondo  arcivescovo  di  Cantorberi  e scrisse  ad  entrambi  lettere  confi- 
denziali esortandoli  a tórre  gli  avanzi  di  paganesimo  che  ripullula- 
vano in  conseguenza  delie  guerre  e lendeano  a permettere  il  con- 
cubinato de’  cherici  e le  unioni  incestuose  e sacrileghe  tra*  laici.  Sa- 
putosi ciò  da  papa  Formoso,  stava  deliberando  se  dovesse  scornimi- 
uicarc  i vescovi  d’Inghilterra  a cagione  di  lor  negligenza  . allorché 
Plegmondo  gli  ebbe  scritto  che  si  erano  alla  perfine  risvegliati  eado- 
1 Codex  regul.,  pan  s,  loto.  XIX,  — * Cellllcr.  - l.ahbe.  loia.  IX,  pag.  ss 7. 
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peravai)  tutto  con  zelo  a rinovare  la  faccia  dell' Inghilterra.  li  papa 
mandò  tosto  a lutti  una  circolare  in  cui,  ripigliandoli  della  passata 
traseuraggine,  rallegravasi  dell’attuale  lor  zelo,  e,  invece  della  scom- 
munica,  impartiva  loro  la  sua  benedizione.  Esortavali  imperlatilo  a 
perseverar  nella  sant'opera,  a riempir  senza  dilazione  le  sedi  vacatiti 
e a prestare  I’  obcdienza  canonica  a Plegmondo,  primate  dell’  In- 
ghilterra, cui  inoltre  creava  quivi  suo  legato  *. 

In  Allemagna,  nel  maggio  dell’anno  895,  trovandosi  il  re  Arnolfo 
nel  suo  palazzo  di  Tribur,  vici»  di  Magonza,  fece  tenervi  un  con- 
cilio generale  dei  preti  a sé  soggetti,  al  quale  intervennero  venlidue 
vescovi,  ed  erano  i Ire  primi  gli  arcivescovi  Aitone  di  Magonza, 
Ermanno  di  Colonia  e Ratbodo  di  Treveri.  Attuile  od  Ottone,  che  pre- 
sedeva a quel  concilio,  era  stato  abbate  di  Reichenau  e succede  l'an- 
no 894  a Sundcroldo,  ucciso  vicino  a Cléves  mentre  combatteva  con- 
tro i Normanni.  Rodolfo , vescovo  di  Virzborgo , era  succeduto  ad 
Arno,  morto  I'  anno  891  in  battaglia  contro  gli  Slavi  e tenuto  poi 
per  martire.  Era  Rodolfo  di  nobilissima  famiglia,  ma  uomo  sregolato 
e di  nessuna  capacità.  Oltre  ai  vescovi,  trovavansi  in  quel  concilio 
di  molti  abbati,  e il  re  era  scortalo  da  tutti  i grandi  del  regno. 

Dopo  un  digiuno  di  tre  giorni  con  processioni  ed  orazioni , riti- 
rossi il  re  nel  suo  palazzo  e,  assiso  sul  trono,  in  abito  magnifico, 
trattò  coi  signori  intorno  al  bene  dello  stalo  e alla  quiete  della 
Chiesa.  Frattanto  i vescovi  si  raccolsero  nella  chiesa  del  medesimo 
luogo  e mandarono  al  re  alcuni  deputati  per  sapere  se  volesse  usar 
del  suo  potere  a prolezion  della  Chiesa  e ad  accrescer  l’autorità  di 
essa.  Ed  egli  mandò  loro  dicendo  in  suo  nome  per  alcuni  signori  che 
eglino  pensassero  unicamente  ad  adempiere  con  fedeltà  il  proprio 
ministero,  e lo  troverehber  sempre  disposto  u combattere  i loro  av- 
versar^ Allora  i vescovi  si  levarono  dalle  sedie  sciamando:  — Esau- 
diteci, o Signore!  Viva  lungamente  il  gran  re  Arnolfo!  — Si  sonarouo 
indi  le  campane  e si  cantò  l’ inno  di  ringraziamento;  poscia  inchi- 
natisi ai  deputati  dei  re,  li  incaricarono  di  manifestare  al  medesimo 
la  loro  gratitudine.  Messisi,  appresso,  a trattare  gli  affari  della  Chiesa, 
il  re  entrò  nel  concilio,  c i vescovi  furono  ammessi  al  consiglio  di 
lui.  Quel  che  si  fece  prima  e dopo  del  concilio  fa  sospettare  che  la 
politica  vi  avesse  parte.  Nell’anno  precedente avea  il  re  Arnolfo  con- 
vocato un  parlamento  a Vormazia,  dove  avea  tentalo  di  dare  il  re- 
gno della  Lorena  al  suo  figliuolo  bastardo  Svenlibotdo,  ma  i signori 
non  vollero  consentirvi.  Dopo  l'assemblea  di  Tribur  e nei  medesimo 
4 Lab  Ir',  toni.  IX,  pag.  43o.  - Pagi,  B84,  mini.  io. 
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anno  895,  ne  tenne  un  altro  a Vormazia,  ove,  coll’assenso  di  tutti 
i signori , dichiarò  esso  Svenliboldo  re  di  Lorena. 

Nel  concilio  di  Tribur  si  stesero  cinquant’olto  canoni  tendenti  prin- 
cipalmente a reprimere  le  violenze  e l’ impunità  ne’  delitti.  Si  pre- 
sentò un  sacerdote  stato  accecalo  da  un  laico  per  un  delitto  di 
cui  per  testimonianza  del  suo  vescovo  era  innocente.  Aveva  il  ve- 
scovo citato  al  suo  sinodo  quel  laico;  ma  questi  si  era  appel- 
lalo al  concilio.  I vescovi,  sdegnali  di  quella  violenza,  mandarono 
deputati  al  re  Arnolfo,  domandando  gli  piacesse  ordinare  di  quel 
laico  e degli  altri  peccatori  incorreggibili  e scoinmunicali , che  non 
si  riducevano  a penitenza,  mandandogli  nel  medesimo  tempo  re- 
strallo dei  canoni  che  proibiscono  l’aver  a fare  con  gli  scommuni- 
cali.  Il  re  rispose:  Ordiniamo  a tutti  t conti  del  nostro  regno  di  far 
pigliare  tutti  gli  scommunicati  che  non  vonno  soggettarsi  a penitenza 
e condurli  a noi;  e se  nel  prenderli  si  movessero  a ribellione  e per- 
dessero la  vita,  i vescovi  non  imporranno  penitenza  a quelli  che  li 
avranno  uccisi,  e dal  canto  nostro  non  permetteremo  che  sia  loro  fatta 
pagare  la  composizione  stabilita  dalle  leggi,  e i parenti  degli  uccisi 
daranno  giuramento  di  non  procedere  alla  vendetta. 

Si  stabilisce  poi  la  composizione  che  doveva  pagare  secondo  le 
leggi  barbare  colui  che  avesse  ferito  o maltrattalo  un  prete;  ma,  nel 
caso  che  l’avesse  ucciso,  gli  bisognava  fare  la  seguente  penitenza: 
astenersi  dalla  carne  e dal  vino  per  cinque  anni , digiunare  ogni 
giorno  siuo  alla  sera,  tranne  le  domeniche  e le  feste,  non  portar 
armi,  camminar  sempre  a piedi,  non  entrar  in  chiesa,  ma  orare  alia 
porla.  Dopo  questi  cinque  anni  il  vescovo  lo  farà  entrare  in  chiesa, 
ma  starà  fra  gli  uditori  senza  communicarsi.  Dopo  dieci  anni  gli 
sarà  permesso  communicarsi  e cavalcare,  ma  seguiterà  ad  osservare 
le  altre  pratiche  di  penitenza  tre  volle  la  settimana. 

La  penitenza  per  qualunque  omicidio  volontario  è ridotta  a sette 
anni.  Rimarrà  prima  il  reo  per  quaranta  giorni  fuor  della  chiesa , 
digiunando  in  pane  ed  acqua,  camminando  a piedi  senza  vestir  al- 
tro che  le  mutande,  senza  portar  armi,  o valersi  di  alcuna  vettura  ; 
non  praticherà  con  la  moglie,  non  avrà  commercio  con  gli  altri  cri- 
stiani. Se  cada  infermo  o se  abbia  nemici  che  non  lo  lascino  quieto, 
gli  sarà  differita  la  penitenza.  Dopo  i detti  quaranta  giorni  starà 
un  anno  ancora  escluso  dalla  chiesa,  si  asterrà  dalla  carne,  dal  ca- 
cio, dal  vino  e da  ogui  sorta  di  bevanda  melala.  In  caso  di  malattia 
o di  viaggio  potrà  supplire  al  martedì,  al  giovedì  e al  sabbato  con  un 
denaro  o col  dar  mangiare  a tre  poveri.  Dopo  l’anno  entrerà  nella 
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chiesa,  e proseguirà  per  due  anni  la  medesima  penitenza,  sempre  colla 
facoltà  di  poter  supplire  i tre  giorni  della  settimana.  Ciascuno  dei 
quattro  anni  appresso  digiunerà  tre  quaresime,  una  avanti  Pasqua, 
una  avanti  la  festa  di  san  Giovanni  ed  una  prima  del  Natale.  Per 
questi  quattro  anni  non  digiunerà  che  il  mercordi  e il  venerdì,  e 
potrà  ancora  sodisfare  pel  mercordi.  Dopo  i sette  anni  sarà  ricon- 
ciliato e riceverà  la  commuuione.  All’av  velenatore  verrà  raddoppiata 
la  penitenza. 

Si  condannano  i cherici  c i monaci  apostati,  le  religiose  che  ma- 
ritansi  in  dispregio  dei  loro  voti  e molte  specie  di  congiunzioni 
illecite,  particolarmente  il  maritaggio  tra  gli  adulteri  che  abbian 
conspirato  alla  morte  del  primo  consorte.  Non  può  una  schiava  es- 
ser concubina  o moglie  di  second 'ordine  di  un  uomo  libero;  ma  se 
questi  la  sposi  dopo  averle  data  la  libertà,  sarà  sua  moglie  legitima. 
La  diversità  di  nazione  e di  legge  non  impedisce  il  matrimonio,  sup- 
plendosi a quel  che  manca  alla  formalità  del  civile  contralto. 

Chi  disprezzi  il  bando,  cioè  la  citazione  del  vescovo,  digiunerà  qua- 
ranta giorni  in  pane  ed  acqua.  Se  il  giornoche  il  vescovo  nella  visita  ha 
indicato  per  tenere  la  sua  udienza  s’incontri  con  quello  che  il  conte 
ha  destinato  per  tenere  la  sua,  dee  il  popolo  obedire  al  vescovo, 
preferendolo  al  conte,  il  quale  si  troverà  egli  medesimo  all’udienza 
del  vescovo.  Ma  nel  luogo  dove  risiede  il  vescovo,  se  il  conte  ha  sta- 
bilito prima  di  lui  il  giorno  della  sua  udienza,  questa  sarà  preferita. 
Proibito  a’  conti  di  citare  alla  loro  udienza  i peccatori,  per  non  dis- 
toglierli dai  loro  spirituali  esereizj.  Proibito  di  tener  l’udienza  nella 
quaresima  o negli  altri  giorni  di  digiuno,  nelle  domeniche  e nelle 
feste.  Se  un  cherico  venga  accusato  di  aver  portale  false  lettere  al 
papa  per  turbare  la  disciplina  della  Chiesa,  il  vescovo  potrà  tenerlo 
prigione  sino  a tanto  che  abbia  risposta  dal  papa  sul  modo  onde  quel 
falsario  debba  esser  punito,  secondo  la  legge  romana. 

Si  rinovano  le  proibizioni  di  esigere  cosa  alcuna  per  la  sepoltura, 
e di  sepclire  nelle  chiese,  di  consacrar  nei  calici  o nelle  patene  di  le- 
gno, o il  vino  senz'acqua;  ma  si  ordina  di  mettere  nel  calice  due  terzi 
di’vino  e un  terzo  d’acqua.  Si  proibisce  di  ordinare  un  servo  che  non 
abbia  acquistata  intera  libertà.  Se  i coeredi  a’ quali  appartiene  il 
patronato  di  una  chiesa  non  convengano  del  sacerdote  che  debbono 
per  essa  eleggere,  il  vescovo  ne  leverà  le  reliquie  e ne  chiuderà  le 
porte,  apponendovi  il  proprio  sigillo,  acciò  non  sia  ufQziata  finché  i 
patroni  non  Si  sien  messi  d’accordo  *. 

* Labbo,  Ioni.  IX.  pag.  438. 
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Si  trattò  pure  in  questo  concilio  della  contesa  insorta  tra  Ermanno 
arcivescovo  di  Colonia  ed  Adalgario  d’Amborgo  e di  Brema.  Avea 
papa  Stefano,  come  vedemmo,  commesso  a Folco  di  Reims  la  com- 
posizione di  quella  bisogna:  papa  Formoso  incaricò  poscia  Adone 
di  Magonza  perchè  se  ne  informasse  più  esattamente;  ed  i conten- 
denti furon  citati  ameudue  a Roma,  affinchè  l'affare  venisse  discusso 
e definito  in  presenza  loro.  Ermanno  ricomparve  per  un  suo  depu- 
tato, ma  l’altro  non  si  lasciò  vedere.  Il  papa  gliene  mostrò  la  sua 
maraviglia  in  una  lettera  che  ancor  ci  rimane;  nella  quale  gli  no- 
tifica la  risoluzione  presa  teste  dalla  sede  apostolica,  dopo  multo 
esitare,  per  tema,  dall’un  de’ lati,  di  ledere  i diritti  della  chiesa  di 
Colonia  e dall’altro  di  porre  a risico  l’esistenza  di  quella  d’Amborgo, 
fondata  per  la  conversino  de’  pagani  nel  settentrione.  Il  provedimento 
a cui  avea  ricorso  temporaneamente  il  papa  era  il  seguente.  Fin  tanto 
die  la  chiesa  metropolitana  d’Amborgo  poteva  bastare  a sé,  quella 
di  Brema  le  rimarrebbe  unita,  a condizione  però  che  questa  obedissc 
alla  metropoli  di  Colonia,  e che  l'arcivescovo  amborghesc.  quale  am- 
ministratore della  chiesa  bremense,  si  recasse  o in  persona  o pel 
suo  vicario  all’invito  dell’arcivescovo  coloniese  ove  si  trattasse  d'af- 
fari importanti,  non  come  soggetto  in  qual  che  sia  modo,  ma  come 
affettuoso  fratello. 

Questa  sentenza  conciliatoria  di  papa  Formoso  venne  posta  ad 
effetto  nel  sinodo  di  Tribur,  nei  quale  troviamo  Adalgario  segnare 
il  quattordicesimo  come  vescovo  di  Brema,  non  come  arcivescovo 
d’Amborgo.  La  lettera  porta  l’iscrizione:  Formoso,  servo  dei  servi, 
al  reverendissimo  e santissimo  Adalgario  arcivescovo  d’Amborgo  *; 
e per  essa  vengon  rettificati  Adamo  di  Brema,  Alberto  di  Stadio, 
Baronie,  Fleury  ed  altri,  che  sposero  malamente  questa  facenda  per 
non  averla  conosciuta  od  avvertila. 

Menti-’ era  ancor  vescovo  di  Porto,  avea  Formoso  disapprovato  e 
attraversalo  papa  Giovanni  Vili  sulla  elezione  d’un  imperatore.  Fatto 
papa,  ebbe  a conoscere  come  sia  più  agevole  impresa  il  biasimar  ciò 
che  fossi  da  un  altro  che  non  il  far  meglio;  perocché  la  scelta  che 
fece  egli  medesimo  o fu  costretto  fare  di  due  imperatori  gli  procac- 
ciò dispiaceri  non  lievi  e che  non  ebber  termine  pur  colla  sua  vita. 

L’imperator  Guido,  incoronato  dal  prcdecessor  di  Formoso  Ste- 
fano V,  mori  l’anno  894.  Il  costui  figlio  Lamberto,  cui  Formoso  stesso 
avea  imposto  il  serto  imperiale,  regnava  insieme  colia  madre  sua  Agil- 
trude,  ma  in  guisa  da  non  satisfar  troppo  il  papa.  Da  un’altra  parte, 

i Jcla  ■ anetorum,  s febr , t'ita  s.  Anse!».,  eom.  prctt.,  § so. 
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il  re  Berengario  teneva  una  porzione  dell’  Italia  superiore:  tutto  il 
paese,  anzi  Roma  stessa,  era  divisa  tra  que’due  partili  che  si  anda- 
van  guerreggiando.  Formoso,  che  ne  pativa  più  di  lanl’altri,  chiamò 
in  suo  ajulo,  l’anno  895,  Arnolfo  re  di  Germania,  già  prima  da  Ste- 
fano V inutilmente  invocato.  Venne  Arnolfo  di  vero  nell'anno  ap- 
presso con  potente  esercito,  ma  gli  fu  forza  porre  l’assedio  a Roma, 
dove  la  parte  avversa  agli  Alemanni,  a disgrado  del  pontefice,  avea 
il  sopravento.  La  città  fu  presa  d’assalto.  Il  papa  accolse  Arnolfo  con 
grande  onore  e gli  cinse  la  corona  imperiale  dinanzi  alla  confessimi 
di  San  Pietro.  L’imperatore,  per  dar  satisfazione  al  papa,  fe  mozzar 
il  capo  a non  pochi  tra’  principali  Romani  che  gli  erano  andati  in- 
contro nella  sua  entrata,  ed  altri  condusse  prigioni  in  Germania: 
spedienti  non  troppo  acconci  ad  affezionar  gli  italiani  alla  domina- 
zione tedesca  e,  per  rimbalzo,  al  reggimento  di  Formoso. 

Il  popolo  romano  prestò  in  quest’  occasione  il  giuramento  che 
segue:  « Giuro  per  lutti  i sacramenti  di  Dio  che,  salvo  l'ouor  mio 
e la  mia  legge  e la  fedeltà  dovuta  al  signor  papa  Formoso,  sarò  fe- 
dele per  tutta  mia  vita  all’imperatore  Arnolfo,  che  non  mi  colle- 
gllerò mai  con  persona  a danno  di  lui,  non  presterò  vermi  ajulo  a 
Lamberto  ed  alla  costui  madre  Agiltrude  in  quel  che  risguarda  la 
dignità  secolare,  ne  mai  darò  loro  in  mano,  per  qualsisia  mezzo,  la 
citta  di  Roma.  » Nella  qual  formula,  come  in  tutte  l'altregià  per  noi 
addotte,  scorgesi  clic  la  fedeltà  dal  popolo  romano  promessa  all'iui- 
peralore  era  sempre  subordinala  a quella  cbe  doveva  al  papa. 

Andò  grossamenleerrato Formoso  se  da  questa  spedizione  e incoro- 
nazione d’Arnoifo  s’era  promesso  di  grandi  vantaggi,  il  novello  im- 
peratore, riuiaso  alcun  tempo  in  Italia  a molestare  Lamberto  ed  Agil- 
trude, fu  coslrello  far  ritorno  in  Germania  gravemente  malato.  Il  re 
Berengario  si  tolse  anch'egli  dal  partito  di  lui  e se  la  intese  eoll’im- 
pcrator  Lamberto  per  partirsi  con  esso  l’Italia.  In  mezzo  a colali 
mutamenti  moriva  papa  Formoso,  duranti  le  feste  di  Pasqua  del- 
l’anno 896,  dopo  avere  seduto  quattro  anni  e mezzo  *. 

Veline  in  luogo  suo  ordinato  Bonifazio,  sesto  di  lai  nome  e ro- 
mano di  nascita,  il  quale  però  mori  di  gotta  fra  dieci  o venti  giorni. 
Fiodoardo,  scrittor  di  que’  tempi , non  devoto  a nessuno  de’  parlili 
che  agitav  ano  l’Italia  e Roma  principalmente,  fa  grandi  elogi  di  Bo- 
nifazio e il  mette  in  cielo  co’ pontefici  per  santità  più  illustri  *.  Ebbe 
a successore  Stefano  VI,  romano  egli  pure,  che  tenne  la  sede  ponti- 
ficia quindici  mesi. 

* Baronius  el  Pagi  — 3 ,yc/u  l )ened Ioni.  IV,  pag.  sia,  ediz.  vene!.,  aliai  gos 
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San  Folco  di  Reims  scrisse  a Stefano,  come  avea  fallo  a'  predecessori 
di  lui,  per  testimoniargli  la  sua  divozione  verso  la  santa  sede  e il  desi- 
derio che  aveva  di  andare  a Roma,  se  non  ne  fosse  stato  impedito  da 
varj  ostacoli,  notificandogli  che  finalmente  avea  procurata  la  pace  tra 
i re  Odone  e Carlo.  Ma  il  papa  mostrò  di  non  appagarsi  della  sua 
scusa  quanto  all’andata  a Roma,  perchè  altri  la  facevano.  Io  sou  ri- 
soluto, soggiungeva,  di  tenere  un  concilio  nel  mese  di  settembre  dei 
medesimo  anno  896;  e se  tu  non  v’interverrai,  io  non  mancherò  di 
proferir  contro  te  una  censura  canonica. 

L’arcivescovo  replicò:  Non  mi  riuscì  possibile  di  venire  a Roma 
presentemente.  Mando  per  Spiegartene  le  ragioni  un  vescovo  ed  al- 
cuni chierici  della  mia  chiesa.  Non  le  ne  scrivo  altro  perche  mi  hai  sgri- 
dato con  troppo  asprezza,  il  che  mi  cagionò  maraviglia  assai;  impe- 
rocché (ino  al  presente  non  ebbi  altro  che  atti  di  benignità  da'  tuoi  an- 
tecessori: ma  io  non  ne  incolpo  altro  che  i miei  peccati,  e li  prego  di 
non  prestare  orecchio  a' discorsi  di  persone  poco  caritatevoli  Del  re- 
sto, io  sono  stalo  allevalo  da’  mici  primi  anni  nella  disciplina  canouica 
sino  a quando  il  re  Carlo,  figliuolo  dell’imperator  Ludovico,  ini  prese 
a’ suoi  servigi  nel  proprio  palazzo,  dove  dimorai  (ino  al  tempo  del  re 
Carlomanno,  e fui  allora  ordinalo  da’ vescovi  della  prov  incia  di  Rciins 
per  elezione  del  clero  e del  popolo.  Altri  ti  potranno  dire  in  che  stato 
abbia  io  ritrovata  questa  chiesa,  travagliata  dalle  invasioni  de’ pa- 
gani. e quali  pene  io  mi  sia  dato  per  procurarle  la  pace.  Tu  dun- 
que puoi  giudicare  della  vita  che  io  menai  prima  del  vescovado,  il 
quale  mi  riusci  piuttosto  d'aggravio  che  di  vantaggio.  Tuttavia  verrò 
a presentarmi  ai  piedi  della  Santità  Tua,  se  posso  averne  licenza  dal 
re  Odone,  e se  le  strade  saranno  sicure.  Presentemente  sono  chiuse 
da  Sveutiboldo,  figliuolo  del  re  Arnolfo,  che  assahsce  eziandio  la 
chiesa  di  Rcims,  della  quale  dispensa  i beni  a’  proprj  vassalli.  ,lo  li 
prego  a reprimere  colla  lua  autorità  apostolica  la  costui  tirannia.  Era 
causa  di  ciò  la  guerra  che  faeeasi  da  Svenliboldo  per  mantenersi 
nel  reame  di  Lorena  ; nella  qual  guerra  venne  uceiso  l’anno  900  *. 

Due  rescritti  abbiamo  di  papa  Stefano  VI;  l’uno  iudiritlo  ad  Ar- 
nusto  arcivescovo  diNarbona,  in  data  del  20  agosto,  indizione  quat- 
tordicesima, che  indica  l’anno  896,  regnando  l’imperatore  Arnolfo; 
l’altro  in  favore  del  monastero  di  Vezelai,  sotto  il  regno  dcll’impe- 
rator  Lamberto,  indizione  quindicesima,  che  va  dal  i settembre  del- 
l’anno anzidetto  al  I settembre  dell’anno  susseguente.  Questo  cam- 
biamento d'imperatore  nella  data  dà  motivo  di  credere  avere  papa 

* Flod.,  lib.  IV.  - Biblioth.  p/i.,  tuia  XVU. 
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Stefano  VI  riconosciuto  da  prima  l’imperalor  Arnolfo  ma  poscia  es- 
sersi dichiarato  per  l’altro  imperatore  Lamberto  *. 

Ma  ad  altro  alto  ben  più  strano  procedè  questo  pontefice.  Ab- 
hiam  veduto  come,  seudo  stato  l’antipapa  Costantino  il  primo  laico 
ordinato  vescovo  di  Roma,  le  ordinazioni  sue  fossero  state  dichiarate 
nulle  e quindi  reiterate  per  coloro  che  n’eran  degni.  L’essere  Formoso 
il  primo  vescovo  trasferito  da  altra  sede  a Roma  iudusse  il  succcs- 
sor  suo  Stefano  VI  a dar  del  pontificato  e delle  ordinazioni  di  lui 
la  stessa  sentenza  ond’  erano  stati  colpiti  il  pontificato  e le  ordina- 
zioni di  quell’antipapa,  dichiarandole  nulle  in  un  concilio  c ritm  an- 
dole a quelli  che  n’erano  reputati  meritevoli.  Ad  eseguire  questa  sen- 
tenza, fece  anco  trar  dal  sepolcro  il  cadavere  di  Formoso  : il  quale, 
portalo  in  pien  concilio,  dopo  spogliatolo  delle  vestimenta  pontificali 
e tronehegli  due  diti  della  man  destra,  fu  calato  in  un  sepolcro  di 
pellegrini,  e all’ ultimo  gillato  nel  Tevere.  Questo  narra  Ausilio,  au- 
tore contemporaneo,  ordinato  da  papa  Formoso,  in  uno  scritto  da 
lui  composto  a difesa  di  questo  pontefice  e delle  ordinazioni  da  lui 
fatte  3.  Liutprando,  che  scrisse  assai  posteriormente,  dassi  a ve- 
dere sì  poco  informato  di  questo  fatto  che  non  a Stefano  VI  l’attri- 
buisce, ma  sì  a Sergio,  che  pur  dà  per  immediato  successor  di  For- 
moso. Le  altre  circostanze  quindi  da  lui  recale  dell’essere  stato  posto 
il  cadavere  di  Formoso  sulla  sedia  pontificale  e datogli  un  avvocato 
che  rispondesse  in  nome  di  lui  e da  Stefano  parlatogli  come  se  fosse 
vivo,  finalmente  mozze  non  pur  le  dita,  ma  la  testa  eziandio,  le  sono 
sogni  a Luitprando  familiari,  non  falli  reali,  che  Ausilio  non  avrebbe 
omesso  di  rammentare. 

Dallo  scritto  di  questo  rilevasi  che  il  giudizio  di  papa  Stefano  VI 
contro  Formoso,  se  non  nella  forma,  nella  sostanza  almeno  non  an- 
dava privo  di  certe  quali  ragioni  canoniche.  Fondavasi  esso  su  due 
capi,  la  traslazione  cioè  di  Formoso  a Roma  e la  validità  delle  ordina- 
zioni di  lui.  Adducevasi  contro  Formoso  la  deposizion  sua  reiterala 
da  papa  Giovanni  Vili,  il  giuramento  da  lui  fatto  a questo  stesso  pon- 
tefice di  non  rimetter  mai  piede  in  Roma  né  ambirne  la  sede:  con- 
traponevanglisi  i concilj  di  Nicea  e di  Calcedoni,  le  decretali  de’ 
santi  Leone  e Gelasio  papi,  che  proibiscono  le  traslazioni:  sopraliilto 
gli  si  contraponeva  il  canone  decretato  a proposta  di  Osio  dal  con- 
cilio sardicense,  secondo  il  quale  a chi  da  una  sede  passasse  ad  un’al- 
tra per  ambizione  o frode  dovea  interdirsi  fino  la  communion  laica, 
eziandio  alla  morte.  Dal  qual  canone  Ausilio  trovasi  talmente  iui- 
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pacciatoche  va  in  collera  contro  Osio  e trattalo  da  novaziano,  senza 
badare  esser  quel  canone  del  concilio  di  Sardica,  concilio  d'autorità 
si  suprema  sopratullo  in  Occidente  c a Roma  *.  Egli  non  dee  dun- 
que far  maraviglia  che  la  prima  traslazione  avvenuta  nella  romana 
chiesa,  chiesa  cotanto  zelante  dell’osservanza  de’  canoni,  in  partico- 
lare di  que’  di  Sardica,  vi  avesse  cagionato  di  gravi  turbolenze  e al- 
tamente irritali  gli  animi,  siccome  fatto  avea  la  prima  ordinazione  d’uu 
laico,  qual  era  Costantino  antipapa. 

Quanto  alla  validità  delle  ordinazioni  di  Formoso,  si  opponeva  ciò 
ch’era  stato  fatto  rispetto  a quelle  di  Costantino.  Furono  queste,  per 
confessione  d’Ausilio,  dichiarate  nulle  e da  papa  Stefano  IV  reiterala: 
vuol  egli  però  che  questo  pontefice  avesse  con  ciò  fatto  contro  ai 
decreti  de’  padri  e che  le  cose  mal  fatte  non  debbano  pigliarsi  per 
norma.  Ma  egli  c da  osservare  le  ordinazioni  di  Costantino  essere 
state  da  Stefano  giudicate  in  un  concilio  numeroso  congregato  a tal 
uopo  dall’Italia,  dalla  Gallia  e dalla  Germauia,  e tutto  il  concilio  e 
il  clero  romano  avere  approvato  la  sentenza  di  lui.  Noi  vedremo 
anzi  papa  Giovanni  XII,  cinquanl’  anni  dopo  Ausilio  , addurre  per 
modello,  coll’approvazione  del  concilio  di  Roma,  il  giudizio  e il  pro- 
cedere di  Stefano  IV  a propesilo  delle  ordinazioni  fatte  dall'usurpa- 
tor  Costantino.  D'altro  lato  vedemmo  i papi  san  Nicolao  e il  succes- 
sor  suo  Adriano  li,  sul  conto  delle  ordinazioni  di  Fozio,  consecraio 
pur  esso  da  un  vescovo  scismatico , dichiarare  come  Fozio,  per  es- 
sere anch'egli  niente  più  che  laico,  non  avesse  potuto  conferire  al- 
trui quello  che  non  avea  per  sé  stesso  e perciò  non  potessero  le 
ordinazioni  di  lui  esser  riconosciute.  l)a  tutto  questo  si  pare  che  la 
questione  intorno  la  validità  delle  ordinazioni  fatte  da  eretici  o sci- 
smatici o intrusi  non  era  a que’  tempi  così  chiarita  come  può  es- 
sere di  presente,  se  pur  la  é definiti  va  mente  chiarita  ; perocché  questi 
fatti  meritano  d’esser  attentamente  ponderati.  Certo  è però,  a voler 
esser  giusto  verso  papa  Stefano  VI,  doversi  giudicarlo  uon  colle  idee 
d’oggidi,  ma  con  quelle  del  suo  tempo. 

Per  quel  che  spelta  in  particolare  alla  validità  delle  ordinazioni 
di  Formoso,  essendo  egli  stato  riconosciuto  papa  per  più  anni  da  tutta 
la  Chiesa,  le  opinioni  furon  tult’altro  che  concordi,  com’era  accaduto 
per  le  ordinazioni  dell’antipapa  Costantino.  Gli  uni,  stando  all'au- 
torità di  papa  Stefano  VI,  le  dichiaravan  nulle:  gli  altri,  tra’ quali 
Ausilio,  le  asserivano  valide;  altrimenti,  diceva  questo  scrittore,  sa- 
rebbe forza  conchiudere  che  quasi  tutta  Italia,  i cui  vescovi  erano 
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stali  la  più  parte  ordinali  da  Formoso,  fosse  da  veni’ anni  in  qua 
vissuta  senza  cristianesimo,  senza  sacramenti,  senza  messa  nè  pei 
vivi  nè  pei  defunti , e che  tutta  quanta  la  Chiesa , coinè  quella  che 
avca  consentito  alla  causa  prima  di  ludo  questo,  si  fosse  fatta  rea 
essa  pure  *.  Ragionar  giusto  e irrefragabile  gli  è questo  di  Ausilio; 
ma  non  gli  si  può  dare  egual  lode  allorché,  a prova  che  le  ordina- 
zioni di  Formoso  fosser  valide,  asserisce  esser  tali  anco  le  ordina- 
zioni forzale. 

Vuoisi  che  Ausilio  fosse  di  nazion  francese.  Tre  scritti  egli  dettò 
su  questa  importante  controversia.  Il  primo,  da  lui  composto  a pe- 
tizione d'un  tale  ch’ei  non  ci  fa  sapere  chi  fosse,  è un  trattatilo 
in  forma  dialogislica  tra  l’oppositore  e il  difensore,  nel  quale  ragio- 
nasi da  mero  dialettico  e lutto  quello  che  si  mette  fuori  si  riduce 
a mostrare  che  quantunque  T ordinazione  o meglio  la  promozione 
di  Formoso  fosse  illecita,  atteso  il  giuramento  fatto  da  lui  di  non 
salire  giammai  la  santa  sede,  non  lasciò  tuttavia  d'aver  suo  valore 
a cagione  dell'utilità  della  Chiesa,  che  vuoisi  mettere  inanzi  al  giu- 
ramento d’un  privato:  massima  vera  in  generale,  ma  la  cui  appli- 
cazione a Formoso  poteva  dar  materia  a contestazione,  perocché  di 
ben  tristi  conseguenze  trasse  la  costui  promozione  sopra  di  lui  e della 
Chiesa.  Avendo  Ausilio  ragioni  d’utile  suo  proprio  a sostenere  per  va- 
lide le  ordinazioni  di  Formoso  e sendosi  per  avventura  accorto  come 
la  sua  prima  scrittura  non  bastasse  a porre  in  sodo  quel  soggetto,  mise 
mano  ad  un’  altra,  divisa  in  quaranta  capitoli,  nella  quale  discute  da 
teologo  e più  tosto  da  canonista  i due  punti  della  questione.  Pro- 
caccia egli  inanzi  tratto  di  mostrare  come  le  traslazioni  da  una  ad 
altra  sede  sieno  permesse,  ma  non  arreca  a prova  che  l’autorità  d’una 
falsa  decretale  e alcuni  esempi  tolti  dalla  costumanza  della  chiesa 
greca.  Egli  avrebbe  potuto  allegare  a tal  proposito  la  lettera  di  papa 
Stefano  V all’imperator  Basilio  relativamente  a papa  Marino.  In  que- 
sto secondo  trattato  obietta  l’autore  a sè  stesso  la  decisione  del  con- 
cilio di  Sardica;  e perché  questa  gli  dà  impaccio,  vuol,  come  abbiam 
detto,  esser  quella  meno  un  decreto  del  concilio  che  una  privata 
opinione  del  vescovo  Osio,  e ne  trae  motivo  d’accusarlo  di  novazia- 
nismo,  attesa  la  severità  di  esso  canone.  Passa  poi  Ausilio  a dimo- 
strare che  le  ordinazioni  fatte  da  un  vescovo  condannato  non  la- 
sciano d’  aver  valore  nè  è lecito  il  reiterarle  punto  più  clic  il  bat- 
tesimo. Dandosi,  finalmente,  a credere  d’aver  provato  il  proprio  as- 
sunto, conchiude  tanto  sè  che  gli  altri  stati  ordinati  da  Formoso  dot  er 

* Aulii.,  lib.  I,  cap  xxvill. 
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rimanersene  nel  proprio  grado  finché  non  esca  su  ciò  sentenza  da 
un  concilio  generale. 

Nola  egli  in  questo  secondo  trattato  lo  sconcio  che  ne  nascerebbe 
dal  porre  in  dubio  la  validità  delle  ordinazioni  di  Formoso.  Ne  con- 
seguiterebbe , dice,  che,  da  veni* anni  incirca,  sarebbe  mancata  in 
Italia  la  religion  cristiana;  che  alti  nulli  avrebbero  fatto  i vescovi 
ordinali  da  Formoso  col  dedicar  chiese,  consagrare  altari  e bene- 
dire il  santo  crisma  ; che  nè  essi  nè  i sacerdoti  avrebber  santifi- 
cali i fonti  battesimali,  non  celebrata  validamente  veruna  messa,  non 
fatta  oblazione  giovevole  a’ vivi  o a’  mori»;  le  orazioni  de'malutini, 
de’ vesperi  e delle  altre  ore  canoniche  non  sarebbero  stale  esaudite; 
i diaconi,  i suddiaconi  avrebbero  esercitato  inuliluiente  le  loro  fun- 
zioni ; sarebbesi  la  Chiesa  intera  fatta  rea  di  avere  approvate  queste 
ordinazioni  in  un  concilio.  Se  Formoso  fu  malamente  ordinato,  a chi 
vuoisi  imputarlo,  se  non  al  popolo  romano,  che  l’ha  eletto,  al 
clero  e ai  grandi,  i quali,  insin  ch’egli  visse,  ricevettero  da  lui  l'o- 
stia del  corpo  e del  sangue  di  nostro  Signore,  e intervennero  con  lui 
alle  stazioni  ed  alle  altre  solennità?  Ma  qual  rimprovero  si  può  egli 
fare  a coloro  che  sono  venuti  da  lontane  parti  a ricevere,  giusta  la 
consuetudine,  I’  ordinazione  di  san  Pietro , dalle  mani  del  suo  vi- 
cario? Questi  raziocinj,  oltre  all'esser  giusti,  ci  mostrano  eziandio 
che  traltavasi  in  realtà  d’ordinazione  propriamente  delta  e non  di 
giurisdizione  semplicemente. 

Ausilio  addirizzò  il  terzo  suo  scritto  a Leone  vescovo  di  Nola , 
che,  essendo  stalo  ordinato  da  Formoso,  era  violentemente  stimo- 
lato a confessare  nulla  esser  la  sua  ordinazione.  Aveva  egli  consul- 
tato su  questo  proposito  gli  uomini  più  valenti  tra  i Francesi  e tra 
gli  abitanti  di  Benevento,  i quali  avevangli  risposto  in  iscritto  che  ben 
si  guardasse  dal  commettere  un  tal  errore.  Mandò  egli  pregare  Au- 
silio di  rispondere  alle  obiezioni  che  gli  venivan  fatte.  E questi,  dopo 
inviatogli  il  suo  primo  scritto,  ne  compose,  à renderlo  pago,  un 
secondo.  Vi  mette  a capo  una  dimanda  generale:  Se  I’  ordinazione 
ricevuta  per  forza  sia  valida;  e risponde  che  si,  coll’esempio  del  bat- 
tesimo conferito  per  forza  a un  adulto  : aia  egli  va  errato  su  l’un  punto 
e su  l’altro. 

Parimente  allorché  gli  si  adducono  in  contrario  le  ordinazioni 
fatte  dall’  antipapa  Costantino,  dichiarale  nulle  e reiterale  da  papa 
Stefano  IV,  altra  risposta  non  ha  fuor  questa,  che  si  era  fatto 
male  *. 

' Aulii.,  apud  Mobili,  nel.  Annoi,  inf. 
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Tutto  questo,  ripetiamo,  serve  a provare  che  ci  aveva  esempi  e 
ragioni  prò  e contro.  Arrogi  l’astio  che  bolliva  tra  i partiti  politici, 
e li  si  faran  chiari  senza  difficoltà  gli  atti  violenti  a cui  si  trascorse 
dall'una  parte  e dall’altra.  Papa  Stefano  VI  fini  con  esserne  la  vit- 
tima egli  stesso,  preso  come  fu  da’  proprj  nemici,  espulso  dalla  se- 
dia apostolica  , confinato  in  tetra  prigione  fra’ ceppi  e alla  per  fine 
strozzato. 

Gli  succedette  Romano,  datoci  da  Flodoardo  per  uomo  santo,  il 
quale  mori  prima  che  finissero  quattro  mesi;  e fu  eletto  in  cambio 
suo  Teodoro,  nato  in  Roma  e figliuolo  di  un  certo  Fozio.  Era  Teodoro 
uom  sobrio,  casto , liberale  co’  poveri,  caro  al  clero  e amico  della 
pace;  ma  visse  non  più  che  venti  giorni  dopo  la  sua  ordinazione. 
In  si  breve  tempo  non  tralasciò  d’adoperare,  per  quanto  potè,  alla 
riunione  della  Chiesa:  richiamò  i vescovi  cacciati  dalle  proprie  sedi, 
ristabili  i cherici  ordinati  da  Formoso  e deposti  da  Stefano,  resti- 
tuendo loro  gli  ornamenti  sacri  e l’esercizio  de’  proprj  uftizj.  Fece  ri- 
portare solennemente  nella  sepoltura  de’  papi  il  corpo  di  Formoso, 
stalo  rinvenuto  da  alcuni  pescatori;  e quando  fu  trasferito  molti  di- 
voli accertavano  averlo,  mentre  passava,  le  effigie  dei  santi  salutato. 
Cosi  almeno  racconta  Luitprando:  ma  la  costui  autorità  in  questo  af- 
fare è d’assai  lieve  peso,  pigliando  i più  solenni  abbagli,  col  narrare, 
per  esempio,  gli  insulti  di  Stefano  V al  cadavere  di  papa  Formoso  come 
fatti  da  Sergio  III,  creato  papa  niente  meno  che  dieci  anni  dappoi. 

Dopo  la  morte  di  Teodoro  i Romani  si  divisero  in  fazioni.  Gli  uni 
elessero  il  prete  Sergio,  gli  altri  Giovanni,  nativo  di  Tivoli,  figliuolo 
di  Rampsaldo,  il  cui  partilo  prevalse.  Sergio,  cacciato  di  Roma,  si 
ritrasse  in  Toscana,  sotto  la  protezione  del  marchese  o duca  Adal- 
berto, e poscia  in  Francia,  e passò  sette  anni  in  esilio.  Giovanni  IX, 
crealo  papa  nell'898,  tenne  la  sede  per  due  anni,  nei  quali  celebrò 
tre  concilj,  ma  ci  rimangono  i canoni  di  due  soltanto,  l’uno  tenuto 
a Roma,  l’altro  a Ravenna. 

Sendo  papa  Giovanni  partigiano  di  Formoso,  s’affrettò  a tenere  un 
concilio  in  Roma  stessa  per  rimetterne  in  onore  la  memoria  e rivo- 
care ogni  atto  contro  di  lui  intentalo.  Fu  in  esso  concilio  publicato  un 
decreto  in  dodici  articoli , in  cui  si  espongono  le  cose  fatte  e si 
dice:  Noi  rigettiamo  onninamente  il  concilio  tenuto  sotto  papa  Ste- 
fano VI,  dove  il  venerabil  corpo  di  papa  Formoso  venne  tratto  di 
sepoltura,  profanato  , trascinato  per  terra  ad  un  preteso  giudizio  , 
nel  quale  fu  condannato,  cosa  che  non  si  udi  giammai  essere  stata 
fatta  sotto  veruno  de’ nostri  predecessori;  e proibiamo,  coli'  auto- 
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rilà  dello  Spirilo  Santo , che  si  faccia  inai  più  nulla  di  simigliatile. 
Perocché  non  si  chiama  veruno  in  giudizio  se  non  acciocché  possa 
difendersi,  o sia  convinto]  il  che  non  può  convenirsi  a un  cada- 
vere. Avendo  i vescovi,  i sacerdoti  ed  il  restante  del  clero  che  in- 
tervennero a questo  concilio  domandalo  perdono  e protestalo  che  per 
solo  timore  erano  stati  forzati  ad  andarvi,  abbiamo  Ior  perdonato 
ad  istanza  del  concilio;  proibendo  in  avvenire  a chi  che  sia  d’ im- 
pedire la  libertà  de’concilj  e di  usare  alcuna  violenza  a’  vescovi  o 
di  toglier  loro  gli  averi  o d’imprigionarli  senza  cognizione  di  causa. 

Conciossiaché  Formoso  sia  stalo  trasferito  dalla  chiesa  di  Porto 
alla  santa  sede  apostolica  per  necessità  c pei  suo  merito,  proibiamo 
a chiunque  di  prendere  queslo  fatto  in  esempio,  atteso  principal- 
mente che  ciò  trovasi  vietato  da’  canoni,  a segno  di  negare,  a chi 
contravenga,  la  communion  laica,  anche  alla  morte.  Proibiamo  an- 
cora che  quegli  il  quale  sia  stalo  deposlo  da  un  concilio,  e non  ri- 
stabilito floscia  canonicamente,  venga  promosso  a più  allo  posto, 
come  osò  fare  la  popolar  fazione  rispetto  a Bonifacio,  deposlo  prima 
dal  suddiaconato  e poscia  dal  sacerdozio:  se  alcuno  ardisse  ciò  ten- 
tare, oltre  l’anatema  della  santa  sede,  incorrerà  pur  l' indignazione 
dell’imperatore.  (Il  Bonifacio  qui  nominato  è l’immediato  successore 
di  Formoso,  e da  Flodoardo  ci  è dato  per  santo.  L’anteriore  deposi- 
zione di  Bonifacio  può  attribuirsi  all'odio  di  parte  che  ardeva  in 
Roma  e nulla  detrae  al  merito  di  queslo  pontefice.)  Noi  ristabiliamo, 
prosegue  Giovanni,  nel  grado  loro  i vescovi,  i sacerdoti  e gli  altri 
cherici  della  romana  chiesa,  ordinati  canonicamente  da  Formoso  e 
cacciati  dalla  temerità  di  taluni.  Conformemente  al  concilio  afri- 
cano, condanniamo  il  riordinare  e il  ribattezzare,  proibendo  che  si 
levino  i vescovi  regolarmente  ordinati  per  metterne  altri  in  Ior 
luogo  e cosi  introdurre  scismi  nella  Chiesa. 

Perché  papa  Formoso  avea  incoronalo  due  imperatori,  Lamberto 
che  attualmente  era  signore  in  Italia,  ed  Arnolfo  allora  morente  in 
Germania, Giovanni  IX  continua:  Noi  confermiamo  l'unzione  col  santo 
crisma  conferita  all’imperator  Lamberto,  nostro  ligliuolo  spirituale, 
ma  assolutamente  rigettiamo  Funaioli  barbaresca  d’Arnolfo,  estorta 
per  via  d’astuzie....  Ordiniamo  che  sieu  gillali  alle  fiamme  gli  atti  del 
concilio  di  cui  abbiain  parlalo,  come  vennero  arsi  quelli  del  concilio 
di  Rimini,  del  secondo  efesino,  di  quello  tenuto  dagli  eretici  contro 
papa  Leone  e di  quello  che  fu  fatto  a Costantinopoli  contro  papa 
Nicolao  e bruciato  a Roma  sotto  Adriano.  Se  vi  ha  chi  tenga  per  ec- 
clesiastici Sergio , Benedetto  e Marino,  per  addietro  sacerdoti  della 
Tom  XII.  28 
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chiesa  romana,  e Leone,  Pasquale  e Giovanni,  già  diaconi,  condan- 
nali canonicamente  e discacciati  dal  scn  della  Chiesa,  o prosuina  di 
ristabilirli  nel  loro  grado  senza  l’assenso  nostro,  sarà  anatematizzato 
qual  violatore  de’  canoni.  Dichiariamo  ancora,  qualora  non  vengano 
a penitenza,  separati  dalla  Chiesa  quelli  che  bau  violato  la  sacra 
sepoltura  di  papa  Formoso  per  trarne  il  tesoro,  cd  osalo  trascinare 
il  corpo  di  lui  nel  Tevere. 

Di  gravi  violenze  patisce  la  santa  romana  chiesa  alia  morte  del 
pontefice:  il  che  nasce  dall’essere  lui  consacralo  senza  saputa  del- 
l’imperatore, senz’aspeltare,  secondo  i canoni  c la  consuetudine,  la 
presenza  de’  suoi  commissarj , che  impedirebbero  il  disordine.  Per 
questo  vogliamo  che  in  avvenire  il  papa  sia  eletto  nell’adunanza  dei 
vescovi  e di  tutto  il  clero,  a richiesta  del  senato  e del  popolo;  indi 
consacrato  solennemente  in  presenza  dei  commissarj  dell’imperatore, 
e clic  nessuno  sia  ardilo  cotanto  da  esigere  da  lui  nuove  forme 
di  giuramenti:  tutto,  perché  la  Chiesa  non  abbia  a patire  scan- 
dalo nè  ad  esser  menomata  la  dignità  dell’  imperatore.  Stando  al 
Pagi,  questo  decreto  era  già  stato  emanato  da  Stefano  VI;  ma  l’iiu- 
perator  Lamberto  volle  fosse  confermato,  al  par  della  sua  incorona- 
zione, da  Giovanni  IX  e dal  coucilio  di  lui  *.  Si  è anche  introdotto, 
prosegue  il  papa,  una  detestabile  usanza  di  saccheggiare,  alla  morte 
del  poutelicc,  il  palazzo  patriarcale,  e il  saccheggio  si  stende  a tutta 
la  citta  di  Roma  ed  ai  sobborghi  di  essa:  e cosi  vicn  fatto  di  tutte  le 
case  vescovili  alla  morte  del  vescovo.  Questo  noi  proibianlo  in  av- 
venire sotto  pena  uon  solo  delle  censure  ecclesiastiche,  ma  della  in- 
dignazione eziandio  dell'  imperatore.  Condanniamo  altresi  il  perni- 
cioso costume  dei  giudici  secolari  o de’  lor  uffizioli  di  vendere  com- 
missioni per  la  ricerca  delle  colpe,  e,  se  trovili,  per  esempio,  donne 
adultere  in  una  casa  appartenente  alla  chiesa  o ad  un  cherico,  di 
prenderle  con  iscandalo  e maltrattarle  sino  a tanto  che  siano  ri- 
scattale dal  padrone  o dai  parenti;  dopo  di  che  esse  si  prostitui- 
scono liberamente,  presumendo  che  il  vescovo  non  possa  più  pro- 
cedere centra  di  esse.  Noi  vogliamo  dunque  che  i vescovi  abbiano 
la  libertà  nelle  proprie  diocesi  di  ricercare  e di  punire , secondo  i 
canoni,  gli  adulterj  e le  altre  colpe,  e possano,  ad  un  bisogno,  tener 
politica  udienza  a tiu  di  reprimere  i ribelli  2. 

Dopo  questo  concilio  di  Roma,  uno  ne  fu  celebrato  a Ravenna,  in 
presenza  dell’ imperator  Lamberto,  dove  furono  letti  ed  approvati! 
dieci  seguenti  articoli.  Se  alcuno  disprezzi  i canoni  ed  i capitolari 

v Vagì,  883,  uuin.  u.  — - Labile,  toni.  IX,  pag.  802. 
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degli  imperatori  Cnrlomagno,  Lodovico,  Lotario  e Lodovico  suo  fi- 
gliuolo intorno  alle  decime,  sarà  scommunicato  lauto  quegli  che  le 
dà  come  quegli  che  lo  riceve.  E l’imperatore  aggiunse:  Se  alcun 
Romano,  cherico  o laico,  di  qual  si  sia  grado,  vuol  venire  da  noi  o 
implorare  la  nostra  protezione,  nessuno  vi  si  opporrà,  ne  l'offenderà 
nella  persona  o negli  averi  vuoi  per  viaggio  vuoi  durante  la  sua  di- 
mora, sotto  pena  della  nostra  indignazione.  Noi  promettiamo  di  man- 
tenere inviolabilmente  il  privilegio  della  santa  romana  chiesa. 

Il  papa,  dal  canto  suo,  disse  all’imperatore:  il  concilio  celebrato  al 
tuo  tempo  nella  chiesa  di  San  Pietro,  principalmente  per  la  causa 
di  papa  Formoso,  sia  sostenuto  dal  tuo  assenso  e da  quello  de’  ve- 
scovi e de’  signori.  Fa’  procedere  esattamente  contro  tanti  delitti,  che 
ci  costringono  a ricorrere  a te,  di  saccheggiamenli , d’ incendj  e 
d’altre  violenze  commesse  delle  nostre  terre  che  ci  afflissero  a segno 
di  preferir  la  morte  all'  esserne  leslirnonj  ; e tali  colpe  non  siano 
da  te  lasciate  impunite.  Confermisi  da  tc  il  trattato  stabilito  dal  [la- 
dre tuo  Guido,  di  felice  memoria,  c si  revochino  tutte  le  donazioni  di 
patriinouj  e di  altri  beni  fatte  in  contrario.  Sieno  da  le  proibite  tutte 
le  assemblee  illecite  dei  Romani,  dei  Lombardi,  dei  Franchi,  nelle 
terre  ili  San  Pietro,  siccome  contrarie  alla  nostra  ed  alla  tua  auto- 
rità. Ci  duole  poi  sopra  lutto  che,  vedendo  nel  nostro  avvenimento  al 
pontificalo  distrutta  la  chiesa  del  Salvatore,  abbiain  mandato  a ta- 
gliar legname  per  rifarla  in  qualche  modo,  ma  la  nostra  gente  n'é 
stata  per  alcuni  tristi  impedita  Tu  ben  vedi  quanto  sia  sconvenevol 
cosa  che  la  chiesa  romana  sia  così  trattata.  Devi  anche  sapere  ch  e 
ridotta  a tal  povertà  che  non  ha  più  ne  di  che  fare  le  consuete  li- 
mosine  per  la  prosperità  del  tuo  regno,  nè  di  che  pagare  gli  stipendi 
a’  suoi  cherici  e servi. 

Letti  che  furono  questi  articoli,  il  papa,  rivolto  a’  vescovi,  li  esortò 
ad  adempiere  al  proprio  dovere  nel  guidare  la  greggia  affidata  loro, 
indi  prosegui  : — Giunti  che  siate  a casa  vostra , ordinale  un  di- 
giuno e fate  una  processione  per  chiedere  a Dio  l'estinzion  degli 
scismi  e delle  discordie,  e la  conservazione  dell’imperator  Lamberto 
a protezion  della  Chiesa  *.  — La  rovina  della  chiesa  di  Lalerano  qui 
menzionata  era  accaduta  sotto  Stefano  VI,  sendo  si  sfasciata  tutta 
quanta  dall’altare  insino  alla  porta. 

Mentre  papa  Giovanni  IX  poteva  sperare  appoggio  dall’impera- 
tore Lamberto,  questi,  tornato  che  fu  dal  concilio  di  Ravenna,  mori 
d’una  caduta  di  cavallo,  trovandosi  a caecia  nella  foresta  di  Marengo, 

1 Labili',  toui.  IX,  pajj.  so;. 
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ovvero  fu  quivi  assassinato  dal  figliuolo  (l’un  conio  da  lui  fatto  mo- 
rire. Al  principiare  di  questo  medesimo  anno  898  avea  cessalo  di 
vivere  in  Francia  il  re  Odone,  lasciando  un  fratello,  Roberto  duca  di 
Francia,  padre  di  Ugo  il  grande  ed  avolo  di  Ugo  Capelo.  Mentre 
slava  per  morire,  invece  di  trasmetter  lo  scettro  al  fratello,  pregò 
i signori  a riconoscer  per  re  Carlo  il  Semplice;  e da  quel  punto  Carlo 
fu  solo  a regnare 

L’anno  appresso,  ai  29  di  novembre,  veniva  a morte  in  Allemagna 
l’ imperatore  Arnolfo,  dopo  aver  languito  per  oltre  un  anno  d’una 
paralisia  ond’era  stalo  còllo  al  suo  tornare  d’Italia.  Aveva  egli  par- 
lieolar  divozione  a sant’ Emmerano  di  Balisbona,  e tra  gli  altri  re- 
gali fatti  alla  chiesa  di  lui  contasi  un  tabernacolo  con  la  parte  supe- 
riore e le  colonne  d'oro  e col  vertice  adorno  di  gemme.  Si  addita  tut- 
tavia la  tomba  d'Arnolfo  in  quella  chiesa. 

AH’aprirsi  dell’anno  seguente,  i magnati  del  regno  d’Arnolfo  s’as- 
sembrarono a Forcheim  e riconobber  per  re  Lodovico  suo  figliuolo 
legilimo,  giunto  appena  ai  sette  anni.  I vescovi  del  regno  ne  porsero 
avviso  ai  papa  con  lettera  scritta  a nome  di  Attone  arcivescovo  di 
Magonza  e di  tutti  i suoi  sulTraganei,  dalla  quale  traspira  una  figliale 
cordialità  e un  rispetto  verso  il  capo  della  chiesa  universale  che  mo- 
strano come  in  tempi  cotanto  disperati  degni  gentilezza  di  costumi 
ci  fosse  pur  nel  fondo  de’ cuori  il  germe  di  alte  virtù. 

Attestata  manzi  tratto  la  fedeltà,  devozione  e sommissimi  loro  al 
capo  di  tutta  la  Chiesa,  e la  contentezza  che  provano  in  vedere  di- 
latarsi cosi  ampiamente,  per  opera  del  santo  padre,  la  cattolica  reli- 
gione, gli  annunziano  esser  partito  dall’esilio  di  questa  vita  l'impe- 
ratore Arnolfo,  la  cui  anima  supplicatilo  a disciorre  da’  legami  del 
(leccato;  e aver  eglino,  come  s’avvisano,  per  divina  inspirazione, 
proclamato  re  il  figliuolo  di  lui.  E pregano  la  Santità  Sua  a voler 
confermare  quella  elezione. 

Passano  quindi  a discorrer  d’altre  bisogne  al  pontefice.  Facciamo 
eziandio  conoscere  alla  tua  pietà,  dicono,  avere  i vescovi  di  Ba- 
viera fatto  lamento  con  noi  che  i Moravi,  popoli  levatisi  a ribel- 
lione conira  i Franchi,  si  vantino  d’avere  da  te  ricevuto  un  metro- 
politano, quantunque  sieno  stati  mai  sempre  uniti  alla  provincia  della 
Baviera.  Dolgonsi  pur  anco  clic  siano  accusati  presso  la  tua  altitudine 
d’avere  stretto  alleanza  co' pagani  e d’intendersela  con  loro.  Ilari  di- 
mandato consiglio  a noi,  ma  noi  non  abbiamo  lor  voluto  darne  se 
non  dopo  che  li  avessimo  consultato  per  lettere,  il  che  ci  lian  pregalo 
< Sigi'licrt.,  un.  SDO. 
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di  fare  intanto  che  pensano  a farlo  essi  medesimi.  I nostri  fratelli 
di  Baviera  son  buoni  pastori  che  vegliano  attentamente  sul  gregge 
loro  commesso,  aeeiò  il  lupo  rapace  non  involi  alcuna  pecorella.  Colui 
che  maliziosamente  li  mette  in  tribolazione,  se  mai  accadesse  che 
sfugga  al  castigo  presente,  non  si  sottrarrà  per  fermo  al  futuro  castigo. 
Tulle  queste  cose  noi  sentiamo  a te,  che  se’  il  capo  di  tutta  la  santa 
chiesa  sparsa  per  l’universo  intero,  il  consolatore  de’ tuoi  membri 
afflitti,  a fin  che  abbi  a confortare  que’  nostri  santissimi  fratelli  e a 
reprimere  l’insolenza  de’ Moravi,  la  qual  potrebbe  esser  causa  di 
grande  spargimento  di  sangue  '. 

I vescovi  di  Baviera  scrissero  eglino  pure  a papa  Giovanni.  Al 
sommo  pontefice,  così  essi,  e papa  universale  non  d’tma  sola  città, 
ma  dell’universo  intero.  Giovanni,  magnifico  reggitore  della  romana 
sede,  gli  umilissimi  figliuoli  della  Tua  Paternità  Teotinaro  arcivescovo 
di  Salisburgo,  Valdone  di  Frisinga,  Archembaldo  d’Aichsladl,  Zac- 
caria di  Sebona  (vescovado  trasferito  poscia  a Bressanone),  Toltone  di 
Ratisbona  e Riccardo  di  Passavia,  come  pure  lutto  il  clero  c il  popolo 
cristiano  della  Baviera,  progresso  felice  nel  Salvator  nostro,  accre- 
scimento della  pace  cattolica  e regno  eterno!  La  mercè  de'  decreti 
de’ tuoi  predecessori  c delle  istituzioni  de’ padri  ortodossi,  noi  siam 
pienamente  ammaestrali  a rivolgerci  ai  romano  pontefice  in  qualsisia 
impedimento  si  opponga  al  nostro  ministero,  affinché  violato  non  sia 
per  alcuna  dissensione  ciò  che  spella  l’unità  della  concordia  e la  con- 
servazione della  disciplina,  ma  con  sovrana  previdenza  da  lui  definito; 
non  polendo  noi  credere,  comechè  tutto  di  cel  senliam  nostro  mal- 
grado sonar  all’oreeehio,  che  dalla  santa  ed  apostolica  catcdra.  ch  e 
per  noi  la  madre  della  dignità  sacerdotale  e la  sorgente  della  reli- 
gion  cristiana,  esca  cosa  alcuna  alle  regole  contraria.  Pure  tre  ve- 
scovi che  si  dissero  da  te  mandati,  cioè  Giovauni  arcivescovo,  Bene- 
detto e Daniele  vescovi,  son  venuti  nel  paese  degli  Slavi,  chiamati 
Moravi,  che  furono  sempre  a noi  soggetti  nello  spirituale  e nel  tem- 
porale, avendo  ricevuto  da  noi  il  cristianesimo.  Perciò  il  vescovo  di 
Passavia,  nella  cui  diocesi  si  trovano,  vi  entrò  quantunque  volte  gli 
piacque,  dappoiché  ebber  cominciatola  loro  conversione,  vi  tenne  il 
suo  sinodo  e vi  esercitò  la  sua  autorità,  senza  opposizione  di  sorta.  I 
nostri  conti  medesimi  vi  tennero  le  udienze,  vi  esercitarono  la  giu- 
risdizione c vi  riscossero  i tributi  senza  verun  contrasto,  fino  a 
tanto  che  i Moravi  principiarono  ad  allontanarsi  dal  cristianesimo  e 
da  ogni  giustizia  e a moverci  guerra,  togliendo  la  libertà  delle  strade 
al  vescovo  e a’  predicatori,  e renderonsi  indipendenti. 

* I.abbe,  tom.  IX,  pag.  400. 
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Ora  si  vantano  di  aver  ollenuto  da  le  a forza  di  danaro  chefo»- 
scr  loro  mandali  que’ vescovi,  per  dividere  in  cinque  parli  il  vesco- 
vado di  Passavia;  perche,  essendo  entrati,  per  quanto  dicono,  in 
nome  luo,  vi  hanno  ordinalo  un  arcivescovo  e Ire  vescovi  suITraganei, 
senza  saputa  del  vero  arcivescovo  e senza  l'assenso  del  vescovo  dio- 
cesano, quantunque  sia  vietato  da’ canoni  lo  erigere  nuovi  vesco- 
vadi se  non  se  con  la  permissione  del  vescovo  e con  l'autorità  del 
concilio  provinciale.  Il  vostro  predecessore , al  tempo  del  duca 
Svcntiboldo,  consagrò  vescovo  Vichingo,  e non  lo  mandò  nel  vesco- 
vado di  Passavia  ma  ad  un  popolo  nuovo  che  questo  duca  aveva 
assoggettato  coll’  armi  c fallo  cristiano. 

Ora  avendo  gli  Slavi  l'accesso  interamente  libero  appresso  a' tuoi 
legati,  ci  hanno  apposto  calunnie  senza  numero  perche  non  avevamo 
persona  da  risponder  loro.  Dissero  esser  noi  in  discordia  co'Fran- 
eesi  e con  gli  Alemanni,  quando  a quella  vece  siamo  amici  Dissero 
ch’era vamo  in  guerra  con  loro  medesimi,  il  che  non  neghiam  punto; 
ma  ciò  avvenne  per  la  loro  insolenza,  non  per  colpa  nostra.  Da  che 
si  diedero  a trascurare  i doveri  del  cristianesimo,  han  negalo  i tri- 
buti a’ nostri  re  e preso  le  armi  contro  di  essi;  ma.  vogliano  o no , 
saranno  eglino  sempre  a loro  soggetti.  Per  il  che  tu  devi  ben  guar- 
darti di  non  sostenere  il  partilo  cattivo.  Il  nostro  giovine  re  in  nulla 
cede  a’  predecessori  suoi  e vantasi  d'esser,  come  quelli,  il  protettore 
della  romana  chiesa. 

Quanto  alle  accuse  che  ci  fanno  gli  Slavi,  d’aver  trattato  cogli  Un- 
gheri  in  pregiudizio  della  religione , giurata  la  pace  con  loro  nel 
nome  di  un  cane  e di  un  lupo,  e con  altre  abominevoli  cerimo- 
nie, e dato  ad  essi  danaro  per  passare  in  Italia,  se  fossimo  alla  tua 
presenza,  ci  giustificheremmo  dinanzi  a Dio,  che  lutto  sa,  c dinanzi  a 
te,  che  tieni  il  suo  luogo.  È vero  che,  minacciando  gli  Uughcri  con- 
tinuamente alcuni  cristiani,  nostri  sudditi,  lontani  da  noi,  e perse- 
guitandoli aspramente,  abbiamo  dato  loro,  non  danari,  ma  panni- 
lini per  acchetarli  c liberarci  dalle  loro  vessazioni.  Sono  gli  Slavi 
medesimi  quelli  che  fecero  per  lunga  pezza  quello  che  appongono  a 
noi.  Presero  essi  seco  una  gran  quantità  di  Uughcri,  feeer  radere  il 
capo,  come  essi,  a molli  di  loro,  per  mandar  gli  uui  e gli  altri  con- 
tro di  noi.  Molli  de’ nostri  cristiani  ban  condotti  via  schiav  i,  altri  am- 
mazzati, altri  lasciati  morir  di  fame  c di  sete  nelle  prigioni;  han  ri- 
dotto in  servitù  uomini  e donne  nobili,  rovinate  lefabriche,  abbruciate 
le  chiese,  per  modo  che  una  sola  ve  n’era  in  tutta  la  nostra  Palinodia, 
ch’e  provincia  si  estesa.  I vescovi  da  te  mandati,  se  vorran  confessare 
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il  vero,  li  polran  dire  per  quanti  giorni  abbiali  veduto  il  paese  deserto. 
Quando  ci  giunse  notizia  che  gli  Unghcri  erano  in  Italia,  n’é  testimo- 
nio iddio  del  desiderio  che  ci  prese  di  far  la  pace  con  gli  Slavi,  pro- 
mettendo di  perdonar  loro  tutto  il  passalo  e restituire  quel  che  ave- 
vamo di  loro  ragione,  purché  ci  desser  tempo  di  andare  a difen- 
dere i beni  di  san  Pietro  e il  popolo  cristiano,  ma  nou  l'abbiam  po- 
tuto ottenere.  Perciò  ti  preghiamo  di  non  prestar  fede  a’sospetti  che 
si  vorrebbero  desiare  in  te  a nostro  danno,  lino  a tanto  che  un  legato 
spedilo  per  tua  parte  o per  nostra  te  ne  renda  conto,  lo  Teotmaro 
arcivescovo,  che  mi  prendo  cura  de’  patrimonj  di  san  Pietro,  non 
ho  potuto  né  portarli  nè  spedirti  il  danaro  che  lì  è dovuto,  impedi- 
tone dal  furor  de’  pagani.  Ma,  poiché,  per  grazia  di  Dio,  l'Italia  n’c 
liberata,  le  lo  manderò  più  presto  che  mi  verrà  fatto  '. 

Di  molte  cose  notar  si  potrebbero  su  questa  lettera  de'  vescovi  di 
Baviera.  Dicono  i Moravi  essere  stati  da  loro  condotti  al  cristiane- 
simo: fatto  sta,  e l'abbiam  veduto,  eh'  essi  furon  convertiti  da' 
santi  Cirillo  e Metodio.  mandati  dalla  sede  apostolica;  il  secondo  de’ 
quali  fu  fatto  arcivescovo  di  quella  nazione.  A volere  mantener  pura 
fa  fede  appo  i Moravi  e compiere  il  loro  incivilimento,  era  cosa  più 
ovvia  che  si  desser  loro  un  arcivescovo  e vescovi  proprj  anzi  che  la- 
sciare, per  considerazioni  politiche,  dipendessero  da  un  vescovo  di 
Baviera;  giacché,  a dir  vero,  non  altre  ne  allegano  i vescovi  ba- 
vari.  Finalmente  scorgesi  da  tutto  questo  che  Roma  era  sin  d’ailora 
il  centro  e il  giudice  supremo  nou  solamente  di  lutti  gli  affari  reli- 
giosi ma  de’  pulitici  eziandio  tra  le  nazioni  cristiane. 

Gli  Ungheri , con  tal  nome  appellati  perchè  discendenti  dagli 
Unni,  ma  detti  appo  sé  Magiari,  era»  nuovi  barbari  venuti  dal 
fondo  della  Scizia,  i quali  avean  comincialo  a mostrarsi  nell'impero 
de’ Franchi  verso  l'anno  889.  Entrali  da  prima  nelle  Pannonia  e nel 
paese  degli  Avari,  fecer  di  frequenti  scorrerie  nelle  provincie  di  Ca- 
rinzia,  Moravia  e Bulgaria.  Quando  pervennero  nella  prima  di  queste 
sommavano  a ducculosedicimila  uomini , partiti  in  ccnt’olto  tribù 
di  duemila  uomini  ciascuna,  senza  contar  le  donne  e i fanciulli.  A 
quanto  uarrano  gli  storici,  non  ci  ebbe  mai  nazione  più  feroce  di 
questa.  Senza  fede  né  religione,  simigliatili  del  tutto  agli  Unni  loro 
antenati,  altra  stanza  non  aveano  de'  lor  carri  in  fuori,  errando  di 
continuo  e campando  la  vita  di  caccia  e pesca  o di  mele,  carne,  vino 
e latte  di  lor  greggi.  Quantunque  sotto  clima  freddissimo,  andavau 
mezzo  nudi,  non  altro  indossando  che  pelli  di  fiere.  Robusti,  non  domi 
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(la  fatica  nessuna,  disumani,  scannavano  i prigionieri,  ne  beveauo  il 
sangue  e ne  mangiavano  il  cuore,  creduto  da  lor  rimedio  a più  ma- 
lattie. Portavan  la  testa  sempre  rasa  per  non  dar  presa  a’ nemici  c 
passavan  lor  vita  a cavallo.  Superbi  erano,  sediziosi,  inquieti,  impetuosi, 
ma  cupi  c taciturni,  più  che  a’  delti  pronti  alle  percosse.  Le  donne, 
non  da  meno  in  ferocia  de’ loro  mariti,  cincistiavauo  elleno  stesse  il 
viso  a’  proprj  figliuoli  appena  nati,  prima  di  dar  loro  il  latte,  a fin  di- 
vezzarli a sopportar  le  ferite.  Altra  scuola  poi  non  avean  questi  che 
maneggiar  cavalli  e trar  d’arco,  nel  che  si  rcndeauo  sopramodo  valenti, 
e ben  di  rado  ricorrevano  alla  spada.  Arnolfo  fu  il  primo  a chiamare 
in  suo  ajuto  questi  barbari  pagani  per  sottomettere  Sventiboldo  duca 
di  Moravia.  Onde  non  senza  ragione  i Moravi  ne  facean  lamento  *. 

Non  tardarono  gli  Ungheri  a passar  in  Baviera  e quinci  in  Italia,  ove 
pervennero  nell’agosto  dell’unno  88y.  Ai  24  di  settembre  il  re  Be- 
rengario diede  loro  battaglia  non  lungi  dalla  Brenta , fiume  che 
scorre  accosto  a Padova:  e ci  ebbe  molte  migliaja  di  cristiani  uc- 
cisi e annegati , tra'  quali  non  pochi  vescovi  e conti.  Luitardo  ve- 
scovo di  Vercelli,  ch’era  stato  in  favore  presso  l’imperator  Carlo 
il  Grosso,  mentre,  fuggivasene  co’  suoi  tesori,  cadde  nelle  mani  de- 
gli Ungheri,  che  P ammazzarono  e si  reser  padroni  delle  immense 
sue  dovizie.  Ritornati  quindi  a Nonantola  nel  Modenese , trucida- 
rono una  parte  de’monaci,  arsero  il  monastero  insieme  con  una  gran 
quantità  di  libri  ond’era  ricco,  e saccheggiarono  ogni  cosa.  L’abbate 
di  esso,  Leopardo,  e il  rimanente  de’  monaci  se  ne  fuggirono  e stelter 
alcun  tempo  celati,  ma  poscia  raccozzatisi,  rifabriearono  il  chiostro 
e la  chiesa.  Per  tutto  un  secolo  gli  Ungheri  saran  per  tal  modo  nella 
mano  di  Dio  una  verga  a castigo  dell’Europa:  indi  ei  darà  loro  un 
cuore  umano  e docile  con  un  santo  re  che  sarà  il  loro  apostolo;  e 
eolesta  verga  della  sua  giustizia  diverrà  un  nuovo  albero  nel  terre- 
stre paradiso  della  sua  chiesa  * 

Il  monastero  di  San  Gallo  nella  Svizzera  fu,  nei  secoli  nono  e decimo, 
come  dir  un  scmenzajo  di  uomini  per  santità  e dottrina  illustri.  Pri- 
meggiaranvi  segnatamente  Ralpcrlo,  N'otehero  e Tutilone,  tre  amici 
inseparabili,  tutti  per  nascita  distinti.  Ralperto,  fattosi  monaco  a 
San  Gallo  sin  dalla  sua  prima  giovinezza,  ebbevi  a maestri  Isoue  c 
Marcello,  amendue  a quel  tempo  in  gran  fama,  sotto  i quali  apparò 
le  umane  e le  divine  lettere  in  compagnia  di  Tutilone  e Nolchero. 
Si  strinsero  fra  questi  tre  condiscepoli  i legami  d’amicizia  per  modo 
che,  sebben  d’indole  al  tutto  diversi,  avean  nondimeno  un  cuore 
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ed  tm'auima  sola.  Sendo  i’ardor  per  lo  siodio  il  prineipal  motivo 
di  cotale  intrinsichezza,  permclteasi  loro  di  raccòrsi  insieme,  nel- 
l’ intervallo  che  allora  costumavasi  porre  tra  il  matulino  e le  laudi, 
per  ragionare  sulle  difficoltà  che  si  scontrano  ne’ libri  della  Scrittura. 
Usciva  appena  Ralperlo  dell'adolescenza  e tosto  venivagli  commessa 
la  scuola  interna  del  monastero;  né  lasciò  d’aver  cura  anco  dell’e- 
sterna, ch’era  frequentatissima.  Spiccava  nelle  sue  lezioni  una  mara  vo- 
gliosa chiarezza,  e un’amorevolezza  singolare  in  trattar  con  gli  alunni, 
alla  quale  non  pertanto  accoppiava  non  minore  fermezza  a far  si  ser- 
basse il  buon  ordine  appuntino.  Tutto  inteso  al  proprio  uffizio,  ra- 
rissime volle  ponea  piede  fuori  del  chiostro,  nè  mai,  nonostante  le 
sue  infermità,  che  talora  lo  gittavano  in  uno  stato  d’assoluto  lan- 
guore, interruppe  le  sue  istruzioni.  Abbiain  di  lui,  tra  l’allre  opere, 
una  storia  dell’abbazia  di  San  Gallo.  Cessò  di  vivere,  verso  l’8‘J0, 
parecchi  anni  prima  de’  suoi  due  amici.  Furono  presenti  al  suo  mo- 
rire da  quaranta  suoi  allievi,  ch’cran  preti  e canonici,  e gli  promi- 
sero trenta  messe  ciascheduno  per  riposo  dell'anima  sua  ; culla  cer- 
tezza de’  quali  suffragi  spirò  con  giubilo  nel  Signore. 

Tulilone,  rampollo  di  nobile  e polente  casato,  era  ben  fatto  della 
persona,  avea  bella  voce,  disinvoltura  assai,  eloquenza  naturale,  abi- 
lità a rispondere  d’improviso  c acconciamente  sopra  ogni  maniera 
d’argomenti.  Era  inoltre  buono,  uffizioso  e sempre  piacevole  o nella 
serietà  o nella  allegria.  Venne  insili  da  giovine  cresciuto  nel  mo- 
nastero di  San  Gallo,  ove  dedicassi  a servir  Dio  sotlo  la  regola  di 
san  Benedetto,  fece  suoi  studj  sotto  i medesimi  maestri  che  l'amico 
Ralperto  c divenne  poeta,  oratore,  musico,  e in  pittura  e scultura 
valente  quanto  riuscir  poleasi  nel  suo  secolo.  Si  conobbe  ezian- 
dio qualcosa  d’arti  meccaniche:  ma  con  singoiar  cura  si  volse  a 
coltivare  la  musica,  a cui  sentivasi  tratto  da  parlicolar  genio;  e sa- 
peva sonare  con  tal  perfezione  ogni  falla  stranienti  che  gli  fu  dal- 
l'abbate commessa  l’istruzione  de’ nobili  giovinetti  posti  colà  ad 
essere  educati.  Carlo  il  Grosso,  veggendo  in  lui  cotanto  belle  doti 
si  naturali  che  acquistate,  era  solito  dire,  giusta  il  pensar  del  mondo  : 
Peccato  che  un  si  bell’uomo  sia  stalo  sepelito  nell’ oscurila  d'un 
chiostro  ! 

Tutti  questi  bei  pregi,  anzi  che  pregiudicarle,  crebbero  splendore 
alla  virtù  di  Tulilone.  Era  egli  un  de’  più  assidui  al  coro,  c cosi  ze- 
lante per  l’osservanza  della  regola  e del  decoro  che, al  vederli  anco 
menomamente  offesi,  non  si  polca  tenere  dal  levar  la  voce  a ripren- 
dere e dallo  adoperarsi  a porvi  riparo.  Aveusi  lauto  cara  la  costila 
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die  in  questo  si  dava  a veder  vero  discepolo  di  Marcello,  il  quale 
soleva  serrar  gli  ocelli  ove  appena  in  fendila  si  scontrasse.  Venne 
egli  talora  ctiianiato  a far  prova  della  perizia  sua  nella  pittura  e 
scollerà  in  lontani  paesi;  singolarmente  a Metz,  ove  dipinse  un  famoso 
quadro  delia  Vergine,  del  quale  si  fa  ricordo  nel  suo  epilafio:  ma, 
allorché  venivangli  tributali  di  larghi  encomj  pe’  lavori  suoi,  pro- 
cacciava di  nascondersi  e andarsene  altrove  per  cansare  i moti  della 
vanagloria.  Alle  sculture  e pitture  da  sé  falle  soleva  apporre  alcuna 
iscrizione  in  versi.  Morì  Tulilone  in  odore  di  santo  ai  28  di  marzo 
dell’anno  898.  a quanto  eredesi,  e venne  sepolto  a San  Gallo,  nella 
cappella  di  Santa  Caterina,  che  posteriormente  prese,  in  un  col  con- 
tiguo cimitero,  il  nome  di  lui 

Nolchero.  sopranominato  il  balbo  dalla  impedita  loquela,  pel  qual 
difetto  differenziasi  da  due  altri  dotti  d’egua!  nome  e professione,  l'un 
detto  il  Fisico  o medico,  l’altro  Faticone  o dalle  labra  grosse,  monaci 
entrambi  di  San  Gallo,  nacque  in  sul  Unire  del  regno  di  Lodovico 
il  Buono  da  genitori  cospicui  per  nobiltà,  e fu  da  fanciulletto  messo 
in  educazione  nel  monastero  anzidetto,  dove  abbracciò  la  vita  del 
chiostro  Sebbene  di  complessimi  debole  e delicata,  non  rimane- 
vasi  addietro  a veruno  per  zelo,  coraggio  e costanza  nelle  pratiche 
dalla  disciplina  prescritte:  e,  timido  qual  era  alcun  poco  per  indole 
nelle  straordinarie  e impreviste  occasioni,  mostravasi  non  pertanto 
nelle  tentazioni  e nell’ai  versila  intrepido.  Era  d’una  mansuetudine 
a tutta  prova,  e nessuno  pareva  essere  stalo  più  di  lui  d’ogn’altro 
dono  della  grazia  privilegiato.  Rigido  osservator  della  regola,  facca 
suo  principal  dovere  il  non  mancarvi  nella  benché  minima  parte,  e 
il  restante  suo  tempo  tutto  spendeva  nell’ orazione,  nel  leggere  e 
nello  insegnare. 

A simiglianza  de’ suoi  amici  Tutilone  e Ratpcrto,  applicò  allearti 
liberali  sotto  Marcello  ed  Isone,  alla  musica  specialmente,  a cui  seu- 
iivasi  inclinato  e nella  quale  riuscì  abilissimo:  non  ebbe  però  tras- 
andate le  scienze  divine  e progredì  quasi  di  pari  passo  nell’una  e 
nell’altra  letteratura  che  nelle  virtù.  Morto  Isone,  gli  sottentrarono 
Ratpcrto  perla  scuola  esterna  e Nolchero  per  l'altra,  dove  questi  si 
trovò  per  collega  il  suo  iustilutore  Marcello.  L’uffizio  di  maestro  non 
scemò  punto  in  lui  lo  zelo  per  l’esatta  disciplina;  anzi  giovossi  egli 
della  nuova  autorità  per  la  più  precisa  osservanza  di  quella.  L’opera 
che  dava  all'Insegnamento  non  assorbiva  per  tal  modo  tutto  il  suo 
tempo  che  non  sapesse  trovarne  anco  per  attendere  a letterarj  la- 
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vori  e a trascriver  buoni  libri  : alle  quali  due  occupazioni  si  restrinse 
da  poi  ch'ebbe  lasciato  il  reggimento  delle  scuole.  Contasi  tra’  suoi 
principali  discepoli  Ariuanno,  che  fu  maestro  a San  Udalrico.  In  si 
falli  esercizj  trascorse  Notchero  l'intiera  sua  \ ita , che  produsse  a 
molta  età  e chiuse  in  fama  di  santo  a’ 6 d'aprile  dell'anno  812.  L’o- 
pera principale  che  ci  rimane  di  lui  e il  marliiologio,  composto, 
come  accenna  egli  stesso,  verso  l’anno  892,  sotto  il  pontificato  di 
papa  Formoso  *. 

In  compagnia  de’ Ire  amici  di  cui  dicemmo  studiò  pur  nel  monastero 
di  San  Gallo  Salomone  ili,  vescovo  di  Costanza,  che  seppe  ben  adden- 
tro cosi  nelle  sacre  come  nelle  profane  scienze  e fu  buono  scrittore  di 
versi  edi  prose.  Compiute  ch'ebbe  le  scuole,  usava  spesso  alla  corte, 
fu  creato  cappellano  del  re  di  Germania , ebbesi  parecchie  abbazie 
c,  ordinalo  nell'890  alla  sede  di  Costanza,  resse  la  sua  chiesa  da  buon 
pastore  e si  rende  non  poco  benemerito  dell’abbazia  ov’era  stalo  al- 
levalo. Alcune  spiacevoli  bisogne  nondimeno  il  costrinsero  a farcii 
viaggio  di  Koma,  dove  fu  ricevuto  con  onore  da  parte  del  papa,  e 
nel  ritorno  portò  seco  delle  reliquie.  Terminò  sua  vita  ai  5 di  gen- 
najo  del  920,  vigilia  dell’ Epifania.  Ebbe  sempre  amore  alle  lettere, 
e fav  ori  di  buon  grado  i coltivatori  di  esse  : fu  notata  in  lui  una  perizia 
singolare  nel  dipinger  lettere  majuscole,  ed  anche  dopo  fatto  vescovo 
dileltav  usi  nell’indorarle  Più  mirabile  ancora  era  la  facondia  sua  in  fa- 
vellar del  pergamo;  sì  che  ben  raro  accadeva  che  non  cavasse  le  la- 
grime a’ suoi  uditori.  Gii  si  dà  pur  lode  di  siugolar  piacevolezza  nel 
conversare.  Era  in  gran  familiarità  con  due  vescovi  di  merito  e saper 
non  commuue,  Dadoue  di  Verdun  e Yaldramuo  di  Strasburgo.  Al 
primo  spedi  parecchie  composizioni  in  versi,  nelle  quali  il  dipigue 
come  luce  del  suo  secolo,  specchio  e modello  de’  vescovi,  franco  pi- 
lota de’ semplici  fedeli.  L'altro,  di  cui  abbiamo  egualmente  alcune 
poesie,  vien  commendalo  siccome  vescovo  di  gran  saulita,  e tenue 
la  sede  di  Strasburgo  dall’888  al  905. 

Un  altro  saulo,  uomo  dottissimo  e scrittore  forbito  sopra  ogni  al- 
tro de’  suoi  tempi , Ralbodo  vescovo  d Utrecht , era  nato  dopo  la 
metà  del  nono  secolo  di  genitori  d’origine  francese  dal  lato  paterno 
c tanto  rispettabili  per  religione  quanto  illustri  per  nobiltà.  La  madre, 
ch’era  pronipote  di  Kalbodo  duca  o re  de’  Frisoni,  impose  nel  bat- 
tesimo il  costui  nome  al  ligliuolo,  che  appena  fu  in  età  di  frequen- 
tare le  scuole  venne  mandato  a Colonia,  presso  l’arcivescovo  Gou- 
liero  suo  zio.  Ma  gl’  impacci  che  si  trasse  addosso  questo  prelato 
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per  la  soverchia  parie  pigliatasi  nel  divorzio  del  re  Loiario  cosi rinsero 
il  giovane  Ralbodo  ad  allontanarsi  da  quella  cillà.  Per  consiglio  de’ 
genitori  e di  alcuni  amici  andossene  alla  curie  del  re  Carlo  il  Calvo 
non  già  per  mire  ambiziose,  come  quasi  tulli  gli  altri  giovani  signori 
che  ricercavano  gli  onori  e le  dignità  del  secolo,  ma  coll’  intento 
d'istruirsi  nelle  scienze  alla  scuola  aperta  nel  palazzo.  Capo  di  questa 
era  allora  il  filosofo  Mannone  e contava  non  pochi  distinti  allievi,  tra’ 
quali  Stefano  c Alandone,  che  furon  poi  vescovi,  l’uno  di  Liegi,  l’al- 
tro di  Chàlons  su  la  Marna.  Ardeva  tra  que’  condiscepoli  una  no- 
bile emulazione;  ne  Katbodo,  tuttoché  il  più  giovine,  lasciavasi  vin- 
cere vuoi  nel  lavoro  vuoi  nell’assiduita  allo  studio:  ondechè  andò 
inanzi  a gran  passi  nel  sapere  e non  meno  nella  virili,  ammiran- 
dosi in  ogni  suo  procedimento  una  prudenza  e gravità  d’uomo  pro- 
vetto e una  modestia  che,  intesa  a nascondere  il  suo  merito,  serviva  a 
porlo  in  maggior  luce.  Le  tante  egregie  doli  ond’  era  fornito  procac- 
ciarono al  nostro  studente  la  benevolenza  del  principe  c la  universal 
venerazione.  Dopo  la  morte  di  Carlo  il  Calvo,  Ralbodo  segui  la  corte 
del  successore  Lodovico  il  Balbo,  dove  Mannone  continuò  a far  da 
maestro. 

Era  si  nolo  a Utrecht  il  merito  di  Ratbodo  che,  sendo  morto  nel  899 
il  vescovo  Egilbaldo,  fu  dal  clero  e dal  popolo  ad  una  voce  eletto  per 
quella  sede,  con  gran  satisfazione  del  re  Arnolfo  e d’ognuno:  a lui 
solo  ne  increbbe  e,  dopo  lungo  riluttare,  venne,  mal  suo  grado,  or- 
dinalo. Come  prima  fu  vescovo  abbracciò  il  vestire  e il  vivere  da  mo- 
naco su  l’esempio  di  san  Villibrodo  c san  Bonifacio  suoi  predeces- 
sori, i quali  si  propose  d’imitare  in  ogni  cosa;  nè  solamente  aste- 
nessi dalla  carne,  ma  digiunava  i due  e i Ire  giorni  di  seguilo.  Pri- 
meggiava in  lui  sull’allre  virtù  la  carità  verso  i poveri,  ai  quali  ogni 
dì  lavava  i piedi,  dava  mangiare  e vestire,  e dispensava  quanto 
gii  venisse  alle  mani  de’  beui  di  questo  mondo. 

Perocché  i Danesi  o Normanni  avean  distrutta  la  cillà  sua  epi- 
scopale, faceva  egli  sovente  sua  dimora  a Devenler.  Visitando  la 
Frisia  a fin  di  sbarbicarvi  gli  avanzi  dell'  idolatria , vemier  que’ 
barbari  ad  attraversarlo  nella  santa  impresa.  Ed  egli,  esortati  che  li 
ebbe  indarno  a convertirsi,  pronunziò  contro  di  essi  l’anatema;  onde 
furon  pocostaute  còlti  dalla  peste,  che  li  trasse  quasi  tutti  a morte. 
Aveva  il  dono  de’ miracoli  e di  profezia,  e Ira  l’ altre  cose  predisse 
il  giorno  di  sua  morte,  come  pure  il  nome  e i principali  fatti  del 
suo  successore.  Ove  fosse  invitalo  dal  rea  prestargli  alcuu  servigio, 
rispondea con  bel  modo:  — Giusta  cosa  c obediro  alla  sovrana  po- 
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desia,  ma  citi  non  sa  die  mal  s’avviene  ai  vescovi  l'impacciarsi  di 
facendo  secolaresche,  capi  quai  sono  della  milizia  cristiana  ? Cinti 
dell'armi  spiri  unii,  deano  essi  pregar  senza  intermissione  per  la  salute 
del  re  e del  popolo,  studiarsi  a guadagnar  le  anime,  non  i beni  di 
questa  terra.  L’altre  armi  spella  ai  guerrieri  del  re  il  portarle,  clic 
godono  de’ favori  di  lui.  — Tal  era  la  risposta  del  santo,  cui  né  carezze 
nè  minacce  valsero  mai  a riinovere  da  quella  sua  fermezza.  Chiuse 
egli  santamente  i suoi  giorni  verso  l’anno  918,  ai  29  di  novembre, 
in  cui  cade  la  sua  festa,  c fu  sepeiilo  a Deventer  4. 

Un  altro  santo  vescovo,  vogliam  dire  Folco  di  Reims,  terminava 
la  sua  vita  col  martirio  ai  I Odi  giugno.  Tenne  egli  nell’89 1 un  concilio 
nella  sua  città  contro  Baldovino  11  conte  delle  Fiandre,  figliuolo  di  quel 
Baldovino,  da  noi  più  sopra  ricordato,  che  aveva  rapito  la  figliuola 
di  Carlo  il  Calvo.  Mosse  lamento  il  concilio  che  quel  signore  si  usur- 
passe i beni  ed  anco  gli  onori  ecclesiastici  insino  ad  assumere  il  ti- 
tolo d’abbate,  e sentenziavate  meritevole  di  scommunica;  n conside- 
razione però  de’servigj  che  avea  prestalo  al  regno  ed  alla  religione 
conira  i Normanni,  si  rattenue  dal  fulminar  le  censure  per  conce- 
dergli spazio  a far  penitenza  e giovarsi  delle  ammonizioni  che  gli 
verrebber  dale.  Spedi  impertanto  una  lettera  a Dodilone  di  Cain- 
brai,  commettendogli  la  leggesse  al  conte  Baldovino,  se  fosse  pre- 
sente, o gliela  mandasse  e facesse  spiegare  dal  suo  arcidiacono; 
e,  caso  non  potesse  questi  parlargli,  ne  ordinasse  la  lettura  in  alcun 
de’ luoghi  ove  il  conte  aveasi  usurpalo  beni  ecclesiastici.  Ingiunge- 
vasi  in  essa  lettera  a’  monaci,  a’  canonici,  a chi  che  sia  de’  fedeli  di 
non  communicare  con  Baldovino,  se  non  si  emendasse.  Folco  poi 
scrisse  privatamente  al  conte  sugli  eccessi  a cui  crasi  lasciato  an- 
dare, sgridandolo  perchè  avesse  fatto  frustare  un  prete,  cacciatine 
alcuni  daile  tur  chiese  senza  consultare  il  vescovo,  usurpato  un  mo- 
nastero (quello  di  San  Vcdasto)  e un  podere  dato  dal  re  alia  chiesa 
di  Noyou,  lilialmente  mancalo  di  fedeltà  al  re  Carlo.  Sui  quali  punti 
l ammonisce  paternamente  di  correggersi  per  non  esser  costretto  a 
segregarlo  dalla  commuiiiou  della  Chiesa. 

E*  non  pare  che  Baldovino  facesse  suo  senno  di  questi  avverti- 
menti né  desse  alla  Chiesa  salvazione  di  sorta.  Ma  nell'  898  Carlo 
il  Semplice,  venuto,  per  la  morte  di  Odone,  al  regno  di  tutta  Fran- 
cia, ebbe  ricorso  alla  forza,  assediò  Arras,  se  ne  rese  padrone  e diede 
a Folco  il  monastero  di  San  Vedasto,  che  l’arcivescovo  eesse  ad  un 
signore  per  l’abbazia  di  San  Medardo  di  Soissons.  li  dispetto  da  Bal- 

1 Acla  bentd.,  sec.  V. 
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dovino  concepito  per  tal  fatto  passò  a tutta  la  sua  corte;  e cercando 
i suoi  vassalli  di  vendicarlo,  tinsero  di  volersi  riconciliarsi  col  pre- 
lato, e còlta  un  giorno  l’occasione  ch’egli  andava  a visitare  il  re 
con  pieciolissimo  seguilo , gli  furono  intorno  su  la  via , guidati  da 
certo  Vincmaro.  Alla  prima  presero  a parlargli  della  riconciliazione  a 
che  cercava  di  venire  col  conte  Baldovino;  indi,  quand’egli  meno  se 
Io  aspettava,  gli  furono  addosso  colle  lance,  lo  gittarono  a terra  e l’uc- 
cisero. Alcuni  de’suoi  cadder  morti  sul  medesimo  corpo  di  lui;  altri 
ritornarono  indietro  portando  l’infausta  notizia;  altri,  rimasti  seco, 
uscirono  armati  in  traccia  degli  uccisori,  ma,  non  potendo  ritrovarli, 
levarono  alle  grida  e portarono  il  corpo  del  prelato  a Reims,  dove 
fu  seppelilo  coll’onore  che  convenivasi.  Di  questa  guisa  mori  l’ar- 
civescovo Folco  nel  giorno  4 0 di  giugno  l’anno  900,  dopo  aver  te- 
nuta la  sede  di  Reims  diciasette  anni,  tre  mesi  e dieci  giorni  *. 

Fu  inalzato  alla  sede  di  Reims  Erveo  od  Eriveo,  chcrico  di  palazzo, 
che  sebbene  in  età  assai  giovine,  pur  co’ talenti  e le  virtù  sue  se 
ne  diè  a veder  degno.  Fu  egli  ordinato  a’  6 di  luglio  dell’anno  900, 
e in  quel  di  stesso,  per  primo  alto  di  sua  autorità,  fulminò,  tanto  in 
nome  proprio  quanto  de’  vescovi  provinciali  e d'alcuni  altri  ch’eran 
presenti  alla  sua  consacrazione,  la  scommunica  contro  gli  assassini 
di  Folco;  la  quale  scommunica,  che  fu  letta  pubicamente  nella  chiesa 
di  Nostra  Signora  di  Reims,  era  concepita  ne’  seguenti  termini  : 

Noi  Erveo,  arcivescovo  di  Reims,  Didone  arcivescovo  di  Roano, 
Ricolfo  vescovo  di  Soissons,  Eidolano  di  Noyon,  Dodilone  di  Cam- 
brai,  Erilando  di  Terovana,  Otgario  d’Amiens,  Onorato  di  Beauvais, 
Mancione  di  Chàlons,  Rodolfo  di  Laon,  Olfrido  di  Senlis,  Angelramo 
di  Meaux  facciali)  noto  a tulli  i fedeli,  cosi  cherici  come  laici,  esser 
noi  e le  chiese  nostre  nella  costernazione  e nel  dolore  immersi  a 
cagione  d’un  attentato  non  udito  mai  dopo  le  prime  persecuzioni  su- 
scitate centra  gli  apostoli  e ior  successori,  dell’assassinio  cioè  di  Folco, 
nostro  padre  e pastore,  ucciso  da  uomini  scelerati  mentre  faticava 
incessantemente  al  bene  del  regno  e di  tutta  la  Chiesa,  e stava, 
qual  baluardo,  a proiezione  e difesa  di  tutte  le  chiese  del  reame. 
Baldovino,  figliuolo  di  Baldovino  e di  Giuditta,  invadeva  i beni  di 
colali  chiese;  e si  fu  per  i costui  satelliti,  Vincmaro,  Everardo,  Rat- 
frido  c lor  complici,  che  Folco  venne  crudelmente  trucidato;  misfatto 
di  cui  non  si  ha  esempio  nella  Chiesa  se  non  se  per  parte  de’ pagani. 

Il  perché,  in  nome  del  Signore,  per  virtù  dello  Spirito  Salilo  e 
della  podestà  di  Dio  per  san  Pietro  a’  vescovi  conferila,  noi  riget- 

* Acla  tane toru ni,  io  junii. 
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liamo  questi  omicidi  dal  grembo  della  Chiesa  eli  fulminiani  dell’a- 
natema di  uu’elema  maledizione,  si  che  non  abbiano  a ricevere  più 
nessun  soccorso  da  chi  che  sia  uè  ad  usar  co’  cristiani.  Sieno  costoro 
maledetti  in  città  e in  campagna!  maledetti  sieno  i lor  granaj  e 
quanto  lor  appartiene!  maledetti  i fruiti  di  lor  viscere  e que’di  lor 
terre  e gli  armenti  loro!  maledetti  sien  essi,  od  entrino  od  escano! 
maledetti  in  casa  e fuggiaschi  ne’  campi  ! Vomitino  le  interiora  a simi- 
gliai) za  del  perfido  e sciagurato  Ario!  Piombin  su  loro  le  maledizioni 
tutte  quante  dal  Signore,  pel  labro  di  Muse,  fulminate  contro  gli  in- 
fraugilori  della  legge!  Sieno  anatema,  maran  alba.,  e vadati  perduti 
nella  seconda  venuta  del  Signore!  Cadano  su  di  loro  tutte  le  maledi- 
zioni da’ sacri  canoni  e dai  decreti  degli  uomini  apostolici  pronun- 
ziate sopra  gli  omicidi  e i sacrileghi!  che  di  questo  obbrobrioso  nome 
improntiamo  coloro  che  furono  arditi  di  metter  le  mani  addosso 
all’unto  del  Signore.  Tutto  questo  cumulo  di  maledizioni  s’addensi 
sul  lor  capo  per  giustissima  sentenza  della  divina  vendetta!  Nessun 
cristiano  dia  lor  tampoco  il  saluto!  nessun  prete  celebri  il  santo  sa- 
crifizio in  lor  presenza  nè  ascolti  lor  confessione  nè  dispensi  loro  i 
sacrosanti  misteri,  neppure  in  articolo  di  morte,  se  non  vengano  a 
resipiscenza;  ma  vengano  sepolti  della  sepoltura  dell'asino  c gittati 
nelle  sozzure  della  terra,  a tin  che  sieno  esempio  d’  obbrobrio  e di 
maledizione  alle  presenti  del  pari  e alle  future  generazioni!  E a quella 
guisa  che  noi  spegniamo  e gettiam  via  nel  presente  giorno  queste 
lampane,  sia  per  sempre  la  lampada  loro  estinta!  1 

Vincmaro,  capo  degli  assassini,  venne  visibilmente  percosso  dalla 
mano  di  Dio;  conciossiachè,  putrefattesi  a lui  le  carni,  menava  marcia 
tulio  il  suo  corpo,  roso  bell’e  vivo  da’ vermini;  si  che,  fuggito  da 
tutti  per  l’orribil  puzza,  Gni  miseramente  la  vita.  Cosi  narra  Flo- 
doardo,  che  scriveva  a quel  tempo  in  quel  medesimo  paese  3. 

Intanto  i Normanni,  che  da  un  secolo  menavano  tanti  disastri  in 
Europa,  in  Francia  particolarmente,  dall'alleanza  de’  quali,  perché 
pagani  e senza  fede,  avea  Folco  di  Reims  sconsigliato  Carlo  il  Sem- 
plice , colesti  terribili  Normanni  cominciavano  ammansarsi  e ac- 
costarsi al  cristianesimo.  Alcuni  aveau  ricevuto  il  battesimo;  ma, 
leggeri  e incostanti,  coiu’è,  generalmente,  natura  di  tutti  i barbari,  col 
mutar  credenza  non  mutarono  già  costumi  e,  continuando  a viver  di 
ladronecci,  disonoravano  la  religione  di  fresco  abbracciala. 

Vidone  o Guido  arcivescovo  di  Roano,  città  allora  in  poter  de’ 
Normanni,  contava  nel  suo  popolo  non  pochi  di  sì  fatti  neoliii;  e 

* Ducliesne,  tom.  Il,  <jag.  sai.  — * Flod.,  lib.  IV,  cap.  ix. 
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quantunque,  più  che  conforto  di  lor  conversione,  sentisse  cordoglio 
della  (risia  lor  vita,  temeva  nondimanco  d inacerbire  il  male  appli- 
candovi violenti  rimedj  col  ricorrere  a!  rigore  de’ canoni.  Consiglia- 
vasi  perciò  con  Ervco  di  Reims  sul  come  comportarsi  con  que’  nuovi 
cristiani  che,  dopo  battezzati,  seguivan  tuttavia  a condurre  uua  vita 
affatto  paganesca  o coi  catecumeni  della  stessa  nazione,  a’ quali  non 
erasi  peraoco  reputalo  opportuno  di  conferire  il  battesimo. 

Ervco  rispondeva  all’arcivescovo  di  Roano  confortandolo  a usar 
dolcezza  c grande  riguardo  per  non  inasprire  un  popolo  la  cui  con- 
versione poteva  riuscire  di  tanta  gloria  a Dio  e risparmiare  non  po- 
che calamità  allo  stato.  E’  torna  meglio , dice  vagli , lasciar  crescere 
il  loglio  che  non  isvellerlo  con  risico  di  strappare  tull'insicme  anco 
il  frumento.  Al  qual  proposito  il  remeuse  arcivescovo  dettò  un  lungo 
scritto  in  cui  riferisce  di  molti  esempi  della  longanimità  usata  da’ 
santi  padri  verso  i più  grandi  peccatori.  Leggonvisi  però  uno  o due 
racconti  la  cui  verità  fu  da’  moderni  critici  posta  in  dubio  *. 

Erveo  affaticava  egli  pure  con  zelo  alla  conversione  de’  Nor- 
manni sparsi  nella  sua  diocesi.  Ebbe  però  nei  neofiti  che  guadagnò 
al  Signore  a sperimentare  la  stessa  instabilità  onde  faceva  lamento 
l'arcivescovo  di  Reims,  e gli  nacquero  a tal  proposito  de’  dubj  die 
non  venne  fatto  di  risolvere  a lui  che  pure  avea  risolto  que’  degli 
altri.  Ricorse  quindi  aneh’egli,  per  consiglio,  a papa  Giovanni  IX  , 
chiedendogli  significasse  qual  penitenza  si  convenisse  imporre  a’  Nor- 
manni che,  dopo  ricevuto  il  battesimo,  ritornavano  alle  antiche  lor 
superstizioni.  E il  papa  gli  rispondeva  cosi: 

Di  grave  dolore  ad  un  tempo  e di  non  lieve  contentezza  ne  fu 
cagione  la  tua  lettera.  Con  dispiacere  ci  vennero  letti  i mali  e le  tra- 
versie che  vi  tocca  soffrire  in  coleste  vostre  provincie  non  solamente 
da’  pagani  ma,  come  accenni,  da’  cristiani  eziandio.  Io  però  non  so 
esprimerti  l’ allegrezza  che  mi  nacque  in  cuore  all’  udir  la  conver- 
sione della  nazione  normanna , di  quella  nazione  che , dopo  avere 
versato  tanto  sangue  umano,  comincia,  mercè  la  grazia  del  Signore 
e le  tue  esortazioni,  a riconoscere  ch’ella  è stata  riscattata  pel  san- 
gue di  Gesù  Cristo.  Noi  ne  rendiam  grazie  senza  fine  all’autor  d’o- 
gni  bene  , e lo  supplichiamo  a voler  confermare  nella  fede  colesti 
neofiti. 

Quanto  alla  dimanda  fattaci  dalla  fraternità  tua,  cioè  come  abbi  a 
coudurli  riguardo  a coloro  che,  sendo  stali  battezzati  e ribattez- 
zati, menarono  ancor  dopo  vita  da  pagani  cd  hanno  ucciso  cristiani 

* Labile,  lom.  IX,  pag.  <8  4. 
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ti  sacerdoti,  sacrificato  agli  idoli  e mangiato  carni  immolale;  ecco 
quel  clic  ne  pensiamo  noi.  Sefosser  cristiani  d’antica  origine,  con- 
verrebbe castigarli  secondo  i canoni  ; ma  perocché  sono  ancor  nuovi 
nella  fede,  ci  rimettiamo  al  tuo  giudizio,  avendo  tu  colesta  nazione 
sotto  le  mani  e polendo  avere  miglior  pratica  delle  loro  inclinazioni 
e costumi.  Tu  ben  vedi  non  doversi  costoro  trattar  col  rigore  de’ 
canoni,  per  timore  non  forse,  trovando  il  giogo  della  fede  insoppor- 
tabile, abbiano  a ritornare  ai  loro  antichi  errori.  Ciò  non  ostante,  se 
ti  accada  vederne  alcuni  che  vogliano  soggettarsi  alla  penitenza  ca- 
nonica, non  devi  altrimenti  dispensameli. 

La  cosa  più  dolorosa  pe’  popoli  al  finire  del  nono  secolo  e al  co- 
minciare del  decimo  era  il  non  avervi  nè  in  Germania  né  in  Francia 
un  re  che  fosse  da  tanto  di  ristabilire  o mantenere  il  publico  or- 
dine. Perciò  quasi  lutti  i duchi,  marchesi,  conti  e signori,  conside- 
randosi per  iudependenli  nelle  proprie  castellaci  guerreggiavan  l'un 
l'altro  quantunque  volle  lor  talentasse.  A far  men  dure  le  calamità 
di  cotale  condizion  di  cose  e volgere  a più  umani  sensi  quella  turba 
di  riottosi  signori,  compiacquesi  Iddio  di  suscitare  tra  essi  un  per- 
fetto modello  di  mansuetudine,  bontà,  giustizia  e santità  in  san  Geraldo 
o Geroldo  conte  d’Aurillac  *. 

Sortiva  Geroldo  i natali  in  Aurillac  città  dell’Alvernia  superiore  , 
verso  l’anno  855,  dal  conte  Geroldo  e dalla  contessa  Adaltrude,  più 
ancora  per  la  pietà  loro  che  per  la  nobiltà  commendevoli , gloriosi 
di  contar  nella  propria  famiglia  due  santi,  Cesario  d’Arli  ed  Aredio. 
Dovendo  il  figliuolo  succedere  nel  grado  del  padre,  venne  allevato, 
giusta  la  consueta  usanza  de’ nobili,  a saper  cioè  tanto  di  lettere 
da  poter  leggere  il  salterò,  poi  guidar  mute  di  cani  alla  caccia,  trar 
d’arco  e lanciar  il  falcone  Piacque  al  Signore  che  lunga  pezza  avesse 
egli  tanto  appena  di  salute  da  non  vietargli  lo  studio  ma  non  quanto 
bastasse  per  darsi  agli  escrcizj  del  seeolo.  Laonde  i genitori  suoi 
fermarono  di  volgerlo  più  particolarmente  allo  studio  delle  lettere, 
a fin  d’ avviarlo  allo  stato  clericale.  Apprese  egli  adunque  non 
pur  il  cauto  ma  la  grammatica  eziandio,  il  quale  studio  giovò  non 
poco  ad  acuirgli  l'ingegno  che  avea  da  natura  sortilo.  Rinvigorita- 
glisi,  all’ entrar  nell’ adolescenza,  la  salute,  acquistò  tale  un’agi- 
lità da  saltar  con  tutta  agevolezza  un  cavallo.  Distinguevasi  ne' ca- 
vallereschi e militari  escrcizj , ma  faceva  sue  più  care  delizie  dello 
studio;  e pochi  ci  eran  nel  clero  eh’ei  non  avanzasse  nella  perizia  de’ 
Sacri  Libri.  Perduti  i genitori,  dovette,  giovinetto  ancora,  porsi  al 

1 I. alibi1,  Ioni.  IX,  pug.  485. 
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governo  delle  lor  possessioni  qual  conte  : ma  ciò  noi  fu’  già  levare  in 
superbia  come  di  taul’altri  avveniva.  Quantunque  inteso  per  dovere 
alle  esteriori  bisogne,  era  tratto  continuamente  dalla  propria  incli- 
nazione alla  meditazione  delle  cose  divine.  Tale  era  la  sua  mansue- 
tudine e pacatezza  che  Aon  pigliava  mai  vendetta  delle  fattegli  offese. 
Ma  perchè  fu  avvertilo  come  quella  troppa  bontà  tornava  a danno 
del  suo  popolo,  il  quale  trovavasi  fallo  bersaglio  alle  scorrerie  e a’ 
saccheggi,  rivolse  la  mente  al  come  potesse  fare  schermo  agli  or- 
fani, alle  vedove  e agli  abitanti  della  campagna.  L’amor  verso  i po- 
veri lo  rendè  uomo  di  guerra:  presto  sempre  a perdonare  e far 
la  pace,  combattè  più  volte  e non  senza  buon  successo  i nemici 
ostinati. 

Il  nemico  infernale , invidioso  clic  tante  virtù  e sopralulto  una 
gran  purità  di  costumi  splendessero  nel  giovine  Geroldo,  ebbcgli  leso 
un  laccio  al  quale  poco  mancò  non  andasse  còlto.  Avendo  il  conte  un 
giorno  posto  gli  occhi  addosso  a una  sua  giovine  schiava,  preso  alla 
costei  bellezza,  nel  primo  impelo  della  passioue  fu’ dire  alla  madre  sa- 
rebbe venuto  la  notte  a trovar  la  figliuola:  se  non  che,  nello  andarvi, 
pregò  Dio  in  suo  cuore  noi  lasciasse  in  quella  tentazione  al  tutto 
cadere.  Or,  giunto  alla  casa  della  fanciulla,  le  parve  questa  si  brutta 
che  alla  prima  lennela  per  un’altra.  Ma  accertato  dal  padre  ch’era 
• quella  dessa,  riconobbe  in  ciò  un  avvertimento  del  cielo  e tosto  si 
allontanò,  rimaneudo  tutta  la  notte  al  freddo,  ch’era  forte  perche 
di  verno , a lin  di  cosi  castigare  c spegnere  il  fuoco  della  concu- 
piscenza. 

Tornalo  a casa,  a line  di  rimover  da  sè  un’occasione  di  tanto  ri- 
schio, diede  la  libertà  alla  schiava  c collimando  a’  genitori  di  lei  ma- 
rilasserla  il  più  tosto,  assegnandole  egli  stesso  per  dote  alcuni  poderi 
del  suo  territorio.  Indi  a qualche  tempo  perde  l’uso  degli  occhi:  e 
questo  infortunio,  che  durò  oltre  un  anno,  ricevette  con  tutta  ras- 
segnazione qual  castigo  onde  Iddio  puniva  i meno  ouesli  sguardi 
che  avea  (issati  su  quella  fanciulla. 

Ricuperalo  ch’ebbe  la  vista,  si  diede  con  più  fervore  che  mai  agli 
esercizj  di  divozione,  per  quanto  comportar  poteva  lo  stato  suo.  Gu- 
glielmo il  Buono,  duca  d’Aquitania,  gli  offerse  la  mano  della  propria 
sorella  a line  di  staccarlo  dall'amicizia  del  re  di  Francia:  ma  il  conte, 
ringrazialo  Guglielmo  delie  onorevoli  proferte,  si  tenue  fedele  al  suo 
re,  senza  però  rinunziare  alla  intrinsichezza  del  duca.  Aveva  egli 
latto  disegno  di  mantenersi  celibe,  per  atteudere  con  più  libertà  alla 
pratica  delle  uperc  buone:  e a chi  diceagli  dover  lui  un  successore 
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alla  sua  illustre  famiglia  soleva  rispondere  esser  meglio  morir  senza 
figliuoli  che  lasciarne  dopo  sé  di  tristi.  Consegui  particolar  lode  per 
la  carità  onde  ardeva  a prò  de'  poverelli , per  l'amore  alla  castità, 
pel  zelo  verso  la  giustizia.  Fece  per  lo  manco  sette  volte  il  pellegri- 
naggio di  Roma  a fin  di  venerare  il  sepolcro  de' santi  apostoli;  e 
quivi  non  era  inai  che  si  presentasse  a mani  vuole,  pagando  annual- 
mente alla  chiesa  di  San  Pietro  un  tributo  su  lutti  i suoi  beni. 

Era  limosiniero  oltre  ogni  misura:  mai  non  avveniva  mandasse 
indietro  vermi  povero.  Alcuna  volta  faceva  loro  apparecchiar  tavola, 
interveniva  alle  distribuzioni  per  esser  certo  che  fossero  ben  trattati, 
ed  assaggiava  insili  le  vivande.  I suoi  ufficiali  ne  tenevano  sempre  in 
pronto  a tal  line.  Oltre  a’  poveri  che  sopragiungeano,  manlenevane 
regolarmente  un  dato  numero.  Egli  nondimeno  vivea  frugai  issima- 
meute:  non  cenava  mai,  bastandogli  la  sera  una  leggiera  refe- 
zione: a pranzo  facea  lauta  mensa,  a cui  invitava  dotte  e pie  per- 
sone , parlando  intorno  alla  lettura  che  sempre  si  faceva  durante 
il  pasto.  Ne' conviti  era  sollazzevole:  ma  se  taluno  fosse  ito  troppo 
in  là  collo  scherzo,  il  frenava  pur  urbanamente  scherzando.  Il  re- 
sto della  giornata  spendeva  a regolar  suoi  affari,  ad  ammaestrare  i 
domestici,  a visitare  gli  spedali,  a leggere  la  santa  Scrittura.  Digiu- 
nava tre  volte  la  settimana,  e se  nei  giorni  da  lui  destinati  al  digiuno 
cadev  a una  festa,  trasferivalo  a un  altro  giorno,  e anticipava  il  sab- 
baio quello  delia  domenica.  Non  vestiva  egli  seta  nè  drappi  preziosi 
in  qualunque  occasione  si  fosse,  e indossava  sempre  abiti  semplici 
e modesti. 

Ne  piace  di  riportare  alcuni  tratti  presi  qua  e colà  dalla  sua  vita. 
Un  di  che,  tornando  da  Roma,  avea  fatto  allo  viein  di  Pavia,  sen- 
doglisi  presentati  alcuni  mercadanti  veneti  ad  esibirgli  stoffe  di  grau 
valore,  rispose  loro  aver  già  fatte  sue  compre  a Roma,  desiderar 
perù  di  saper  da  loro  se  avesse  fatto  buon  negozio;  e mostrò  le 
stoffe  di  che  avea  fatto  acquisto,  tra  le  quali  una  che  gii  dissero  sa- 
rebbe stata  venduta  ad  assai  più  caro  prezzo  a Costantinopoli.  Ed 
egli,  preso  da  scrupolo,  pregò  un  suo  amico  a versare  al  mercaule 
romano  quel  di  più  del  prezzo  che  avea  detto  il  mercadanle  di 
Venezia. 

in  quella  stessa  andata  quei  del  suo  seguito  discopersero  uuo 
schiavo  che  da  parecchi  anni  era  fuggito  dal  servizio  di  lui  e pas- 
sava ili  quel  nuovo  paese  per  uomo  di  grau  couto.  Condotto  di- 
nanzi a Geroldo,  come  questi,  interrogatolo  da  solo  a solo,  ebbe  sa- 
puto che  teneva  un  posto  onorevole,  accertollo  che  non  l’avrebbe 
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mai  fallo  disonore;  indi  proibì  a’ suoi  di  palesare  a chi  che  fosse  quel 
che  colui  era  stalo  da  prima;  e a \ista  loro  gli  fe’  alcuni  regali  e 
dicdegli  un  posto  distinto  alla  sua  mensa. 

Un’altra  Hata,  nello  attraversar  la  campagna,  gli  venne  veduta 
una  donna  che  guidava  l’aratro.  Chiestole  perché  mai  badasse  ella 
a lavoro  che  addicevasi  ad  uomo,  senti  rispondersi  perche  costretta 
dalla  necessità,  avendo  il  marito  da  pezza  infermo  e semlo  già  tras- 
corso il  tempo  della  seminagione.  Ed  ei  tosto  le  forni  del  denaro  ac- 
ciò mettesse  un  uomo  in  sua  vece  insino  a che  il  lavorio  fosse  ter- 
minato. 

Avendogli  un  di  i suoi  servi  apparecchiato  il  desinare  sotto  un 
ciliegio  e spezzali  i rami  di  questo  nel  coglierne  le  frutte  mature,  il  vil- 
lano a cui  spettava  quell'albero  ne  fece  lamento;  e il  conte  gliene 
pagò  il  prezzo  ad  esuberanza.  In  un  altro  viaggio,  veduto  i suoi  che 
stavan  mangiando  de’  piselli,  dopo  esser  passati  per  mezzo  un  campo 
d’un  contadino  inteso  a mietere,  corse  tosto  a dimandare  a colui  se 
per  avventura  coloro  gliavesser  rubato  qual  cosa;  c udito  quel  che 
mangiavano  averlo  regalato  loro  egli  stesso,  gliene  augurò  ricam- 
bio da  Dio.  Altra  volta  avvenutosi  incerti  suoi  campagnuoli  che  ab- 
bandonavano il  suo  territorio  per  andarsene  in  altra  provincia,  li 
richiese  del  motivo.  Risposero  per  essere  stati  maltrattati;  il  che  non 
era  vero.  I soldati  che  lo  scortavano  suggerivangli  li  facesse  basto- 
nare e tornar  quindi  alle  proprie  capanne:  ina  egli,  ricordandosi 
come  que’  meschini  avesser  colassù  un  medesimo  padrone  che  lui, 
die  loro  licenza  d’andare  ad  accasarsi  ove  credesser  meglio. 

Nel  far  giustizia  sopra  i colpevoli  avea  sempre  compagna  hi  mi- 
sericordia. Alcuni  malandrini  infestavano  un  busco  d’onde  uscivano 
a svaligiare  i passaggeri  e talora  eziandio  ad  assassinarli.  Geroldo 
mandò  colà  una  schiera  di  soldati,  i quali  presi  i ladri  e insieme  un 
villano  che  trovassi  fra  loro  senza  volerlo,  cavarono  gli  occhi  a tutti 
per  timore  non  il  conte  facesse  lor  grazia.  Indi  a molto  tempo,  udito 
questi  come  quel  povero  villano  non  fosse  complice  di  que’ sciagu- 
rati, gli  dolse  assai  della  crudeltà  usatagli,  maudò  chiedergli  per- 
dono e dargli  cento  monete  d’argento. 

Un  giorno  gli  furon  condotti  inanzi  due  malfattori  incatenati,  e i 
loro  accusatori  volevano  fossero  immantinente  appesi.  Il  pietoso 
conte,  che  voleva  salvar  loro  la  vita,  — Orsù,  disse  agli  accusatori, 
se  bau  da  morire,  diam  loro  prima  da  mangiare,  secondo  il  pro- 
verbio. — E fattili  slegare,  collimando  si  desse  lor  mangiare  e bere. 
Reliciali  che  si  furono,  porse  loro  il  suo  coltello,  dicendo  n’andassero 
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eglino  slessi  nel  viein  bosco  in  traccia  delle  rilorte  con  cui  essere 
appiccati.  Andaronvi  essi , e cosi  sfuggirono  alla  morte;  perocché 
gli  astanti,  conosciuta  l'intenzione  del  conte,  non  ardirono  tener  loro 
dietro.  Generalmente  il  buon  Geroldo,  come  solcai)  chiamarlo,  pu- 
niva soltanto  i malfattori  abituati  e di  mestiere;  agli  altri  faceva 
grazia  xolentieri.  Rispetto  alle  scorrerie  al  difuori,  dispose  in  modo 
le  cose  che,  mercè  la  sua  vigilanza,  le  vittorie  da  sé  riportate,  la 
sua  clemenza  e generosità  coi  vinti  e sopratutto  la  fama  della  sua 
giustizia  e santità,  in  tutte  le  sue  terre  regnava  la  pace  e non  ei 
eran  tampoco  commandanti  nelle  castella,  tranne  un  solo  ch’era  di- 
scosto assai  dagli  altri  e attornialo  da  tristi  v iciui. 

Tali  erano,  in  que’ secoli  cotanto  vituperali, -la  vita  e il  governo 
del  conte  d’Aurillac.  Con  tutto  ciò  non  avvisa  vasi  egli  mai  di  fare  a 
bastanza  per  Dio  tra  le  brighe  degli  affari  che  altiravagii  la  sua  ca- 
rica, e volle  rinunziare  a tutto  per  darsi  alla  vita  del  chiostro  Con- 
ciossiachè  però  diffidasse  del  proprio  giudizio,  fece  venire  a se  san 
Gosberto  vescovo  di  Cahors  insieme  con  altri  cospicui  personaggi 
e palesò  loro  in  confidenza  come  fosse  ornai  infastidito  della  pre- 
sente vita,  desiderasse  vestir  l’abito  religioso  e volesse  andarsene  a 
Roma  e lasciare  per  testamento  le  sue  terre  al  beato  Pietro  principe 
degli  apostoli.  Disaminata  ch'ebbero  maturamente  la  cosa,  san  Go- 
sberto gli  pose  manzi  che  ben  poteva  egli  a grado  suo  consacrare 
i proprj  beni  a san  Pietro,  ma  avrebbe  reso  maggior  servigio  alla 
religione  continuando  a stare  al  secolo  con  quella  sua  vita  si  edifi- 
cante; il  suo  esempio  prodotto  v’avrebbe  assai  piti  frutto;  il  buon 
uso  ch’ei  faceva  della  sua  autorità  tornerebbe  a lui  di  maggior  inerito  e 
di  gloria  maggiore  a Dio  che  non  le  austerità  pur  grandi  d'un  solitario. 

Cesse  Geroldo  a questo  savio  parere;  ma.  senza  lasciare  il  mondo,  • 
trovò  il  modo  di  osservar  tutte  quasi  le  pratiche  della  vita  clau- 
strale, dandosi  al  digiuno  e all'orazione  e recitando  quotidianamente 
il  salterò.  Alla  mancanza  dell’abito  monastico  procurò  supplire  con 
un  vestire  al  lutto  modesto,  col  farsi  una  piccola  chierica  o corona 
che  nascondeva  fra 'I  resto  de’capegli  e col  tener  la  barba  men  lunga 
de’ laici.  Non  volle  anzi  più  cinger  spada,  contentandosi,  quaudo 
usciva  in  publico,  di  mandarsela  manzi.  Finalmente,  per  aver  un 
ritiro  ove  a quando  a quando  poter  sottrarsi  agli  affari , fece  fa- 
bricare  un  monastero  ad  Aurillac.  Ma  si  grande  concetto  s’aveva 
egli  formalo  della  perfezion  religiosa  ch’ebbe  a stentare  non  poco  a 
trovar  monaci  del  fervore  che  avrebbe  voluto  da  collocarvi.  Soleva 
dire:  un  monaco  perfetto  essere  simile  agli  angeli  fedeli,  un  cattivo 
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agli  angeli  prevaricatori.  Anche  sendo  in  vitaecontro  sua  \oglia  operò 
non  pochi  miracoli,  tra’  quali  narrasi  nella  sua  vita  quello  d’aver  re- 
stituito il  vedere  a sette  ciechi  coll'acqua  onde  si  lavava  le  mani,  la 
quale  i servidori  di  lui  procuravano  di  nascosto  ai  malati. 

Molli  anni  ancora  prima  che  si  morisse  -tornò  Geroldo  a per- 
der l’uso  degli  occhi,  e da  questa  nuova  disgrazia  trasse  cagione  a 
prepararsi  con  nuovo  fervore  alla  morte.  Nel  corso  di  sua  vita  aveva 
egli  data  la  libertà  a non  pochi  de' suoi  schiavi,  assai  de’ quali  non- 
dimanco  preferirono  di  rimanere  a’ suoi  servigi:  nel  suo  testamento 
ne  francò  altri  cento,  c lasciò  le  sue  più  belle  terre  al  monastero 
d’Aurillac,  all’intorno  del  quale  si  venne  poscia  formando  la  città 
dallo  stesso  nome  appellata.  Come  prima  s’accòrse  che  avvicinavasi 
l’ultima  sua  ora,  fece  venire  a sé  Amblardo  o piuttosto  Adalardo  ve- 
scovo di  Clermont,  alla  qual  diocesi  apparteneva  Aurillacaquel  tempo. 

Durante  la  sua  infermità , facevasi  Geroldo  portar  ogni  giorno 
alla  chiesa  c quivi  udiva  la  messa  del  di  corrente,  indi  un’altra  da 
morto.  La  mattina  del  4 3 d'ottobre,  sentendosi  male,  fece  uffiziar 
nella  propria  stanza  da’ suoi  cappellani;  e cantata  che  fu  la  com- 
pieta, si  fe’  il  segno  della  croce  sulla  persona,  recitò  le  parole  della 
raccomandaziou  dell’anima,  Subvenite,  sancii  Dei,  che  aveadi  fre- 
quente su  le  labra,  indi  chiuse  gli  occhi  e si  tacque;  onde  fu  cre- 
duto fosse  per  esalare  lo  spirito.  Per  lo  che  venne  chiamato  solle- 
citamente il  vescovo  Adalardo  acciò  l'assistesse,  intanto  che  un  prete 
orasene  andato  a celebrar  subito  la  messa  per  communicarlo.  Al  giu- 
gnere  del  santo  viatico,  il  malato  pareva  già  morto;  ma  appena  nc 
udì  parlare,  aperse  gli  occhi  e,  ricevuta  la  sacrosanta  ostia  con  sen- 
timenti di  gran  divozione,  indi  a poco  placidamente  spirò.  Avvenne 
la  sua  morte  a Cézenac,  nel  di  sopradetlo  13  ottobre  909.  Il  corpo 
suo,  com’era  stato  da  lui  commandato,  venne  trasferito  ad  Aurillac 
e sepolto  vicino  all’altare  di  san  Pietro,  nella  chiesa  del  suo  mona- 
stero. I miracoli  operati  a sua  intercessione,  dappoiché  fu  passalo 
di  questa  vita,  rendetler  famoso  il  suo  sepolcro.  La  vita  di  san  Ge- 
roldo fu  scritta  in  quattro  libri  da  sanl'Odoue  abbate  di  Cluni  su 
la  deposizione  di  persone  che  avean  vissuto  col  conte  '.  L’opera  è 
indirizzata  ad  Aimone,  abbate  di  San  Marziale  di  Liinoges,  fratello 
di  Turpione  vescovo  di  quella  città.  11  monastero  d’Aurillac  sussi- 
stette insino  a questi  ultimi  tempi. 

Abbiati)  veduto  come  i Normanni  stanziati  dalla  parte  della  Bel- 
gica cominciassero  a mansuefarsi  mercé  il  cristianesimo  e lasciar  re- 

1 Ada  tandorum,  1 3 odati. 
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spirare  il  paese  che  per  si  lunga  stagione  avean  disertato.  Non  cosi 
avvenne  di  que’  Normanni  che  s’erano  stabiliti  dalla  parte  della  Loira. 
Due  de’lor  capi,  l’anno  903,  si  recarono  in  mano  per  sorpresa  la 
città  di  Tours  e vi  arsero  ventotto  chiese,  tra  le  quali  voglion  con- 
tarsi la  catedrale  e la  celebre  chiesa  di  San  Martino.  Ci  resta  tut- 
tora un  sermone  fallo  da  sant’Odone  su  quell'incendio  in  risposta  a 
coloro  che  ne  Iraean  motivo  di  vociferare  fosse  a san  Martino 
venuto  manco  il  potere,  giacché  avea  lasciato  andar  preda  delle 
fiamme  il  proprio  tempio.  Di  quell’arsione  il  santo  abbate  accagiona 
i peccati  de' canonici  che  ivi  uftiziavano,  grida  contro  il  lusso  di  lor 
vesti  e lamenta  che  dian  libertà  d’entrare  nel  lor  chiostro  alle  donne. 

A fin  di  restaurare  la  propria  chiesa,  ebber  que’ canonici  ricorso,  per 
alcun  sussidio,  ad  Alfonso  re  di  Spagna,  e gli  fecer  proporre  la  compera 
d’una  corona  imperiale,  ricca  di  pietre  preziose,  che  stava  nel  lor  te- 
soro. Alfonso  rispose  grave  cordoglio  aver  sé  provato  all’udire  Fin- 
cendio  della  chiesa  di  San  Martino;  il  qual  cordoglio  però  venivagli 
temperato  dalla  contentezza  sentita  in  leggere  nella  lor  lettera  i 
miracoli  operati  al  sepolcro  del  santo  vescovo  : procurerebbe  di 
mandar  loro  qualche  soccorso  per  rifabricarne  la  chiesa  : la  co- 
rona che  avean  risoluto  di  vendere  potean  farla  recare  a Bordeaux, 
dove  avrebbe  spedito  sue  navi  in  maggio.  Pregavali  a procacciargli 
una  raccolta  de’ miracoli  del  santo,  per  riconoscenza  di  che  man- 
derà loro  parecchie  vite  di  santi  ond’essi  mancavano:  quanto  alia 
notizia  poi  che  desideravano  avere  di  qual  apostolo  si  abbia  in  Ispa- 
gna  il  sepolcro,  stesser  certi  esser  quello  di  san  Giacomo  apostolo, 
figliuolo  di  Zebedeo,  il  cui  corpo  venne  da  Gerusalemme  trasportalo 
in  Ispagna. 

E’ non  pare  che  il  buon  volere  d’Alfonso  avesse  suo  effetto:  pe- 
rocché trovasi  notato  in  un  antico  manoscritto  doversi  la  riedifica- 
zione della  chiesa  di  San  Martino  alle  largizioni  di  cinque  signoridei 
paese,  de’  canonici  e de’  cittadini  di  Tours,  i quali  a tal  fine  si  spo- 
gliarono di  buon  grado  de’ pochi  averi  lasciati  loro  da’ Normanni  *. 

L’Alfonso  re  di  Spagna  qui  menzionato  c l’Alfonso  il  Grande  di  cui 
dicemmo  altrove,  che  rinunziò  alla  corona  nel  908  e mori  indi  a quattro 
anni.  L'anno  900  fu  l’ultimo  per  Alfredo  il  Grande  che  lasciò  il  regno 
fiorente  al  figliuolo  Edoardo.  In  quell’anno  medesimo  cessò  di  vivere 
papa  Giovanni  IX.  L’anno  precedente  alla  sua  morte  aveva  questo  pon- 
tefice procaccialo  di  rimediare  alla  deplorabil  condizione  in  cui  tro- 
vavasi  la  chiesa  di  Langres.  Erano  in  questa  due  vescovi  senza  che  po- 

* //il/,  de  l'cglite  gallie.,  lib.  XVIII,  in  Diblioth.  cluniac. 
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tosse  valersene.  Il  vescovo  legilimo  Teutboldo,  canonicamente  isti- 
tuito da  papa  Stefano  V,era  incapace  d’adempiere  l'ufficio  suo,  scudo 
stalo  per  crudeltà  di  tre  signori  laici  privato  degli  occhi.  Al  suo  com- 
petitore Argrimo,  irregolarmente  consecrato  dall’arcivescovo  di  Lione, 
mancava  l’ istituzione  canonica.  Dopo  la  disgrazia  di  Teutboldo.  il 
clero  e il  popolo  di  Langres  aveano  per  ben  tre  fiate  spedilo  a Roma 
dimandando  l’istituzione  canonica  d'Argrimo:  e papa  Giovanni  scrisse 
a quel  popolo  e clero  come,  per  consiglio  de’ vescovi,  suoi  con- 
fratelli, rendesse  loro  il  vescovo  Argrimo,  non  già  per  riprendere 
il  giudizio  di  Stefano  suo  predecessore,  si  bene  per  mutarlo  in  me- 
glio a causa  della  necessità,  siccome  avean  fatto  parecchi  altri  pon- 
tefici. Scrisse  ancora  al  re  Carlo  pregandolo  sostenesse  coH’autorità 
sua  il  riprislinamenlo  del  detto  vescovo  *. 

Di  questo  papa  ci  rimane  tuttavia  una  lettera  a Stillano  vescovo 
di  Neocesarea  su  gli  affari  d’Oriente.  Rendiam  grazie,  cosi  egli , alia 
dilezion  tua,  onorandissimo  fratello,  perchè  nè  i tormenti  né  gli 
csilj  nè  le  arti  tutte  degli  uomini  adulteri  abbiano  potuto  mai  allon- 
tanarti dalla  madre  tua,  la  santa  cattolica  ed  apostolica  chiesa  ro- 
mana. Voglio  sperar  nondimeno  che,  pel  merito  delle  tue  orazioni, 
sia  per  ispetrarsi  la  durezza  del  lor  cuore  c far  ritorno  alla  desi- 
derala pace.  V’ha  indizj  certi  che  questo  avverrà  e che  lo  scisma  di 
presso  che  quarantanni  abbia  ad  aver  termine.  Tu  hai  riprovato  fin 
qui  quello  che  fu  dalla  madre  tua  riprovato,  e parimenti  approvato 
quel  ehe  approvato  da  essa.  Vogliamo  adunque  che,  giusta  la  mede- 
sima regola , i decreti  de’  santissimi  pontefici  nostri  predecessori 
durino  immutabili.  Il  perchè  noi  mettiamo  Ignazio  e Fozio,  Stefano 
ed  Antonio  a quel  medesimo  grado  a che  furon  posti  in  sin  qui 
da  Nicolao,  Giovanni  e Stefano,  santissimi  pontefici,  e da  tutta  la  ro- 
mana chiesa,  e ti  esortiamo  a comportarti  al  modo  medesimo  verso 
que’che  rimangono  del  lor  numero.  Finalmente  concediamo  l’unità 
della  pace  e della  communione  a coloro  lutti  che  osserveranno  la  me- 
desima regola.  Il  biglietto  da  le  trasmessoci,  per  cercar  che  abbiamo 
fatto,  non  ci  riusci  di  trovarlo  a. 

È palese  per  questo  brano  che  i papi  Giovanni  Vili  e Stefano  VI 
avean  seguili  e tenuti  fermi  i decreti  di  papa  san  Nicolao  intorno 
alle  facende  di  Fozio,  e che  al  finire  del  secolo  IX  e al  principiar 
del  X,  tranne  fiochi  foziaui,  la  cui  resipiscenza  eziandio  pareva  ornai 
certa , tutte  le  chiese  d’Oriente  eran  unite  e sottomesse  alla  chiesa 
romana.  Il  patriarca  Stefano  di  Costantinopoli,  di  cui  fa  mollo  Gio- 

i Labbe,  Ioni.  IX,  pag.  4(M.  — 9 /6. 


Digitized  by  Google 


[885-922]  LIBRO  CI.NQUANTKSIMOKOMJ  461 

vanni  IX  a Stillano,  è il  fratello  dell’imperatore  Leone  il  filosofo,  a 
favor  del  quale  e quest’imperatore  e i patriarchi  d’Orienle  e il  clero 
di  Costantinopoli  aveano  chiesta  a Stefano  V una  dispensa,  che  venne 
concessa  da  papa  Formoso.  Il  dello  patriarca,  onorato  dai  Greci 
qual  santo  ai  17  di  maggio,  venne  a morte  nell’anno  893,  ed  ebbe 
a successore  Antonio  Caulea,  posto  egli  pure  sugli  altari  dai  Latini 
e dai  Greci  sotto  il  12  febrajo.  Era  questi  nato  in  un  castello  vi- 
cin  di  Costantinopoli,  nel  quale  i suoi  genitori,  originarj  della  Fri- 
gia, viveano  ritirali  durante  la  persecuzione  mossa  dagli  iconoclasti. 
Fu  allevato  dal  padre  suo  con  grandi  sentimenti  di  devozione,  e a 
dodici  anni  consacrossi  al  servigio  di  Dio  in  un  monastero  della  ca- 
pitale, di  cui  poscia  fu  creato  abbate.  Salilo  al  patriarcato  dopo  la 
morte  di  Stefano,  affaticossi  con  ardor  grande  pel  ripristinaincnto 
della  unità  e presiedette  a un  concilio  di  vescovi  d'Orienlee  {l’Occi- 
dente, nel  quale  venne  condannalo  quant'  era  stato  fatto  dallo  sci- 
smatico Fozio.  Antonio  non  fu  sul  trono  patriarcale  altro  da  quel 
ch’era  stato  nella  solitudine,  uom  d’orazione  cioè,  mortificato  e pe- 
nitente; e chiuse  sua  vita  ai  22  di  febrajo  deli’895,  in  età  d anni 
sessantaselle  '.  Gli  fu  sostituito  Nicola  detto  Mistico,  perch’era  se- 
gretario intimo  deli'  imperatore:  tenne  la  sede  costantinopolitana 
quasi  dodici  anni  e fu  appo  i Greci  ascritto  egli  pure  fra’  santi. 

L’ imperalor  Leone  il  Savio  o Filosofo  addirizzò  moltissime  leggi 
nuove  al  proprio  fratello  patriarca.  Diede  inoltre  compimento  alla  gran 
raccolta  delle  Basiliche , intrapresa  e cominciata  dal  padre  suo.  Da 
Giustiniano  insino  a Foca  era  stato  in  vigore  a Costantinopoli  il  di- 
ritto di  Giustiniano,  e neli’amministrar  la  giustizia  usavasi  della  lin- 
gua latina;  da  Foca  in  poi  venne  adoperata  la  greca,  ma  sussistevano 
per  anco  le  leggi  giustinianee,  eh' erano  state  voile  in  greco  insili 
dal  tempo  di  questo  stesso  imperatore  o non  guari  dopo,  e a cui 
furono  aggiunte  le  costituzioni  de’  principi  posteriori.  La  giurispru- 
denza rouiaua  venne  poscia  ognor  più  perdendo  di  sua  forza  insino 
a Basilio.  Questi,  invidiando  forse  alla  gloria  di  Giustiniano,  volle  es- 
ser autore  d’un  nuovo  corpo  di  diritto:  commandò  quindi  si  fa- 
cesse un  compendio  de’ fonti  principali  della  giurisprudenza,  opera 
detta  dai  Greci  Procheiron , cioè  manuale,  divisa  in  quaranta  titoli. 
Leone  l’ebbe  ritoccala  e ridotta  a forma  migliore.  Diede  fuori  oltre 
a centotredici  novelle  e de’  compendi  islih*  assai  buono,  ma  il 
lavoro  nel  quale  pose  maggior  cura  fu  la  compilazione  delle  Basi- 
liche, in  sessanta  libri  partite.  Ei  ne  prese  la  sostanza  c il  metodo 

* Ada  tunclor  uni,  is  fu  Or. 
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ila  quelle  di  Giustiniano;  vi  aggiunse  le  costituzioni  degli  impera- 
tori che  vennero  dopo,  togliendone  le  parti  superflue,  contraditto- 
rie  od  abrogate  dall’uso.  Queste  Basiliche  furon  delle  prime  per 
esserne  uscite  altre  dappoi.  Costantino  Porfìrogenito.  fìgliuol  di  Leone, 
le  rivide  ed  emendò;  e questa  seconda  edizione  prese  il  nome  di  Ba- 
siliche posteriori.  Ai  delti  sessanta  libri  fu  dato  il  titolo  di  Basili- 
che, sia  per  esserne  stato  Basilio  il  primo  autore , sia  piuttosto  per- 
chè conteneano  esse  le  leggi  degli  imperatori , detti  in  greco  Ba - 
sileis.  La  raccolta  di  Giustiniano  cadde  nell’oblio.  Basilio,  Leone  e 
Costantino  trattarono  l’opera  di  questo  principe  come  questi  avea 
trattato  gli  scritti  degli  antichi  giureconsulti,  onde  avea  composto 
le  Pandette.  Il  nuovo  corpo  di  diritto  servi  di  legge  a’  tribunali  fin- 
ché durò  l’impero. 

Nell’anno  901  l’ imperator  Leone  non  aveva  ancor  figliuoli  che 
polesser  succedergli,  sebbene  avesse  menato  tre  mogli.  La  prima  fu 
Tcofano,  che  aveva  sposata  mentre  vivea  l’imperatore  suo  padre,  e 
che,  vissuta  dodici  anni  seco,  mori  nel  settimo  anno  del  suo  regno. 
Era  ella  una  virtuosissima  principessa,  che  spcndea  sua  vita  orando  e 
distribuendo  limosine,  e si  dice  ancora  che  abbia  operato  miracoli  : 
è onorata  dalla  chiesa  greca  per  santa  ai  10  di  dicembre,  e l’impe- 
ralor  suo  marito  fece  fabriear  una  chiesa  in  nome  di  lei.  La  virtù 
di  questa  principessa  si  dimostrò  particolarmente  in  sopportar  le 
infedeltà  di  Leone;  imperocché  fu  questi  appellato  il  Saggio  ed  il 
Filo'ofo  non  già  per  i costumi  suoi,  ma  in  grazia  della  sua  dottrina, 
secondo  Io  stile  di  quel  tempo.  Nel  principio  del  suo  regno  s’ina- 
morò  di  Zoe,  figliuola  di  Stillano  e vedova  dì  Teodoro,  ch  cra  stato 
avvelenato.  L’imperatore,  in  riguardo  della  figliuola,  diede  a Sti- 
llano un  titolo  inventato  appostalamente , quello  di  Basileopator , 
cioè  padre  dell’imperatore.  Fecelo  ancora  maestro  degli  uffizii,  c in 
questa  qualità  indirizzò  a lui  la  maggior  parte  delle  sue  Novelle. 
Leone  manlcnea  pubicamente  Zoe  in  faccia  a Teofano,  e dopo  la 
costei  morte  la  sposò  e la  incoronò  imperatrice.  Un  cherico  del  suo 
palazzo,  chiamato  Sinapo , impartì  loro  la  nuzial  benedizione , e fu 
dal  sinodo  patriarcale,  per  simil  fatto,  deposto.  Ma  Zoe  morì  a capo 
di  venti  mesi,  e il  suo  corpo  fu  posto  entro  una  bara  tolta  a caso  e 
su  cui  erano  scolpile  queste  parole  del  salmo:  Sciaurata  figliuola  di 
Babilonia  ! 

Leone  sposò  dunque  una  terza  moglie  l'anno  896,  undecimo  del 
suo  regno;  Eudocia.  giovine  frigia:  fecela  incoronare,  la  dichiarò  im- 
peratrice e u’ ebbe  un  ligliuolo,  ma  mori  essa  nel  parlo  in  uu  col 
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fanciullo.  Questo  fece  risolver  Leone  a maritarsi  una  quarta  volta,  e 
l’anno  902,  diciasettesimo  del  suo  regno,  prese  un'altra  Zoe,  sopra- 
nomata Carbonopsina;  ma  non  osò  farla  coronare  nè  ricevere  la  be- 
nedizione nuziale,  perchè  tra  i Greci  le  quarte  nozze  eran  vietate, 
anzi  comprese  sotto  il  nome  infame  di  poligamia,  e le  seconde  e le 
terze  soggette  a penitenza,  siccome  non  esenti  da  colpa.  Leone  me- 
desimo avea  fatto  una  costituzione  per  ordinare  che  la  pena  vo- 
luta dai  canoni  fosse  eseguita  contro  coloro  che  passassero  a terze 
nozze  *. 

Intanto  che  Leone  abbandonavasi  per  tal  guisa  a molle  e volut- 
tuosa vita,  i Saraceni  infestavano  con  continue  scorrerie  le  terre  del- 
l’impero. Quelli  d’ Africa,  calati  in  Sicilia,  presero  Taormina  e vi  fe- 
cero un  gran  macello.  Più  crudeli  guasti  menarono  i Saraceni  di  Cili- 
cia,  i quali,  non  essendo  gente  agricola,  altro  mezzo  non  avevano  per 
procaccfarsi  onde  vivere  chele  proprie  spade:  il  perchè  davansi  al 
guerreggiare  e in  terra  e sul  mare  egualmente;  e quando  non  facean 
corse  sulla  prima , salite  lor  navi , moveauo  a infestare  tutte  le  co- 
ste fino  in  Grecia  e in  Macedonia.  Avendo  a capo  un  rinegalo,  pre- 
sero Seleucia  sul  mar  di  Cilicia,  s’impadronirono  dell’isola  di  Lenno, 
e venuti  ad  assalire  Demetriade  nella  Tessaglia,  ne  poser  lutti  gli 
abitanti  al  taglio  della  spada.  E come  se  il  cielo  adoperasse  di  con- 
certo co'  Saraceni  per  istraziar  quel  paese,  fu  verso  quel  tempo  ro- 
vinata Berea  in  Macedonia  da  un  terremoto,  che  ne  trasse  a morte 
quasi  tutti  gli  abitanti.  All’ultimo,  i Saraceni  assalirono  Tessalonica, 
ch’era  la  città  più  considerevole  dopo  Costantinopoli , e recatasela 
in  mano  dopo  lungo  e sanguinoso  assedio,  vi  fecero  un’orribile 
strage  e condusser  via  captivi  da  ventiduemiia  che  rimanevano,  ri- 
scattatisi pochi  appena  a peso  d’oro. 

Dopo  colali  spaventosi  disastri,  nell’ anno  905,  Leone  avendogli 
Zoe  sua  concubina  partorito  un  figliuolo,  volle  finalmente  che  fosse 
dichiarata  sua  legilima  moglie.  E primieramente  trattossi  di  battez- 
zare il  bambino  con  l'usata  solennità  come  figliuolo  d'imperatore; 
il  che  non  vollero  solTerire  Nicola  patriarca  e gli  altri  vescovi,  se  l'im- 
peratore non  prometteva  di  licenziar  la  madre.  Giurò  egli  di  farlo,  e 
il  fanciullo  fu  dal  patriarca  solennemente  battezzato  nel  giorno  dell'E- 
pifania e chiamalo  Costantino.  Tre  giorni  dopo  fu  Zoe  menata  a pa- 
lazzo con  pompa  quale  imperatrice  e celebrate  le  nozze,  coincché 
senza  ministero  di  sacerdote.  Tutti  i vescovi  e lutto  il  clero  riguarda- 
rono questo  fatto  come  un  rovesciamento  della  religione,  e l'intera  città 

1 Hiil.  du  iJai-Empirc,  lib.  LXXII. 
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ne  fu  scandalizzata.  Il  patriarca  Nicola  apprese» tossi  all'imperatore  e, 
gittatoglisi  a’  piedi,  pregollo  rispettasse  la  dignità  imperiale,  che  è a 
guisa  di  faccia,  in  cui  niun  difetto  si  può  celare;  pensasse  regnar  nel 
ciclo  un  imperatore  più  possente  di  lui,  che  non  tralascerebbe  di  pu- 
nire tal  delitto;  i principi  non  esser  superiori  alle  leggi  per  tuttofare 
liberamente  che  piaccia.  In  One  gli  domandò,  lagrimando , di  aste- 
nersi per  alcun  tempo  da  quella  donna,  sino  a tanto  che  si  chiamas- 
sero legati  da  Roma  e dalle  altre  sedi  patriarcali  per  esaminare  in 
un  coi  vescovi  a sé  soggetti  quel  che  s’avesse  a fare1. 

Scrisse  Leone  di  fallo  a papa  Sergio  e a’  patriarchi  Michele  d’ Ales- 
sandria, Elia  di  Gerusalemme  e Simeone  d’Anliochia,  pregandoli  ve- 
nissero a lui  per  esaminare  la  validità  del  suo  maritaggio.  Ma  si 
contentarono  di  mandar  legati.  Frattanto  l’anno  906  l’imperatore, 
unito  a Zoe,  si  fe’  dare  la  benedizione  nuziale  da  un  prete  Tomaso 
e dicbiarolla  imperatrice.  Il  patriarca  Nicola  deposc  quel  prete  e proibì 
all’imperatore  di  entrare  in  chiesa,  tal  che  non  andava  più  altro  che 
nella  sagristia.  Giunti  che  furono  in  Costantinopoli  i legati  di  Roma, 
corse  voce  che  Leone  li  avesse  chiamati  a confermare  il  maritaggio; 
per  il  che  il  patriarca  Nicola  non  volle  riceverli  pubicamente,  ma 
propose  all'Imperatore  facesse  lor  tenere  una  conferenza  insieme  in 
palazzo.  Questi  non  volle  e con  donativi  e promesse  guadagnò  una 
parte  de’  prelati  della  sua  obedienza,  indi  invitò  a palazzo  il  patriarca 
sotto  colore  del  solenne  banchetto  solito  farsi  ogni  anno  da  lui  nella 
festa  di  san  Trifone  il  primo  di  di  febrajo.  Ciò  accadde  nell'anno  907, 
ventesimosecondo  del  suo  regno.  Questo  racconto  è tratto  princi- 
palmente da  una  lettera  del  patriarca  Nicola. 

Il  quale  trovandosi  al  banchetto,  vennegli  dall'Imperatore  e da 
Samona,  Saraceno  in  apparenza  convertito  c da  lui  creato  patrizio 
perché  fautore  de1  suoi  disordini,  fatta  ressa  che  approvasse  il 
matrimonio  di  Zoe.  E stando  egli  fermo  sul  niego,  fu  senza  indu- 
gio condotto  via  per  imbarcarlo,  costretto  camminare  a piedi  sulla 
neve  e mandato  in  esilio,  senza  concedergli  nè  un  amico  ne  un 
servo  nè  pur  un  libro  per  suo  conforto,  e gelosamente  custodito. 
Al  modo  stesso  fur  trattali  gli  altri  vescovi  ch’erano  di  ugual  sen- 
timento; relegali,  imprigionali , messi  in  ferri.  Intanto  si  tenne  un 
concilio  a Costantinopoli,  a cui  presedellero  i legali,  e dove  fu  ap- 
provato il  maritaggio  dell’ imperatore,  il  patriarca  Nicola  deposto 
e messo  in  suo  luogo  Eulimio.  Era  questi  sincello,  uomo  pio , vir- 
tuoso e di  bella  presenza;  vuoisi  avesse  accettata  questa  dignità 
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sol  per  rivelazione,  sapendo  che  l'imperatore  avea  risoluto  di  fare 
una  legge  che  pennellesse  di  aver  tre  o quattro  mogli,  e che  molli 
dotti  secondavano  cotale  divisamente 

Il  patriarca  Michele  d’ Alessandria,  al  quale  l'imperator  Leone 
scrisse  intorno  a questa  bisogna,  era  salilo  su  quella  sede  l'anno  872, 
e la  tenne  insino  al  907.  Fu  suo  successore  Cristodulo,  nativo  di 
Aleppo,  ordinalo  a Gerusalemme  dal  patriarca  Elia;  ma  quando  ei 
venne  in  Alessandria  ricusarono  gli  abitanti  di  riconoscerlo,  ove  non 
si  fosser  di  nuovo  recitate  su  lui  le  orazioni  dell'ordinazione:  il 
che  fu  fatto  nel  medesimo  anno  907.  Tenne  la  sede  venlisei  anni. 
In  Antiochia  sendo  morto  il  patriarca  cattolico  Teodoro,  gli  suc- 
cesse ncll’892  Simeone  figliuolo  di  Zarnac,  e sede  dodici  anni.  Suo 
successore  fu  Elia,  che  cominciò  l'anno  904  e durò  patriarca  per 
anni  ventotto. 

Per  toccare  de’  musulmani,  i loro  calili  di  Bagdad  si  venivan  sem- 
pre più  disnervando  nelle  voluttà.  Morto  nell’892  il  caldo  Molained, 
gli  succede  il  nipote  Mnrladct  e finisce  nel  medesimo  anno  per  abuso 
di  donne.  Il  figliuolo  Modali  suo  successore  viene  a morte  indi  a 
sei  anni.  Mortader  figlio  di  questo  è per  ben  tre  liale  deposto,  negli 
anni  cioè  909,  930  e 932,  e nell’ultimo  ucciso.  La  storia  de’  mao- 
mettani è piena  a questo  tempo,  come  fu  sempre,  di  guerre  e spe- 
cialmente civili.  Erasi  formata  tra  loro  una  setta  furiosa  sotto  il  nome 
di  Cannati,  che  pose  a sacco  il  tempio  della  Mecca,  vi  trucidò  mi- 
gli,‘ija  di  pellegrini,  rapi  la  pietra  nera,  e il  pozzo  di  Zemzem  riempi 
di  cadaveri.  Questo  era  lo  stato  generale  dell'  Oriente. 

In  Occidente,  venuto  a morte  ai  30  di  novembre  dell’anno  800 
papa  Giovanni  IX.  ebbe  a successore  Benedetto  IV,  di  nascita  romano 
e di  nobil  prosapia,  che  sedè  quattro  anni  c mezzo.  Se  stiamo  alla  te- 
stimonianza del  contemporaneo  Flodoardo,  fu  Benedetto  un  gran  pon- 
tefice, tenero  del  publico  bene,  mansueto  e cortese  con  tutti,  assiduo 
che  nulla  più  a soccorrere,  come  fosser  suoi  proprj  figli,  vedove, 
orfani,  infelici  d’ogni  maniera,  e testatore  in  morte  di  tutti  il  suo  a 
prò  de’ poveri.  Aveva  il  buon  Giovanni  IX  chiuso  degnamente  il 
nono  secolo,  degnamente  apriva  Benedetto  il  secolo  appresso:  ben 
e a dolere  che  non  si  abbiali  più  particolari  notizie  del  suo  pontifi- 
calo. Ci  rimane  di  lui  non  più  che  due  lettere,  dettate  in  buono 
stile  piuttosto,  e si  riferiscono  all’alTare  di  Langres.  Sendo  il  vescovo 
di  questa  Argriuio  stato  costretto  ricorrere  di  bel  nuovo  a Buina  a 
fin  di  mantenersi  nella  propria  sede,  Benedetto  ratificò  la  sentenza  di 
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Giovanni  IX  senza  rivocar  quella  di  Slefano  V,  migliorandola  per 
acchetar  la  chiesa  di  Langres,  ove  ci  eran  due  parlili.  Prese  il  papa 
cotal  determinazione  in  un  concilio  e nolilicolla  con  due  lettere,  l’una 
al  clero  c al  popolo  di  Langres,  l’altra  agli  arcivescovi,  re,  duchi  e 
conti  delle  Gallie,  in  data  questa  del  30  agosto,  indizione  terza,  cioè 
anuo  900,  secondo  della  morte  dell’imperatore  Lamberto;  dalla  qual 
forma  di  data  scorgesi  che  l'impero  d’ Occidente  allora  vacava:  ciò 
non  fu  però  a lungo  sotto  il  pontificato  di  Benedetto. 

Il  quale  cingeva  in  Roma  la  corona  imperiale  a Lodovico  figliuolo 
e successore  di  Bosoue  nel  reame  d’ Arli,  invitato  da’signori  italiani. 
Ma  caro  costava  a questo  priucipe  l’ambito  onore;  che,  non  corsi 
per  anco  due  anni,  da  Berengario  re  d una  porzione  d’Italia  veniva 
preso  e casso  degli  occhi,  ond’  è conosciuto  nella  storia  sotto  il  nome 
di  Lodovico  il  Cieco.  Visse  Lodovico  ancora  degli  anni  assai,  serbalo 
il  grado  d’ imperatore,  dandosi  lutto  alla  divozione  e ad  arricchire 
di  sue  largizioni  non  poche  chiese.  Terminò  sua  vita  circa  l’anno  922, 
e con  lui  ebbe  fine  il  reame  d’Arli  V 

Ad  Argrimo  poi  di  Langres  non  fu  contrastala  più  la  sua  sede; 
ma  appena  n’ebbe  quieto  possesso,  senti  tutto  il  peso  d’una  carica 
per  la  quale  avea  tanto  brogliato.  Cessate  le  opposizioni  che  gliene 
aveano  cresciuto  il  desiderio,  non  gli  rimase  più  ette  la  fatica,  la  quale 
iutìuc  lo  trasse,  due  auni  prima  di  morire,  a rinunziare  all’episcopato 
per  abbracciar  la  vita  monastica  a San  Benigno  di  Digione.  Grave 
pondo  era  di  fatto  allora  l’episcopato,  sendo  i più  de’  vescovi  tenuti 
a far  leva  di  milizie  e talora  anche  commandarle  per  difendersi 
da’  Normanui,  i quali,  nonostante  le  buone  disposizioni  di  che  assai 
di  toro  facean  mostra,  seguitavano  tuttavia  lor  iadronaje. 

Quegli  che  tra  tutti  i prelati  di  quel  tempo  diè  prove  più  alte  di  co- 
raggio contro  cotesti  barbari  fu  Fraucone  vescovo  di  Tongres  o piut- 
tosto di  Liegi,  ove  la  sede  di  Tongres  era  stata  trasferita.  Ei  li  ebbe 
sconfitti  più  volte  e uccisine  non  pochi.  Ma,  per  giuste  che  fossero  le 
battaglie  ch’era  stato  obligaio  combattere  contro  di  loro,  avvisò  non 
gli  fosse  più  lecito  il  trattar  le  cose  sacre  con  mani  tinte  del  sangue 
di  quegli  infedeli.  Laonde  prese  il  partilo  di  spedire  a Roma  un  che- 
rico  della  propria  chiesa  ed  un  monaco  di  Lobbes,  pregando  il  papa 
a ordinarli  vescovi,  a fin  che  potessero  adempiere  in  vece  sua  le  fun- 
zioni episcopali  iutanto  ch’egli  continuasse  a sostener  quelle  di  ca- 
pitano contra  i Normanni.  Consacrò  il  papa  difatti  que’  due  vescovi; 
e Fraucone  passo  il  rimanente  di  sua  vita  non  ad  altro  inteso  che  a 

> D.  Bouquet,  toni.  Vili. 


Digitized  by  Googte 


[886-922]  LIBRO  ClfiQUASTESIHONOMO  467 

combattere  in  difesa  del  suo  gregge.  Morì  nel  903,  dopo  cinquan- 
t’anni  d’episcopato,  ed  ebbe  a successore  Stefano,  uom  per  erudi- 
zione distinto  *. 

L’arcivescovo  remense  Erveo,  intanto,  il  quale  avea  avuto  occa- 
sione di  praticare  c conoscere  i Normanni,  cominciò  a temerli  assai 
meno.  Parendogli  che  quelli  tra  loro  i quali  s’erano  come  stanziati 
nella  sua  diocesi  avessero  buone  disposizioni,  s'avvisò  di  potere  senza 
risico  trasportare  il  corpo  di  san  Remigio  dalla  catedrale  di  Reims, 
ove  stava  in  deposito,  al  monastero  del  santo  vescovo,  d’onde  per 
teina  di  que’  barbari  era  stato  tolto,  sendo  esso  monastero  posto  fuori 
della  città.  La  traslazione  fu  fatta  da  quel  prelato  con  gran  solen- 
nità ai  28  dicembre  del  901 , assistendo  alla  cerimonia  il  re  Carlo, 
Ricardo  duca  di  Borgogna  e numero  non  picciol  di  signori.  E Iddio 
glorificò  il  santo  con  un  miracolo  strepitoso,  avvenuto  a vista  di  po- 
polo immenso,  come  ne  fan  fede  publici  monumenti.  Il  miracolo  è 
il  seguente. 

Nel  mentre  venivano  trasferite  quelle  sacre  spoglie  un  certo  Àbra- 
mo, rattratto  delle  membra,  tal  che  poteva  a stento  trascinarsi  sulle 
mani,  accostatosi  all’arca  c invocato  con  fiducia  il  santo,  fu  guarito 
issofatto  e tenne  dietro  senz'altro  alla  processione  cantando  le  laudi 
del  suo  liberatore,  nè  ammalò  più  dappoi.  L’ attesta  Flodoardo,  il 
quale  soggiugue  che,  a iin  di  trasmettere  alla  posterità  la  memoria 
di  quel  prodigio,  fu  eretta  nel  luogo  stesso  ov’era  stato  operato  tuia 
croce  su  cui  stava  scolpita  la  storia,  e la  croce  colla  iscrizione  sus- 
sistè iosino  al  secolo  XIX  9. 

Morto  l'ottimo  pontefice  Benedetto  IV,  fu  ordinato  in  sua  vece 
Leone  d*  Ardea , il  quale  non  giunse  a due  mesi  di  pontificato.  Sa- 
lilo indi  su  la  sede  Cristoforo,  la  tenne  un  po’ più  di  sei  mesi.  Tanto 
e non  più  accenna  di  questi  due  papi  il  giudizioso  Flodoardo,  che 
scriveva  a quel  tempo.  Il  caustico  Luitpraudo,  allora  ancor  fanciullo, 
si  propenso  a dir  male  de’  papi,  non  fa  pur  ricordo  di  questi  due. 
Vincenzo  di  Beauvais,  che  scrisse  tre  secoli  dopo,  fu  il  primo  a dire 
Leone  cacciato  e messo  in  prigione  da  Cristoforo.  Franeone  ab- 
bate di  Corbia  fece  dimandare  a questo  pontefice  da  Olgario  ve- 
scovo d’Amieus  confermasse  gli  antichi  privilegj  della  sua  abbazia. 
Oltreciò,  aveudolo  la  necessità  di  difendersi  coutro  i Normanni  co- 
stretto a fortificare  il  monastero  e cingerlo  di  buoni  muri,  chiese  non 
vi  si  potesse  mettere  per  commandare  nè  conte  ne  giudice  senza  l’as- 
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senso  dell’ abbate:  e questo  privilegio  gli  venne  dal  papa  concesso 
mediante  un  atto  in  data  del  25  dicembre,  indizione  settima,  cioè 
anno  903,  e addirizzato  a tutti  i vescovi  delle  Gallie 

Sergio,  prete  cardinale,  che,  prevalsa  la  parte  a lui  avversa  nel- 
l’elezione di  Giovanni  IX,  vedemmo  costretto  a uscir  di  Roma  c 
rifuggitosi  appo  Adalberto  marchese  di  Toscana  e quindi  in  Francia, 
dopo  sette  anni  d’esilio,  fece  ritorno,  ad  istanza  del  popolo  romano, 
per  succedere  a Cristoforo,  secondo  che  viene  attestato  da  tre  autori 
o monumenti  contemporanei,  da  Flodoardo  ne’ suoi  versi,  da  Gio- 
vanni diacono  nel  libro  che  scrisse  intorno  alla  chiesa  di  Lalerano 
e finalmente  dall’ epitafìo  d’esso  papa.  Giudichi  ora  il  lettore  qual 
fiducia  si  meriti  Luitprando,  allora  tuttavia  fanciullo,  quando  pone 
Sergio  III  per  immediato  successore  di  Formoso  e gli  attribuisce  gli 
insulti  fatti  al  cadavere  di  questo  pontefice  da  Stefano  VI,  dimenti- 
cando cosi  otto  papi  che  stanno  tra  Sergio  c Formoso. 

£ qual  fu  poi  la  vita  del  nuovo  papa?  Sergio  HI,  narra  il  contem- 
poraneo suo  Flodoardo,  tornatosene  a preghiera  del  popolo,  riceve 
la  cousecrazione  che  da  lunga  pezza  eragli  destinata;  e il  mondo  gioì 
per  sette  anni  da  che  questo  pontefice  ebbe  salito  il  seggio  di  Pie- 
tro. Nè  d’altra  guisa  parla  Giovanni,  sincrono  a Flodoardo;  chè,  toc- 
cando della  chiesa  lateranensc,  caduta  sotto  Stefano  VI,  « Sergio, 
dice,  ordinato  che  fu,  andava  fuormisura  dolente  della  desolazione  di 
quell’illustre  basilica,  tanto  più  per  non  averci  speranza  d’ umano 
soccorso  a restaurarla.  Allora  egli,  ricorrendo  alta  divina  bontà, 
nella  quale  ebbe  sempre  fiducia,  pose  mano  a rialzarla  sulle  anti- 
che fondamenta  e,  giunto  al  termine  dell'opera  sua,  arricchì  la  nuova 
basilica  di  ornamenti  d’oro  e d'argento  e proseguirà  a cosi  fare  insili 
che  gli  basti  la  vita.  L'epitafio  di  Sergio  dice  chiaro  che  questi  alla 
morte  di  Teodoro  era  stato  eletto  il  primo,  ma  Giovanni  IX  pre- 
valse mercé  la  forza  e cacciò  in  bando  da  Roma  schiere  di  fedeli;  che 
Sergio,  reduce  dal  suo  esilio  a preghiera  del  popolo  e consecrato 
papa,  amò  qual  buon  pastore  tutta  quanta  la  sua  greggia  e,  confor- 
memente al  giudizio  della  romana  chiesa  e de’  padri,  fulminò  delle 
censure  ecclesiastiche  gli  usurpatori  *. 

Se,  per  apporre  a Sergio  nota  d’infamia,  alle  tre  addotte  testimo- 
nianze abbiasi  a preferire  l’autorità  di  Luitprando,  scrittore  qual  fu 
da  noi  già  ritratto  più  sopra,  al  lettore  assennato  ce  ne  appelliamo. 

Ne’ sette  anni  che  portò  la  tiara  Sergio  III  venne  dal  mondo  cri- 
stiano reputato  qual  pontefice  degno  della  più  alla  venerazione.  I 
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nuovi  arcivescovi  di  Colonia  e d’Amhorgo  gli  chiesero  umilmente  il 
pallio  e ne  furono  insigniti.  Ad  agevolare  la  propagazion  della  fede 
presso  i pagani  del  Nord,  congiunse  definitivamente  all’arcivescovado 
d’Amborgo  il  vescovado  di  Brema,  che  papa  Formoso  v’avea  tempo- 
raneamente unito  pel  temporale  ma  riunito  a Colonia  per  lo  spirituale. 
Adalgario  arcivescovo  d’Amborgo,  fatto  impotente  dalla  grande  età  ad 
operare,  chiamò  dalla  nuova  Corbia  Ogero  che  lo  alleviasse.  Papa  Ser- 
gio, commosso  dalle  lagnanze  d’Adalgario , rinovò  i privilegi  della 
chiesa  d’Amborgo,  che  Formoso  avea  scemati  per  rispetto  a Brema,  e 
salici  quanto  i papi  Gregorio  e Nicolao  avean  conceduto  a sant'Ansca- 
rio  e a san  Remberto.  Diede  di  più  ad  Adalgario  cinque  vescovi  vicini 
che  l’ajutasscro  nelle  funzioni  episcopali,  nel  far  le  visite,  predicare 
e sacrar  vescovi;  e gli  conferì  ben  anco  la  podestà  di  crearne  altri. 
Adalgario  cessò  di  vivere  ai  9 di  maggio  del  909,  dopo  ventanni 
d’episcopato;  e gli  succedette  Ogero,  che  tenue  la  sede  sette  anni. 
Fu,  dopo  qualche  opposizione,  ordinalo  da  Ermanno  arcivescovo 
di  Colonia,  ed  ebbe  il  pallio  da  Sergio  e il  pastorale  dal  re  Lodovico 
figliuolo  d’Arnolfo.  Severissimo  era  nel  procurar  l’osservanza  della 
disciplina  ecclesiastica  e lacca  frequenti  visite  a’ monasteri  d’ambe 
le  sue  diocesi.  Quel  di  Amborgo  venne,  fino  al  tempo  suo,  disertalo 
dagli  Slavi,  e quello  di  Brema  dagli  Ungheri.  Ogero  fini  sua  vita  cor- 
rendo l’anno  915  *. 

Malgrado  le  guerre  particolari  che  facean  poco  sicure  lo  commu- 
nicazioui,  i pellegrini  affluirono  a Roma  da  tutte  parti  della  terra 
eome  a lor  patria  cominune.  Tra  coloro  che  la  divozione  traeva  al 
sepolcro  de’ santi  Apostoli  sotto  papa  Sergio  contossi  un  de’ santi  più 
illustri.  Udairico  d’Augsburg  o Augusta.  Nacque  egli  l’anno  890  d una 
delle  più  nobili  famiglie  dell’Alemagna  superiore  e fu  educato  nell’ab- 
bazia di  San  Gallo,  dove  fece  suoi  studj.  1 giorni  festivi  andava  a vi- 
sitare santa  Viborada,  la  reclusa,  che,  parlandogli  dalla  finestra,  gli 
dava  santi  ammaestramenti,  in  particolare  per  mantener  la  purità; 
e per  conlrasegno  di  questa  virtù  gli  diede  la  propria  cintura  con 
porzione  del  suo  cilicio  perchè  gli  servisse  di  guanciale  dormendo. 
L’afTelto  verso  questa  santa,  ch’egli  chiamava  la  sua  balia,  fc’  prolun- 
gargli i suoi  studj.  Si  consigliò  con  essa  se' dovesse  farsi  mouaco  a 
San  Gallo,  alche  invitavanlo  i frali,  ehe  lo  volevano  per  abbate;  ma 
ella  gli  disse  esser  lui  destiuato  a vescovo  sopra  un  fiume  posto  più 
all’oriente  e dover  patire  di  gran  travagli.  Udairico,  terminati  ch’ebbe 
i suoi  studj  a San  Gallo,  ritornò  presso  i proprj  genitori,  da’ quali 
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fu  posto  al  servizio  di  Adalberone,  vescovo  d’ Augusta,  che  tra  gli 
altri  favori  gli  conferì  la  carica  di  cameriere  della  sua  chiesa,  e 
spellava  a lui  il  distribuire  gli  abiti  al  clero  ed  a’ poveri.  Finalmente 
l'anno  909,  sotto  il  pontificato  di  Sergio,  audossene  sant’  Udal- 
rico  in  pellegrinaggio  a Roma,  ove  fu  dal  papa  con  benevolenza 
ricevuto.  Addimandalo  da  questo  di  qual  provincia  e città  traesse 
origine,  rispose  esser  Alemanno,  cioè  d' Augusta,  e stare  a’ servigi 
d’ Adalberone  vescovo  di  questa  città.  — Non  turbarti,  fratei  mio, 
replicò  il  papa,  chè  il  tuo  signore  Adalberone  se  n’ è andato  di 
questo  mondo,  e,  cosi  volendo  Iddio,  conviene  che  tu  divenga  pa- 
store di  quella  chiesa.  — E ricusando  Udalrieo,  — Perchè,  disse  il 
papa,  far  contro  a' disegni  di  Dio?  Se  tu  nieghi  ricevere  oggi  e go- 
vernar pacificamente  questa  chiesa,  ti  toccherà  riceverla  distrutta 
e desolata  in  mezzo  agli  scompigli,  e reggerla  e riedificarla  con  grave 
travaglio.  — La  mattina  appresso  partissi  Udalrieo  di  Roma  senza 
prender  licenza  dal  papa,  tanta  era  la  tristezza  ond’era  oppresso 
per  la  morte  del  suo  padrone  e il  timore  non  Sergio  gli  facesse  nuova 
ressa  a fin  che  accettasse  l’episcopato;  e,  giunto  ad  Augusta,  trovò  le 
cose  in  tutto  quali  aveagliele  predette  il  papa.  Illino  venne  allora 
ordinato  vescovo  d'Augusta;  e Udalrieo,  noi  trovando  tale  da  poter 
rimanere  a’  servigj  di  lui,  andò  a stare  colla  propria  madre  vedova, 
per  pigliarsi  cura  di  essa  *. 

Adalberone,  che  fu  sempre  venerato  qual  santo  in  Alemagna,  ap- 
parteneva alla  famiglia  de’  conti  di  Diiingen.  Entrò  egli  da  prima  nel 
monastero  d’Elwangen , ove  fu  esempio  a que’  cenobiti  di  carità  e 
d’applicazione  allo  studio  delle  scienze  ecclesiastiche:  nell'anno  887 
sali  alla  sede  episcopale  d'Augusta,  sendo  morto  Vitgaro,  univer- 
salmente rimpianto,  e moslrossi  vescovo  zelante  se  altri  mai  e illu- 
minato in  che  che  spettasse  al  bene  vuoi  spirituale  vuoi  temporale 
della  sua  diocesi.  L’imperatore  Arnolfo,  che  nutriva  per  lui  singoiar 
venerazione,  consigliavasi  seco  soventi  volte  sulle  bisogne  più  dif- 
fìcili; anzi  gli  affidò  l’educazione  del  proprio  tiglio  Lodovico,  tanta 
era  la  stima  in  che  n'aveva  il  sapere  e la  virtù.  Gli  diede  pur  l’in- 
carico di  riformare  la  rinomata  abbazia  di  Lauresheim,  caduta  in 
si  scandalosa  rilassatezza  ch’egli  avea  giudicato  dover  tórre  a’  reli- 
giosi il  diritto  d'eleggere  l’abbate.  Sant' Adalberone  consegui  in  que- 
sta sant’opera  più  di  quello  che  avea  speralo;  e fu  sì  contento  di 
que’ religiosi  che  pregò  l’ imperatore  a rivocarquel  divieto.  E que- 
sti rispose  del  tcnor  seguente  a quella  commuuità:  Sendoci  stala 

1 Ada.  lancio»  ma,  4 julii.  • Pagi,  mi.  aio. 
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da  Adalberone  falla  istanza  che  vi  dessimo  licenza  d’  eleggere  il 
vostro  superiore,  abbiam  tanto  più  di  buon  grado  ad  essa  annuito 
per  essersi  egli  acquistato  nuovi  diritti  alla  nostra  benevolenza  colle 
cure  onde  s’é  adoperato  a rimetter  in  fiore  la  disciplina  nel  vostro 
monastero.  Spregiatore  de’ beni  di  questo  mondo,  di  cui  pur  avrebbe 
potuto  arricchire,  pensa  egli  solamente  a tesoreggiare  per  la  vita 
futura. 

Sant’ Adalberone  nutriva  pure  una  singoiar  predilezione  per  l’ab- 
bazia di  San  Gallo,  e visitavaia  spesso  e mandava  a que’  monaci  di 
magnifici  regali.  Era  egli  per  tal  maniera  edificato  dalla  regolarità 
e divozion  di  que’  cenobiti  che  un  giorno  fu  udito  dire:  — Io  era  ve- 
nuto qua  sol  per  cercarvi  alcun  santo,  e si  fra’ trapassati, ma  vi  ho  tro- 
valo non  poc  hi  santi  vivi  per  l'eccellenza  di  loro  virtù.  — Era  il  santo 
vescovo  un  illuminato  protettore  de’ dotti;  e compiacevasi  a far  loro 
animo,  a intertenersi  seco  de’  lor  lavori,  a giovarli  di  consigli,  pe- 
rocché era  egli  pure  tra’ più  colti  uomini  del  suo  tempo,  versatis- 
simo nella  musica,  si  che  vesti  di  note  alcuni  inni  della  Chiesa.  Passò 
di  questa  vita,  come  dicemmo,  l’anno  909  e fu  scpelito  nella  chiesa 
di  Sant’Afra  in  Augusta  *. 

Santa  Viborada,  volgarmente  Guiborata,  colei  che  guidò  i primi 
passi  d’Udalrico  nelle  vie  della  santità,  veniva  da  un’antica  famiglia 
sveva  e insiti  dagli  anni  più  teneri  parve  in  singoiar  guisa  privile- 
giata de*  celesti  favori.  I genitori  suoi,  clic  ne  ammiravano  la  virtù 
eminente,  lasciavate  piena  balia  d’attendere  a*  suoi  esercizj  di  re- 
ligione, assentendole  anco,  siccome  istantemente  aveva  lor  chiesto, 
di  vivere  nel  celibato.  Grandissima  allegrezza  provò  Guiborata  al- 
lorché il  fratei  suo  filone  entrò  nello  stato  ecclesiastico;  e,  appena, 
fu  sacerdote,  andò  a stare  con  lui,  sperando  le  riuscirebbe  ancor  più 
agevole  il  dedicarsi  al  servigio  di  Dio  e del  prossimo:  infatti  edifi- 
cante che  nulla  più  era  I'  ardore  onde  i due  germani  davansi  alla 
pratica  d’ogni  atto  di  perfezione.  Entrambi  pellegrinarono  a Roma 
per  venerare  i sepolcri  de’ santi  apostoli. 

Rappresentò  la  santa  con  si  eflìcaci  parole  al  fralci  suo  i pericoli 
di  questo  inondo  ch’egli  fermò  seco  stesso  di  ritrarsene  per  sempre 
u vesti  l'abito  religioso  nel  monastero  di  San  Gallo.  Guiborata,  ri- 
masta nel  secolo,  continuò  la  penitente  sua  vita,  macerandosi  il  corpo 
colle  astinenze,  le  veglie  e i digiuni.  La  calunnia  mise  a dure  prove 
la  sua  fedeltà  in  servire  Iddio,  ma  esse  non  ad  altro  giovarono  che 
a far  sempre  più  puri  gli  affetti  del  suo  cuore.  Sendosi  recala , in- 

* Ada  sanctorum,  o ocloh. 
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sieme  col  vescovo  Salomone  di  Costanza,  all’abbazia  di  San  Gallo, 
risolvè  di  lasciare  l’antica  sua  stanza  e si  chiuse  in  una  cella  accosto 
la  chiesa  di  San  Giorgio,  sorgente  su  una  montagna  non  lungi  dal- 
l’abbazia. Se  non  clic,  veggendosi  distratta  dalle  frequenti  visite  di 
chi  traeva  alla  fama  della  sua  virtù,  le  entrò  il  pensiero  d’abbrac- 
ciare l’istituto  delle  solitarie  o recluse:  e il  vescovo  di  Costanza  be- 
nedisse a lai  (ine  una  cella  vicin  della  chiesa  di  San  Magno,  a poca 
distanza  da  San  Gallo,  e fe’  la  cerimonia  di  chiuderlavi  entro.  Non 
andò  guari  tempo  che  i miracoli  c le  predizioni  della  santa  ne  ren- 
dettero famoso  il  nome. 

Stendeva  papa  Sergio  il  suo  zelo  su  tutta  quanta  la  Chiesa.  Sa- 
puto che  in  Oriente  da  taluni  rinovavasi  l’errore  di  Fozio  circa  lo 
Spirito  Santo,  cioè  eh’ e’  procedesse  dal  Padre  solo,  ne  fece  avvisati 
i vescovi  delle  Gallie  e probabilmente  quelli  ancora  d’altre  contrade, 
acciò  s'applicassero  a confutare,  coll’autorità  de’  padri,  quell’empietà. 
Ne  abbiadi  la  prova  in  un  sinodo  tenuto  nel  909  da  Erveo  di  Iteims 
a Trosli.  diocesi  di  Soissons,  al  quale  assistette  Guido  arcivescovo 
di  Roano.  Aperse  il  remense  arcivescovo  quell’adunanza  con  un  dis- 
corso nel  quale  dipinse  con  patetici  modi  i mali  ond’era  afflitta  la 
Chiesa.  Vuoisi,  cosi  egli  a que’  vescovi,  che,  mercé  i consigli  e l’auto- 
rità vostra,  venghiale  a pronta  aita  della  reiigion  cristiana,  la  quale 
sembra  ornai  sull’orlo  di  sua  rovina.  Il  mondo  intero  è in  preda  allo 
spirito  di  malizia,  nè  possiam  noi  disconoscere  i tlagelli  onde  Iddio 
nell’ira  sua  ci  ha  percossi.  Le  terre  nostre,  come  veggiaino  ogni 
anno,  son  fatte  sterili,  e la  morte  va  menando  senza  posa  a (ondo  la 
terribil  sua  falce:  le  città  son  messe  a sacco,  distrutti  e spogliali  i mo- 
nasteri. le  campagne  volle  in  deserti.  Ben  possiam  dire  che  la  spada 
della  divina  vendetta  ci  è penetrata  insino  all’anima:  ma  non  cipi- 
gli vergogna  a confessarlo,  i nostri  peccali,  i peccati  del  popolo  alla 
nostra  guida  commesso,  quelli  sono  che  ci  tirano  addosso  colai  crudeli 
flagelli.  La  voce  delle  nostre  iniquità  s’è  levata  insino  al  cielo;  la 
fornicazione,  l’adulterio,  il  sacrilegio,  l'omicidio  hanno  inondato  la 
faccia  della  terra.  Ognuno  oggidì  vive  a grado  de’  proprj  malvagi 
appetiti,  nulla  curando  le  divine  e fumane  leggi  c le  ordinanze  de’ 
vescovi  : il  polente  calca  ehi  men  può,  egli  uomini  son  divenuti  come 
i pesci  del  mare,  che  il  più  grosso  fa  sua  preda  i più  piccioli.  A dir 
breve,  l'ordine  della  Chiesa  è tutto  quanto  in  confusione  e scom- 
piglio. 

E,  per  non  lacere  di  noi  stessi,  di  noi  che  siamo  insigniti  dell'epi- 
scopato, qual  v’ha  rimprovero  che  non  ci  sia  dovuto?  Oimè!  noi 
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portiamo  il  glorioso  nome  di  vescovi,  c non  ne  adempiam  punto 
i doveri,  lasciando,  con  codardo  silenzio,  che  il  gregge  del  Signore 
vada  fuorviando  e in  rovina.  Oh  qual  terribil  conto  avrem  noi  a 
rendere  allorché  nel  di  estremo  i pastori  tutti  verranno  al  cospetto 
del  Pastore  eterno  per  recargli  il  frutto  del  talento,  vai  dire  l’an- 
mento  del  gregge  alle  lor  cure  affidato  e i manipoli  delia  messe  per 
la  quale  avcvali  mandati  ! Qual  sarà  allora  la  confusion  nostra,  che, 
sendo  pastori,  non  avrem  pecorelle  da  poter  presentare! 

Conchiude  Erveo  il  suo  favellare  esortando  i vescovi  del  concilio 
a far  ordinamenti  contro  i tanti  abusi  introdotti  e a colpire  della 
spada  spirituale  gli  incorreggibili,  i decreti  di  questo  sinodo  son 
partili  in  quindici  capitoli,  i quali,  anzi  che  canoni,  direbbersi  lun- 
ghe esortazioni.  Eccone  la  sostanza. 

Vuoisi  conservar  l'onore  dovuto  alle  chiese  e rispettarne  i privi- 
legi che  saranno,  come  si  conviene,  confermati  dai  re.  La  podestà 
regale,  l'autorità  de’  signori  e de’  ministri  della  cosa  publica  denno 
venire  ad  appoggio  di  quella  de’  vescovi;  perocché  se  il  re  e le  po- 
destà dei  secolo  concorrono  alla  conservazione  dell' autorità  eccle- 
siastica, verrà  da  Dio  accresciutala  loro;  ove  dispregino  Iddio,  Iddio 
li  ricambierà  di  dispregio  e abbatterà  il  lor  trono.  Posciachè,  dicono 
i vescovi , abbiamo  a render  ragione  a Dio  della  condotta  dei  re , 
all’altezza  tua  noi  volgiamo  le  nostre  parole;  nel  che  noi  usiamo 
dell’autorità  episcopale,  senza  scordarci  che  la  |>odeslà  regale  fu  essa 
pure  stabilita  da  Dio.  Esortiamo  pertanto  l' eccellenza  tua  alla  cri- 
stiana pietà  e alla  pratica  d’ogni  opera  sunta  a fin  che  tu  adempia 
quello  che  devi  a Dio  siccome  uomo  e quello  onde  gli  sei  debitore 
siccome  re.  E qui,  sulla  scorta  delle  Scritture  e de’ santi  padri,  Ago- 
stino, Isidoro,  Gregorio  e Cipriano,  si  vengono  divisando  minuta- 
mente i doveri  d’ un  buon  re.  Questo  sunto  di  politica  cristiana  co- 
stituisce la  materia  del  secondo  canone. 

Quanto  al|^  condizione  o piuttosto  caduta  de’ monasteri,  conti- 
nuano i padri  del  concilio,  non  sappiati)  quasi  che  farci  né  che  dire. 
A castigo  de’  nostri  peccali,  il  giudizio  Ita  comincialo  dalla  casa  di 
Dio.  Di  tanti  monasteri  ch’erano  in  Francia  quali  furouo  arsi  da’  pa- 
gani, quali  spogliati  de’ loro  averi  e quasi  distrutti;  e se  alcun  ve- 
stigio rimane  degli  antichi  edifizj.  nessuno  ornai  più  ne  resta  della 
monastica  disciplina.  La  miseria  delle  case,  la  scostumatezza  di  chi 
vi  abita  e sopralulto  l'abuso  di  porvi  laici  a superiori  cd  abbati  fu 
la  fonte  di  si  falli  disordini.  I.a  povertà  costringe  i monaci  a uscir 
del  chiostro  per  attendere,  lor  malgrado,  alle  bisogne  secolaresche; 
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e possiam  dire  esser  le  pietre  del  santuario  disperse  per  tulle  le  vie. 
Pensi  il  re  qual  conto  dovrà  rendere  a Dio,  se  toleri  più  oltre  abusi 
per  si  gran  modo  rontrarj  a’ canoni  ed  a'cupilolari  de’ re  suoi  pre- 
decessori. Vcggonsi  oggidi  abbati  laici  stanziali  in  monasteri  del- 
l’uno e dell'altro  sesso  con  le  mogli,  i figliuoli,  le  milizie,  i cani  loro: 
eppure  sta  notalo  nel  libro  de’ capitolari  dover  gli  abbati  spiegarla 
regola  a’  monaci  e osservarla  in  uno  con  essi.  Ma  come  mai  un  ab- 
bate di  colai  fatta  varrà  egli  a spiegarla,  a intenderla  od  anco  appena 
a leggerla  ? Se  gli  venga  messo  dinanzi  il  libro,  risponderà  colle  pa- 
role d’ Isaia:  Io  non  so  leggere. 

Dopo  colali  lamenti  il  concilio  fa  divieto  di  scegliere  quincinanzi 
per  abbati  c abbadesse  altri  che  persone  addette  allo  stato  reli- 
gioso. Ai  monaci  proibisce  il  portar  vesti  e adornamenti  che  discon- 
venissero a laici  pii;  e per  toglier  loro  qualsiasi  pretesto  d'uscire 
del  monastero,  si  prescrive  agli  abbati  di  fornire  a tempo  vesti- 
menta  e ogni  altra  cosa  bisognevole.  Dichiarasi  scommunicato  chiun- 
que si  usurpi  e ritenga  i beni  delle  chiese.  Noi,  proseguono  i ve- 
scovi, dallo  Spirito  Santo  qui  congregati,  fulminiamo  contro  colali 
sacrileghi  usurpatori  quattro  maledizioni:  che  sien  lor  serrate  le 
porte  del  cielo;  spalancate  quelle  dell’ inferno;  nessun  consorzio  o 
communicazione  si  abbia  co' cristiani;  non  si  dian  neppure  a' po- 
veri gli  avanzi  di  lor  mensa,  ma  sieno  giltati  ai  cani  ! Ci  ha  uomini 
cotanto  ciechi  e perversi  i quali  non  veggono  che  l'assalir  l’epi- 
scopato gli  è un  dar  il  crollo  alla  Chiesa , di  cui  i vescovi  son  le 
colonne.  Non  si  pon  mente  che  il  far  ingiuria  a’ vescovi  é farla  a 
Gesù  Cristo,  di  cui  essi  sono  vicarj.  E qui  citatisi  a proposito  assai 
lesti. 

È proibito  d’esigere  dai  preti  verun  livello  o servitù,  e ordinasi 
di  pagar  esattamente  la  decima  anche  della  lana  delle  pecore.  Si 
avvertono  i ladri  niente  giovar  loro  la  penitenza  ove  non  facciati 
restituzione  di  ciò  che  itati  rubalo  a tante  famiglie,  e, .si  riferiscono 
le  leggi  divine  ed  umane  contro  il  furto  e il  ratto.  Interdetto  a’cbe- 
rici  lo  star  insieme  con  donne.  Si  esortano  i fedeli  tutti,  di  qualsisia 
condizione , ad  aver  in  grande  orrore  i peccati  carnali , gli  sper- 
giuri, gli  omicidj.  Vietasi  ii  saccheggiare  i beni  del  vescovo,  defunto 
che  sia , e si  esortano  i vescovi  \ icini  ad  intervenire  alle  esequie 
ili  lui. 

Avendoci,  prosiegue  Eneo,  la  santa  sede  apostolica  fallo  cono- 
scere come  nelle  parli  d’Orienle  regnino  tuttavia  gli  errori  e le  be- 
stemmie d’un  certo  Fozio,  il  quale  osa  dire  lo  Spirilo  Santo  procedere 
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solamente  dal  Padre,  esortiamo  la  fraternità  vostra,  secondo  l’am- 
mouizione  fattaci  dal  sedente  sulla  romana  caledra,  di  scrutar  cia- 
scuno le  sentenze  de'  padri,  a fin  di  trarre  dalla  faretra  della  Scrii- 
tura  dardi  valevoli  a trafiggere  il  mostro  rinascente  della  empietà  V 

Due  arcivescovi  e dieci  vescovi  assistettero  a questo  concilio,  cioè  : 
Erveo  e Guido  arcivescovi,  quegli  di  Reims,  questi  di  Roano  ; c i ve- 
scovi Rodolfo  di  Loon,  Erluino  di  Reanvais,  Rauberto  diNoyon,  Le* 
toldo  di  Chàlons,  Abbono  di  Soissons,  Stefano  di  Cambrai,  Uberto  di 
Meaux,  Olfredo  di  Senlis,  Stefano  di  Tcrovana  e Otgario  d’Amiens. 
Gravi  erano  i mali,  ma  non  irreparabili;  chetali  mai  non  sono  nella 
chiesa  di  Cristo.  Lo  zelo  di  que’  vescovi  era  già  di  per  sé  un  prin- 
cipio e una  causa  di  guarigione,  e Iddio  non  mancò  di  benedirlo. 

E già  nell’anno  susseguente,  910,  un  uomo  da  lui  suscitata  perche 
fosse  il  ristoratore  della  monastica  disciplina  gittò  le  fondamenta 
del  monastero  di  Cluni,  d’onde  lo  spirito  della  vocazion  religiosa,  da 
esso  quivi  riacceso,  si  diffuse  poscia  per  tutta  quanta  la  Chiesa.  Que- 
st'uomo era  il  beato  Bernone,  rampollo  di  famiglie  nobilissime  della 
Borgogna.  Abbracciò  egli  lo  stato  monastico  nell’abbazia  di  San  Mar- 
tino d’Aulun,  dalla  quale  venne  tratto  alcun  tempo  dappoi  per  esser 
messo  a reggere  come  abbate  il  monastero  della  Bauma;  dove  rimise 
in  vigore  la  disciplina  regolare,  conformemente  alle  massime  e alle 
ordinazioni  di  san  Benedetto  d’Aniano.  Alcuni  uffiziali  di  Guglielmo 
il  Buono,  duca  d’Aquitauia,  che  aveano  alloggiato  in  quel  monastero, 
rimasero  per  tal  maniera  edificati  dalla  regolarità  de’ monaci  e dalla 
carità  del  santo  abbate  che  il  duca,  uditolo  commendare,  prese  la 
risoluzione  di  fabricar  un  monastero  e conferirne  a lui  il  governo. 

Bernone  si  recò,  per  ordine  di  Guglielmo,  a fargli  visita  a Cluni, 
terra  a lui  spettante  nel  Maconese.  Il  santo  abbate  avea  seco  sant  'Ugo, 
monaco  allora  di  San  Martino  d’Autun  e suo  intimo  amico.  Li  accolse 
il  duca  benignamente,  e palesato  loro  il  divisamelo  suo  di  erigere 
un  monastero,  li  eccitò  a cercar  nelle  sue  terre  un  luogo  acconcio 
a tal  uopo.  Ma  i due  religiosi,  allettati  dalla  postura  di  Cluuì,  rispo- 
sero che  miglior  di  quella  non  avrebber  saputo  trovare.  Avendo  re- 
plicato il  duca  non  dovercisi  pensar  punto  per  esser  quella  il  ricetto 
delle  sue  mute  di  caccia,  — Non  sarebbe  meglio  fatto,  disse  piace- 
volmente Bernone,  il  sostituir  de’ monaci  ai  cani?  — Il  duca  alla 
perfine  consenti  e volle  che  il  monastero  fosse  dedicato  a’ santi  apo- 
stoli Pietro  e Paolo.  Nou  sarà  discaro  il  conoscerne  l’alto  di  fonda- 
zione, che  é il  seguente: 

< Labbe,  toni.  IX,  pag.  sa !•«««. 
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Volendo  io  mettere  a profitto  per  l’anima  mia  i beni  da  Dio  im- 
partitimi , avvisai  non  potere  far  meglio  che  procacciarmi  l’ami- 
cizia de’  [hi veri  e,  acciò  quest’opera  sia  perpetua,  mantenere  a mie 
spese  una  communilà  di  monaci.  Sia  noto  adunque  a quanti  sono  e 
saranno  fedeli  insino  alla  consummazione  de’  secoli  come  io,  per  l’a- 
mor  di  Dio  e del  nostro  Salvator  Gesù  Cristo,  ho  donato  ai  santi 
apostoli  Pietro  e Paolo  la  terra  di  Cluni,  cli’é  di  mio  diritto  e posta  in 
sul  fiume  Grona,  con  tutte  le  sue  dipendenze.  Questo  dono  facciamo 
io  Guglielmo  e la  moglie  mia  Engilberga  primieramente  per  l’amor 
di  Dio,  poi  per  l’anima  del  mio  signore  il  re  Odone,  per  quella  di 
mio  padre  c di  mia  madre,  per  iuc  e per  mia  moglie,  cioè  per  la 
salute  dell’anime  e de' corpi  nostri,  cosi  pure  per  l'anima  di  Avana, 
da  cui  ebbi  essa  terra  per  testamento,  pe’  miei  fratelli  e sorelle,  pei 
nostri  nipoti  c parenti  lutti  quanti,  per  tulli  coloro  che  sono  al  no- 
stro servizio  e per  la  conservazione  della  fede  cattolica.  Finalmente, 
perchè  la  carità  e la  fede  ci  stringono  a tutti  i cristiani,  offriamo  a 
Dio  questa  terra  di  Cluni  per  tutti  i fedeli  che  furono,  sono  e saranno 
nel  \olger  de’ tempi;  c vogliamo  vi  sia  fabricato  in  onore  de’ santi 
apostoli  Pietro  c Paolo  un  monastero  dell’istituto  di  san  Benedetto. 

Questo  monastero  commandiamo  che  sia  per  sempre  un  asilo  pei 
poveri,  i quali  uscendo  dei  secolo  non  altro  recano  alla  religione  che 
la  buona  volontà  ; che  i monaci  e il  monastero  sieno  sotto  la  pode- 
stà dell’abbate  Bcruone,  il  quale  ne  abbia  il  reggimento  finché  gli 
duri  la  vita;  che  dopo  la  morie  di  lui  i monaci  abbian  la  facoltà 
d'eleggere  altro  abbate  del  proprio  ordine,  giusta  la  regola  di  san  Be- 
nedetto, senza  che  nè  noi  nè  altra  podestà  qualunque  abbiain  diritto 
d’impedirndi.  Vogliamo  di  più  che  il  monastero  paghi  ogni  cinque 
anni  dieci  soldi  d’oro  a San  Pietro  di  Roma  pel  mantenimento  de’ 
lumi  e sia  sotto  la  special  protezione  de' santi  apostoli  e del  romano 
pontefice.  Voglialo  che  i monaci  esercitino  lutti  i giorni,  secondo  il 
poter  loro,  le  opere  di  misericordia  verso  i poveri,  i forestieri,  i pel- 
legrini. Da  questo  di  in  poi  non  saran  soggetti  nè  a noi  nè  a’  nostri 
parenti  nè  al  re  nè  a veruna  podestà  della  terra.  Nessun  principe 
secolare  nè  conte  nè  vescovo  ne  lo  stesso  sommo  pontefice  (ne  li  scon- 
giuro in  nome  di  Dio  e de’  santi  e del  di  del  giudizio)  porrà  le  mani  ue- 
gli  averi  di  questi  servi  di  Dio  o si  farà  a venderli,  cambiarli,  meno- 
marli, darli  in  feudo  a chi  che  sia,  nè  metterà  adessi  un  superiore  con- 
tra  la  lor  volontà.  E perchè  vengan  più  efficacemente  repressi  cosi 
falli  attentati  de’  tristi,  io  scongiuro  voi,  gloriosi  principi  della  terra, 
Pietro  e Paolo,  c te,  pontefice  de'  pontefici,  assiso  sulla  catedra  aposto- 
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lica,  a rescindere  dalla  Chiesa  e dalla  vita  eterna,  mediante  l'autorità 
canonica. ed  apostolica  a te  conferita  da  Dio,  gli  usurpatori  de’ beni 
di  che  io  \i  fo  dono  con  tutto  il  cuore;  ad  essere  i difensori  e pro- 
tettori del  monastero  di  Cluni  c dei  servi  di  Dio  che  vi  denno  abi- 
tare. Che  se  (che  Dio  non  voglia)  alcuno  de’  miei  congiunti  o degli 
strani,  di  qualunque  condizione  e autorità  egli  siasi,  lenti  con  qua- 
lunque frode  intaccare  questo  mio  testamento,  fatto  per  autor  di  Dio 
e per  l’ossequio  ette  serbo  a’  principi  degli  apostoli  Pietro  e Paolo, 
incontri  egli  inanzi  tutto  l’ indignazione  di  Dio  onnipotente  ! c sia 
la  parte  sua  con  Datai)  ed  Abiron,  assorti  vivi  dalla  terra  spalan- 
catasi sotto  lor  piedi,  con  Giuda  traditore,  con  quegli  einpj  d’Elio- 
doro  ed  Antioco!  Ove  non  si  penta  del  suo  misfatto,  abbia  per  av- 
versar] alle  porte  del  paradiso  que’  medesimi  che  sarebber  suoi  in- 
tcrcedilori , il  capo  supremo  cioè  dell'  ecclesiastica  monarchia  e il 
dottor  delle  genti.  Per  ultimo,  da  parte  della  legge  di  questa  terra, 
sia  costretto  dalla  podestà  giudiziaria  a pagar  cento  libre  d'oro,  e 
il  tentativo  suo  riesca  affatto  nullo;  ma  saldo  e inviolabile  stia  il 
presente  testamento. 

L’alto  è in  data  di  Bourges,  l’anno  undccimo  del  regno  di  Carlo, 
e firmato  dal  duca  Guglielmo,  da  sua  moglie  Engilberga,  figliuola  del 
re  Bosone,  da  Maialarlo  arcivescovo  di  Bourges,  da  Adalardo  vescovo 
di  Clerinont  e da  parecchi  signori.  Questa  fondazione  di  Cluni  si  ri- 
ferisce all'anno  940.  Il  bealo  Beruune  vi  pose  alla  prima  non  più 
di  dodici  monaci,  ma  di  si  fervente  pietà  che  il  buon  odore  di  lor 
vita  si  diffuse  per  tutto.  Bentosto  altri  monasteri  venner  sotto  la  di- 
sciplina del  santo  abbate,  tal  che  fin  sette  ebbe  egli  a governarne,  cioè 
La  Baume,  Cigni,  Elice  ora  ignoto,  Vczelai,  Cluni,  Massui  nel  Berri 
e Deols  nella  stessa  provincia  *. 

Non  meno  abile  di  Bernone  al  reggimento  nè  meno  inclinato  alla 
divozione  era  il  suo  compagno  sant’Ugo.  1 suoi  I’  aveano  insili  da* 
sette  anni  offerto  al  monastero  di  San  savino.  In  sullo  scorcio  del 
regno  di  Carlo  il  Calvo,  un  signore  per  nome  Badillone,  avendo  ri- 
siaurato il  monastero  di  San  Martino  d’Autun,  eretto  già  dalla  re- 
gina Brunechilde,  poi  distrutto  da’ Normanni,  fece  venirvi  de' mo- 
naci di  San  Savino  per  richiamarvi  la  regolare  osservanza.  Capo  di 
questa  colouia  fu  eletto  Ugo,  e visse  in  quel  cenobio  alcun  tempo 
sotto  la  disciplina  dell’abbate  Arnoldo,  c colle  sue  esortazioni  in- 
dusse il  coule  Badillone  e un  nipote  di  lui  d’ugual  nome  ad  abbrac- 
ciare la  vita  monastica.  Concorse  Ugo,  siccome  vedemmo,  coll’opera 

* dola  bentd.,  sec.  V. 
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sua  alla  fondazione  di  Cluni.  Tornalo  ad  Aulun  fu  dall’abbate  Ar- 
noldo crealo  priore  d’Ancile-Due,  di  cui  Leobado  avea  fallo  dona- 
zione a quel  monastero  di  San  Martino.  Ugo  v’istituì  una  comminuta 
di  monaci  e uno  spedale,  e chiuse  quivi  santamente  i suoi  giorni  in 
età  inolio  avanzala.  È onorato  dalla  Chiesa  sotto  il  20  d’aprile  V 

In  Inghilterra  l’arcivescovo  Plegmondo  di  Cantorberi,  tornalo  da 
un  pellegrinaggio  fatto  a Roma,  assembrò  nel  905  un  sinodo  col  re 
Edoardo  e ordinò  in  un  sul  giorno  sette  vescovi  per  riempiere  tre 
sedi  nuove  ed  altre  quattro  vacanti  da  quasi  sette  anni  in  causa 
delle  guerre  a. 

Sergio  Ili  venne  a morte  nell’agosto  dell'anno  914  con  fama  di 
buon  pontefice,  come  più  sopra  abbiam  potuto  chiarircene  per  tre 
testimonianze  contemporanee,  il  suo  epilatìo,  gli  scritti  di  Flodoardo 
e quei  del  diacono  Giovanni.  Ebbe  il  pontificato  dopo  lui  Anastasio  III, 
romano,  lodalo  per  benigno  governo,  che  durò  nondimeno  due  anni 
soltanto  e due  mesi  all’iucirca.  E sei  mesi  appena  e due  giorni  sedè 
il  successor  suo  Landone. 

Roma  intanto  c l’Italia  trovavansi  nella  più  spaventosa  condizione. 
Al  mezzodì  i Saraceni,  adontatisi  sulle  rive  dei  Garigliano,  andavano 
infestando  i patrimonj  della  chiesa  romana  e riducevanla  all’estrema 
miseria-,  i pellegrini  dovean  temere  per  gli  averi  e la  persona  dalla 
rapacità  di  quei  ladroni:  nel  settentrione  d’Italia  i principi  e le  città, 
discordi  tra  loro,  anziché  metter  riparo  al  male,  il  facean  più  grave. 
Alla  salvezza  d' Italia  e di  Roma  voleasi  un  pontefice  che  sapesse 
stringer  fra  loro  in  amichevol  concordia  i principi  e le  città,  per  dar, 
coll’ajuto  loro,  lo  sfratto  a’  Saraceni  dall’Italia.  E un  tal  pontefice  fu 
Giovanni  X.  Era  questi  arcivescovo  di  Ravenna  dal  905  pel  manco, 
cioè  fin  dal  pontificato  di  Sergio  HI,  fatto  attestato  da  monumenti 
autentici,  come  può  vedersi  nella  Storia  di  Bavenna  del  Rubeo. 
Dopo  ch’ebbe  retta  nove  anni  quella  chiesa  fu  trasferito  e introniz- 
zato sulla  sede  di  san  Pietro  verso  il  finir  d’aprile  del  914,  alcuni 
giorni  dopo  morto  Landone.  Flodoardo,  scrittore  contemporaneo  ed 
imparziale,  dice  che  Giovanni  X,  avendo  retto  sapientemente  la  chiesa 
di  Ravenna,  fu  chiamato  a governare  la  principal  chiesa,  quella  di 
Roma , e per  più  di  quattordici  anni  segnalovvisi  col  suo  zelo  ad 
abbellirla  e a farvi  regnar  la  pace  e finalmente  si  meritò,  morendo, 
un  seggio  su  iu  cielo.  Un  altro  autore  di  quei  tempo,  che  scrisse  il 
panegirico  dell’imperator  Berengario,  attesta  egli  pure  essere  stato 
Giovanni  X papa  fornito  d’  alta  sapienza  e illustre  per  l'esattezza 
sua  in  adempiere  a’  proprj  doveri. 

• /tela  sancì.,  io  aprii. — - Pagi,  uni,  nmu.  o,  lo,  eie.  — * /&.,  m,  num.  a. 
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Qui  noi  ci  sconlriam  di  bei  nuovo  col  narratore  di  scandalose  sto- 
rielle Luitprando,  il  qual  conta  come  una  Teodora,  svergognata  bal- 
dracca , madre  di  Marozia  ed  avola  materna  di  quell'Alberico  che 
vcdrein  poi  signore  e tiranno  di  Roma,  la  facesse  in  questa  città  da 
padrona  assoluta.  Ora,  per  servirci  qui  delle  parole  del  Fleury  par- 
lando di  papa  Giovanni  X,  era  questo  Giovanni  un  cherico  di  Ra- 
venna cui  Pietro , arcivescovo  o vescovo  di  detta  città  , soleva 
spesso  mandare  a Roma  al  pontefice;  e sendo  bello  della  persona,  la 
Teodora  ne  inamorò  e l’indusse  a colpevol  commercio.  Intanto  sendo 
andato  tra  i più  il  vescovo  di  Bologna,  fu  eletto  a succedergli  Gio- 
vanni; ma,  prima  che  quegli  fosse  consacrato,  accadde  morisse  an- 
che {'arcivescovo  di  Ravenna,  Pietro.  Allora  Giovanni,  istigato  dalla 
Teodora,  lasciò  andar  Bologna  e si  fece  ordinare  arcivescovo  di  Ra- 
venna da  papa  Landone;  ma,  venuto  questi  a morte  non  guari  dopo, 
la  femina  che  temea  d’avere  a veder  troppo  raramente  il  drudo  se 
stesse  a Ravenna,  chè  ci  corron  dugento  miglia  da  Roma , lo  per- 
suase a lasciar  anche  quella  sede  e il  fc’  eleggere  e ordinar  papa. 
Questo  racconto  di  Luitprando  ammise  il  Fleury  senza  veruna  cri- 
tica riflessione,  senza  tampoco  rammemorare  i due  scrittori  più  so- 
pra accennati  *. 

Stando  a cotale  racconto,  sarebbe  Giovanni  stato  arcivescovo  di 
Ravenna  sol  per  brevissimo  tempo  e ordinato  da  papa  Landone  suo 
predecessore  nella  santa  sede,  vai  dire  nell’anno  913,  o nel  susse- 
guente, e cosi  appunto  dice  Luitprando  formalmente,  dando  per  ra- 
gione del  corto  stare  di  Giovanni  a Ravenna  il  non  poter  Teodora 
far  senza  di  lui.  Ora  é dimostralo  che,  insili  dall’anno  905  era  Gio- 
vanni arcivescovo  di  Ravenna  : onde  l'asserzione  di  Luitprando  è una 
goffa  bugia  o un  goffo  strafalcione,  e la  ragion  che  nc  adduce  svela 
in  lui  non  la  imparziale  probità  d’uno  storico,  si  bene  la  pazza  sma- 
nia di  tale  die  va  raccogliendo  da  libelli  diffamatorj  le  più  ascose 
sozzure  per  gittarle  sul  viso  agli  uomiui  grandi.  £ vaglia  il  vero , 
da  Luitprando  stesso  veniamo  a sapere  la  fonte  a cui  attingeva  egli 
sì  fatti  aneddoti  esser  certa  vita  di  Teodora,  cioè  un  romanzo  o li- 
bello sparso  fra  il  popolo  in  mezzo  ai  politici  rivolgimenti  e quando 
la  potenza  della  famiglia  patrizia  di  Teodora  era  di  fresco  stata  ab- 
battuta dall’avversa  fazione.  Or,  qual  fede  meritar  può  uno  scritto 
di  tal  natura,  se  in  ispezieltà  si  scontrino  sin  sul  punto  capitale 
che  se  ne  trae  abbagli  cotanto  strani  quali  sono  quelli  che  ab- 
biano notati.  Lascerem  poi  credere  a chi  può  che,  tra  mezzo  alle 

1 Fleury,  lib.  XXXIV,  num.  <9.  - Luitpr.,  lib.  Il,  cap.  sin. 
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discordie  e alle  gelosie  de’  principi  e delle  ciltà  fra  lor  niinicantisi, 
una  patrizia  romana,  per  polente  che  la  si  supponga,  fosse  da  lanlo 
di  far  creare  a piacer  suo  uno  slesso  uomo  arcivescovo  di  Bologna, 
di  Ravenna  e papa  senza  che  scompiglio  o scisma  non  si  susci- 
tasse; perocché  l’elezione  e la  traslazione  di  Giovanni  X a Roma 
avvennero  senza  lasciar  ombra  di  discordia,  attestando  Flodoardo 
ch’egli  resse  in  pace  la  chiesa  romana  per  oltre  quattordici  anui. 

Come  prima  ebbe  salila  la  catedra  apostolica  mostrassi  Giovanni 
tal  pontefice  quale  i tempi  e lor  necessità  richiedevano.  Accoppiando 
ad  animo  grande  un  raro  politico  acume,  ebbe  d’uno  sguardo  rav- 
visata la  condizione  impacciala  e quindi  al  sommo  pericolosa  d'I- 
talia, i mezzi  che  avea  in  mano  per  giugnere  al  suo  intento;  e fermò 
quindi  francar  Roma  e l’Italia  dell’ ignominioso  giogo  de’ Saraceni, 
che  s’ erano  con  nuova  audacia  rimessi  a loro  scorrerie. 

La  non  commune  politica  accortezza  onde  andava  fornito  seppe 
conciliare  i più  opposti  interessi.  Invitò  egli  pertanto  a venire  a 
Roma  Berengario  re  dell'Italia  superiore,  e nella  festa  di  Pasqua  del  91 5 
il  consacrò  imperatore,  e tra  lui  e i’imperalor  greco  e i principi 
di  Capua,  di  Salerno,  di  Benevento  e pertin  lo  stesso  duca  di  Spo- 
leto procurò  un  trattalo  d’alleanza  per  la  cacciata  de’ Saraceni.  Prese 
egli  stesso  il  supremo  commando  degli  eserciti  confederati  e,  mercé 
la  sua  presenza,  ebbe  impresso  a lutti  i movimenti  unità,  energia  e 
prontezza.  Intanto  che  una  flotta  greca  incrociava  lungo  le  coste 
acciò  s’impedisse  il  mandare  a’ Saraceni  verun  rinforzo  di  Sicilia,  il 
papa  li  assali  nel  lor  posto  supremamente  afforzato  in  sul  Gari- 
gliano,  ne  li  sloggiò  dopo  lunga  e micidiale  battaglia,  li  insegui  per 
varj  giorni  consecutivi  con  infaticabile  operosità,  ridusse  al  niente 
il  loro  esercito  tutto  quanto  e disgombrò  per  sempre  Roma,  il  ro- 
mano territorio  e i circonvicini  principali  da’ Saraceni  che  da  gran 
pezza  venivan  loro  insultando  da  presso  e gravandoli  ad  ogni  tratto 
di  taglie.  Per  si  gloriosa  vittoria  fu  un'allegrezza  incredibile  per  tutta 
Italia;  e Giovanni  X entrò  trionfalmente  in  Roma  tra  le  acclama- 
zioni del  suo  popolo  cbe  salutavalo  vincitore  e gareggiava  in  offe- 
rirgli corone. 

Non  solamente  l’Italia  meridionale,  ma  la  settentrionale  altresi  ov- 
vero la  Lombardia  miravan  con  orgoglio  un  pontefice  che  in  si  corto 
andare  di  tempo  e coll’esito  più  strepitoso  avea  compiuto  quel  che  in- 
sino  allora  nessun  re,  nessun  principe  italiano  era  riuscito  a fare.  Quan- 
tunque Giovanni  accogliesse  l'ossequio  de’ popoli  italiani  con  quanta 
si  potesse  modestia,  lo  splendore  di  sua  fama  offese  l'occhio  invi- 
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dioso  del  marito  di  Marozia,  Alberico  marchese  di  Camerino  duca 
di  Spoleto.  Perocché,  qual  vassallo  del  re  d'Italia,  avendo,  oltre  le 
proprie,  capitanato  le  regie  milizie,  avvisavasi,  non  a -torto,  dovesse  al- 
cuna parte  a lui  pure  ricader  della  fama.  Ma  tutto  si  diede  al  pos- 
sente genio  del  papa,  e l'amore  e la  venerazione  che  avcaglisi  fece 
si  che  di  grado  a lui  solo  s’attribuisse  la  gloria  d’aver  affrancala 
l’Italia.  Alberico  senti  troppo  al  vivo  l’ingiuria  che  avvisògli  fosse 
fatta,  e venne  alle  mene  contro  il  ponteGce.  Scoppiò  a Roma  una 
sedizione;  ma  la  parte  senza  paragone  maggiore  de' Romani  serhossi 
fedele  al  papa,  e Alberico,  per  sottrarsi  al  lor  malcontento,  fu  co- 
stretto trafugarsi  al  più  presto  da  Roma,  se  pur,  come  vuoisi  da  al- 
cuni, non  cadde  ucciso  nel  tumulto  *. 

Mei  corso  di  quattordici  anni  e più  che  Giovanni  X sedè  sulla 
catedra  apostolica,  fu  dalla  chiesa  di  Dio  su  tutta  quanta  la  terra 
riconosciuto  per  suo  legilimo  capo.  Allorquando,  nell’anno  91 6,  i 
vescovi  d'Alcmagna,  pel  fermento  che  bolliva  in  Isvevia,  ebber  con- 
vocato un  numeroso  concilio  nazionale  ad  Altheim,  a fin  di  crescere 
a questo  dignità  ed  autorità,  spedirono  deputali  al  papa  pregandolo 
inviasse  un  legato  in  Germania  il  quale  avesse  a presiedere  e diri- 
gere in  nome  suo  quella  loro  conciliare  adunanza.  E Giovanni  man- 
dava loro  il  vescovo  Pietro  d'Orla  in  Toscana,  che  venne  accollo  a 
grande  ouoranza  dal  re  Corrado  1 e da  tutti  i vescovi  ed  arcive- 
scovi della  Germania.  Odasi  come  i centoquaranta  padri  di  quel 
concilio  ragionino  nella  prefazione  degli  atti  di  esso. 

L'anno  quinto  del  piissimo  cristianissimo  re  Corrado  fu  congre- 
gato il  santo  generale  concilio  ad  Altheim  nella  Rezia,  alla  presenza 
del  venerabile  vescovo  d’Orta  apocrisiario  del  signor  papa  Giovanni, 
a fine  di  estirpare  le  semenze  diaboliche  che  germogliarono  in  queste 
contrade  e distruggere  i rei  macchinamene  di  alcuni  uomini  perversi. 
Premesso  adunque,  giusta  il  costume,  un  triduano  digiuno  colle 
sante  litanie  e processioni,  ci  raccogliemmo  nella  chiesa  di  San' Gio- 
vanni Battista  e ci  mettemmo  a sedere  pieni  d’alto  cordoglio.  Allora 
il  dello  inviato  di  san  Pietro  e del  signor  papa  Giovanni  trasse  fuori 
lettere  apostoliche  per  le  quali  noi  eravamo  ammoniti,  sgridali  e am- 
maestrati su  quanto  riguarda  la  vera  religione  e la  cristiana  fede. 
Tutte  le  quali  cose,  com’era  giusto  e convenevole,  vennero  da  noi 
ricevute  con  umiltà,  considerate  accuratamente  e col  più  devoto  af- 
fello  abbracciate.  Noi  abbiamo  applicato  a noi  medesimi  con  dolo- 
rosa voce  le  parole  onde  nell’Evangelio  son  rimproverali  i farisei  e 
* Kerz.,  toni.  XVIIt. 
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gli  scribi:  Fate  inanzi  tratto  mondo  l'interno,  togliete  la  trave  di' è 
nel  vostro  occhio;  a qucll’allre  del  profeta:  Rovina  del  popolo  sono 
i cattivi  sacerdoti  Disaminando  impertanto  c considerando  noi  stessi 
e prostrandoci  a terra  altamente  pentiti,  ci  facemmo  a piagnere  le 
nostre  innumerevoli  negligenze  e gravissime  colpe.  Quindi  ad  esor- 
tazione del  signor  Pietro,  sdegnati  contra  noi  stessi  e contro  i vii], 
abbiamo,  con  l’ajulo  e la  misericordia  dello  Spirito  Santo,  compilato 
e statuito  i seguenti  capitoli  a correggiinento  cosi  nostro  come  del 
popolo  cristiano. 

A questo  preambolo  tenean  dietro  parecchi  capitoli  o canoni,  dei 
quali  nove  soltanto  si  conoscono  citati  nelle  collezioni  di  Burcardo 
e d’ivone  di  Charlres.  In  un  di  essi  il  concilio  proibisce  di  sposare 
una  vedova  a colui  che  avesse  peccato  con  essa  d’adulterio  vivente 
il  primo  marito.  Sul  communicarc  con  gli  scommunicati  é detto: 
Noi  sappiamo  star  scritto  che  debba  essere  scommunicato  chi  ha  a 
fare  con  un  rescisso  dalla  communion  de’  fedeli.  In  questo  noi,  ve- 
scovi, preti  e cherici,  confessiamo  d’aver  gravemente  peccato  ; ma, 
coll’ajutodi  Dio,  desideriamo  e ordiniamo  di  correggerlo  e schivarlo 
da  qui  inanzi.  Piacque  al  santo  concilio  di  togliere  dalla  Chiesa  questo 
errore  siccome  un*  empiezza  ; avendo  noi  ricevuto  dal  Signore  la 
cura  non  già  del  denaro  ma  si  dell’anime,  di  queste  renderern  noi 
conto  al  Signore,  a fin  di  ricevere,  secondo  la  sua  misericordia,  un 
premio  eterno  o la  giusta  condannazione.  I vescovi  e i sacerdoti 
deuno  esser  modello  ai  popoli  non  pur  colle  parole  ma  co’  fatti  ezian- 
dio. Il  perchè  fermiamo  che  in  avvenire  non  si  debba  più  da  noi, 
contrariamente  ai  sacri  canoni,  communicare  con  gli  scommunicati; 
ma  giudicarci  da  noi  medesimi  per  non  esser  giudicati  dal  Signore.  Egli 
è desiderio  nostro  di  seguir  le  parole  e le  regole  del  santo  papa  Gre- 
gorio, e abbiali)  voluto  fare  degna  penitenza,  in  segreto,  entro  d’un 
monastero,  perche  non  ci  è dato  il  farlo  pubicamente;  vogliamo,  col 
divino  soccorso,  schivar  ad  ogni  modo  sì  fatte  cose  nel  tempo  av- 
venire. Ingiungiamo  ai  preti,  ai  diaconi  e al  clero  lutto  quanto,  ove 
non  amino  venire  deposti,  d'osservare  esattamente  la  stessa  legge 
e far  che  venga  osservato  dagli  altri.  Rispetto  ai  laici  che  dicono 
aver  seguito  l’esempio  nostro  e perciò  travialo,  bisogna,  mentre 
correggiam  noi  stessi  con  severa  penitenza,  predicar  loro  ed  aprire 
il  cammino  della  vita,  a fin  che  ritraggano  il  piede  dai  lacci  del 
diavolo,  nei  quali,  pel  nostro  mal  esempio,  trovansi  avvolti,  e 
tornino,  mercè  la  penitenza , al  seno  della  vera  lor  madre  , la 
Chiesa. 
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Il  vescovo  Iìicvino  poi,  che,  centra  gli  statuti  de*  sacri  canoni,  ha 
invaso  la  chiesa  di  Strasburgo  e che  fu  da  noi  invitalo  per  lettere 
al  santo  concilio,  c,  trascurando  venirvi,  non  ha  tampoco  spedito 
un  deputalo,  io  Giovanni,  vicario  del  signore  apostolico, coll’auto- 
rità di  san  Pietro  e coll’ordine  dei  presente  concilio,  Io  chiamiamo 
una  seconda  volta  c gl' imponiamo  di  presentarsi  al  concilio  di  Ma- 
gonza, intimato  dal  suo  metropolitano,  al  cospetto  del  venerabile  ar- 
civescovo Erigerò  e suoi  colleglli,  acciò  renda  ragione  della  sua  con- 
tumacia e perversità.  Che  se  egli  trascuri  o disdegni  di  farlo,  sarà  so- 
speso dalle  proprie  funzioni  in  sino  a che,  venendo  a Roma,  renda 
ragione  dinanzi  al  sommo  pontefice  c alta  santa  Chiesa. 

£ piaciuto  al  santo  concilio  di  sgridare  severamente  i vescovi  che, 
chiamali  dalla  Sassonia  al  santo  concilio,  nè  intervennero  nè  spedirono 
deputati,  secondo  che  è ordinato  da'  sacri  canoni.  E però  con  fratel- 
le\  ole  carità  li  invillanì  di  bel  nuovo  al  concilio  anzidetto.  Che  se  (ciò 
non  sia  mai)  nou  si  curino  di  quest’ammonizione  e nieghino  venire 
o dare  una  ragione  plausibile  della  propria  inobedieuza,  Pietro,  le- 
gato del  principe  degli  apostoli  e del  papa,  interdice  loro,  per  au- 
torità apostolica  e in  un  col  santo  concilio  presente,  la  celebrazion 
della  messa  finché,  recandosi  a Roma,  dianne  valida  ragione  al  papa 
c alla  santa  Chiesa. 

Il  canone  vigesimosettimo  fulmina  scommunica  contro  il  cherico 
fuggiasco  il  qual  nieghi  tornarsene  alla  propria  chiesa  e contro  lo 
schiavo  pur  fuggiasco  che  tornar  non  voglia  al  suo  padrone.  Se  al- 
cuno scelga  un  de’ suoi  schiavi,  gli  apprenda  le  lettere  e diagli  la 
libertà  e ottenga  dal  vescovo  che  sia  ordinato  sacerdote,  se,  giusta 
l’Apostolo,  gli  assicuri  il  vitto  ed  il  vestito,  ma  l’altro,  per  superbia, 
ricusi  di  dire  la  messa  e le  ore  canoniche  al  suo  padrone,  dicendo 
sè  esser  libero  c poter  porsi  a’  servigj  di  chi  gli  aggrada , il  santo 
concilio  lo  analcmizza  c scommunica  finché  rinsenni  e ohedisca  al 
signor  suo,  secondo  i precetti  canonici.  S’egli  perfidii  con  dispregio, 
sarà  accusalo  presso  il  vescovo  che  l’ba  ordinato,  a fin  che  venga 
degradalo  e ridotto  alla  condizione  di  schiavo  nella  quale  era  nato. 
11  concilio  minaccia  del  pari  di  scommunica  chiunque,  dopo  avutane 
r ignizione,  tenga  presso  di  sè  taluno  di  tali  chetici  fuggitivi  c noi 
consegni  al  suo  signore  *. 

Il  re  Corrado,  che  assisteva  a questo  concilio,  era  nato  di  Ghi- 
smonda  figliuola  all'Imperatore  Arnolfo,  e fu  il  primo  re  di  Germa- 
nia non  discendente  in  linea  retta  da  Carlomagno,  quantunque  ne 

■ Pagi,  an.  a io. 
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provenisse  da  Iato  di  donna,  per  esser  la  madre  sua  figliuola  a un 
nipote  di  Carlomagno,  cioè  a Lodovico  il  Germanico.  Alla  morte  di 
Lodovico  IV  figliuolo  d’Arnolfo,  l'Alcinagnn  slava  in  procinto  di  divi- 
dersi in  più  sovranità  non  pure  independenli  ma  l'une  all’altro  ezian- 
dio nemiche.  I capi  delle  varie  popolazioni,  usciti  tutti  del  paro  da 
Carlomagno  per  donna,  pareva  avessero  eguali  diritti  ; il  che  faceva 
maggiore  la  confusione.  Due  fra  questi  capi  stavano  sopra  gli  altri 
per  potenza  : Ottone  il  Grande,  duca  di  Sassonia  e di  Turingia,  e il 
duca  Corrado,  reggitore  di  quella  che  allora  dicevasi  Francia  renana 
e della  Franconia.  Alla  morte  pertanto  di  Lodovico  IV,  i signori  di  Ger- 
mania, assembratisi  a Worms,  offersero  lo  scettro  a Ottone,  ma  que- 
sti lo  ricusò,  per  esser  troppo  oltre  negli  anni,  e con  nobile  gene- 
rosità raccommandò  loro  Corrado,  cui,  quantunque  nemico  suo,  te- 
neva per  principe  degno  e capace  di  regnare.  Venne  adunque  Cor- 
rado eletto  re  di  Germania  per  unanime  voto  di  tutte  le  nazioni  te- 
desche, tranne  i Loreuesi,  che  si  diedero  a Carlo  il  Semplice;  e 
l’elezion  sua  accadde  nel  settembre  dell’anno  94  4. 

Immemore  di  quanto  andasse  debitore  ad  Ottone,  tenlò  Corrado 
di  scemare  la  potenza  del  costui  figliuolo  Enrico,  ch’ebbe  posterior- 
mente il  sopranome  d’Uccellalore,  e concedendogli  solo  l’investitura  I 
del  ducato  di  Sassonia,  gli  negò  quella  del  ducato  di  Turingia,  cui 
dovea  egualmente  ereditare  dal  proprio  padre.  Questa  ingiustizia , 
che  Corrado  avvisò  per  fermo  essere  un  tratto  di  politica  finché  ebbe 
speranza  gli  potesse  giovare,  gli  creò  nel  duca  di  Sassonia  un  nemico 
formidabile,  che  l’ebbe  vinto  più  volte.  Non  contento  Enrico  ad  usar 
le  proprie  forze  per  vendicarsi  di  Corrado,  strinse  contro  di  lui  un’al- 
leanza col  re  di  Francia;  ma  Corrado  ebbe  guerra  più  fortunata  con 
Carlo  il  Semplice  e giunse  a far  sua  l’Alsazia.  Tra  mezzo  a questa 
guerra,  gli  Ungheri  fecero  un’irruzione  nella  Germania,  s’inoltra- 
rono insino  al  Reno  ed  arsero  la  città  di  Basilea,  il  duca  di  Baviera 
e parecchi  principi,  stomacati  del  procedere  di  Corrado  verso  il  duca 
di  Sassonia,  fecero  lega  con  gli  Ungheri.  Corrado  convocò,  nel  94  6.  in 
Allheim,  antico  castello  di  Svevia,  una  dieta  generale  che  fu  tutl’in- 
sieme  un  concilio,  preseduto  dal  legato  di  papa  Giovanni  X.  Que- 
st’adunanza abbracciò  la  causa  di  Corrado  e pronunciò  severe  pene 
contro  i principi  insorti;  ma,  dopo  alcune  vittorie  sui  proprj  ne- 
mici, quei  re,  costretto  dar  battaglia  agli  Ungheri,  colse  in  essa  (al 
ferita  che  il  trasse  a morte  in  su  lo  scorcio  dell'anno  948. 

Non  si  mostrò  mai  Corrado  cotanto  grande  quanto  ne’  momenti 
estremi  di  sua  vita.  Era  senza  prole,  ma  aveva  un  fratello,  Eberardo 
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duca  di  Francoma,  signore  in  cui  l’accortezza  e il  valore  andavano 
eguali  alla  potenza.  Inteso  unicamente  al  vero  bene  dell’ Alemagna, 
raunò  Corrado  intorno  al  proprio  letto  alcuni  de’  suoi  più  fidati  con- 
siglieri ; indi  fatto  chiamare  il  fratello,  colle  più  commoventi  parole 
gli  raccommandò  non  isprezzasse  la  preghiera  ultima  del  fratello  suo, 
del  suo  re  moribondo,  ch’era  di  rinunziarea  tutte  ragioni,  per  fon- 
date che  fossero,  sulla  corona  d’Alemagna  e trasferirle  nel  duca 
Enrico  di  Sassonia,  sollomellerglisi  il  primo  e cosi  affrettarne  appo 
gli  altri  principi  l'elezione:  Enrico  solo  essere  l’uomo  dalla  previ- 
denza destinato  a ritornar  l'ordine  e la  concordia  nell’Alcmagna  al 
lutto  sfasciata  e rendere  al  nome  alemanno  l’estimazione  che  aveva 
al  di  fuori  perduta.  Commosso  insino  al  fondo  del  cuore,  il  magna- 
nimo Eberardo  giurò  avrebbe  fedelmente  compiuto  l’ultima  volontà 
del  germano;  che  senz’altro  gli  ebbe  consegnati  i distintivi  della  di- 
gnità regale,  corona  cioè,  scettro,  asta,  braccialetto  e manto,  impo- 
nendogli, spirato  lui,  li  recasse  al  duca  di  Sassonia. 

Terminati  appena  i funerali  di  Corrado,  si  rendè  Eberardo  senza 
dimora  in  Sassonia,  porse  al  duca  Enrico  l’inaspettata  notizia  delle 
ultime  disposizioni  del  moribondo  suo  fratello  e,  pòrtegli  le  regali 
insegne,  fu  il  primo  a rendergli  omaggio  come  a suo  re  c signore.  Due 
anime  grandi  stavano  l'uno  aH’allro  in  faccia:  Enrico  ed  Eberardo, 
già  fieri  nemici  e non  di  rado  formidabili,  porgeansi  quivi  le  destre 
in  pegno  di  leale  e inviolabile  amistà. 

Il  duca  Eberardo  affrettava  un’assemblea  di  tutti  i magnati  sas- 
soni e franchi  a Frilzlar,  dove  proponeva  Enrico  per  re,  e la  pro- 
posta veniva  accolla  per  concorde  acclamazione  da  tutti  gli  astanti, 
che  rendeano  ivi  stesso  omaggio  all’eletto.  L’arcivescovo  di  Magonza 
Erigerò,  successore  di  Attone,  si  proferse  a consacrar  il  nuovo  re  e 
cingergli  la  froule  del  diadema  regale;  se  non  che  questi,  con  mo- 
destia forse  affettala,  ricusava  quell’alto,  dicendo  bastargli  d’essere 
e chiamarsi  re  per  la  grazia  di  Dio  e per  benevolenza  loro;  I’  un- 
zione e la  corona  veuisse  riserbata  a chi,  più  di  lui  valente,  meglio  la 
meritasse.  Forse  il  nuovo  re,  che  nelle  precedenti  guerre  avea  messo 
al  fisco  le  terre  dell’arcivescovado  mogunlino  nella  Turingia,  te- 
meva non  si  poter  dispensare  dal  restituirle,  ove  accettato  avesse 
l’offerta  dell’arcivescovo.  Ma,  quai  ch’essi  fossero  i motivi  che  gli 
dettarono  que’ sentimenti,  il  modo  tutto  devoto  onde  li  espresse  fe- 
cero tale  un’impression  favorevole  su  gli  animi  che  di  lunghe  e fra- 
gorose acclamazioni  risonarono  la  sala  e il  castello.  Quell'astio  na- 
zionale che  da  tant’anni  faceva  avversi  tra  loro  Sassoni  e Franchi 
Tom.  XII.  3i 
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era  per  sempre  svanito;  conciossiachè  i Sassoni,  memori  sempre  delle 
spedizioni  franche  sotto  il  magno  Carlo  e tenendo  i Franchi  siccome 
loro  oppressori,  si  vedessero  allora  d’uii  tratto  da' medesimi  solle- 
vati al  grado  della  prima  nazione,  della  nazione  tra  tulle  le  nazioni 
teutoniche  dominatrice  *. 

Enrico,  dello  l'Uccellatore,  dall’amor  per  la  caccia,  fece  ragione  al 
giudizio  del  suo  predecessore  Corrado  e avverò  le  speranze  che  di 
lui  si  eran  concette.  Noi  lo  vedremo  ristabilir  l’ordine  e la  pace  nel- 
l'interno  dell’Alcmagna , e conquidere  e soggiogare  i nemici  all’e- 
sterno. Aveva  egli,  vivente  ancora  suo  padre,  sposala,  contro  le 
leggi  della  Chiesa,  certa  vedova  Talburga,  la  quale,  preso  il  velo, 
crasi  ritratta  in  un  chiostro.  Alle  stringenti  rimostranze  di  Sigismondo 
vescovo  di  d’Alberstadt,  separassi  da  lei  e prese  per  moglie  santa 
Matilde  figliuola  del  conte  Dietrich,  discendente  dal  famoso  Vili- 
cliindo,  capo  de’  Sassoni  sotto  Carlomagno. 

Era  costei  donna  si  per  le  doti  della  persona  e si  per  quelle  del- 
l’ animo  sopreeeellente.  I suoi  genitori,  tra’ quali,  dopo  la  conver- 
sione del  loro  antenato  Vilichiudo,  la  religione  e la  pietà  cran  come 
dire  ereditarie,  la  fecero  allevare  sotto  gli  occhi  dell'avola  sua  Ma- 
tilde  badessa  del  monastero  d’Erfort:  alla  cui  scuola  attinse  ella  uno 
straordinario  amore  all'orazione  e alla  lettura  de’  libri  divoli,  s’ad- 
destrò inoltre  a qualsiasi  lavoro  conveniente  al  suo  sesso  e contrasse 
insensibilmente  l’abitudine  d’usar  tutto  il  suo  tempo  iu  cose  serie  e 
degne  d’una  creatura  ragionevole.  Salita  che  fu  sul  trono,  la  sua  virtù 
si  fe’  sempre  maggiore.  Intanto  che  il  re  suo  sposo  trionfava  degli 
Ungheri  e de’  Danesi,  Matilde  adoperava  a vincere  i nemici  della  pro- 
pria salute.  A On  di  mantener  vivi  in  suo  cuore  il  fervore  e l’umiltà, 
attendeva  alla  preghiera  e alla  meditazione;  e questo  esercizio  avea 
per  lei  tale  allettamento  che,  non  paga  di  spender  in  esso  più  ore  du- 
rante il  giorno,  vi  consacrava  pur  anche  gran  parte  della  notte.  Faceva 
frequenti  visite  agli  infermi  e tribolati,  consolandoli  ed  esortandoli 
a pazienza;  serviva  i poverelli  e apprendeva  loro  ad  avere  stima  per 
uno  stato  che  Gesù  Cristo  stesso  avea  per  sé  eletto  e a cui  soli  pro- 
messe le  ricompense  della  vita  avvenire.  Procacciava  la  libertà  a’ 
carcerali:  e quando  i diritti  della  giustizia  non  consentivano  veuisser 
sciolti,  alleviava  loro  almeno  con  copiose  limosine  il  peso  delle  ca- 
tene; nella  quale  opera  suo  priucipal  fine  era  di  condurre  quegl’in- 
felici ad  espiar  le  proprie  colpe  colle  lagrime  d’un  sincero  penti- 
mento. Aveva  la  consolazione  di  vedere  il  re  suo  marito  concorrer 

1 Dilatar.,  lib.  I.  - Reminoti.,  Kerz. 
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nelle  sue  mire  e farsi  sollecito  di  secondarla  in  ogni  atto  inspiratole 
dalla  sua  pietà  V 

Fu  per  noi  veduto  come,  sotto  il  pontificato  di  Giovanni  IX,  alcuni 
Normanni,  nelle  diocesi  di  Roano  c di  Reiros,  venisser  già  a con- 
versione. Rollone  però,  il  più  prode  de’ lor  capi,  pareva  assetasse 
la  guerra  più  feroce  che  mai  ; conciossiachè  foss'egli  sceso  a diser- 
tare la  Francia  insili  dall'anno  876,  indi  stato  alcun  tempo  al  famoso 
assedio  di  Parigi,  poscia  passato  in  Inghilterra,  d onde  restituitosi  nella 
Gallia  non  s’era  rimaso  dall’esercilare  le  ostilità  e le  ladronajc  con- 
suete alla  sua  nazione.  La  vittoria  l’aveva  seguito  per  lutto,  fuor 
che  davanti  a Chartres,  liberata  per  protezione  della  Madre  di  Dio. 
Al  primo  slrignerla  d’assedio  che  fece  il  capo  normanno,  il  vescovo 
Vanlelmo  si  volse  per  ajuto  a Riccardo  duca  di  borgogna  e ad  F.bolo 
conte  di  Poilieri.  Primo  a giugnere  fu  il  Borgognone,  che  dié  la 
battaglia  al  nemico; e mentre,  pel  valore  onde  pugnavasi  da  ambe 
le  parti,  pendeva  dubiosa  la  vittoria,  ecco  il  vescovo  dell’assediata 
città  pontificalmente  vestilo  alla  testa  dei  suo  clero  uscir  recando 
nell’ una  mano  la  croce,  nell’altra  la  tunica  della  santissima  Ver- 
gine , che  serbavasi  nella  catedrale.  Fu  questo  come  il  segnale 
della  vittoria  pe’  Francesi;  clic  un  terrore  si  subitano  invase  il  cuor 
degl’infedeli  e dello  stesso  formidabil  Rollone  che  ad  altro  più  non 
pensarono  fuor  chea  salvarsi  fuggendo:  il  che  venne  reputato  come 
prodigio. 

Ricaltavasi  il  superbo  Normanno  di  tale  sconfitta  con  crudeli  spe- 
dizioni falle  in  altre  parti.  Il  re  Carlo,  che  vedeva  il  proprio  trono 
scosso  dalle  fazioni  de’  magnati  e non  era  potente  a tener  faccia  a 
Rollone,  avca,  alcun  tempo  prima,  introdotto  qualche  trattativa  con 
lui;  ma  era  stata  rotta  da  alcuni  signori  francesi,  a’ quali  tornava 
a vantaggio  il  continuar  le  perturbazioni.  Il  re,  mosso  da’ lamenti 
de’  popoli  desolati,  fermò  di  rappiccare  i negoziati  e comprar  la  pace 
da’  Normanni  a qualunque  prezzo. 

A trattarla  venne  deputato  Francone  arcivescovo  di  Roano,  suc- 
cessore di  Guido,  siccome  persona  nota  a Rollone.  E il  prelato,  ito- 
sene al  campo  del  principe  normanno,  cosi  con  dolci  parole  prese 
a favellargli:  — Gran  capitano,  hai  tu  dunque  fermo  di  far  tutta 
tua  vita  la  guerra  ai  Francesi?  Ma  se  la  morte  venisse  a coglierti 
improviso?  T’avvisi  tu  forse  esser  un  dio?  Uomo  tu  sei,  formato  di 
fango,  che  sarà  infine  pasto  di  vermini  e un  pugno  di  vii  polve. 
Pensa  adunque  chi  tu  sei,  che  diverrai,  e qual  ti  attende  condanna 

* Ada  sandorum , i«  mari. 
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all' inferno  che  ti  è riserbalo.  Se  pace  vuoi  godere  in  questo  inondo 
e nell’altro,  falli  cristiano.  Il  pazientissimo  re  Carlo,  per  consiglio 
de’ suoi,  ti  cede  tulio  questo  territorio  lungo  il  mare,  da  te  e da 
Astingo  disertato,  e di  più  li  offre  la  propria  figlia  Gisela  in  moglie 
siccome  pegno  e vincolo  della  pace:  un  tal  nodo  ti  procurerà  la 
gioja  di  lasciare  una  illustre  discendenza  e posseder  per  sempre  uno 
stato  riguardevole.  — 

Rollane  consigliavasi  co’  primarj  Normanni,  i quali  furon  di  parere 
doversi  accettare  le  condizioni;  a bastanza  essersi  fallo  guerra;  si 
pensasse  ormai  a riposare.  Fu  convenuta  una  seconda  tregua  di  tre 
mesi,  durante  la  quale  il  re  ed  egli  si  troverebbero  insieme  per  sti- 
pulare il  trattato.  L’abboccamento  ebbe  luogo  a San  Claro  sul  fiume 
Epte;  e insieme  eoi  re  vi  fu  presente  Roberto  duca  di  Francia,  fi- 
gliuolo di  Roberto  il  Forte  e fratello  di  Odone  , che  s’era  proferto 
per  padrino  di  Rollone.  Pel  trattato  che  si  conchiuse,  il  re  cedette 
a Rollone  tutto  il  paese  ch’ebbe  poscia  il  nome  di  Normandia  come 
feudo  della  corona:  oltreciò.  perchè  questo  paese  era  affatto  desolato, 
si  che  non  vi  si  vedeva  più  vestigio  di  coltura,  ed  alte  foreste  occu- 
pavano da  per  tutto  i campi  abbandonati,  il  re  costrinse  Berengario 
conte  di  Rennes  e Alano  conte  di  Dol  a fornir  \ittovaglie  a’ Nor- 
manni. È verisimile  che  cedesse  pure  a questi  le  pretensioni  della 
corona  su  tutta  la  parte  di  Bretagna  che  non  riconosce' a più  l’au- 
torità de’  re  francesi.  Per  ultimo,  il  re  diede  la  propria  figlia  in  mo- 
glie a Rollone,  il  quale  promise  si  farebbe  cristiano  e vivrebbe  in 
pace  co’  Francesi  : e infatti  fu  dall'arcivescovo  Francone  istruito  e 
battezzato  nel  942.  Il  duca  Roberto  lo  tenne  ai  sacri  fonti,  gl’ im- 
pose il  proprio  nome  e gli  fece  di  gran  doni.  Roberto  di  Normandia, 
così  fu  chiamalo  Rollone  dopo  il  battesimo,  fece  parimente  istruire  e 
battezzare  i suoi  conti  c cavalieri  e tutto  il  suo  esercito. 

Indi  domandò  all'arcivescovo  Francone  quali  chiese  fossero  in 
maggior  venerazione  nel  suo  nuovo  paese,  e quali  i santi  stimati  per 
più  valevoli  protettori;  e quegli  rispose:  — Le  chiese  di  Roano,  di 
Bayeux  ed  Evreux  sono  dedicate  alla  Beata  Vergine.  Vi  ha  una  chiesa 
di  San  Michele  sopra  un  monte  vicino  al  mare.  Nei  borghi  di  questa 
città  di  Roano  v’è  un  monastero  di  San  Pietro,  dove  riposava  il  corjK) 
di  sant’Audoeno,  ma  fu  portalo  in  Francia  per  paura  della  vostra  ve- 
nuta. Jumièges  è parimenti  una  chiesa  di  San  Pietro.  Ecco  le  princi- 
pali del  vostro  stato.  — E nelle  vicinanze,  ripigliò  Roberto,  qual  è il 
santo  più  possente?  — San  Dionigi,  — rispose  Francone.  Roberto  re- 
plicò:— Prima  di  divider  i terreni  a’ miei  vassalli,  voglio  donarne 
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una  parie  a Dio,  alla  Beata  Vergine  ed  a questi  santi  per  aver  la 
loro  protezione. — Nella  prima  settimana  per  tanto  del  suo  battesi- 
mo . mentre  portava  ancora  la  candida  veste  de*  battezzali , ogni 
giorno  donò  una  terra  a ciascheduna  di  queste  chiese,  coll'ordine  con 
cui  ora  furono  accennate. 

Deposta  neU'oltavo  giorno  essa  veste,  cominciò  a dividere  i ter- 
reni ai  conti  e agli  altri  suoi  vassalli;  indi  sposò  con  gran  pompa 
la  principessa  Gisela  figliuola  del  re,  e spese  il  resto  di  sua  vita  in 
ripopolare  e far  rifiorire  i proprj  stali.  Stranieri  di  qualunque  paese 
furono  invitati  a venir  porre  stanza  in  Normandia;  si  promulgarono 
e si  mantennero  leggi  rigorose  per  la  tutela  della  proprietà,  punen- 
dosi nel  capo  i ladri  e lor  complici.  La  qual  severità  nel  mantenere 
l’osservanza  delle  leggi  facea  non  si  ardisse  tampoco  raccogliere  le 
cose  trovate  a caso,  per  tema  non  si  credesser  rubate:  e narrasi  che 
un  braccialetto,  dimenticato  un  giorno  dal  duca  sul  ramo  d’una  quer- 
cia dove  s’era  messo  a riposar  dalla  caccia,  vi  rimase  per  tre  anni 
senza  che  alcuno  osasse  levamelo;  tanta  era  la  persuasione  che 
nulla  sfuggir  potesse  alle  indagini  e alla  severità  di  colui  il  cui  nome 
solo  inspirava  tanto  terrore  che  bastava  aH'ingiuriuto  il  gridarlo  per 
obligare  chiunque  l’udisse  a dare  addosso  al  malfattore. 

I Normanni,  convcrtiti  e governati  da  un  principe  di  tal  natura, 
si  mutarono  in  altri  uomini.  Si  applicarouo  all’agricoltura;  e perche 
crai)  gente  paziente  delia  fatica  del  pari  che  industriosa,  e le  (erre 
lor  cedute  erau  buone,  divenne  la  Normandia  una  delle  provincic 
più  doviziose  e più  fertili  della  Francia.  Rollane  o Roberto  si  volse 
sopra  tutto  a rifare  i danni  du  lor  recati  alla  religione,  rubricando 
più  chiese  da  sé  o dagli  altri  Normanni  distrutte,  e rendendo  in  breve 
spazio  di  tempo  nel  suo  ducato  si  fiorente  la  religione  com’era  stata 
per  addietro  negletta  *.  Nel  secolo  appresso  questi  stessi  desolatori 
della  cristianità  ne  diverranno  un  de’ più  saldi  sostegni  : signori  nor- 
manni carperanno  i Saraceni  d’Italia  e darau  giuramento  di  fedeltà 
a’  pontefici  come  re  di  Napoli  e di  Sicilia. 

La  Lorena  a quel  tempo  faceva  parte  della  Francia;  e Carlo  il 
Semplice  ne  avea  investilo  il  duca  Gisleberlo,  che  ben  tosto  se  ne 
arrogò  l’autorità  tutta  quanta.  Ilduino,  protetto  du  lui,  si  recava  in 
mano,  dopo  la  morte  del  vescovo  Stefano,  il  vescovado  di  Tongres 
ossia  di  Liegi,  poi,  senza  chieder  l’assenlimenlo  del  re  Carlo,  si  faceva 
ordinare  da  Erimanno  di  Colonia  : il  quale,  non  essendo  per  allora  in 
potere  di  punir  quell’attentato,  fe’  mostra  di  non  addarsene;  cd  II- 
1 Duilo,  lib.  II.  - Villelm.  gemei.,  lib.  II. 
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duino  si  comporlo  in  ((nella  chiesa  qual  lupo  in  un  ovile,  saccheg- 
giando e dissipando  i beni  del  vescovado,  non  perdonando  neppure 
ai  tesori  del  palazzo  di  Aquisgrana,  ch’erario  siali  chiusi  in  un’arca 
vicino  il  sepolcro  di  san  Lamberto  come  in  sicuro  asilo. 

Il  clero  di  Liegi , mosso  ad  ira  da  colale  depredamento  de'  beni 
della  Chiesa,  si  volse  al  re  Carlo  pregando  lo  liberasse  da  quell’u- 
surpatore  e concedessegli  per  vescovo  Richero  abbate  di  Prom,  da  sè 
eletto  E il  re  nominò  di  fatto  Richero  a quella  sede  e scrisse  a’  ve- 
scovi tulli  di  Francia  sui  primi  diportamenti  d’ Ilduiuo.  Oltre  a quel 
che  già  ne  toccammo,  gl’imputa  d’essersi  messo  dal  parlilo  di  Enrico 
l’LJccellalore  re  di  Germania;  d’aver  dato  denaro  a’  vescovi  e a’  conti 
per  la  propria  ordinazione;  d’essersi  fatto  spergiuro,  giurando  ad 
Erimanno  di  Colonia  che  il  re  Carlo  gli  avesse  conferito  il  vescovado 
diTongres;  d’aver  manomesso  i beni  de’ suoi  chierici;  all'ultimo  d’a- 
ver ricusato  d'intervenire  al  concilio,  ov'era  citato  da  Erimanno  a ri- 
spondere alle  querele  mosse  contro  di  lui.  Conchiude  la  lettera  pre- 
gando i vescovi  ad  unirsi  seco  per  sostenere  la  nomina  di  Richero. 

L’ aliare  fu  portato  a papa  Giovanni  X,  il  ((itale  ne  scrisse  ad  Eri- 
manno  di  Colonia  del  tenore  che  segue.  Nel  seggio  a cui  la  miseri- 
cordia di  Dio  mi  ha  sollevato  egli  e dover  mio  il  vegliare  sulla  sa- 
lute de’ miei  inferiori,  che  per  avventura  il  supremo  pastore  non 
m’abbia  a chieder  ragione  delle  pecorelle  che  saranno  state  dall'inimi- 
co fuorviale.  Trovomi  (diligalo  d’avvertire  la  tua  fraternità  della  colpa 
da  te  commessa  in  ordinar  Ilduino,  che  non  era  stalo  eletto  dal  clero 
né  dai  laici  approvato.  Tu  il  facesti,  ben  veggo,  per  timore  del  duca 
Gisleberto;  ma  ignoravi  forse  che,  giusta  l'antica  consuetudine,  aire 
solo,  il  quale  tien  da  Dio  lo  scettro,  s'appartiene  il  conferirei  ve- 
scovadi?... Ripara  adunque  al  più  presto  quel  che  hai  fatto  con- 
tro i canoni,  e réeali  cionondimanco  a Roma,  verso  il  mezzo  del- 
l'ottobre, con  Richero  ed  Ilduino,  a (in  che  di  concerto  co’ nostri 
vescovi  possiam  decidere  la  lite  che  agitasi  tra  cotesti  due  pre- 
tendenti. Se  la  paura  de’  pagani  ti  ralliene  dal  farlo  quest'autunno, 
non  lasciar  di  venirci  su  l’entrare  dell'aprile  consecutivo.  Noi  apri- 
remo la  porta  dell'ovile  a colui  che  nc  parrà  più  degno.  Dichiariamo 
tuttavia  anticipatamente  non  esser  inteuzion  nostra  di  recare  il  me- 
nomo pregiudizio  ai  diritti  del  re  Carlo,  e ci  fucciam,  per  contrario, 
un  piacere  di  mantener  lo  splendore  della  sua  corona  c confermar 
l’usanza  che  ha  di  nominar  vescovi  per  tutta  l’estensione  de'  suoi 
stati,  siccome  fu  fatto  dai  re  suoi  predecessori  per  autorità  dei  papi 
die  furono  prima  di  noi  *.  Si  notili  bene  quest’ultimc  parole. 

1 Cane,  gali,  toni.  Ili,  pag.  37  3. 


Digitized  by  Google 


J886-922]  LIBRO  CINQTJAISTESIMONONO  491 

Il  papa  mandò  lettere  dell’egual  tenore  al  re  Carlo.  Quanto  ci  vien 
riferito,  gli  dicea,  della  tua  bontà  e perfetta  mansuetudine  fa  che 
ne  rendiamo  infinite  grazie  a Dio.  Ci  pigliamo  nondimeno  la  li- 
bertà d’awertirti  a non  tderare  che  i sudditi  tuoi  più  ottre  li  ven- 
gan  meno  della  dovuta  riverenza  ed  obedienza  ; non  potendosi  da  te 
sostenere  la  gloria  del  tuo  regno  fuor  che  adoperando  a frenare  qual- 
siasi illecito  tentativo.  Di  quello  che  il  duca  Gisteberto  ebbe  ordito 
contra  la  tua  regale  autorità  gravissimo  dolore  noi  provammo,  sendo 
antica  consuetudine  e volere  della  nobiltà  del  regno  che  nessun  ve- 
scovo s'abbia  a ordinare  senza  un  decreto  del  re  *. 

Ricevuta  ch’ebbe  Erimanno  la  lettera  del  papa  ne  spedì  copia  a 
Ilduino  e a Richero  per  far  loro  noti  i voleri  di  Sua  Santità.  Fu  egli 
tuttavia  impedito  da  una  malattia  di  recarsi  a Roma:  v’andarono  i 
due  competitori,  ma  ilduino  declinò  il  giudizio,  e il  papa  sentenziò 
in  favor  di  Richero,  a cui  conferì  pur  anche  il  pallio,  distintivo  non 
inai  portato  da  nessuno  de’ predecessori  di  lui.  Richero,  ad  un’ora 
abbate  di  Lobes  e vescovo  di  Liegi  sostenne  meglio  il  secondo  che  il 
primo  uflizio,  governando  come  convenivasi  la  propria  chiesa;  se 
non  che  rendè  venali  le  cariche  tulle  del  suo  monastero,  cosa  che 
parve  tanto  più  strana  per  essere  egli  stalo  insili  da  giovine  allevato 
nella  claustral  disciplina.  Era  egli  succeduto  nel  governo  di  Proni 
all’abbate  Reginonc,  che  fu  costretto  rinunziare  e venne  anche  de- 
posto per  qualehe  mene  de’  monaci,  di  cui  non  reputò  opportuno 
conservarci  ricordo  nella  sua  cronica,  standosi  pago  a dire  che  nel- 
l’anno 899  era  stalo  crealo  abbate  di  Prom  Richero  e eh' egli  non 
avea  voluto  parlar  del  modo  ond’era  stato  trattato  per  tema  non  le 
ricevute  ingiurie  il  traessero  a slonlanarsi  dalla  moderazione  eh’ è 
propria  della  cristiana  pazienza.  Di  Reginone  abbiamo  altresì  una  rac- 
colta di  canoni  in  due  libri  sulla  disciplina  della  Chiesa  3. 

Ilduino,  veggendosi  escluso  dal  vescovado  di  Liegi,  riparò  presso 
Ugo  re  d'Italia  con  un  monaco  di  Lobes  per  nome  Raliero,  die  s’era 
messo  dalla  sua  parte.  Ugo  conferigli  il  vescovado  di  Verona  con 
promessa  che , offerendosi  il  destro , collocherebbelo  su  maggior 
sede  e darebbe  al  suo  compagno  Verona:  il  che  ridusse  ad  citello 
non  molto  dopo,  conciossiache  Ilduino  ebbe  l’arcivescovado  di  Mi- 
lano e Ratiere  quel  di  Verona,  ove  procacciò  e altrui  e a sé  disgu- 
sti non  poebi;  perocché,  con  tutta  la  dottrina  e l’ingegno  suo,  era 
uomo  capriccioso  e senza  stabilità;  e pel  suo  zelo  soverchiamente 
aspro  fu  caccialo  da  parecchie  sedi  che  tenue  successivamente,  sic- 
come vedremo. 

* Conc.  gali.,  Ioni.  HI,  pag.  87  7.  — 3 Kolcui». 
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I prelati  che,  in  quei  tempi  di  licenza,  volessero  adempiere  il  pro- 
prio dovere  trovavansi  esposti  alle  violenze  di  coloro  che  si  faceano 
a correggere;  di  che  un  ben  tristo  esempio  ne  porge  Arnuslo  arcive- 
scovo di  Narbona.  Questo  zelante  prelato,  meulr'era  in  viaggio  per 
andare  a un  concilio,  venne  assalilo  da’  suoi  nemici,  che,  falligli  schiz- 
zar gli  occhi,  tagliatagli  la  lingua  e mutilatolo  vergognosamente,  lo 
lasciarono  tutto  sanguinoso;  si  che  mori  nelle  mani  de’  vescovi  Re- 
ginardo  di  Béziers  e Nantigiso  di  Urgel  che,  trovatolo  sul  cammino  in 
si  doloroso  stalo,  furou  presti  a recargli  soccorso.  I vescovi  della 
provincia  di  Narbona  fecer  sapere  a papa  Anastasio  la  barbara  morte 
d’Arnusto,  d’onde  si  argomenta  quell’attentato  essere  stato  commesso 
prima  dell’anno  915.  S'ignora  però  di  qual  castigo  fosse  punito. 

Di  grav  i turbazioni  insorsero  nella  chiesa  narbonese  per  l’elezione 
di  un  successore.  1 vescovi  provinciali  chiamarono  alla  loro  adunanza 
Rostaugo  arcivescovo  d'Arli,  il  quale,  invece  di  cooperare  alla  pace, 
fe’  uascere  lo  scisma.  Fermatosi  a Uséz  col  vescovo  di  questa  Ance- 
lino,  di  conserto  elessero  ad  arcivescovo  di  Narbona  il  costui  ni- 
pote Gerardo  : gli  altri  vescovi,  d’accordo  col  clero  e col  popolo  di  Nar- 
bona, ebbero  detto  Agio  abbate  del  monastero  di  Vabra  e pregarono 
papa  Anastasio  ad  annullare  quell'altra  elezione  siccome  fatta  irre- 
golarmente. Sendo  morto  in  questo  mezzo  il  papa  e avendo  il  suc- 
cessore Landone  tenuta  la  sede  alcuni  mesi  appena,  Gerardo  addos- 
sane a Roma  per  veder  di  sorprendere  Giovanni  X,  il  quale  non 
volle  dar  nessuna  decisione  iinché  non  avesse  preso  più  accurate 
informazioni.  Gerardo,  al  suo  ritorno,  mostrò  false  lettere  del  papa,  in 
forza  delle  quali  si  pigliò  il  vescovado;  ed  acciocché  ad  Agio  fosse  tolto 
l'audare  a Roma,  Io  fece  porre  in  carcere  e maltrattare  non  poco.  1 
vescovi  della  provincia  significarono  queste  nuove  violenze  a papa 
Giovanni,  il  quale  rispose  loro:  esser  dolente  che  nulla  più  de’ mali 
trattamenti  fatti  ad  Agio  ; quantunque  non  conoscesse  tutte  le  astu- 
zie di  Gerardo,  non  aver  se  voluto  decidere  nulla  in  favore  di  lui; 
supposte  quindi  esser  le  lettere  da  lui  messe  fuori,  e per  queste  ra- 
gioni proibir  loro  di  riconoscerlo  per  vescovo;  confermare  sé  l’ele- 
zione d’Agio  e spedirgli  il  pallio  per  mano  dell’  arcivescovo  Emiuio 
latore  di  questa  lettera.  Agio  pertanto  rimase  arcivescovo  di  Narbona L 

In  Ispagna  il  re  Garzia,  ch’era  succeduto  nell’anno  910  ad  Alfonso 
il  Grande,  reguò  tre  anni  solamente,  sendo  morto  nel  914,  ed  ebbe 
a successore  suo  fratello  Ordegno  II,  che  regnava  già  nella  Galizia 
e che  stabili  la  sua  sede  a Leone,  antica  colonia  romana  e città  ve- 

1 Labbe,  Ioni.  IX,  pag.  870. 
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scovile,  la  cui  caledrale  era  consacrata  a’ santi  Pietro  e Paolo.  Per 
renderla  più  augusta,  il  re  Ordogno  le  donò  tre  case  che  al  tempo 
dei  pagani  erano  state  le  terme  e sotto  i cristiani  erano  divenute  i 
palagi  dei  re.  Ordinò  dunque  al  vescovo  Fronimio  di  trasferirvi  la 
sua  sede,  e se  ne  fece  la  solenne  dedicazione  con  gli  altri  vescovi 
della  prov  incia.  Ei  donò  de’  suoi  tesori  ornamenti  d'oro  e d’argento 
per  l’altare  ; e del  suo  dominio  molle  chiese  e molte  terre  ad  essa 
caledrale.  D’indi  in  poi  i re  di  questa  parte  di  Spagna  s’ intitolarono 
re  di  Leone. 

Durante  questo  regno,  Giovanni  X mandò  a Compostala  un  le- 
galo, perchè  facesse  le  sue  divozioni  al  corpo  di  san  Jacopo,  con 
lettere  al  vescovo  Sisenando,  a fin  che  porgesse  continue  orazioni 
per  lui  ai  santo  apostolo.  In  questa  occasione  il  vescovo  mandò  un 
sacerdote  a Roma,  al  quale  anche  il  re  Ordogno  consegnò  lettere  e 
ricchi  doni  pel  papa.  Il  deputato  fu  bene  accolto  e onorevolmente 
trattato;  e dimorò  colà  un  anno,  durante  il  quale  ebbe  alcune  dis- 
pute co’  Romani  intorno  al  rito  mozarabico  usato  in  lspagna.  Egli 
riportò  da  Roma  parecchi  libri  e rese  conto  al  vescovo  Sisenando 
di  quanto  aveva  veduto  c saputo.  Esaminato  l'affare  in  concilio  de’ 
vescovi  di  Spagna , non  trovarono  essi  che  fosse  nel  rito  loro  cosa 
alcuna  contraria  alla  cattolica  fede,  e risolvettero  solamente  di  confor- 
marsi al  rito  romano  nelle  parole  della  consacrazione.  Mori  il  vescovo 
Sisenando  poco  tempo  dopo,  l'anno  cioè  920,  consunto  da  vecchiezza  *• 

Verso  il  medesimo  tempo  mori  parimente  san  Genuadio  vescovo 
di  Astorga.  Fu  egli  ordinato  abbate  di  Vierzo,  altrimenti  San  Pietro 
de’  Monti,  l’anno  898 , da  Rauulfo  vescovo  di  Astorga.  È questo  il 
monastero  fondato  già  da  san  Fruttuoso  di  Braga  nel  suo  patrimonio, 
verso  la  metà  del  secolo  settimo  ed  era  stato  in  tal  modo  negletto 
che  il  luogo  era  divenuto  affatto  selvaggio.  Gennadio  co’  suoi  mo- 
naci lo  coltivò,  vi  fabricò,  vi  piantò  vile  e fruite  e lo  rese  abita- 
bile. Succedette  egli  a Rauulfo  nella  sede  di  Astorga  al  tempo  del 
re  Alfonso  il  Grande  nell'anno  91 5.  Dal  suo  testamento  si  viene  iu 
cognizione  che  aveva  ristabiliti  molli  monasteri  rovinali  da'  Saraceni, 
ponendoli  sotto  la  regola  di  san  Benedetto,  e che  molli  monasteri 
si  servirono  de’  medesimi  libri  ch’erano  loro  communi,  prestandoseli 
vicendevolmente,  ma  a condizione  che  ritornassero  poi  al  monastero, 
al  quale  erano  stali  donati.  I libri,  di  cui  é fatta  meuzione  in  questo 
atto  sono:  Il  Salterio,  il  Comite,  o Liber  comitis,  l'Antifonario  ed  il 
Manuale  delle  orazioni  e delle  passioni,  cioè  gli  alti  dei  martiri.  Que- 
* Aiubr.,  A/or.,  lib.  XV,  cap.  xlvii. 
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sti  rilrovavansi  iti  ciascuna  chiesa.  Quelli  che  si  prestavano  erano 
la  biblioteca,  cioè  la  Bibbia  intera,  i Morali  sopra  Giobbe,  il  Pen- 
tateuco con  Rut  in  un  volume,  le  vite  dei  padri,  i Morali  sopra 
Ezechiele,  Prospero,  gli  Oflicj,  forse  di  sanl’Ambrogio,  i libri  della 
Trinità,  probabilmente  di  sant' Agostino,  le  lettere  di  san  Girolamo, 
l'Etimologia,  le  Glosse  e il  Libro  delle  regole,  che  sembra  essere  la 
raccolta  di  san  Benedetto  di  Aniano.  Questi  libri  erano  allora  si  rari 
in  Ispagna.  Gcnnadio  rinunzió  ai  vescovado  prima  dell’anno  920,  si 
ritirò  in  un  monastero  chiamalo  il  Monte  del  Silenzio,  e lasciò  la  sede 
al  monaco  Forlis  suo  discepolo  *. 

Circa  la  line  del  regno  di  Ordogno  II  fu  data  una  battaglia  con- 
tro i Saraceni,  in  cui  furon  presi  due  vescovi,  cioè  Dulcidio  di  Sa- 
lamanca ed  Ermogio  di  Tui.  Furono  condotti  a Cordova,  ed  Ermogio 
diede  in  suo  cambio  il  proprio  nipote  Pelagio,  che  fu  messo  prigione 
e poi  sostenne  il  martirio  sotto  il  re  Abderamo  l'anno  925.  Vuoisi 
contasse  non  più  di  tredici  anni,  che  il  re  faeesselo  tagliare  a pezzi 
per  avere  coraggiosamente  resistito  alla  sua  passione  brutale.  La 
Chiesa  ne  onora  la  memoria  nel  giorno  del  suo  martirio,  26  di  giugno9. 

Cosi  andovan  le  cose  a que’  tempi  in  Occidente;  volgiamo!  ora  a 
vedere  come  le  passassero  tra’  Greci  c a Costantinopoli. 

Leone,  da’Grcci,  benché  non  guari  a diritto,  sopranominato  il  Sag- 
gio, era  da  gran  pezza  molestato  da  dissenteria.  Era  usanza  che 
gl’imperatori,  all’cntrar  della  quaresima,  facessero  un’esortazion  cri- 
stiana al  senato  e alla  corte  insieme  raccolti:  gran  predicatori  eran 
que’ principi  pur  in  mezzo  alle  loro  sregolatezze!  L'anno  911  Lepne, 
stillilo  da  quel  suo  male,  ebbe  appena  tanto  di  vigore  da  dir  le  se- 
guenti parole:  — Voi  mi  vedete  ridotto  a tale  da  non  poter  giugnere 
per  avventura  al  dì  della  risurrezione  di  nostro  Signore.  Un  ultimo 
favore  vi  chieggo:  che  vogliale  serbar  memoria  d’uu  principe  che  vi 
governò  con  dolcezza  e mostrarveue  riconoscenti  al  mio  figliuolo  e 
alla  moglie  mia.  — Questo  figliuolo  era  Costantino  detto  Porfiroge- 
nito,  che  contava  allora  soli  sei  anni;  la  moglie  Zoe  Carbonopsina, 
da  lui  sposata  in  quarte  nozze,  cosa  che,  sendo  contraria  agli  usi  de' 
Greci,  gli  tirò  addosso  i rimproveri  e le  censure  del  patriarca  Ni- 
eola,  da  lui  mandato  in  esilio,  surrogandogli  nella  sedeEutimio.  Nel- 
l'ultima sua  infermità  nondimeno  richiamò  l’esule  patriarca,  con- 
fessò in  sua  presenza  i proprj  traviamenti  e raccommandossi  alle  sue 
orazioni.  Agli  11  di  maggio,  sentendosi  vicino  a morire,  chiamò  a se 
il  fratello  Alessandro  e dichiarollo  imperatore  col  figliuolo  Costati- 

* deta  iuii clurum,  ss  moj i.  — 2 10.,  se  junii. 
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lino,  fatto  incoronare  l’anno  prima,  che  gli  rarcommandò  caldamente. 
Leone  uscì  di  vila  in  quel  medesimo  giorno. 

Molti  scritti  ci  restano  di  questo  principe,  specialmente  sermoni 
per  varie  feste,  tra’  quali  avvene  tre  pel  primo  giorno  della  quare- 
sima: son  declamazioni  da  sofista,  dove  si  fa  pompa  più  di  vanità 
che  di  divozione,  sapendosi  che  vita  fosse  la  sua.  Gli  vengono  at- 
tribuiti oracoli  accompagnali  da  strane  figure  per  indicare,  a quanto 
dicesi,  gli  imperatori  che  verrebber  dopo  di  lui:  ed  è pur  vero  che. 
filosofo  (piai  era  detto,  aveva  fede,  al  paro  degli  altri  Greci  al  suo 
tempo,  nelle  predizioni  degli  indovini  e degli  astrologi.  Un’opera 
pregevole  tuttavia  ci  lasciò  nella  sua  Tattica,  o trattalo  degli  or- 
dini di  battaglia,  nella  quale  dà  buoni  precetti  sull'arte  militare 
qual  era  al  tempo  suo.  Questo  trattalo  ci  dà  notizia  di  parecchie 
usanze  che  non  troveremmo  in  altri  libri:  vi  si  legge  che  ogni  giorno, 
sera  e mattina,  solevasi  nel  campo  fare  una  preghiera  incommune, 
nella  quale  tutto  l’esercito  cantava  il  Trisagio;  e che  il  di  antece- 
dente a una  battaglia  un  sacerdote  faceva  su  tutta  la  milizia  un'asper- 
sione coll’acqua  benedetta.  Vi  troviamo  pure  come  fosse  cominune 
allora  l’uso  delle  frecce  avvelenale,  uso  da  Leone  non  punto  biasi- 
mato; cosa  che  non  si  vede  appo  i barbari  d’Occidenle. 

Ci  rimane  eziandio,  sotto  il  nome  di  questo  principe,  una  lettera 

0 risponsiva  ad  Omar  re  de’  Saraceni;  ma  la  si  crede  lavoro  di  Leone 
l’isaurico,  il  quale  regnava  contemporaneamente  al  califo  Omar  nel- 
l’anno 747.  Qual  che  ne  sia  l’autore,  assai  cose  notevoli  in  essa  si 
rinvengono;  confutandosi,  per  esempio,  l’errore  di  Omar,  che  faceva 
madre  del  Cristo  Maria  sorella  d’Aronue  e di  Mose,  e accusandosi 

1 maomettani  d’idolatria  per  l’adorar  che  faceano  la  pietra  nera;  ac- 
cusa che  fa  vedere  come  dagli  scrittori  del  medio  evo  i musulmani 
fossero  per  avventura  meglio  conosciuti  che  non  da  coloro  che  po- 
steriormente apposero  a quegli  scrittori  taccia  d’ignoranti. 

Morto  Leone,  Alessandro  ebbe  in  mano  ei  solo  tutto  il  potere, 
sendo  il  nipote  suo  Costantino,  a lui  socio  nell’impero,  non  più  che 
di  sei  anni.  Alessandro  ne  coniava  quarantadue,  ma,  vissuto  sempre 
nelle  dissolutezze,  nessuna  sperienza  aveasi  acquistalo.  Scostumato, 
ubriacone,  ignorante,  altra  più  scria  occupazione  non  aveva  della 
caccia  in  fuori,  bisognoso,  quanto  il  nipote,  di  chi  il  governasse.  A 
tal  uopo  assunse  i compagni  e ministri  de’  suoi  piaceri.  Alla  testa 
del  clero  di  palazzo  pose  un  cberico  di  rotti  costumi,  che  mori  poco 
dopo  di  lui  in  giocare  alla  palla  nell’ebdomone.  I tesori  dell’im- 
pero profuse  a due  ribaldi  e li  fe’  patrizj  dell’impero:  anzi  gli  nacque 
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voglia  di  nominare  un  di  loro  a suo  successore  e render  il  nipote 
incito  al  regno  col  mutilarlo;  dal  qual  infame  divisamenlo  fu  dis- 
tolto da' fedeli  servidori  del  fanciullo  colla  speranza  insinuatagli  che 
non  sarebbe  per  campar  guari.  Il  consiglio  suo  era  formato  non 
d’altri  che  di  cerretani  ed  astrologi;  i quali  gli  diedero  ad  intendere 
che  una  vecchia  figura  di  cinghiale  posta  in  un  canto  del  circo  fosse 
il  talismano  da  cui  pendeva  la  sua  fortuna , e che  I’  arcana  virtù 
di  quel  misterioso  animale  l’avesse  guarentito  da’ malvagi  disegni 
del  germano  suo  Leone.  Siccome  egli  credeva  che  che  sia,  piacque- 
gli  quel  bizzarro  concctlo,  e fatta  restaurare  quella  figura  mezzo 
guasta  volle  onorarla  con  solenne  dedicazione.  Commandato  perciò 
la  si  collocasse  nel  bel  mezzo  del  circo,  adorno  delle  più  ricche  ta- 
pezzerie  e lampade  e candelieri  della  basilica  di  Santa  Sofia,  in  mezzo 
a tale  sontuoso  apparalo  volle  si  celebrassero  i giuochi  equestri, 
aggiugnendo,  con  quella  profanazione  de’ sacri  arredi,  al  ridicolo  delia 
cerimonia  lo  scandalo  *. 

Fin  da’ primi  giorni  del  suo  regno  fc’  cacciar  di  palazzo  l’impera- 
trice Zoe.  Non  gli  bastò  che  Eulimio,  il  quale  avea  accettato  il  grado 
di  patriarca  a malincuore  e sol  per  ovviare  a mali  più  gravi,  si  fosse 
ritirato  nel  monastero  d’Agalo  allorché  fu  dall'Imperatore  Leone  ri- 
chiamato sulla  sede  Nicola,  ma  tenne  nel  palazzo  di  Magnauro  un’adu- 
nanza, a cui  presiedè  iusiem  con  esso  Nicola  e nella  quale  Luti- 
inio,  colà  condotto,  venne  deposto  e rimandato  al  proprio  mona- 
tero,  dopo  caccialo  fuori  a ritroso,  strappandogli  la  barba  c chiamali 
dolo  usurpatore  ed  adultero;  strapazzi  che  quell’infelice  lolerò  con 
tutta  pazienza  e senza  aprir  bocca  * 

Simeone  re  de’ Bulgari  viveasene  già  da  dieci  anni  in  pace.  Ap- 
pena seppe  essere  Alessandro  succeduto  al  fratello,  gli  mandò  offe- 
rire la  sua  amicizia  e richieder  se  intendesse  star  seco  di  buon  ac- 
cordo. L’orgoglioso  e inetto  imperatore  accolse  gli  ambasciadori  con 
aria  altiera  e sprezzante  nè  altro  rispose  che  minacce;  si  che  il 
Bulgaro  s’apparecchiava  alla  guerra,  quando  gli  giunse  la  notizia 
che  Alessandro  era  morto.  Ai  6 di  giugno,  questi,  levatosi  da  mensa 
ubriaco,  giusta  il  consueto,  dopo  aver  dormilo  alquanto,  andossene 
a giocare  alla  palla,  e assalito  d’improviso  da  atroci  dolori  di  viscere, 
fe’  trasportarsi  a palazzo,  ove  spirò  il  di  susseguente,  mandando  san- 
gue dal  naso  e dall’uretra,  dopo  regnato  un  anno  e ventisette  giorni. 
Morendo  creò  ai  nipote  sette  tutori,  primo  tra’  quali  era  il  patriarca 
Nicola. 

i Cedr.,  Zon.,  Leo,  Maruss.,  eie.  - ìlitt.  du  Hat- Empire,  lib.  I. XXIII.  — * Poti 
Thcoph  , pag.  233. 
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Conciossiachè,  per  I’  una  parte,  i tutori  erano  quasi  (ulti  indegni 
o inetti  al  commesso  uffizio  e,  per  l’altra,  il  re  de'  Bulgari  minacciava 
l’impero  e la  capilale,  il  popolo  si  diede  a invocare  Costantino  Duca, 
che  da  tre  anni  stava  in  Asia  guerreggiando  i Saraceni.  A fin  d'im- 
pedire I’ effervescenza  del  popolo,  i tutori  scrissero  eglino  stessi  al 
Duca  per  invitarlo  a sostener  la  corona  dividendola  col  giovine  im- 
peratore: e perchè  quegli  ricusava,  temendo  d' alcuna  insidia,  gli 
mandarono  lor  giuramento,  e,  giusta  l'usanza  d'a'tora,  la  croce  che 
ciascuno  portava  appesa  al  collo,  pegno  inviolabile  se  altro  mai 
della  fede  data.  E pure  la  era  un’insidia.  Giunto  a Costantinopoli, 
il  Duca  vede  gran  parte  del  senato  e del  popolo  dichiararsi  per 
lui  e gridarlo  imperatore;  ma  i tutori,  fatti  chiudere  lutti  i luoghi 
publici,  se  ne  stanno  in  palazzo  senza  spedir  nè  ufficiale  nè  parola 
di  sorta  a colui  che  pur  era  venuto  a lor  preghiera  unicamente.  Ed 
ecco  scoppiare  una  guerra  civile,  e Costantinopoli  render  imaginc 
di  città  presa  d’assalto.  Il  Duca  viene  ucciso  nella  mischia,  il  partito 
suo  è vinto;  i tutori  trascorrono  ad  atroci  vendette:  strappati  gli 
occhi  a’  primarj  personaggi  dell’impero;  patrizj , senatori , generali 
d’esercito  appesi  lungo  il  Bosforo  e lor  cadaveri  gittati  nel  mare  : 
procedere  non  punto  onorevole  pel  principal  de’  tutori,  il  patriarca 
Nicola. 

Simeone  re  de’  Bulgari  venne  assediar  Costantinopoli  nell’anno912; 
di  li  a due  anni  prese  Audrinopoii , ma  la  restituì  per  denaro  a 
Zoe:  nel  917,  data  una  rotta  sanguinosissima  all’esercito  greco,  torna 
a stringer  d’assedio  Costantinopoli.  Nel  9(9  Leone  Foca , generale 
in  capo  dell’esercito  stalo  sconfitto  dal  re  de’ Bulgari,  e Romano  Le- 
capeno,  commandante  della  flotta,  aspirano  entrambi  all’imperio.  Ro- 
mano, più  valente  ed  animoso,  rimati  superiore,  c ai  24  settembre 
di  quell'anno  stesso  da  Costantino  Porfirogenito  vien  creato  cesare,  ai 
1 7 del  susseguente  dicembre  coronato  imperatore  dal  patriarca  Ni- 
cola. A tutti  questi  intrighi  sempre  nuove  cospirazioni  andavan  com- 
pagne. 

A fin  di  aprirsi  la  via  al  soglio,  avea  Romano  fatto  sposare  a Co- 
stantino la  propria  figliuola  Elena;  e,  per  consolidarsi,  conferì  il  nome 
d’augusta  o d'imperatrice  alla  moglie  sua  Teodora  ai  6 di  genuajo 
del  920,  e nel  di  della  Pentecoste  fece  incoronare  il  suo  fìgliuo! 
maggiore  Cristoforo.  Di  tre  imperatori  chi  governava  di  fatto  era  il 
Lecapeno:  Costantino  Porfirogenito,  per  l’indole  sua  mansueta  e pa- 
cifica, si  mostrò  per  tutta  la  vita , anzi  che  imperatore , uomo  di 
lettere  *. 

1 Hùl.  du  Mai-Empire,  lib.  LXXII1. 
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Nel  luglio  del  medesimo  anno  920,  Romano  giunse  a riunire  le 
chiese  di  Costantinopoli,  cioè  de'  metropolitani,  vescovi  e cherici  tra 
lor  dissenzienti  a proposilo  de’ patriarchi  Nicola  cd  Eulimin;  il  cui 
corpo,  dal  luogo  d’esilio  ov’  era  morto,  veline  solennemente  ripor- 
talo a Costantinopoli. 

Cagione  dello  scisma  erano  state  le  quarte  nozze  dell’  imperator 
Leone,  che  tra’ Greci , do v’  esse  si  tengon  generalmente  siccome 
illecite,  furono  tal  facenda  da  porre  in  lite  il  sacerdozio  e l'impero. 
Sendo  stato,  come  più  sopra  vedemmo,  dai  legali  del  papa  dichia- 
rato valido  per  dispensa  il  matrimonio  dell'Imperatore,  il  patriarca 
Nicola  sei  recò  ad  offesa;  e perocché  stava  fermo  nell’opporsi,  fu  cac- 
ciato in  bando  e surrogatogli  Eutimio.  Richiamato  da  Leone,  si  ven- 
dicò sopra  Eutimio  al  modo  che  vedemmo.  Scrisse  contemporanea- 
mente al  papa , che  probabilmente  era  Anastasio  HI , per  lagnarsi 
della  durezza  de’  legati;  la  qual  sembra  non  stesse  in  altro  che  nel 
non  approvare  la  sua,  riconoscendo  egli  che  i vescovi  d’Oceidente 
avean  sancita  la  decision  de’ legati.  Si  adduce  in  mezzo,  uggiugue, 
a quel  che  sento , il  pretesto  della  dispensa , quasi  che  questa  dia 
facoltà  di  violare  i canoni  e a legilimare  la  dissolutezza. 

Le  quali  parole  svelano  una  confusion  d’idee  ben  strana  in  un  pa- 
triarca: dispensare,  cioè  esimere  in  un  caso  particolare  da  una  legge  ge- 
nerale, da  una  generale  consuetudine  della  Chiesa,  non  è già  un  violare 
colai  legge,  giacché  l'eccezione  è conferma  della  regola;  non  è ap- 
provar il  peccato,  si  solamente  fare  che  non  ci  sia.  A giustificar  la  dis- 
pensa sulle  quarte  nozze  di  Leone,  dicevasi  che  la  chiesa  d’Occidente 
non  pur  facea  lecite  le  quarte  nozze  ma  le  posteriori  eziandio,  confor- 
memente alle  parole  deH’Aposlolo:  Meglio  è maritarsi  che  ardere. 
Ad  onta  di  lutto  ciò , il  patriarca  Nicola  perfidia  a sostenere  esser 
le  quarte  nozze  un  concubinato  c non  un  matrimonio;  vuol  che 
san  Paolo  abbia  data  licenza  di  maritarsi  alle  donne  soltanto , agli 
uomini  non  cosi;  per  ultimo,  il  suo  principale  argomento  sta  in  uu 
passo  apocrifo  attribuito  a papa  san  Clemente  in  cui  le  quarte  nozze 
vengono  condannate.  In  tutto  questo  Nicola  dà  prova  più  di  calore 
e sottigliezza  che  non  d’esattezza  e profondità. 

Passa  poi  a dimostrare,  cosa  aliena  dalla  questione,  non  avere  i 
principi  privilegio  di  sorta  a preferenza  de’  privali  ove  trattisi  di 
peccato;  poi  seguita:  Non  dico  già  questo  perobligarti  a condannar 
la  memoria  dell’  imperatore  e del  tuo  predecessor  Sergio.  L’  uno  e 
l'altro  son  usciti  di  questo  mondo  c già  stati  presentati  al  tribunale 
del  giudice  supremo.  Coloro  che  rimangono,  saulissimo  padre,  vuoisi 
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punire;  coloro  che  con  le  calunnie  suscitarono  sì  grave  scompiglio 
contro  di  me.  Tuo  debito  è questo , c il  chieggono  da  tu  la  dignità 
tua  e l’onore  della  sede  di  Roma.  L’alluale  imperatore  te  nc  prega 
per  via  del  suo  maestro  di  palazzo,  che  ti  spedisce;  e noi  lutti  te 
ne  scongiuriamo  *. 

Raffrontando  quest’  ultime  parole  di  Nicola  col  procedere  da  lui 
tenuto  con  Eulimio  siamo  (ratti  a inferire  l’ autor  principale  degli 
scompigli  intorno  alle  quarte  nozze  di  Leone  essere  stato  Nicola  stesso 
cosi  per  la  sua  inflessibile  durezza  come  per  l’ignoranza  sua  del  vero 
spirito  della  Chiesa  e delle  leggi  di  questa.  Ne  abbialo  la  prova  in 
un’altra  lettera  da  lui  scritta  a Giovanni  X allorché  nell’anno  920 
avvenne  la  riunione. 

Voi  sapete  le  afflizioni  da  noi  tolerate  nel  corso  di  quindici  anni 
incirca.  Ma,  quando  men  ce  l’aspettavamo,  Gesù  Cristo  sedò  la  tem- 
pesta, e noi  siamo  felicemente  tutti  riuniti.  Perciò  vi  scriviamo  af- 
fine di  rinovare  la  interrotta  corrispondenza  pei  difficili  tempi,  ac- 
ciocché, mandando  legati  dell’una  e dell’altra  parte,  ci  accordiamo 
tutti  a dire  che  questo  quarto  maritaggio,  che  cagionò  tanto  scan- 
dalo, non  sia  stato  permesso  per  la  cosa,  ma  solamente  per  la  per- 
sona, per  indulgenza  verso  il  principe  e per  timore  che  la  sua  col- 
lera nou  fosse  principio  di  mali  maggiori.  Laonde  si  ricomincerà  in 
Costantinopoli  a leggere  il  vostro  nome  col  nostro  nei  sacri  dittici, 
com’era  costume,  e noi  goderemo  insieme  di  una  perfetta  pace. 
Ve  ne  prega  instantemenle  l' imperatore  per  mezzo  di  Basilio  pro- 
tospatario,  mandatovi  da  lui;  al  quale  accompagniamo  il  prete  Eulo- 
gio. Yoi  ci  manderete  parimenti  dei  legati  per  osservare  di  concerto 
con  noi  ciò  che  meritasse  di  esser  corretto  * 

Insieme  colia  dichiarazione  che  il  quarto  matrimonio  dell’  impe- 
rato!- Leone  era  stato  permesso  unicamente  per  dispensa  a favor 
del  principe  fu,  a Costantinopoli,  promulgato  un  editto  imperiale 
concernente  la  disciplina  greca  a proposito  de’  malrimonj,  il  quale 
solea  leggersi  publicamcnte  ogni  anno  sul  pulpito  od  ambone  di 
Santa  Sofia.  Esso  editto  dichiarava  che,  cominciando  dal  corrente 
anno  920,  non  sarebber  più  lecite  le  quarte  nozze,  sotto  pena  del- 
l’esclusione dall'ingresso  nella  chiesa  pel  tempo  che  durassero.  An- 
che le  terze  nozze  solo  con  certe  restrizioni  venivan  permesse. 

Come  n’era  stato  richiesto  dagli  imperatori  e dal  patriarca,  spedi 
il  papa  due  legati  a Costantinopoli,  i vescovi  Teofilatto  e Caro;  e 
dovean  essi , oltre  quella  della  chiesa  costantinopolitana , trattare 

* Labbc,  loia.  IX,  pag.  issi.  - Man<i,lom.  XVIII.  — * Labbe,  toui.  IX,  pag.  ism. 
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un’altra  pacificazione,  come  scorsesi  dalla  seguente  lettera  che  re- 
chiamo del  patriarca  Nicola  a Simeone  re  de’ Bulgari;  lettera  degna 
d’attenzione,  data  fuori  dal  Baronio  in  greco  e in  latino,  e di  cui 
non  sappiamo  siasi  giovalo  veruu  moderno  istorino. 

A Simeone  principe  di  Bulgaria.  Comechè  non  abbi  per  noi  sen- 
timenti di  figliuolo,  tu  ci  sei  tuttavia  sempre  figliuolo  diletto,  e noi 
li  scriviamo  badando  meno  alle  cose  avvenute  che  al  vicendevole 
amore  che  si  dcbbon  tra  loro  padri  e figliuoli  II  santissimo  papa 
di  Roma,  al  quale  reputiamo  delitto  il  mancar  d'obedienza,  sapute 
le  nostre  calamità , tulio  compassione  com’  è pel  gregge  riscattato 
col  prezioso  sangue  di  Gesù  Cristo,  altamente  commosso  per  le  fat- 
teci ferite,  ad  impedire  che  il  male  s’allarghi  più  oltre,  ha  spedito 
due  legali,  i vescovi  Teotilatto  e Caro,  uomini  per  virtù  a quant’altri 
ne  ba  superiori;  e a te  li  mando  perchè  sieno  arbitri  della  pace  con 
noi  o per  legarvi,  in  nome  dello  Spirito  Santo , con  vincolo  indis- 
solubile. Legali  per  questo  fine  avevam  intenzione  di  mandarti  noi 
pure,  chè  ne  avea  scritto  di  ciò  fare  con  tutta  la  possibil  solleci- 
tudine e per  mezzo  di  fidate  scorte  il  santo  padre:  ma  ce  ne  dis- 
tolse la  trista  voce  che  da  pezza  corre  di  te , carissimo  figliuolo , 
tenersi  cioè  da  te  ne’  ferri  gli  ambasciadori  a te  inviati,  cosa  mudila 
appo  le  altre  nazioni,  anco  infedeli.  Conseguentemente  noi  ti  man- 
diamo le  lettere  del  santissimo  papa,  ma  abbiam  pregato  i legati  a 
qui  fermarsi.  Se  tu  vuoi  dar  retta  al  nostro  consiglio  c se  appena 
li  cale  della  tua  salvezza , tu  ti  mostrerai  docile  a queste  lettere. 
Non  volere  imperlatilo,  come  spregiasti  la  nostra  voce,  quella  pur 
anco  spregiare  del  romano  pontefice;  onde  non  avvenga  che  i principi 
degli  apostoli,  sulle  cui  reliquie  si  celebra  ogni  di  il  tremendo  sa- 
crificio, abbiano  a tener  per  fatto  a sé  stessi  l’oltraggio  e a pigliarne 
sopra  di  te  severa  vendetta.  Rammenta  che  Pietro  con  solo  un  rim- 
provero fe’ cadere  estinti  Anania  c Satira  mentitori,  che  Paolo  rende 
cieco  degli  occhi  il  mago  Eliraa  perchè  coulradicevagli.  A tutto  questo 
ripensa;  paventa  di  non  curar  gli  avvisi  del  beato  pontefice;  e se, 
come  ne  fu  narralo,  ti  sta  molto  a cuore  l’onorare  questi  principi 
de’  santi , non  voler  far  ingiuria  a colui  ch’è  assiso  sul  lor  trono. 

Ciò  per  quanto  spetta  al  viaggio  de’  legati;  essi  però  han  fatto  altre 
cose,  han  sedato  cioè  gli  scandali  suscitati  dalle  quarte  nozze  e re- 
stituito la  pace  al  clero:  noi  abbiam  celebrato  insieme,  mossi  da 
divina  inspirazione  a quest’alto  di  concordia,  i sacrosanti  misteri; 
insomma  la  chiesa  romana  e quella  di  Costaulinopuii  sou  tra  loro 
si  compiutamente  unite  da  partecipar , senza  più  un  ostacolo , alla 
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vicendevole  communione  e santificazione.  Questo  li  scriviamo  a fin 
che,  sebbene,  per  istigazione  del  diavolo,  tu  faccia  la  guerra  ai  cri- 
stiani, abbi  ciò  non  di  meno,  siccome  adoratore  del  Cristo,  a ralle- 
grarti della  universa!  contentezza  V 

Per  tal  maniera  dalla  capitale  dell’impero  greco  cosi  come  dal 
fondo  della  Germania  e della  Francia,  pel  ristabilimento  dell'ordine 
e della  concordia  nelle  chiese  e della  pace  tra  re  e re,  tra  popoli  e 
popoli,  ricorrevasi  al  sommo  pontefice,  e tutti,  amici  e nemici  a lui 
come  a commuti  padre  si  volgeano  ossequiosi  e fidenti.  E papa  Gio- 
vanni X uiostravasi  degno  di  tal  riverenza  e fiducia  del  mondo 
intero. 

* Baron.,  tom.  XI,  addi!.,  pag.  710. 
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DALLA  UDITE  DI  LODOVICO  IL  BUONO,  ANNO  840, 
A QUELLA  DI  LOTARIO  IMPERATORE  E DI  PAPA 
SAN  LEONE  IV,  ANNO  833. 

L'impero  de’  Franchi  smembralo  in 
diversi  regni.  — Soia  la  Chiesa  con- 
serta l'unità  intellettuale  e sociale  in 
Occidente  e nel  resto  (lei  mondo. 

Carla  costituzionale  ile' Franchi:  con- 
seguenza dedottane  da  Lotario,  a cui  con- 
trastano i suoi  due  fratelli.  Battaglia  di 
l'ontaneto,  sue  conseguenze  e natura.  3-0 
Colloquio  ed  alleanza  tra  Lodovico  di 
Germania  e Carlo  il  Calvo  a Slrasborgo. 
Friinordj  delia  lingua  francese.  8 e a 
Partizione  dell'linpcro  tra  i tre  fratelli. 
Origine  della  Lorena.  io 

Rimpianto  del  diacono  Floro  su  questa 
partizione.  lo  e ti 

Invasioni  e guasti  de' Normanni.  Il  i* 
Incursioni  de' Saraceni.  io  e le 

Muore  Gregorio  IV,  e viene  eletto  Ser- 
gio. te  e 17 

Lodovico  lìgliuolo  di  Lotario  giugue  a 
Roma.  Discussione  sulla  parte  die  Ila  l'im- 
peratore nella  elezione  del  papa.  Giura- 
mento che  Sergio  consente  si  presti  da’ 
Romani  all'Imperatore.  17-10 

Sant'  Aidrico  del  Mans.  10-31 

Ebbone  arcivescodi  Reims  rientra  nella 
propria  chiesa.  E’  non  merita  le  accuse 
clic  generalmente  gli  si  muovono.  31-34 


Condizione  de'  vescovi  tra  i Franchi. 

9 4-36 

Concilj  di  Thionvillc  c di  Vernauil. 

38-98 

Slato  dell’Oriente.  Astuzia  del  patriarca 
di  Costantinopoli  Giovanni  Lccanoinante, 
che  viene  deposto.  38-3© 

Elezione  e condotta  di  san  Melodio. 

ss  e si 

San  Cinvaniiicio.  si  e 33 

Elezione  di  sant'  Ignazio.  Sue  virtù. 

33  e ss 

Santa  Teodora  imperatrice  coopera 
alla  conversione  de'  Bulgari  e de’  Cuzari. 
l’rincipj  de'  due  santi  fratelli  Melodio  c 
Cirillo.  33  c 34 

I manichei  in  Armenia.  34  e 33 

Quaranta  generali  greci  martirizzati 
presso  i maomettani.  ss-so 

Cristianesimo  e inarliri  in  Ispagna  sotto 
i musulmani.  sa-no 

Sanl'Anscurio  continua  it  suo  aposto- 
lato nel  settentrione  dell'Europa.  Manda 
sacerdoti  in  ls\  ezia  e predica  egli  mede- 
simo in  Danimarca.  30-83 

Indole  de’  tre  figliuoli  di  Lodovico  il 
Buono.  63-83 

Devastazioni  de’  Normanni.  Procedere 
di  Carlo  il  Calvo  in  questa  contingenza, 
parlirolaraicnte  verso  il  duca  Bernardo. 

68-68 

Incursione  di  lupi.  cu 

Unità  della  Chiesa  ira  mezzo  alle  dis- 
cordie dell’impero.  Ivi 

Principi  ed  elezione  d’  Incmaro  di 
Reims.  88  e uu 
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Concilj  di  Beauvais  e di  Mraux.  88-73 
Condotta  tenuta  da' vescovi  francesi  con 
Kbbonc.  £3 

Insulto  fatto  a'  vescovi  da  un'adunanza 
di  signori  ad  F.pcrnay.  73  e 1A 

Querele  e storia  di  Lupo  di  Ferrièrcs. 

74-77 

Vita  c scrilti  del  beato  Rabano  Mauro 
arcivescovo  di  Magonza.  Tiene  un  con- 
cilio. 77-80 

Valafrido  Slrabonc  e sue  opere,  so  e ai 
San  Pascasio  Ralberto  e suoi  scritti. 

81-87 | 

Indole  ed  errori  di  Gotcscalco.  az  e 88  i 
Rabano  gli  scrive  contro,  ma  va  errato 
su  certo  punto.  87-88 

Idea  ch’ei  ci  porge  degli  errori  di  Go- 
tcscalco, da  luì  interrogato.  88-81 

Incniaro  di  Rcims  cade  nello  stesso  ab- 
baglio di  Rabano.  Golescalco  giovasi  di 
tale  abbaglio  per  imbrogliar  la  <|uistione 
e nascondere  il  punto  più  importante. 

01-84 

Lupo  di  Ferrières  scrive  su  questa  ma-  ! 
feria.  84 

Essa  è trattata  con  profondità  ed  esat- 
tezza da  Ratramno.  84  e OS 

Giovanni  Scoto  viene  a ingarbugliarla. 
Indole  di  questo  scrittore.  ajs  e oe 
È confutato  da  san  Prudenzio  di  Tro- 
ves.  ao 

Floro  diacono,  a nome  della  chiesa  di 
Lione,  impugna  e condanna  il  giansenismo 
di  Gotcscalco.  86-88 

Stupenda  lettera  d'Amolone  arcivesco- 
vo di  Lione,  in  cui  Golescalco  è solida- 
mente confutato.  88-loì 

Zelo  d'Amolone  contra  alcuni  porta- 
tori di  supposte  reliquie  e conviilsiomrj. 

log  e LUI 

Incoiar»  remense  continua  ad  ingan- 
narsi su  un  punto  della  controversia  come 
il  sinodo  di  Kiersi.  Belle  osservazioni  di 
san  Remigio  di  Lione  a questo  proposito. 

108-107 

Concilio  di  Valenza.  Difficoltà  particola- 
re a que’  vescovi  sull'accordarsi.  107-1 1 o 
Sinodo  e statuti  diocesani  d'Incmaro  di  I 
Rebus.  no-114 

Carità  mostrala  da  Rabano  di  Magonza 
in  una  carestia.  1 1 4 

Procedere  d’Incmaro  co'cherici  di  tb- 
bone.  Lettere  de'  vescovi  di  Francia  a 
Noiuinojo  di  Bretagna.  Storia  di  questo 
e di  san  Convojone  114-118 


Morte  di  Sergio  II.  Si  elegge  san  Leo- 
ne IV,  papa  in  que'difticlli  tempi  valen- 
tissimo. 119-183 

Concede  il  pallio  ad  Incniaro  e consa- 
cra imperatore  Lodovico  ligliuo!  di  Lo- 
tario. 183 

Concilio  di  Pavia.  1 83-123 

San  Leone  IV  fa  la  dedicazione  della 
città  Leonina,  ripopola  la  città  di  Porlo, 
altre  ne  ristaura.  123  e 126 

Tiene  un  concilio  in  Roma  e lubrica  una 
nuova  città  per  ricoverarvi  gli  abitanti  di 
Cenlocelle.  126-128 

San  Svitino  vescovo  di  Winchester. 

128  c LA2 

I. 'imperatore  Lodovico  II  a Roma.  Lèti 
Morte  di  san  Leone  IV.  isu  e I3i 
Elezione  di  Benedetto  III.  Biasimevole 
condotta  degli  inviali  di  Lodovico  II,  ri- 
tornati coraggiosamente  al  dovere  da'  ve- 
scovi. 131-133 

Favola  della  papessa  Ciovanna.  1 31 
Morie  di  Lotario.  Indole  di  questo  im- 
peratore. Ivi 
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DALL V MORTE  DI  PAPA  SAN  LEONE  IV,  ASSO  835, 
ALLA  PINE  DELL'OTTAVO  CONCILIO  ECl'ME.MCO, 
ANNO  870. 

In  Occidente  principi  mediocri;  peni- 
mi in  Oriente.  — t'ozio,  tipo  delta 
falsità  de' Greci;  sant'  Ignazio , tipo 
della  bontà.  — l papi  san  Nicotau  l 
e Adriano  II  sostengono  da  per  lutto 
quel  che  è buono,  a ciò  che  è cattivo 
fan  guerra.  — Incivilimento  cristiano 
degli  Scandinavi, de' Bulgari  e degli 
Slavi.  — Martiri  in  Ispagna.  — Fu- 
turo scisma  de'  Greci,  da  loro  anti- 
cipatamente condannato  in  quel  di 
Fozio  nell’ottavo  concilio  ecumenico, 
ultimo  d'Oriente. 

Unità  mai  sempre  viva  della  Chiesa  in 
mezzo  alle  discordie  de’  regni  clic  sor- 
gono e cadono.  133  e 1 *b 

Benedetto  III  consultato  dall'Oriente  e 
dall'Occidente.  iso  e i 37 

Roma  centrodella  letteratura  non  meno 
che  della  dottrina.  tus 

San  Mcolao  1 successore  di  Benedet- 
to III. Sue  relazioni  coll'imperalore  Lodo- 
vico  Il  e co'  popoli  della  Romagna,  issisi 
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L'Imperatrice  sani»  Teodora,  a Costan- 
tinopoli, si  ritira  dal  mondo.  Stravagante 
inoilo  di  vivere  del  flgliuol  suo  Michele 
Parapinace.  Perfida  e crudele  ambizione 
del  cesare  Barda  141-146 

Barda.  ripre«o  da  sant'lgnazio della  pu- 
1)1  ira  incestuosa  sua  vita,  adopera  alla 
rovina  del  santo  patriarca,  giovandosi 
a ciò  di  Gregorio  vescovo  deposto  di  Si- 
racusa e principalmente  di  ('ozio.  Ingegno 
e natura  di  questo.  Sua  intrusione;  sue 
prime  astuzie  e violenze.  <46-146 
torio  scrive  e la  scrivere  a papa  san 
Nicolao  I.  Risposte  e legati  per  parie  del 
papa.  140-1  sa 

Persecuzione  e conciliabolo  dì  Fozio 
contro  sant'lgnazio,  Il  quale  si  appella  al 
papa.  I legali  infedeli  al  proprio  dovere. 

isa-ise 

San  Nicola  Studila.  IR»  e «uu 

Papa  san  Nicolao  dichiara  india  tulio 
il  (allo  conira  sant'lgnazio.  Sue  lettere 
all'Imperatore  e a Fozio.  160-164 

Sacrileghe  bullonerie  dell'Imperatore. 
Astuzia  solenne  di  Fozio.  164-iee 

San  Nicolao  condanna  i proprj  legati  e 
sennini  unica  Fozio.  166-168 

Questo  procedere  del  papa  è utile  c 
opportuno.  168 

Lettera  sconvenevole  dell' imperatore 
al  papa,  e risposta  apostolica  di  questo. 

I 68-1 75 

inflessione  del  Fleury  a questo  propo- 
sito. più  degna  di  Fozio  che  d'un  catto- 
lico. ITI 

Conseguenza  terribile  delia  sconnnutii- 
ca  ilei  papa  sopra  Barda.  173  e <74 
Violenze  di  Fozio  contro  coloro  che  si 
slaccano  da  lui.  <74  e <7R 

Conversione  de’  Bulgari, che  consultano 
il  papa  e gli  ciiicggon  vescovi  e preti, 
disposta  dei  papa  a lor  consultazioni. 
Manda  toro  legati.  <73-182 

Nuovi  legali  spedili  a Costantinopoli  da 
papa  san  Nicolao  con  nuove  lellere  al- 
l'Impero! ore  e ad  altri  personaggi.  1 86-1  au 
Ultime  fatiche  di  sant' Anscario.  eli 
succede  nel  vescovado  Hemberlu.  186-lou 
Divorzio  del  re  Lotario.  Debolezza  de' 
vescovi  ilei  suo  regno.  Prevaricazione  dei 
legato  Kodoaldn.  Fermezza  apodolica  de! 
papa  in  lolla  questa  facendo.  1 80-168 
Altri  folli  in  cui  il  pouleliro  si  fa  so- 
Menitorc  della  publieu  morate  contro  gli 
scandali  de' principi.  i»u 

Tom.  XII. 
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Affare  di  Rolado  di  Soissons.  Procedei  e 
poco  leale  d'Inrmaro.  Osservazione  poco 
assennala  del  Fleury.  Condona  sempre 
apostolica  del  papa.  l»8-aoB 

Aliare  ile'  cherici  d'Ebbone,  onorevole 
pel  papa , ma  non  troppo  per  Inctnarn. 

806-80» 

Fine  della  controversia  sulla  predesti- 
nazione. 8«o  e aio 

Sialo  polii ico  della  Francia  sollo  Carlo 
il  Calvo.  Di-curdie  e indili  Udine  de'  prin- 
cipi. Guasti  recali  da' Normanni.  210-siu 
Falli  gloriosi  di  Roberto  il  Furie. ceppo 
della  terza  dinastia  di  Francia,  tu  esili 
Martiri  in  Ispagna.  Giustificati  da  sun- 
t'Eulogio.  218-336 

Reliquie  di  martiri  spagnooli  traslerde 
in  Francia.  332  e sg.v 

Aiinoino  ed  Usuardo.  223 

Sant'Adone  di  Vienna  e suoi  scrini. 

«33-133 

li  monaco  Vaudalberlo.  Sue  opere.  22X 

e 326 

Otfrido  monaco,  traduttore  dell'Kvuii- 

gelio  in  versi  tedeschi.  226  c 237 

Martirio  di' Sant' Eulogio  in  l-pagii.i 
227-22» 

Condizione  de'crisUani  d'Orien le  solili 
i musulmani.  3to  c 23» 

Progresso  delta  religione  in  Bulgaria. 

230  e 231 

Astuzia  di  Fozio,  Unica  forse  nella  sln- 
ria.  Lellere  zeppe  d'fuiposlure  da  lui  det- 
tale contro  i Latini,  all'uopo  specialmeule 
di  pervertire  i Bulgari.  ui-iiz 

Ledere  ili  papa  san  Nicolao  ai  vescovi 
d'Ocridenle  a questo  proposito.  33.2 
Rivoluzione  iti  Costantinopoli,  ne  Ila  qua- 
le è ucciso  Michele  Parapinace.  Basilio  il 
Macedone  solo  sul  Irono.  Scoperta  d'ima 
nuova  furberia  di  Fozio:  onde  vien  cac- 
cialo, e si  rimette  sulla  sede  patriarcale 
sant'lgnazio.  *3«-«3h 

Muore  papa  s.  Nicolao. Suo  elogio.  23» 
Gli  succede  Adriano  II.  240  c tu 

Che  rosa  scriva  di  questo  pontefice  a 
sant' Adone  ili  Vienna  Anastasio  il  Biblio- 
lerario.  341 

Zelo  de’ cattolici  e d' Adriano  II  per  la 
memoria  ili  Niroluo  I.  241-343 

Affare  di  Volfadodl  Bourges.  34»  e 244 
Aliare  di  Loiario.  Morie  di  qtieslo  re. 

" 244  e 343 

Scrino  il' Enea  di  Parigi  Intorno  a’ 
Greci.  243-247 

32* 
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Opera  notevole  di  Ralramno  sulla  slessa 
materia.  2 47-281 

L'imperatore  Basilio,  Ignazio  patriarca 
e Eolio  stesso  mandanoe  scrivono  al  papa 
per  la  linai  decisione  della  faconda  loro. 

981-284 

Concilio  di  Roma  sii  I'  affare  di  l'ozio. 

ut-ite 

Adriano  II  manda  nuovi  topati  a Co- 
stantinopoli con  lettere  e col  Immolano 
di  papa  sanl'Orinisda.  taa  e 987 

Ottavo  concilio  generale.  288-272 
Canoni  di  questo  concilio  degni  d' es- 
ser notali;  il  venlesimoseslo  in  isprcie, 
omesso  dal  Fleury.  279-97« 

Pine  del  concilio  e «iscrizione  degli 
alli.  <78  e 970 

sioperchierie  de’ Greci  rispetto  si  alla 
compilazione  degli  alti  e si  alla  snttra- 
zione  de'  formolaij  sottoscritti.  278  e 977 
Letlrre  del  concilio  al  papa , ai  pa- 
triarchi e a tutti  i fedeli.  977  e 978 
Conseguenza  memorabile  dell'  ottavo 
concilio  ecumenico.  (78 
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ou.ts  ruta  dell’ottavo  cosano  ecchesico, 

ASSO  870  , ALLA  SECONDA  IO  0LT-MA  CAC- 
CIATA oi  rnzio.  a cip  È sostituito  il  pa- 
TRIascv  STIVANO,  ANSO  888. 

CVi.ti  rieli'nmanilà.prr  riuscire,  in  Oc- 
cidente,all’età  virile,  in  Orinile  alta 
decrepitezza.  — Proceder  dispotico 
d'Jncmnrn  di  lieiint.  — /levatili  inculi  ! 
de'  Normanni.  — Marti  accumulale 
d’ini peraln ri  d’Occidenle.  — dipinto 
il  Grande  in  Itpaqna.  — Alfredo  il 
Grande  in  Inghilterra. — /in ma,  cen- 
tro ed  unico  rimettiti  del  militilo  cri- 
alianti.  — Continuano  le  coneertioni 
degli  Scliiavoni  e cnininciun  quelle 
de’  Unni.  - L’ Oriente,  sconvolto  dal- 
le imposture  e dallo  teitma  di  Culto, 
nella  som  inemione  alla  chiesa  ro- 
mana cerca  e trova  il  rimedio  a’  pro- 
pri muli. 

Crisi  deU'innanilà.  97» 

Malo  d Italia.  170  e suo 

Carlo  il  Calvo  usurpa  il  regno  di  Lo- 
rena all’  iuiperalor  Lodovico  suo  nipote. 
Procedere  astuto  d'  Incutalo  di  Rebus. 

980-988 


Carlo  il  Calvo  inetto  a reggere  la  pro- 
pria famiglia.  Solo  II  papa  si  comporla 
assennatameule.  ism-iub 

Modo  tirannico  onde  Incmaro  di  Beimi. 
traila  II  proprio  nipote  Incmaro  di  Laon. 
osservazione.  988-2111 

Conseguenze  dell'ollavo  concilio  ecu- 
menico. Pretensioni  de' Greci  su  la  giu- 
risdizione della  Bulgaria.  Decisione  av- 
ventala ile' legali  d' Oriente  su  questo 
punto.  Basilio  imperatore  tratta  scorno- 
nevolineule  i legali  del  papa,  il  quale  se 
ne  querela  con  lui  per  lettere.  281-20» 
Storia  de' manichei  d'Armenia  988-soi 
Principio  della  conversione  de'  Russi. 

Sui 

Strana  sofisticheria  dell'Imperatore  Ba- 
silio all'iuiperalor  Lodovico  II.  Memora- 
bile ri-posta  ili  questo,  taciuta  dal  l'ieiiry. 
SI  vede  in  essa  da  chi  venga  l'impero 
d'occidente.  Sol-Io.; 

Sant' Atanasio  vescovo  ili  Napoli.  Sua 

a 307 

L'iniperainr  Lodovico  II  sorpreso  dal 
duca  di  Benevento.  so7  e so* 

Ad  Adriano  II  succede  Giovanni  Vili. 
Giudizio  del  Muratori  su  questo  pontefice. 

So  8 

Muore  Lodovico  il.  Giovanni  Vili  crea 
imperatore  in  lungo  di  tilt  Carla  il  Calvo. 
Conni)  in  Pavia  e fu  Poulyon  celebrali 
a questo  proposito.  308-3 1 3 

Cucio  il  Calvo  bulla  più  a guerreggiare 
i proprj  nipoti  che  i Normanni  e i Sara- 
ceni. Viene  a morte  in  fuggendo,  sis-si* 
Lodovico  il  Balbo  re  ili  Francia.  Pre- 
tensioni di  Ugo  bastardo  del  re  Lotario. 

319-320 

Condizione  scabrosa  di  papa  Giovan- 
ni Vili.  Sue  lettere  a Costantinopoli.  32o 

a 323 

Vessazioni  mosse  in  Roma  da  Lamberto 
duca  di  Spolulo  al  papa,  che  vassene  ili 
Francia.  Concilio  di  Troyes.  Supplica 
d'Inctuaro  di  Laon.  Il  papa  supplisce  in 
quel  sinodo  olla  legislazione  de' Goti.  Nega 
d'incoronare  la  seconda  moglie  di  Lodo- 
vico  il  Balbo.  323  333 

Riceve  una  lederà  de’ principi  della 
Servia  e della  Moravia,  e vi  risponde: 
fa  venire  a Roma  san  Metodio  loro  apo- 
stolo e lo  licenzia  con  onore.  333-336 
Conversione  di  Borzivojo  duca  ile'  Boe- 
mi. 338  e 337 

Ambasciata  da  Costantinopoli  a Gin- 
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vanni  Vili  pel  riprislinamenlo  di  Fozio 
dopo  la  morte  di  sanl'lgnazio.  337 

Racconti,  mene  ed  arti  di  Fozio  dopo 
eondamialo  dall'ollavo  generale  concilio. 

337-343 

Morie  di  sanl'lgnazio.  343  e a«« 
Folio  risale  sulla  sede  Costantinopoli, 
lana  e,  di  concerto  con  Ba-ilio  impera 
Iure,  manda  una  solenne  ambasciala  al 
papa  per  esser  confermalo  nella  rutedra 
patriarcale.  544  e 54» 

Perchè  e a quali  condizioni  il  papa 
concedagli  la  conferma.  54»  549 

Fozio  abusa  sfacclalamente  de'  legali  e 
delle  ledere  ponlillcie.  340-sr.a 

Giovanni  Vili,  conosciuta  la  prevari- 
cazione de'  proprj  legati  e le  astuzie  di 
Fozio,  condanna  e questo  e quelli  publica- 
tuenle  a Costantinopoli  e a Roma  II  Fleury 
ingiusto  verso  questo  pontefice,  saie  sss 
Giovanni  Vili  fa  quanto  può  per  tro- 
var un  imperatore  adatto  in  Occidente. 
Su»  scabrosa  condizione.  s»3-3»c 

Guasti  de'  Normanni.  3»o  e 387 

Fine  d'Incmaro  di  Reims.  Giudizio  in- 
torno all'indole  e agli  scritti  di  lui.  Falsa 
applicazione  da  lui  fatta  e che  può  farsi 
■la  altri  di  certi  canoni  delle  chie-e  (l'A- 
frico. 387-308 

Concilio  di  Fiiues,a  cui  presiede  inanzi 
morire.  359-301 

I Normanni  «eguitan  lor  guasti.  Parigi 
difesa  dal  suo  conte  e dal  suo  vescovo. 

581-585 

Traslazione  delle  reliquie  di  san  Mar- 
lino  da  Auxerre  a Tour»,  e miracoli  in 
essa  operati.  305-58» 

I Danesi  scendono  a disertar  ringhlt- 

terr».  Mari iriodel  resa iil'Edinoudo.  Slrage 
de'  monaci  di  Crovland.  383-387 

San  Neoio.  3i;8 

II  re  Alfredo  il  Grande,  parente  di  san 
Nuoto.  Sua  infanzia.  Sua  vita  trovandola 
nel  principio  del  suo  regno.  Disgrazia 
predettagli  da  san  Neoto  inanzi  morire. 

368-371 

Avveramento  della  predizione  di  san 
Neoio.  Alfredo  fa  senno  del  suo  Infortu- 
nio. ripiglia  il  proprio  regno  sui  Danesi 
evi  mostra  altro  da  quel  ch'era.  371-374 
Governo  e legislazione  maraviglfosl  di 
Alfredo.  D'onde  trulli.  374.370 

Sun  ardore  per  gli  studj  c i coltiva- 
tori di  essi.  Suoi  distinti  lavori  lellerarj. 

378-33  « 


D«o  che  fa  del  tempo.  Sua  divozione  e 
carità.  381-333 

Alfonso  il  Granile  in  Ispagna.  su3-3*s 
Morie  de’  pouteflci  Giovanni  Vili.  Ma- 
rino ed  Adriano  III.  38»  e 338 

San  Folro  di  Reims.  388  e 387 

Virlù  di  papa  Stefano  V.  Suo  sermone. 

387-300 

Lederà  ca>  i 1 Iosa  di  Folio  contro  la 
processane  dello  Spirilo  Santo.  Dee  aiti- 
metlere  , suo  malgrado  , da  as-ai  padri 
della  Chiesa  Ingegnarvi  che  lo  Spirito 
Santo  procede  dal  Padre  e dal  Figliuolo. 

301-383 

Dignllova  ri-po-ta  di  papa  Stefano  V 
a una  lettera  invelenir  di  Basilio  intpe- 
ralnre  dedala  da  Fozio.  383-398 

Mulamento  totale  avvenuto  in  Co»lan- 
linopoli.  a»»  e soii 

Leone  il  Filosofo,  surcesvnr  di  Basilio. 
Taccia  Folio.  Stefano  diacono,  fratello  drl 
nuovo  Imperatore  , fallo  patriarca.  Do- 
mandavi a suo  favore  la  divpensa  e la  cont- 
inuinone dei  papa,  da  cui  vengono  con- 
cesse. 306-400 

Tulio  nello  scisma  di  Fozio  alleala  la 
supremazia  del  papa.  40»  e 401 

LIBRO  CINQUANTESIMONONO 

DALLA  risi  DILLO  scisma  ni  rollo,  ASSO  808. 
ALLA  C05VERSI05C  Dt'  SOR  «ASM,  ASSO  913. 
E ALLA  KlimiOHt  USILA  CHIESA  DI  COTTA!»  ■ 
TISOrnLI  COS  SÉ  STESSA  et*  OPERA  Dt'  LE- 
SATI DI  CAPA  CIOVASM  Z. 

Il  eccolo  coti  dello  di  ferro,  e qual  cori- 
cello  •' abbiti  a far  ut. 

Se  a'qnaraul'anni  che  dun  materia  al 
presente  libro  si  convenga  il  nome  di  se- 
colo di  ferro.  Stalo  della  cristianità.  4nl 

e 403 

D'onde  la  della  accusa.  403  e 404 
Valor  tesliinoiiiale  di  l.uilpramlii.  404 

e 4o» 

Indole  e merito  di  Fiodoardo.  Scoperta 
del  Muratori.  4o»  e 4o« 

Incongnienza  de’ protestanti  nel  con- 
dannare la  vita  poco  eccle-iavlica  di  al- 
cuni pouteflci:  quesli  si  riducono  a Ire. 
Conclusione  da  Darsene.  40S-408 

Fondazione  del  regno  d'Arli.  408-4 lo 
Odone  colile  ili  Parigi  dello  re  ili  Fran- 
cia conte mporaiieaiuenlc  a Carlo  il  Seui- 
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(■lice,  a cui,  morendo,  induce  i signori  a 
riunirsi.  Fondazione  del  regno  di  Borgo- 
gna. 41  s 

Sapiente  governo  di  papa  siriano  V, 
in  mezzo  a lutili  regni.  412-414 

Divergi  coucilj  celebrali  tra  questi  ri- 
volgimenti. 4 a 4-4  tu 

Istruzioni  di  Riculio  vescovo  di  Sois- 
sons  a' suoi  parochi.  418-4  so 

Muore  Siriano  V,  dopo  incoronalo  im- 
peratore Guido  duca  di  Spolelo.  4X0 
Formoso  papa  Qual  concetto  far  sj 
debba  del  suo  procedere.  4xo  e 4X1 
Sua  corrispondenza  con  Folco  di  Reiins. 

4XI-4X.1 

Regola  de'  solitarj  dettala  rial  prete 
Grimlaico.  413-4x3 

Affare  del  diacono  Geifrido.  423 
Relazioni  del  papa  coll'Inghilterra.  4xa 

e 4X6 

Concilio  di  Tribur  in  Alemagna.  Suoi 
canoni  penitenziali.  4X6-4X& 

Sentcuza  conciliatrice  di  papa  Formoso 
circa  l'arcivescovado  d'Amborgo.  4X0 
Condizion  riillicile  di  Formoso  Ira  due 
Imperatori.  Giuramento  restrittivo  pre- 
stalo dal  popolo  romauo  all'  imperatore 
Arnolfo.  4X9  e 43o 

A Formoso  succede  Bonifacio  VI,  lo- 
dalo da  Flodoardo.  430 

Stefano  vi.  Sua  corrispondenza  con 
Folco  di  Reims.  430-4SX 

Strana  condotta  di  questo  papa  con 
pupa  Formoso  defunto.  43x 

Scritto  d'Aiisilio  a proposito  delle  or- 
dinazioni di  Formoso.  DifUcollà  della  qni- 
Slione.  434*436 

Breve  pool  idealo  di  Hnuiano  e di  Teo- 
doro. 436 

Giovanni  IX  tiene  un  sinodo  a Rooi». 
un  altro  a Ravenna.  436  440 

Morte  dell'  imperatore  Arnolfo.  I si- 
gnori d'Alemagna  riconoscono  per  re  l.o- 
riotico  suo  Ugiiuolo;  e i vescovi  ne  cliieg- 
gono  la  conferma  al  papa.  44o 

Lagnanze  rie' vescovi  di  Germania  al 
papa  contro  i Morav  i, a quanto  pare, poco 
fondate.  440  443 

Invasione  degli  Ungheri.  443  e 444 
Monastero  ili  Sali  Gallo,  semenzaio  di 
martiri,  santi  e dotti.  Rulperlo,  Tulilone 
e Nolchero.  444-447 

Merito  di  Salomone  vescovo  di  Co- 
stanza. 447 

S.  ltadbodo  vescovo U'Utrecht.  447-440 


Martirio  di  sali  Folco  di  Reims.  449 

e 430 

Erveo  suo  successore , consultato  in- 
torno alla  conversione  de'  Normanni , 
consulta  egli  pure  il  ponlelìre.  430-433 
Vita  di  san  Geroldo  conte  d'Auritlac. 

433-480 

Corrispondenza  (l'Alfonso  il  Grande  coi 
canonici  di  San  Martino  di  Tours  per  ri- 
fabricar  la  chiesa  del  saulo  incendiala 
da'  Normanni.  430 

Morte  di  Giovanni  IX.  Suoi  ultimi  sili. 

Ivi 

Il  palriarca  Stefano  di  Coslaniinopoii 
e i suoi  due  successori  Antonio  Caldea  e 
Nicola  il  Mislico  460 

Legislazione  di  Leone  il  Filosofo.  46 1 

e 464 

Suoi  diversi  matriuionj.  Facendo  delle 
sue  quarte  nozze.  402-403 

Successione  e conilo!!*  de'  Calili  mu- 
sulmani. 468 

Papa  Benedcllo  IV.  Cinge  la  corona  a 
Lodovico  figliuolo  di  Bosuoe.  408  e 466 
Fraucone  vescovo  di  Liegi  , inteso  a 
guerreggiare i Normanni, dumandaal papa 
due  coadjulori  che  il  suppliscami  nelle 
funzioni  episcopali.  466  e 467 

Traslazione  delle  reliquie  di  san  Re- 
migio. 467 

Breve  pontificalo  di  Leone  V e di  Cri- 
stoforo; e cenuo  di  Flodoardo  su  di  essi. 

467  e 4611 

Sergio  Ili.  Se  le  asserzioni  di  Luitpran- 
do  a proposito  di  lui  possano  prevalete 
alla  testimonianza  di  Flodoardo,  di  Gio- 
vanni diacono  e deli'epitalio  d'esso  pon- 
tefice. 466 

Sollecitudine  di  Sergio  per  la  conver- 
sione del  Nord.  460  e 46» 

Pellegrinaggio  di  sant'Udalrico  a Roma. 

460  e 470 

Sant'Adalherone  vescovo  d'Augshurg 
0 Augusta.  470  e 471 

Saula  Viborada.  471  e 474 

Concilio  di  Trosli  nella  diocesi  di  Sois- 
SOIIS.  474-473 

Il  bealo  Bornone,  primo  abbate  del  mo- 
nastero di  Cluny  fondalo  da  Guglielmo  il 
buon»,  dllCU  U'Aquiluilia.  473-477 

Sant'llgo.  477  e 478 

Corta  durata  ile'  papi  Anastasio  III  e 
Landone.  47  8 

Giovanni  X crealo  pontefice.  Lodalo 
da  Flodoardo  e da  altro  sci  ittorc  contem- 


Digitized  by  Google 


INDICE  E SOMMARI! 


poraneo.  Qual  fede  si  meriti  l.uitprando, 
che  dice  il  contrario.  478-48U 

Giovanili  consacra  imperatore  il  re  Be- 
rengario e caccia  in  poco  tempo  d'Italia 
i Saraceni-  Atto  e 4SI 

concilio  d'Altheim  e i suoi  canoni.  4SI 

a 485 

Elezione,  regno  e morte  del  re  Cor- 
rado, che  disegna  a suo  successore  il  pro- 
prio nemico  Enrico  di  Sassonia.  485- 48u 
Santa  Matilde  moglie  d'Enrico  il  Sas- 
sone o l'Uccellatore.  78o  e 487 

Cnnversion  di  Rollone  capo  de'  Nor- 
manni , che  diventa  genero  del  re  di 
Francia  Carlo  il  Semplice.  Ordine  u.e- 
rasiglioso  da  lui  messo  tra' Normanni. 

487-480 

Giovanni  X pon  line  alla  lite  della 
chiesa  di  Eiegi.  Dichiara  nominarsi  de' 
vescovi  dal  re  di  Francia  per  autorità  del 
ponlefice.  480-401 

L'abbate  Keginonc  e Hatiero,  vescoso 
poscia  di  Verona.  401 

Uccisione  d'Arnuslo  di  Narboua.  Scom- 
piglio surlo  in  quella  chiesa,  sedalo  da 
Giovanni  X.  482 

Sialo  della  Spagna.  Amicizia  tra  Ciò- 


509 

vanni  X c san  Sisenando  di  Compostclla. 

402  C 405 

San  Gennadio  d'Aslorga.  405  e 40  4 
San  Pelagio  martire  di  Cordova.  404 
Ultimi  momenti  dell'imperator  Leone 
il  Filosofo.  Suoi  scritti  o creduli  suoi. 

404  C 405 

Lettera  notabile  ad  Omar  re  de'  Sara- 
ceni. 495 

Stras  aganza  dell'imperator  Alessandro. 
Sua  morte.  495  e 408 

Costantino  Duca,  chiamalo  da' tutori  di 
Costantino  l’orllrogenito,  poi  ucciso. 407 
Leone  Foca  e Romano  Lecapeno.  497 

e 408 

Ignoranza  c incongruenza  del  patriar- 
ca Nicola  il  Mistico.  408  e 480 

Lettere  di  lui  e degli  imperatori  a papa 
Giovanni  X con  cui  addimandungli  legati 
per  acquetare  la  chiesa  di  Costantinopoli; 
vengono  conceduti.  499 

Lettera  memorabile  del  patriarca  Ni- 
cola di  Costantinopoli  a Simeone,  re  de' 
Bulgari  su  l‘  autorità  del  romano  ponte- 
lice.  409-801 

Papa  Giovanni  X riverito  ed  obedito 
da  tutto  il  mondo.  sui 
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CONDIZIONI  DELL  ’ ASSOCI  AZIONE 


l’ulta  l’opera  sarà  composta  di  25  volumi  circa  in  8 .*.  dalle  500 
alle  600  pagine  ciascuno 

Ogni  dieci  giorni  si  pubblica  una  dispensa  di  quattro  fogli  al  prezzo 
di  una  lira  italiana 

Le  associazioni  si  ricevono  in  Milano  pressi»  l’editore  CARLO  TURATI 
tipografo-librajo.  Corso  Francesco,  n.*  621.  quasi  dicontro  alla  Galle- 
ria De-Cristoforis.  nelle  altre  città  d’Italia  dai  principali  libraj. 


rasila  >u  ramata  m«aa 

Fogli  34  a ceni.  25  Hai.  al  foglio , lir  8.  50 
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KONSERVIERT  DURCH 
OSTERREICHISCHE  FLORENZHILFE 
WIEN 


